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La  eavallerìa  del  PriDeipe  Eugenio  di  Savoia 

nella  campagna  del  1701  in  Italia 


Precursore  chiarissimo  di  Federico  e  di  Moltke  sul  campo 
tattico  e  strategico,  appare  il  Principe  Eugenio  di  Savoia  a  chi 
esamini  la  storia  della  cavalleria  moderna.  Sfortunatamente  i 
tencipi  erano  tah',  che  le  sue  idee  non  potevano  essere  comprese 
ed  i  suoi  metodi  seguili,  per  cui  ne  rimasero  sterili  gli  insegna- 
menti e  l'esempio-  suo  glorioso  non  trovò  imitatori.  Lo  stesso 
Seydlitz,  che  a  tanta  altezza  doveva  sollevare  la  cavalleria  prus- 
siana, delle  due  vie  additategli  dal  Principe  si  limitò  a  battere 
quella  che  conduceva  al  perfezionamento  tattico  dell'arma  tra- 
scurando quasi  le  missioni  strategiche  (1). 

Dallo  studio  delle  campagne  del  Principe  Eugenio  di  Savoia 
emerge  un  insieme  cavalleristico  cosi  bene  inspirato  alla  offen- 
siva inlelligente  ed  infaticabile,  quale  oggi  si  richiede,  che,  leg- 
gendo gli  alti  fatti  che  vi  sono  narrati,  non  si  può  a  meno  di 
infiammarsi  per  nobile  emulazione.  Gir  ufficiali  di  cavalleria 
italiana,  oltre  allo  interessamento  ed  al  diletto,  troveranno  nelle 
imprese  dal  Piincipe  inspirate,  una  nuova  fonte  di  legittimo 
orgoglio  nazionale.  I  più  arditi,  intelligenti,  temerari  condottieri 
di  cavalleria  sono  italiani  (3),  ed  è  Tltalia  il  teatro  ove  le  loro 
meravigliose  gesta  si  svolgono  a  danno  di  stranieri  prepotenti 
e  mpaci. 


(1)  11  Seydlitz  servi  lunghi  anni  sotto  il  Principe  Gugenio  facendo 
parte  come  ufficiale  di  cavalleria  dei  reggimento  dragoni  Pàl/fy;  vi 
raggiunse  nel  1706  il  grado  di  tenente  colonnello. 

(2)  Ecco  il  nome  di  alcuni  ufficiali  che  servivano  nei  reggimenti 
di  cavalleria  dislocati  in  Italia  e  la  cui  italianità  è  accertata: 
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La  poderosa  opera  Le  campagne  del  Principe  Eugenio  ^ 
di  Savoia,  dono  di  S.  M.  a  tutti  i  corpi  dell'e^rcito,  contiene  una 
miniera  di  materiale  prezioso.  Tuttavia  la  mole  e  la  varietà 
degli  argomenti  trattati  nei  dieci  volumi  sino  ad  ora  distri- 
buiti e  la  pluralità  dei  teatri  di  guerra  rendono  gravi  le  ricer- 
che per  chi,  specializzando  gli  studi  alla  propria  arma,  volesse 
evocare  le  imprese  della  cavalleria  in  quei  lunghi  anni  di  lotta. 

«  Io  ho  molto  studiata  la  storia,  scrive  Napoleone  I.  (1) 
«  e  sovente  per  mancanza  di  guida,  ho  dovuto  perdere  un  tempo 
€  considerevole  in  letture  inutili.  Tutte  le  guerre  potrebbero 
<  essere  fertili  lezioni,  ma  per  raccoglierle  occorre  soventi  im- 
«  piegare  invano  il  tempo  in  lunghe  applicazioni  e  lunghe  rìcer- 


Conte  Sormani,  maggiore  dei  reggimento  Savoia. 
Colomba  Giovan  Paolo,  aiutante  generale. 
Oiovan  Battista  Datia,  tenente  colonnello  nei  dragoni. 
Martini,  maggiore  nei  corazzieri. 
Nazari,  ìd.  id. 
Malaspina,  id.  id. 
Locatelli,  id.  id. 
Manzani,  id.  id. 

Giovanni  Litta,  capitano  nel  reggimento  Lorena. 
Luca  Lucini,  id.  id. 

Visconti  Annibale,  generale  dì  cavalleria. 
Sereni,  id.  id. 
Solari,  id.  id. 
Roccavione,  id.  id. 
Gandola,  capitano  dei^  dragoni. 
Corbelli,  Colonnello  dei  dragoni. 
Montecuccoli,  Tenente  colonnello  dei  corazzieri. 
Lagnano,  Luogotenente  nei  dragoni. 
Morèlli,  id.  id. 
Noya,  Id.  id. 

De  Cornetti,  Maggiore  nei  corazzieri. 
Simonetta,  Aiutante  generale. 
Lagnasco,  Capitano  dei  corazzieri. 
Parisotto,  Id.  id. 
Pallavicini,  Id.  id. 
Divora,  Tenente  degli  ussari. 
Colonnelli,  Tenente  colonnello  nei  dragoni. 
Donati,  Maggiore  nei  dragoni. 

(1)  Bistratto  di  osservazioni  sul  progetto  di  sludi  per  una  Scuola- 
Militare,  19  aprile  1807. 
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«  che.  Ciò  non  perchè  i  fatti  non  siano  stati  scritti,  ma  per- 
€  che  nessuno  si  occupa  di  renderne  la  ricerca  facile,  o  di 
«  dare  lo  indirizzo  necessario  per  farlo  con  discernimento  ». 
Non  sarà  quindi  inutile  lavoro  il  condensare  in  breve  spa- 
zio quanto  riguarda  la  cavalleria  nelle  campagne  del  Principe  Eu- 
genio, completando  i  fatti  che,  forse  per  non  nuocere  all'armo- 
nia  del  lavoro,  vennero  appena  accennati  nella  diligente  rela- 
zione dello  I.  R.  Stato  Maggiore  Austriaco.  C!osi  Topera,  la  di 
cui  conoscenza,  in  ossequio  ali*  alto  desiderio  di  S.  M.  il  Re 
€  di  diffondere,  cioè,  nell'esercito  la  conoscenza  dei  memorabili 
fatti  che  onorano  il  valore  umano  e  porgono  egregi  esempi  di 
forti  virtù,  rinnovando  le  memorie  deirEroe,  il  cui  nome  è 
scritto  in  una  delle  pagine  più  gloriose  della  storia  italiana  » 
è  per  noi  tutti  un  dovere,  ridotta,  completata  e  specializzata 
riuscirà,  per  la  parte  che  li  riguarda^  più  accessibile  agli  ufS- 
ciali  di  cavalleria. 


*  * 


Come  i  ritratti  dei  personaggi ,  intercalati  nel  testo,  accre- 
scono interessamento  ai  fatti  narrati,  fissando  tipi  e  costumi 
dell'epoca  in  cui  gli  avvenimenti  si  svolsero,  cosi  un  breve 
cenno  descrittivo  degli  ordinamenti,  delle  uniformi,  della  tattica 
delle  cavallerie,  che  si  trovarono  spada  contro  spada,  varrà  a 
rendere,  dirò  soltanto,  più  piacevole  il  seguire  la  narrazione  delle 
gesta  compiute.  Perciò,  estraendo  quanto  segue  dal  I  volume 
dell'opera  citata,  «  Le  campagne  del  Principe  Eugenio  »  ho 
creduto  di  far  cosa  utile  e  necessaria. 

Cavalleria  Imperiale: 

Alla  fine  del  secolo  XYII  la  cavalleria  Imperiale  era  di- 
stinta in  reggimenti  a  cavallo  ed  in  reggimenti  di  cavalleria, 
con  la  quale  designazione  accennavasi  in  massima  ai  soli  co- 
razzieri (TCiirassreiter).  La  persona  di  maggior  grado  nel  reg- 
gimento era  il  proprietario  (Juhaber),  col  grado  di  colonnello 
0  generale,  che  dava  al  reggimento  il  proprio  nome.  Se  per 
ragioni  di  altro  impiego  il  proprietario  non  reggeva  personal- 
mente il  comando,  1*  ufficio  suo  era  tenuto  dal  luogotenente 
colonnello  ed  in  casi  più  rari  da  un  secondo  colonnello.  Il 
grado  e  l'anzianità  del  proprietario  servivano  di  massima  per 
determinare  il  posto  del  reggimento  nell'ordine  di  battaglia^ 


4  RIVISTA   DI   CAVALLERIA 

Il  numero  dei  reggimenti  di  cavalleria,  dal  1697  al  1707, 
oscillò  tra  30  a  39  fra  corazzieri,  dragoni  ed  ussari.  I  primi 
erano  i  più  pregiati,  sia  per  la  origine  che  risaliva  alle  Cro* 
ciate,  sia  perchè  n>>bìli  doviziosi  vi  si  ascrivevano  di  preferenza. 
A  capo  del  reggimento  stava  il  colonnello-proprietario,  il  cui 
stato  maggiore  si  componeva  di  :  un  luogotenente  colonnello,  un 
maggiore,  un  cappellano,  un  uditore,  un  computista,  un  mastro 
di  provianda,  un  aiutante,  un  chirurgo,  due  sotto-chirurghi,  un 
timpanista,  un  mastro  del  bagaglio,  un  prevosto,  ed  un  carnefice 
con  due  aiutanti. 

Il  reggimento  si  divideva  in  12  compagnie;  ogni  due  di 
esse  formavano  uno  squadrone.  Lo  squadrone  di  cui  faceva 
parte  la  compagnia  del  colonnello,  si  chiamava  squadrone  del 
Corpo,  in  guisa  analoga  si  distinguevano  lo  squadrone  del  luo- 
gotenente colonnello  e  lo  squadrone  del  maggiore.  La  forza  nor- 
male di  una  compagnia  di  corazzieri  era  di  un  capilano  (Rittmei- 
ster)  un  luogotenente,  un  cornetto,  un  sergente  maggiore,  un  fu- 
riere, uno  scrivano,  un  flebotomo,  un  trombettiere,  un  sellaio,  un 
maniscalco,  tre  caporali  e  da  70  ad  89  soldati.  Siccome  il  colon- 
nello, il  luogotenente  colonnello  ed  il  maggiore,  a  differenza 
delle  truppe  a  piedi,  comandavano  anche  la  loro  compagnia  e 
squadrone,  cosi  non  si  riscontra  chi  ne  facesse  le  veci,  giacché 
alla  forza  normale  di  un  reggimento  corazzieri  erano  asse- 
gnati soli  nove  capitani.  La  forza  complessiva  quindi  variava 
da  937  a  1068  uomini  per  reggimento. 

I  dragoni,  specie  di  cavalleria  di  origine  francese,  erano 
destinati  a  combattere  anche  a  piedi.  Al  principio  della  guerra 
della  successione  di  Spagna  ebbero  12  compagnie,  che  non  erano 
però,  come  nei  corazzieri,  raggruppate  in  squadroni.  Lo  stato 
maggiore  reggimentale  era  identico  a  quello  dei  corazzieri,  meno 
il  timpanista.  La  compagnia  era  comandata  dal  capitano  detto 
come  in  fanteria  Hauptmann;  in  luogo  di  una  cornetta  oravi  un 
alfiere,  ed  invece  di  un  trombetto  un  tamburino.  La  compagnia 
dragoni  aveva  un  caporale  in  più  e  da  60  ad  80  soldati. 

Gli  usseri,  cavalleria  leggera  di  origine  Magiara,  si  formaro- 
no in  reggimenti  stabili  solo  alla  fine  del  XYII  secolo.  Per  ordi- 
nanza e  forza,  gli  usseri  erano  come  i  corazzieri,  la  compagnia 
doveva  avere  87  soldati  semplici,  numero  che  in  realtà  non  fu 
mai  raggiunto. 


LA   CAVALLERIA   DEL  PRINCIPE   EUGENIO   DI  SAVOIA,   ECC.        5 

In  tutta  la  cavalleria  il  materiale  da  traino  era  fissato  in 
un  carro  da  provianda  per  ogni  due  compagnie,  inoltre  ogni 
compagnia  aveva  due  altri  carri  da  trasporto.  Le  tende  veni- 
vano convogliate  dal  treno  d'Armata.  Ogni  carro  di  provianda 
era  a  due  pariglie,  gli  altri  ad  una  ;  ogni  coppia  di  cavalli  aveva 
un  conducente.  Nelle  marcie  si  aggiungevano  a  questi  carri 
altri  veicoli  del  paese,  in  numero  non  precisato,  per  i  bagagli 
degli  ufficiali  e  dei  soldati. 

In  quel,  tempo  nella  foggia  delle  vestimenta  si  badava 
sopratutto  alla  comodità  del  soldato  e  non  vi  era  negli  abiti 
una  minuta  uniformità.  I  reggimenti  erano  assai  liberi  nell'ac- 
quìsto  delle  stoffe  e  nella  loro  lavorazione;  Tamministrazione 
dipendeva  dal  beneplacito  del  colonnello  proprietario. 

Nei  singoli  n-ggimenli  si  manteneva  una  certa  uniformità; 
ciò  che  li  faceva  riconoscere  uno  dall'altro  era  il  colore  delle 
mostre  che,  stabilito  dal  proprietario  alla  formazione  del  reg- 
gimento, non  era  più  mutato. 

Soltanto  nella  divisa  degli  ufficiali,  per  taglio  uguale  a 
quella  dei  soldati  ma  di  panno  più  fino,  si  notavano  delle  di- 
sparità» derivanti  dal  gusto  e  dal  capriccio  personale. 

Lo  stato  in  generale  del  vestimento  non  era  troppo  buono, 
talché  il  regolamento  delle  rassegne  osservava  ^  non  esservi  a 
«  ridire,  se  un  uniforme  ha  quante  macchie  si  vogliono,  purché 
«  non  sia  così  lacero  che  il  soldato  non  possa  coprirsi  neanche 
tutto  il  corpo  »• 

Le  tende  erano  piccole  quadrangolari  e  contenevano  da  4 
a  5  uomini,  ad  ogni  tenda  spettava  lina  marmitta  ed  arnesi  per 
foraggiare,  quali  falci  e  corde. 

L'uniforme  della  cavallerìa  era  la  seguente:  Corazziere: 
Mantello  bianco  a  ferraiolo»  foderato  di  baielta,  bavero  del  co* 
lore  delle  mostre  del  reggimento.  Tunica  di  pelle  scura  attil- 
lata, con  le  falde  giungenti  poco  più  giù  delle  anche,  colletto 
piccolo,  diritto.  Calzoni  corti  di  panno  rosso  foderati  di  tela, 
giustacuore  bianco  di  panno  o  di  traliccio,  cravatte  o  fazzoletti 
da  collo  neri  o  bianchi,  stivali  alla  scudiera  alti  e  pesanti,  con 
trombe  ascendenti  sino  oltre  il  ginocchio,  grandi  speroni  da  af- 
fibbiare. 

A  piedi,  il  corazziere  poteva  portare  calze  comuni,  scarpe 
con  ghette;  agli  ufficiali  era  permesso  l'uso  delle  scarpette  basse. 
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anche  per  visita  al  colonnello.  Il  corazziere  portava  elmo  ro. 
tondo  di  ferro  battuto  con  paranuca;  a  difesa  della  faccia  non 
aveva  visiera  ma  soltanto  un  paranaso,  specie  di  spranghetta 
di  acciaio  fissata  sul  dinanzi  dell'elmo.  Per  copricapo  ordinario 
portava  un  cappello  come  la  fanteria,  con  un  pennacchio  a 
mazzo,  giallo  e  nero.  Il  cappello  era  di  feltro  nero,  basso  e 
tondo,  colle  larghe  tese  rialzate  a  tricorno.  Torlo  guernito  di 
un  gallone  giallo  e  nero.  La  corazza  consisteva  in  un  petto 
di  ferro  battuto  a  prova  di  fucile:  alcuni  reggimenti  usarono 
invece  coietti  di  cuoio,  con  petto  e  schiena. 

Il  soldato  portava  i  capelli  lunghi,  intrecciati  sulla  nuca 
con  un  nastro  nero.  La  giberna  era  appesa  ad  una  larga  tra- 
colla sulla  spalla  sinistra  e  conteneva  24  cartucce  ;  il  porta- 
mantello  di  panno  rossa  serviva  a  riporvi  camicie  e  calze. 

Il  timpanista  ed  i  trombetti  erano  vestiti  secondo  il  gusto 
del  proprietario  e  spesso  in  foggie  pittoresche  e  bizzarre.  La 
tromba,  piuttosto  lunga,  aveva  un  pennoncello  quadrato  di  seta 
gialla,  in  cui  era  ricamata  in  nero  V  aquila  bicìpite.  Il  tim- 
pano era  ricoperto  di  una  fodera  di  broccato  rosso  e  giallo, 
con  lunga  frangia  e  nel  mezzo  lo  stemma  del  proprietario. 

La  bardatura  consisteva  nei  seguenti  oggetti  :  briglia  con 
morso  e  filetto,  pettorale  e  groppiera  con  fibbie,  canierelle  e 
boccole  massiccie  d*  ottone,  coperta  e  sella  tedesca.  La  sella 
era  di  faggio,  ferrata,  ricoperta  di  c(»rteccia  di  betulla,  col  seg- 
gio di  pelle  di  vitello,  le  fonde  rivestite  di  pelle  suina.  Face- 
vano parte  della  bardatura  un  paio  di  stafi*e,  una  cinghia  da 
sella,  un  paio  di  staffili  doppi  ed  una  gualdrappa  rossa,  orlata* 
di  rascia  con,  ricamate,  le  cifre  del  colonnello. 

Dragoni.  —  I  dragoni  avevano  il  mantello  come  i  coraz- 
zieri, la  tunica  di  panno  rosso,  verde  o  turchino,  soppannato 
di  colore  differente,  con  colletto,  paramani  e  orlo  delle  falde 
del  colore  del  reggimento,  cordelline  pendenti  molto  in.  giii, 
rosse  e  bianche  ;  del  resto  tutto  di  forma  e  taglio  come  i  co- 
razzieri. Giustacuore  turchino  o  bianco,  cravatta  nera,  calzoni 
corti  bianchi,  stivali  con  le  trombe,  speroni  da  affibbiare.  Cap- 
pello come  il  fante,  ma  guernito  di  trecciola  oro  e  argento. 
Tutto  il  resto  come  il  corazziere,  più  un  cinturino  con  fia- 
schetta di  polvere,  manopole  e  guanti. 

Usseri.  —  L'uniforme  degli  usseri  consisteva  in  un  dolman 
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di  panno  marrone  o  rosso  o  turchino  o  verde,  guernito  di  cor- 
doni rossi  0  bianchi,  all'ungherese,  foderato  ed  orlato  di  pellic- 
cia; si  portava  penzoloni  alla  spalla  sinistra,  ma  nella  stagiono 
fredda  era  anche  indossato.  Un'attila  (tunica  con  alamari)  del 
colore  del  dolman,  con  grandi  cordoni,  olive  e  cappi;  giusta- 
cuore di  tela  pel  servizio  di  scuderia  e  corvée.  Cravatta  nera, 
calzoni  di  panno  celeste  attillati  alla  foggia  nazionale,  stivali 
di  pelle  gialla,  l'orlo  del  gambale,  che  non  arrivava  al  ginoc- 
chio, era  ornato  di  un  cordone  bianco  o  giallo,  speroni  fissi  (all'us- 
sara).  Cintura  di  lana  gialla  e  nera,  tasca  (sabel-tasche)  di  pelle 
nera  o  di  color  naturale,  pendente  dal  lato  sinistro.  Copricapo 
di  pelo  nero  (Kucsma)  con  borsa  di  colore  diverso,  i  capelli 
divisi  in  più  treccie  scendenti  lungo  le  guance.  Bardatura  in 
generale  come  quella  dell'altra  cavalleria,  solo  che  la  sella  era 
air  ungherese. 

L'uniforme  degli  ufficiali  di  cavalleria  e  la  bardatura  dei 
loro  cavalli  differivano  da  quella  della  truppa  per  ricchi  gal- 
loni e  cordoni  d'oro  e  d'argento  e  per  maggior  finezza. 

Le  spade  dei  corazzieri  e  dei  dragoni  erano  tutt'altro  che 
uniformi,  in  massima  avevano  la  lama  diritta  e  a  doppio  taglio  ed 
erano  lunghe  da  842  a  921  nim.,  larghe  mm.  39.  Quelle  dei 
corazzieri  avevano  una  coccia  di  ottone  o  di  ferro,  quella  dei 
dragoni  un  i^emplice  guardamano  con  anello  per  il  pollice.  La 
guaina  era  di  metallo  soltanto  per  i  corazzieri;  più  tardi  ven- 
nero usate  quelle  di  cuoio  con  puntale  di  ferro.  11  centurino, 
di  cuoio  giallo  con  fibbie  di  ottone,  aveva  ì  pendagli  sostenuti 
da  quattro  campanelle  appaiate.  La  sciabola  con  la  lama  curva, 
guardamano  semplice  e  fodera  di  cuoio  era  usata  soltanto  dagli 
usseri.  Le  pistole  di  arcione,  di  cui  ogni  cavaliere  aveva  il 
paio,  erano  di  varia  forma  e  cosi  pure  le  carabine.  In  seguilo 
i  dragoni  ebbero  fucili  a  baionetta,  come  la  fanteria. 

1  reggimenti  ricevevano  speciali  assegni,  le  razioni  viveri 
e  foraggi  vi  erano  regolate  in  ragione  del  grado.  In  campagna 
la  truppa  riceveva  in  natura  il  solo  pane.  Alla  cavalleria  per 
regola,  in  principio  di  campagna,  cioè  finché  potevasi,  davasi 
foraggio  verde.  Talvolta  non  diedesi  fieno  per  tutta  la  campagna. 

L'istruzione  del  cavalcare  consisteva  anzitutto  in  addestra- 
niento  elementare  delle  reclute  ed  in  cavalcate  d'intieri  re- 
parti. D'inverno  non  facevansi  esercitazioni.  Spesso  i  cavalli  la- 
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sciavansi  confinali  nelle  stalle  e,  per  assuefarli  al  cambiamento, 
in  autunno  si  montavano  via  vìa  più  di  rado  ed  in  primavera 
poco  a  poco  si  riabituavano  al  moto.  Servizio  importante  era 
la  foraggiata,  nella  quale  la  truppa  era  istruita  in  tempo  di 
pace  con  il  falciare  ed  afiastellare  erbe. 

In  guerra  facevansi  foraggiate  generali,  eseguite  per  ala 
0  per  schiera,  agli  ordini  di  ufficiali  superiori. 

I  corazzieri  costituivano  il  nerbo  della  cavalleria  e  nel 
campo  tattico  facevano  servizio  in  ordine  serrato.  I  dragoni  erano 
per  la  loro  origine  destinati  a  combattere  essenzialmente  ap- 
piedati; ma  sviluppandosi  il  loro  spirito  cavalleristico  furono  a 
poco  a  poco  adoprati  come  i  corazzieri.  Gli  usseri  provenivano 
dagli  irregolari  ungheresi  e  croati,  perciò  erano  considerati  in- 
feriori in  rango  all'altra  cavalleria;  facevano  servizio  nella  loro 
guisa  tradizionale. 

Unità  tattica  era  lo  squadrone  di  140  a  160  cavalli  com- 
posto dairunionc  di  due  unità  amministrative  o  compagnie,  che 
nel  reggimento  erano  dodici;  il  più  anziano  dei  due  capitani  co- 
mandava lo  squadrone.  Per  formare  un  reggimento  di  cavalli 
in  ordine  di  battaglia  le  compagnie  disponevasi  come  segue: 
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Il  capitano,  comandante  di  compagnia,  stava  cinque  passi 
avanti  ed  al  centro  dello  squadrone,  di  cui  faceva  parte  la  sua 
compagnia;  essendo  in  due,  uno  accanto  all'altro.  11  colonnello  da- 
vanti ed  in  mezzo  allo  squadrone  di  destra,  il  luogotenente 
colonnello  davanti  ed  in  mezzo  allo  squadrone  di  sinistra.  Il 
maggiore  al  centro  del  reggimento,  tutti  dieci  passi  davanti  alla 
fronte.  A  cinque  passi  dal  colonnello  l'aiutante  maggiore  luo- 
gotenente. Gli  stendardi  della  compagnia  si  collocavano  al  centro 
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dello  squadrone,  la  compagnia  dividevasi  in  due  plotoni  ed 
ognuno  di  essi  in  due  squadre  o  caporalati.  Davanti  ai  plotoni 
slavano  i  luogotenenti  ed  i  cornetti  come  comandanti,  i  sottuf- 
ficiali alle  ali  ed  in  serraflle.  Nei  dragoni,  oltre  a  questa  par- 
tizione, vi  era  quella  in  corpo  di  battaglia  ed  in  due  ali,  come 
nella  fanteria. 

I  generali,  come  i  colonnelli,  secondo  il  criterio  rispettivo, 
ed  anche  la  natura  del  terreno,  ordinavano  intervalli  differenti 
tra  gli  squadroni.  La  cavalleria,  contro  i  turchi,  combatteva  su 
tre  righe,  contro  i  francesi,  in  Italia,  su  due;  la  distanza  tra 
le  righe  era  di  cinque  passi,  gl'intervalli  tra  le  file  tali  che  gli 
uomini  potessero  muoversi  liberamente. 

L'istruzione,  conforme  al  carattere  del  combattimento,  aveva 
per  scopo  non  la  mobilità,  ma  di  assuefare  il  cavallo  agli  spari. 
Solo  di  raro  usavansi  andature  celeri;  facevansi  percorrere  grandi 
distanze,  ma  più  con  riguardo  alla  resistenza  che  alla  celerità. 

Le  evoluzioni  consistevano  nel  raddoppiare  e  sdoppiare  le 
righe  e  le  file  e  nelle  conversioni  di  180  gradi  che  si  facevano 
per  plotoni  o  per  spezzati  di  quattro  file.  L'esercizio  con  le  armi, 
consisteva  per  i  corazzieri  e  gli  usseri  nel  maneggio  della  spada 
o  sciabola  e  delle  pistole,  per  i  dragoni  inoltre  nel  maneggio 
del  fucile  con  baionetta.  Molto  curato  era  il  tiro  ed  insegna- 
vasi  ad  usare  V  arma  da  fuoco  in  movimento.  La  cavalleria 
doveva  sparare  soltanto  a  contatto  immediato  col  nemico.  Contro 
cavalleria  regolare  dovevasi  andare  con  la  spada  in  pugno,  ma 
anche  allora  non  si  credeva  di  poter  fare  a  meno  del  fuoco. 
Tratte  le  spade  ed  impugnate  dalla  prima  riga  le  pistole,  si 
avanzava  di  trotto;  a  200  passi  dal  nemico  si  prendeva  il  ga- 
loppo, la  prima  riga  sparava,  riponeva  la  pistola  nella  fonda, 
afferrava  la  spada  e  tutti  si  lanciavano  sul  nemico. 

II  Principe  Eugenio  introdusse  l'attacco  senza  fuoco,  ac- 
celerando progressivamente  l'andatura  sino  alla  caiTiera  e  cer- 
cando il  successo  esclusivamente  nell'  urto  Ma  i  colonnelli  di 
cavalleria  erano  alieni  da  questo  modo  di  combattere,  che  ri- 
chiedeva molta  istruzione  e  logorava  i  cavalli,  e  perciò  rica- 
devano di  tratto  in  tratto  nell'  abitudine  del  fuoco.  Soltanto 
sotto  r  ingerenza  diretta  del  Principe  la  cavalleria  Imperiale 
acquietò  quello  spirito  offensivo,  che  è  necessario  alla  esecu- 
zione degli  attacchi. 
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GU  esorcizi  delia  cavalleria  facevansi  con  una  precisione 
altrettanto  minuziosa  quanto  quelli  della  fanteria.  Ogni  comando 
era  preceduto  da  un  segno  dì  avvertimeuto  e  gli  uomini,  udi- 
tolo, dovevano  con  un  gesto  dimostrare  che  avevano  compreso. 
Questo  consisteva,  ad  esempio,  per  i  corazzieri  con  la  spada  in 
pugno  nel  calcarsi  il  cappello  in  capo  con  la  impugnatura  di 
essa:  i  dragoni  davano  con  il  calcio  del  fucile  un  colpo  sulla 
coscia  destra. 

Le  necessità  della  guerra  richiedevano  che  ognuna  delle 
tre  specie  di  cavalleria  fosse  capace  di  combattere,  più  o  meno 
bene,  come  le  altre. 

La  cavalleria  era  gran  caraminatricc  e  nel  servizio  d'esplo- 
razione, che  sotto  il  Principe  Eugenio  fu  molto  curato,  e  nelle 
scorrerie  dette  tali  prove  da  poterne  arguire,  oltre  all'  eccel- 
lente spirito  cavalleristico,  anche  l'ottima  qualità  dei  quadrupedi. 

Poiché,  pel  carattere  prevalente  dell'arte  della  guerra  di 
quei  tempi,  i  rapidi  mutamenti  della  situazione  generale  erano 
assai  rari,  il  servizio  d'informazioni,  nel  periodo  che  precedette 
le  campagne  del  Principe  Eugenio,  non  aveva  quel  valore  par- 
ticolare che  gli  è  proprio  quand(>  le  operazioni  sono  sollecite 
e  con  obbiettivi  determinati.  Le  scorrerie  della  cavalleria  im- 
periale sino  al  1701,  più  che  ad  informare  sul  nemico  e  ad 
assicurare  l'armata,  tendevano  alla  padronanza  del  terreno  in- 
torno all'esercito.  Dovevano  combattere  le  scorrerie  nemiche, 
infliggere  perdite  all'avversario,  far  prigionieri,  predar  convogli 
e  completare  il  servizio  di  polizia  catturando  disertori,  pre- 
doni e  spie. 

Quando  il  Principe  Eugenio  ravvivò  di  nuova  rapidità  le 
operazioni,  l'attitudine  a  questa  guerra  si  manifestò  anzitutto 
nel  servizio  d'informazioni.  Le  scorrerie  della  cavalleria  pro- 
curarono preziose  notizie  al  comando  e  nel  tempo  istesso  ne 
privarono  l'avversario. 

Le  scorrerie  a  scopo  lontano  e  determinato,  venivano  dal 
comando  ordinate  e  rese  spesso  atte  a  tener  la  campagna  per 
qualche  tempo,  facendole  sostenere  da  fanteria.  In  certe  dire- 
zioni, ove  fossero  sempre  necessarie  le  esplorazioni,  erano  man- 
date giornalmente  partite  ordinarie,  da  fornirsi  per  turno, 
come  le  guardie. 

Il  Principe  Eugenio  diede  tale  ordinamento  al  servizio  di 
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informazioni  da  renderlo  capace  di  risultati  sino  allora  ignoti. 
In  ogni  reggimento  di  cavalleria,  con  uomini  di  tutte  le  com- 
pagnie, si  costituì  un  drappello  denominato  irupp  della  forza 
di  uno  squadrone,  cui  furjno  assegnati  gli  ufficiali  piii  intra- 
prendenti. Tali  drappelli,  svincolati  per  gran  parte  dal  legame 
reggimentale,  orgogliosi  dol  loro  compito  speciale  spiegarono 
sempre  una  grande  attività. 

Spazzata  la  campagna  dai  partiti  nemici,  il  servizio  d*  in- 
formazione si  trasformava  in  osservazione  diretta,  vicina,  costante 
dei  grossi  e  >rpi  avversari.  Il  Principe  Eugenio  formava,  coi  trupps 
di  più  reggimenti,  grosse  partite  di  cavalieri  condotte  da  un  uffi- 
ciale superiore  particolarmente  adatto  e  le  mandava  vicino  al 
campo  nemico  a  minacciarne  le  comunicazioni  ed  a  tenerlo  in 
allarme.  Il  servizio  d'informazioni  fecesi  allora  con  forze  cosi 
considerevoli  da  divenire  un  fattore  importante  nelle  operazioni, 
non  solo  per  le  notizie  che  riferiva,  ma  eziandio  per  le  sue 
azioni  tattiche.  Quelle  grosse  partite  spinte  innnanzi  in  posi- 
zione, dovevano  per  assicurare  e  mascherare  le  proprie  mosse, 
eseguire  dimostrazioni,  che  spesso  furono  preludio  di  operazioni 
vantaggioso. 

Francesi  : 

I  reggimenti  di  cavalleria  francese  componevansi  di  due  o 
tre  squadroni  (quelli  dei  dragoni  ne  avevano  tre);  ogni  squadrone 
era  di  4  compagnie  a  30  uomini  Tuna.  La  cavalleria  della 
Guardia  (Maison  du  Roi)  aveva  compagnie  e  squadroni  molto 
più  forti  e  composti  tutti  da  nobili.  Il  corpo  dei  carabinieri  era 
composto  da  una  compagnia  scelta  in  ogni  reggimento  e  quindi, 
per  il  numero  variabile  di  questi,  andava  soggetto  a  frequenti 
oscillazioni.  Il  reggimento  era  comandato  da  un  colonnello  ed 
aveva  un  luogotenente  colonnello  ed  un  maggiore.  Le  compagnie' 
avevano  un  capitano,  un  luogotenente,  un  porta  stendardo,  quattro 
sergenti,  due  brigadieri,  due  carabinieri,  un  maniscalco  ed  un 
trombetto. 

Le  uniformi  erano  generalmente  turchine  con  mostre  rosse. 
Tutti  i  cavalieri  portavano  guanti  con  manopole  ed  alti  e  pe< 
santi  stivali.  La  cavalleria  della  Guardia  aveva  splendide  divise, 
il  cui  colore  fondamentale  era  il  rosso.  I  carabinieri  che  prima 
portavano  corazza  e  cuffia  di  ferro  le  avevano  deposte  nel  1700. 

I  dragoni,  anziché  stivali   portavano  scarpo  ;  V  arma  era 
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appesa  ad  una  cintura  di  cuoio.  Le  guardie  dei  corpo  erano 
armate  di  corto  moschetto  e  larga  spada;  i  gendarmi  ed  ì  cavai- 
leggeri  di  spade  e  pistole;  i  dragoni  di  fucile  e  sciabola  dritta. 

Gli  stendardi  avevano  colore  diverso  per  ogni  compagnia. 
I  dragoni  portavano  alla  sella  un  arnese  da  lavoro.  Gli  ufficiali 
subalterni  avevano  una  carabina  più  corta. 

Neir  ordre  de  bataille  la  cavalleria  stava  alle  ali;  essa  era 
ripartita  in  brigate,  per  le  quali  tenevasi  conto  solo  degli  squa- 
droni, essendo  i  reggimenti  di  forza  troppo  variabile.  La  caval- 
leria si  formava  su  tre  righe,  distanti  tra  loro  12  piedi.  Il  modo 
dì  combattere  non  aveva  regole  determinate;  dal  carattere  del 
comandante  traeva  esso,  quasi  caso  per  caso,  una  particolare 
impronta. 

La  cavalleria  francese  sapeva  ugualmente  bene  combattere 
a  fuoco  fermo,  oppure  avvicinarsi  al  trotto,  scaricare  i  mo- 
schetti e  le  pistole  e  poi  assaltare  colla  spada,  senza  cambiare 
andatura,  come  pure,  volentieri,  con  la  spada  in  pugno  cari- 
care a  galoppo  disteso  e  con  grande  impeto.  Vi  era  dunque  da 
scegliere,  secondo  che  Tuno  o  Taltro  modo  si  addiceva  meglio 
air  indole  del  comandante. 

Benché  la  cavalleria  francese  avesse  ufficiali  di  esimio 
valore,  pochissimi  tra  essi  potevano  dirsi  veri  ufficiali  di  ca- 
valleria. 

Piaceva  a  loro  in  generale  far  massa  e  lanciai*sì  con  mi- 
gliaia di  cavalli  alla  spensierata,  con  temerario  coraggio,  contro 
una  linea  trincerata  e  farsi  li  dinanzi  eroicamente  decimare. 
Ma  quell'ardito  giovanile  spirito  cavalleresco,  che  fa  parer  per- 
duto ogni  giorno  in  cui  non  abbiasi  fatto  qualche  buon  tiro  al 
nemico,  quello  spirito  che  trova  la  sua  migliore  espressione 
nel  guerrigliare  instancabile  ed  incessante,  mancava  alla  caval- 
leria francese. 

(Continua), 

Eugenio  de  Rossi 

Capitano  dei  Bei^saglieri, 


CARICA! 


Un  giovane  ufficiale  racconta: 

—  Era  una  fosca  mattina  umida  e  piuttosto  fredda.  Ave- 
vamo già  marciato  tre  ore  buone  di  j^eguito,  quando  facemmo 
alto  vicino  ad  un  tal  villaggio  di  cui  non  ricordo  il  nome.  Era- 
vamo due  squadroni  soli  con  una  sezione  d^artigiieria  sotto  il 
comando  del  nostro  colonnello.  Un  altro  squadrone  ci  precedeva 
a  molta  distanza.  Mentre  eravamo  li  a  riposarci  —  avevamo  messo 
piede  a  terra,  i  cavalli  erano  piuttosto  stanchi,  ed  io  avevo  un 
gran  sonno  e  un'uggia  da  non  dirsi,  perchè  non  avevo  pgtuto 
chiudere  occhio  nella  nottata  —  viene  non  so  di  dove  la  notizia 
che  il  nostro  squadrone  d'avanguardia  dà  la  caccia  da  qualche 
tempo  a  drappelli  di  cavalleria  nemica.  Il  colonnello  fa  suonare 
A  cavallo^  e  ci  rimettiamo  in  cammino,  in  colonna  per  quattro, 
di  trotto. 

La  strada  era  buona,  ma  andava  rigirando  tra  campi  con 
alberi  piuttosto  fitti,  fiancheggiata  da  fossi  e  siepi  :  le  case  co- 
loniche rare,  piccole  e  basse;  nessuna  villa;  campagna  piana,  non 
brutta,  non  bella,  trista  assai  quella  mattina.  Non  trovavamo 
anima  viva.  Io  ero  alla  testa  del  secondo  plotone  della  colonna* 
ch'era  il  terzo  del  primo  squadrone,  cioè  del  mio.  Ogni  momento 
mi  trovavo  alle  groppe  dei  cavalli  di  coda  del  plotone  dinanzi, 
perchè  il  mio  aveva  il  trotto  lungo.  Montavo  un  baio,  discreto 
cavallo,  che  mi  faceva  un  buon  servizio.  Ne  avevo  altri  due«  due 
buoni  cavalli  —  anzi  uno  famoso!  —  colla  ordinanza  alla  coda 
della  colonna. 

A  un  certo  punto  mi  accorsi  che  cambiavamo  strada,  un 
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poco  a  dritta.  Quella  che  prendemmo  era  più  stretta  e  menò 
buona,  una  strada  di  terzo  ordine  insomma.  Senza  far  dare  il 
cenno  colla  tromba,  il  colonnello  ci  mise  al  passo  e  poco  dopo 
ci  fermò.  Io  guardavo  a  sinistra,  dal  fianco  della  strada,  e  come 
me  facevano  altri  ufficiali  e  sottufficiali;  ma  non  vidi  nulla.  Ci 
pareva  bensì  di  sentire  di  tanto  in  tanto  un  rumore  di  fucilate 
lontane.  Tutti  del  resto  avevamo  il  presentimento  della  vicinanza 
del  nemico  e  ci  preparavamo  in  ispirito  al  combattimento.  E 
ne  avemmo  tosto  la  conferma,  perchè  il  Maggiore  ordinò  di  far 
ricingere  i  cavalli  e  di  assicurarsi  che  le  armi  fossero  in  punto. 
Alcuni  dissero:  «  ci  siamo!  »  ma  i  più  tacevano,  e  qualcheduno, 
compreso  un  certo  sergentello....  aveva  fatto  il  viso  bianco.  Il 
peggio  era  che  quei  poveri  cavalli  erano  stracchi  parecchio.  Io 
dissi  ai  miei  «Coraggio  nèh!  e  sproni,  o  niente  paura». 

Il  colonnella  era  salito  sul  tetto  d*una  casa  vicina  e  di  lassù 
guardava  col  canocchiale.  Appena  fu  disceso  dette  il  Marche  e 
via  di  trotto.  Avevamo  cambiato  strada  di  nuovo,  piegando  que- 
sta volta  a  sinistra. 

Andammo  così  circa  un  quarto  d'ora.  Vedevamo  qualcosa 
muoversi  nei  campi  sulla  nostra  sinistra,  alquanto  innanzi,  ma, 
trottando  noi,  T  alberatura  ci  confondeva  la  vista.  Finalmente 
scòrsi  ch'era  uno  stormo  di  cavalieri  nostri,  e  precisamente  del 
nostro  secondo  squadrone,  quello  cioè  ch'era  d'avanguardia,  di 
cui  riconobbi  un  ufficiale.  Venivano  indietro  di  passo  e  poco 
dopo  si  fermarono  e  fecero  fronte  indietro.  Quasi  nello  stesso 
momento  s'udì  assai  vicino  da  quella  medesima  parte  ma  più 
innanzi,  un  gran  fuoco  di  moschetleria  che  durò  parecchi  se- 
condi. Si  vedeva  il  fumo  bianco  là  attraverso  agli  alberi.  La 
testa  fece  alto,  e  così  tutta  la  colonna.  Ma  ora  fu  cosa  di  mo- 
menti. 

Mentre  guardo  laggiù  a  sinistra  un  altro  drappello  di  ca- 
valleria che  si  ritira  di  carriera,  che  doveva  essere  il  grosso 
del  nostro  secondo  squadrone,  sento  da  destra  indietro  a  noi 
una  cannonata  e  poi  subito  un'  altra:  la  nostra  sezione.  Io  non 
la  vedeva,  ma  sentii  fischiare  vicinissimi  i  suoi  proiettili.  Sento 
una  voce,  il  colonnello?  il  maggiore?,  che  grida:  Primo  squa- 
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drone,  alla  carica!  Non  udii  altro  comaiido,  non  so....  ci  tro- 
vammo, come  per  incanto,  colle  sciabole  in  pugno  e  lanciati  di 
gran  trotto,  poi  di  galoppo  un  momento  dopo. 

Empivamo  la  strada.  Urtoni  da  una  parte  e  dall'altra  da 
levar  di  sella  se  non  avessi  tenuto  stretti  i  ginocchi  come  una 
tenaglia.  Mi  sentivo  portar  via  le  gambe.  Avevo  alle  costole  a 
mano  destra  un  maledetto  caporale  che  galoppava  tutto  storto 
col  gomito  in  fuori.  Gli  detti  uno  spintone  che  lo  mandò  sul 
collo  del  cavallo.  Il  mio  baio,  ingarito,  si  cacciava  innanzi  tra 
gli  altri,  nel  mucchio,  e  puntava  sul  morso.  Non  l'avevo  più 
alla  mano.  Ma  i  nemici  tiravano,  tiravano  contro  di  noi;  sen- 
tivamo fischiare  le  palle  ;  alcune  colpivano. 

Allora  la  testa  si  ferma,  qualcuno  dà  addietro  ;  succede  un 
momento  di  confusione  che  non  si  può  descrivere.  Li  casca  un 
cavallo,  1]  un  uomo,  il  mio  brutto  caporale  ruzzola  nel  fosso;  il 
mio  baio  inciampa  e  tocca  quasi  terra,  ma  si  rialza  subito  e  dà 
un  lancio  innanzi.  Mi  trovo  quasi  alla  testa,  con  un  mio  came- 
rata e  non  so  quanti  uomini,  ma  pochi.  Veggo  a  pochi  passi  di 
là  lo  stradone,  la  strada  maestra,  e  uno  spicinìo  di  fantaccini 
che  scappano.  Fu  come  una  visione,  perchè  i  nostri  cavalli  erano 
lanciati  di  carriera,  e  in  un  attimo  fummo  sullo  stradone  in 
mezzo  ad  una  baraonda  di  morti,  feriti  e  fuggenti;  ma  alcuni 
seguitavano  a  tirare,  quasi  a  bruciapelo  ma  a  casaccio,  senza 
mirare. 

A  sinistra  e  a  destra  la  strada  era  piena  di  nemici;  fan- 
teria; quelli  di  destra  scappavano  a  gambe.  Eravamo  proprio 
capitati  in  mezzo  ad  una  colonna;  l'avevamo  tagliata  in  due. 
I  nostri  arrivavano  dietro  a  noi.  «  A  destra  !  »  urla  il  mio  ca- 
merata ;  ed  anch'  io  volto  il  cavallo  a  destra,  e  ci  cacciamo  tra 
quei  fantaccini  spaventati  ;  e  giù  sciabolate  a  destra  ed  a  si- 
nistra. Quelli  non  si  difendono,  sgombrano  la  strada,  si  buttano 
nei  fossi,  si  sparpagliano  pei  campi. 

Io  ne  caccio  sotto  uno,  ne  sciabolo  un  altro,  non  veggo 
dove  dò,  meno  la  sciabola  e  giù.  Veggo  in  mezzo  alla  strada 
un  uflRciale  a  cavallo;  lo  raggiungo  in  due  lanci;  è  pallido  come 
un  morto;  lo  minaccio  di  punta,  ma  non  mi  dà  l'animo  di  col- 
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pirlo  ;  gli  grido  che  s*  arrenda  ;  mi  porge  la  sciabola  ;  lo  lascio 
indietro,  e  seguito. 

La  strada  è  sgombra,  ma  da  certe  caso  laggiù  vengono 
fucilate  e  crescono  da  momento  a  momento.  Sento  gridare  alto! 
alto!  e  le  trombe  che  suonano  alto  e  riunione.  Ed  io  mene 
torno  indietro  di  trotto  coi  miei  compagni.  Il  mio  camerata  era 
ferito,  ma  leggermente,  io,  per  fortuna,  illeso,  e  cosi  pure  il 
mio  bravo  baio. 

Avevamo  sbaragliato  una  colonna  di  due  battaglioni,  a 
quanto  pare,  e  preso  quasi  un  intero  battaglione.  Per  fortuna 
noi  avevamo  artiglieria,  e  la  nostra  sezione  ci  aveva  reso  un 
ottimo  servizio  con  quei  suoi  due  colpi  in  buon  momento  e 
bene  aggiustati.  Fu  poi  lei  che  scacciò  il  nemico  da  quelle  tali 
case. 

I  nostri  prigionieri  facevano  pietà  a  vederli,  tanto  erano 
sbasiti  !  Alcuni  erano  feriti,  altri  moribondi  ;  dei  morti  ve  ne 
erano  una  buona  dozzina,  specialmente  allo  sbocco  della  strada 
per  cui  eravamo  venuti  noi,  dove  aveva  battuto  la  nostra  arti- 
glieria. Un  ufficiale  di  quei  poveri  diavoli  mi  disse  colle  lacri- 
me agli  occhi,  «  Ce  la  siamo  meritata,  ci  menano  cosi  al  ma- 
cello come  se  sbandasse  a  fare  una  passeggiata,  senza  artiglie- 
ria, senza  fiancheggiatori ....!»  Quello  a  cavallo  che  avevo 
preso  io  era  un  aiutante  maggiore  di  reggimento.  Debbo  es- 
sergli riconoscente,  principalmente  a  lui,  di  questo  segflo  d'  o- 
nore  che  mi  licorda  quella  bella  giornata. 

Con  che  occhi  guardavano  il  giovine  ufficiale,  quelle  si- 
gnore e  signorine  ! 

Venite  a  parlar  loro  del  gran  maglio  della  acciaieria  di*"  ! 

Che  cosa  fece  alla  fine  quel  giovinetto  in  quella  sua  gran 
giornata,  stando  a  quello  che  ne  dice  egli  stesso?  Una  caval- 
cata mattinale  d'alcune  ore,  contro  sua  voglia,  perchè  dopo 
una  notte  insonne  egli  avrebbe  preferito  una  buona  dormita  ; 
nella  quale  cavalcata  si  trovò  per  caso  vicino  alla  testa  in  una 
colonna  che  venne  a  capitare  o  fu  condotta  sul  fianco  d' un'altra 
colonna  che  si  avanzava  respingendo  colla  sua  testa  gli  attacchi 
d'  un*  avanguardia  di  cavalleria  e  non  aveva   bene  assicurato 
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quel  fianco,  e  per  di  più  era  sprovvista  di  cannoni.  Un  paio 
di  cannonate  sorprende  e  scuote  la  fanteria  nemica  ammassata 
in  ordine  di  marcia  sulla  strada.  La  cavalleria  carica.  Il  nostro 
giovinetto  è  portato  dal  suo  cavallo  imbizzarrito  e  incalzato 
dagli  altri  in  mezzo  allo  sbaraglio;  là  si  gitta  sui  fuggenti  e 
tribbia  giù  alla  cieca  con  un  pezzo  di  ferro  che  buca  e  taglia; 
la  prigioniero  un  pover  uomo  impaurito  che  non  cerca  di  meglio; 
s'arresta  a  rispettosa  distanza  da  alcune  case  tenute  dal  nemico 
o  torna  ad  unirsi  coi  suoi.  Tutto  ciò  in  una  quindicina  o  una 
ventina  di  minuti,  a  dir  molto,  come  in  un  sogno. 

Ma  e'  è  il  pericolo,  e'  è  il  sangue,  e'  è  il  cavallo,  la  mischia, 
le  sciabolate,  ci  sono  le  trombe,  le  fucilate,  le  cannonate,  i  pri- 
gionieri, i  feriti,  i  morti,  i  cavalieri  e  i  cavalli  che  vanno  giù 
a  rifascio,  e  tanto  basta  per  far  di  quel  giovine  un  eroe  degno 
di  ammirazione  e  d' invidia,  e  degno  di  premio. 

Finché  la  guerra  sarà  possibile  e  finche  vi  sarà  milizia, 
cosi  dovrà  essere,  con  buona  pace  di  chi  non  lo  vorrebbe.  E 
la  ragione  di  questo  fatto  —  se  valga  la  pena  di  ragionarvi 
sopra  —  va  cercata,  non  nei  costumi  e  nei  progiudizii  soltanto, 
ma  nel  cervello,  nel  cuore,  nei  nervi,  nel  sangue  degli  uomini, 
nel  fondo  della  natura  umana.  Perchè  dal  mondo  degli  angioli 
siamo  ancora  piuttosto  lontani  ! 

C.  Corsi. 


2  —  Jiivisla  dì  Cavalleria. 


Le  eseFeitazioDi  della  DivisiODe  di  eavallepia  B 

neir  autunno  1897  in  Germania  (*> 


Già  da  parecchio  lempo  noD  usavasi  più,  a  difTerenza  di  quanlo 
pralicavasi  nei  primi  anni  dopo  la  guerra  del  1870-7j,di  pubblicare  lo 
relazioni  ulTlciali  delle  manovre  annuali  di  cavalleria. 

Quesl*anno  si  ritorna  airaniico  sistema,  e  il  Militar  WochenblaU 
pubblica  nel  suo  quinto  Beiheft  di  quest'anno,  un  rapporto  assai  pir- 
ticolareggiato  delle  esercitazioni  eseguite  dalla  così  detta  Dioisione  di 
Cavalleria  B.  Queste  manovre,  le  quali,  fra  Taltro,  servirono  anche  a 
preparare  convenientemente  la  Divisione  B,  per  le  grandi  manovre 
imperiali  cui  in  seguito  prese  parte,  rivestono  speciale  carattere  d'in- 
teresse per  la  nostra  arma.  Gli  svariati  temi  svolti  nelle  manovre  atte- 
stano nel  miglior  modo  della  decìsa  tendenza  della  cavalleria  tedesca 
airimpiego  tattico  a  massa  dell'arma  e  dimostrano  ancora  delPenornie 
progresso,  che  rasenta  la  perfezione,  fatto  dalla  truppa  e  da'  suoi  ca}>i. 

La  divisione  B   era  così  composta  : 

Comandante:  Maggior  generale  v.  Hissing,  comandante  della  4' 
brigata  di  cavalleria  della  Guardia. 

Capo  di  Sialo  Maggiore:  Capitano  conte  v.  SchmettoM*,  del  Gran- 
de Stato  Maggiore. 

Aiutante  della  Divisione  :  Primo  tenente  conte  v.  Bredow,  aiutarne 
della  4*  brigata  cavalleria  della  Guardia. 

Ufficiale  d'ordinanza  :  Capitano  v.  Sydow,  Istruttore  presso  la 
Scuola  Militare  di  equitazione. 

Comandati  : 

Per  prestar  servizio:  Capitano  v.  Salza  e  Lichtenau,  del  Grande 
Stato  Maggiore. 


(1)  Beiìtefì  zvm  Militiir-Wuchefihfalt.  Ilei  ausgegaben  von  v.  KstorfT  Geiieralroajor 
X.  D.  1808  FUnftes  Ileft.  Inh»ll:  Dte  Vebvugen  und  dis  ThatitjkeU  der  Kavallerie-Diti- 
Sion  B  t/n  Herbal  1891.  Mit  3.)  Skizzer.  Berlin,  l^:.  S.  Mitder. 
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Qtiale  spettatore:  Maggior  generale  v.  Poten»  comandante  della  23"^ 
brigala  di  cavalleria  (Sassone). 

Quali  giudici  da  campo  :  Tenente  colonnello  v.  Kalzler»  Capo  divi- 
sione al  Ministero  della  Guerra  ;  Tenente  colonnello  v.  Bohn  aiutaste 
di  S.  M.  rimpera torce  Re.  Primo  tenente  v.  Holzing.del  Grande  Stato 
Maggiore. 

21*  Brigata  di  Cavalleria. 

Comandante:  Maggior  generale  v.  Bùlow. 
Aiutante  di  brigata:  Primo  tenente  Spener. 
Reggimento  Ulani  N.  6. 
Reggimento  Ussari  N.  13. 

22"  Brigata  di  Cavalleria. 

Comandante:  Colonnello  barone  v.  Konig. 
Aiutante  di  brigata:  Capitano  v.  Unruhe. 
Reggimento  Dragoni  N.  5. 
Reggimento  Ussari  N.  14. 

28»  Brigata  di  Cavalleria. 

Comandante:  Colonnello  conte  v.  Klinckowstròm. 

Aiutante  di  Brigata:  Capitano  barone  v.  Broich. 

Reggimento  Dragoni  N.  7. 

Reggimento  Dragoni  N.  21. 

Ogni  reggimento  sopra  5  squadroni;  in  totale  30  squadroni. 

Artiglieria. 

Comandante:  Maggiore  Klein. 
Aiutante:  Sottotenente  Lanze. 

Due  batterie  a  cavallo,  12  pezzi,  Tuna  ilei  25^  reggimento  d'arti- 
glieria da  campagna,  e  Taltra  deiril^  reggimento. 

Ogni  batteria  aveva  al  seguito  due  carri  da  munizioni. 

Distaccamento  Pionieri. 

Comandante:  Primo  tenente  Sonnemann. 

70  uomini  montati  su  biciclette. 

Questo  distaccamento  però  non  prese  parte  alle  manovre  tatticlie 
della  divisione:  giunse  presso  la  medesima  soltanto  neirultima  gior- 
nata delle  esercitazioni  di  avanscoperta,  e  le  rimase  accetto  per  tutto 
il  periodo  delle  grandi  manovre  imperiali. 

11  terreno  scelto  per  le  manovre  della  divisione  fu  quello  della 
Piazza  di  esercizi  del  VII  corpo  d'armata  presso  Neuhaus,  terreno 
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assai  adatto  a  manovre  di  cavalleria  sia  per  la  sua   grande  varietà» 
sia  per  la  sua  elasticità. 

Il  compilatore  della  Relazione  nota  che  solt4nto  in  pochi  punti  co  te- 
sta grande  piazza  di  esercitazioni  permetteva  lo  spiegamento  della  divi- 
sione nella  formazione  regolamentare  di  larghezza  e  di  profondità,  e  ^ 
dice  che  questo  ne  aumenta  il  valore,  imperocché  cogli  odierni  pro- 
gressi delFagricoltura  è  assai  difficile  trovare  spazi  illimitati  che  si  pre- 
stino alle  mosse  di  masse  di  cavalleria.  Cosi  si  impara  a  combattere 
colle  truppe  disposte  nel  senso  della  profondità  (aus  der  Tiefe  zufechfm) 
ed  a  passare  al  combattimento  da  formazioni  che  si  adattano  al  ter- 
reno e  colle  quali  si  signoreggiano  le  difficoltà  dello  stesso. 


Nei  tre  giorni  di  esercizi  di  brigata,  i  temi  furono  dati  dal  gene- 
rale comandante  la  Divisione.  Le  brigate  manovrarono  Tuna  contro 
Taltra,  ovvero  due  riunite  contro  la  terza  rinforzata  con  reparti  del 
nemico  segnato.  I  due  partiti  furono  possibilmente  collocati  a  molla 
distanza  Tuno  dalPaltro,  al  fine  di  lasciare  spazio  sufficiente  per  Tesplo- 
razione. 

Ai  generali  di  brigata  fu  lasciata  la  massima  libertà,  per  prepa- 
rare i  loro  reggimenti  come  parte  di  una  divisione  di  cavalleria.  Fu 
loro  raccomandalo  soltanto,  di  servirsi,  per  Tesecuzione  dei  vari  mo- 
vimenti, di  oniini  chiari,  succinti,  prontamente  trasmissibili,  tenendosi, 
al  possibile,  alle  precise  espressioni  del  regolamento;  lasciando  poi, 
per  la  scelta  dei  mezzi,  iniziativa  ai  comandanti  in  sott'ordine,  affin- 
chè sì  abituine  a  scogliere  le  formazioni  più  semplici  e  la  via  più  breve, 
ed  a  fronteggiare  colla  massima  fiducia  qualsiasi  avvenimento,  com- 
presi i  differenti  casi  di  sorpresa. 

Gli  utììziali  poi,  incaricati  di  portare  gli  ordini,  hanno  un  compito 
a  disimpegnare  assai  importante  :  epperò  non  debbono  essere  soltanto 
imperterriti  cavalieri,  ma  anche  uffiziali  assai  istruiti. 


41 
*  » 

Le  esercitazioni  furono  così  ripartite  :  1 

Dal  6  al  10  agosto  esercizi  delle  brigate  ; 

Dal  12  al  18  agosto  manovre  di  divisione  ; 

Dal  19  agosto  al  3  settembre,  approfittando  della  marcia  (14  giorni 
airincirca)  che  le  sìngole  brigate  dovevano  compiere  per  rendersi  alle 
grandi  manovre,  furono  eseguite  esercitazioni  di  avanscoperta. 

Il  4  settembre  la  divisione  prese  parte  alla  grande  parata  delPXI 
corpo  d*armata,  addetta  al  quale  fece  le  manovre  imperiali. 


\ 
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♦** 

Vorremmo  poter  fare  un  esteso  riassunto  delle  manovre  di  divi- 
sione, ma  questo,  come  si  comprende  facilmente,  è  assolutamente  im- 
possibile. 

Tuttavia  a  porgere  un'idea  di  ciò  che  furono  coteste  esercitazioni 
e  dei  risultati  conseguiti  colle  medesime,  ci  limiteremo  alla  narrazione 
delle  esercitazioni  svolte  neirultima  giornata,  il  18  agosto,  alla  pre- 
senza  dell'ispettore  della  cavalleria,  generale  v.  Planilz  e  sopra  temi 
da  lui  stesso  dati  al  momento  sul  campo  di  esercizi. 

»  * 

La  Divisione,  radunala  al  nord  di  Graf  Biilow-Hohe,  ricevette  l'or- 
dine di  portarsi  a  ovest  del  Kaiserstein  nella  direzione  della  vecchia 

strada  postale. 

La  brigata  Kònig  prese  la  testa,  poi  seguì  la  brigata  Biilow,  l'ar- 
tiglieria e  da  ultimo  la  brigata  Klinckowstrom. 

Tema. 

(Lo  schizzo  serve  per  V  intelligenza  delle  vane  esercitazioni  compiute  : 
però  i  movimenti  e  le  formazioni  delle  truppe  segnate  sul  medesimo  riguar- 
dano rultima  esei*citazione). 

Cavalleria  nemica  si  spiega  presso  il  Molino  dei  Cacciatori  (Jàger^ 

Muhle)  sopra  il  torrente  Roti. 
La  Divisione  la  attacchi  e  la  rigetti  in  direzione  nord. 

Comando  : 

Brigata  Klinchowstròm  attacchi  la  prima  schiera  nemica. 

Brigata  Biilow  seguita  dalla  Brigata  Kònig  avanzino  nella  di- 
rezione di  Tauben-Teich  e  procurino  di  spuntare  Tala  sinistra  della 
seconda  schiera  nemica  e  di  gettarla  sulla  terza  schiera. 

La  brigata  Biilow  si  formò  in  linee  di  colonne,  la  brigata  Koni^** 
in  colonna  doppia  ed  avanzarono  verso  Tauben-Teich,  ed  allorquando 
il  comandante  la  Divisione  vide  che  Tala  sinistra  nemica  era  attorniata, 
impartì  l'ordine  di  far  fronte  al  nemico  e  di  attaccare. 

La  brigata  Klinckowstrom  attaccò  nella  direzione  comandata. 

Dopo  breve  inseguimento  del  nemico  ritirantesi  verso  nord  la  divi- 
sione si  radunò  di  nuovo  ad  est  di  Kaiserstein. 

La  brigata  Bulow  stava  nella  linea  più  avanzala,  dietro  la  brigata 
Konig,  ambedue  in  massa  di  brigata  ;  presso  e  a  sinistra  stava  la  bri- 
gata Klinckowstrom,  essa  pure  formata  in  massa. 
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L' arliglieria  trovavasi  air  altezza  dell*  ala  destra  della  brigata  di 
testa  ;  essa  ricevette  Y  ordine  di  non  prender  parte  alla  nuova  eserci- 
tazione. 

Questa  (esercitazione)  ayea  per  base  il  seguente  supposto:  Caval- 
leria nemica  appare  di  sorpresa  dalla  direzione  Stau-Milhlen-SignaL 
La  divisione  avanzando  il  meno  possibile  deve  spiegarsi. 

Comando  : 

Brigata  Klinchowsiròm  :  1*  schiera,  si  foima  in  linea  di  colonne 
avanzando  il  meno  possibile  nella/ direzione  di  Stau-Miihlen-Signal  ; 

Brigata  Bùlow  :  2*  schiera  a  destra,  rinforza  la  prima  schiera  con 
due  squadroni  nel  senso  della  fronte. 

Brigata  Kònig  :  3"  schiera  a  sinistra. 

La  brigata  Klinekowslròm  convergendo  a  sinistra  formò  subito  la 
linea  di  colonne  sugli  squadroni  interni. 

La  brigata  Biilow  destinò  i  due  squadroni  dell'ala  sinistra  della 
brigata  a  rinforzare  la  prima  schiera;  e  questi  con  conversione  a  si- 
nistra e  prendendo  Tuo  dall'altro  lo  spazio  di  spiegamento  vennero 
a  trovarsi  al  posto  comandato. 

Gii  altri  riparti  della  brigata  conversero  con  plotoni  a  destra,  se- 
guirono poi  il  loro  capo,  e  allorché  fu  raggiunta  la  necessaria  distanza 
laterale  e  nel  senso  della  profondità,  rifecero  fronte  colla  relativa  con- 
versione di  plotone. 

La  brigata  Kònig  con  dietro  fronte  di  plotoni  seguì  il  proprio  co- 
mandante e  si  portò  al  posto  assegnatogli.  La  1*^  schiera  si  spiegò  in 
un  minuto  e  mezzo  ed  in  dtie  minuti  e  mezzo  era  spiegata  V  intiera 
divisione. 

Nuovo  tema. 

La  dioisione  formata  in  una  sola  colonna  deve  ^passare  il  torrente 

Roti  sul '-a  vecchia  strada  postale  e  poi  prendere  la  formazione 

di  schiere  verso  il  fianco  sinistro. 

C0.MAND0  ; 

Le  brigate  nel  retrocedere  formano  la  colonna  di  plotone,  con  di- 
rezione di  marcia  al  ponte  del  Pioniere. 

La  brigata  Konig  tiene  la  lesta,  ad  essa  segue  la  brigata  Klinekow- 
slròm, r  arliglieria  e  la  brigata  Bùlow.  La  brigata  Kònig  si  scostò  di 
troppo  a  destra. 

La  brigata  Klinekowslròm  ebbe  V  ordine  di  prendere  la  testa  e  la 
brigala  Konig  di  seguire  dietro  V  artiglieria. 

Tosto  clìè  r  intiera  divisione  ebbe  passalo  il  torrente  RoU: 

Comando  : 

Arliglieria  :  prende  posizione  al  molino  Winning. 
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Brigata  Kónig,  1*  sctilera,  direzione  Munslern-Thura  ; 

Brigala  Klinckou>stf*òmt  ^  schiera,  a  destra. 

Big  Ita  Bulów^  3^  schiera,  a  sinistra,  si  forma  in  massa. 

.La  Divisione,  partendo  da  Kaiserstein  al  trotto,  in  sedici  minuti 
aveva  preso  la  formazione  di  3chiere;  di  poi  continuò  il  movimento  e 
le  venne  dato  il  seguente  nuovo 

Tema. 

La  propria  armata  del  Sud  sta  combattendo  contro  un'armata  nemica 

del  Nord. 

L'ala  destra  di  questa  è  postata  al  Kaisertein.  Ad  essa  di  fronte 
e  all'altezza  di  Tauben-Teich  sta  Tala  sinistra  della  propria  fanteria. 
La  divisione  di  cavalleria  B  riceve  l'ordine  di  prender  parte  a  quel 
combattimento. 

Il  comandante  della  divisione  decìde  anzitutto  di  condurre  la  divi- 
sione verso  quell'ala. 

Comando  : 

Brigata  Bulotc:  Direzione  di  marcia  Drei-Pappeln,  dietro  ad  essa 
i^artiglieria.  Segue  la  brigata  Kònig,  da  ultimo  la  brigata  Klinckow- 
stròm;  le  singole  brigate  in  colonna  doppia. 

Il  comandante  della  divisione,  scortato  dagli  squadroni  di  testa 
(Iella  brigata  Biilòw,  si  portò  sull'altura  immediatamente  ad  ovest  della 
strada  di  Diebes,  la  quale  oflfriva  mezzo  di  coprirsi. 

Da  quell'altura  riconobbe  che  l'ala  destra  nemica  raggiur\geva  quasi 
la  vecchia  strada  postale  e  che  l'altura  di  Kaiserstein  era  fortemente 
occupata. 

Quasi  subilo  fu  informato  dalle  pattuglie  spinte  innanzi  che  caval- 
leria nemica,  forte  almeno  di  una  brigata,  trovavasi  presso  i  Silber- 
I^rge. 

Comando  : 

V Artiglieria  prende  posizione  sull'altura  ove  trovasi  il  coman- 
dante la  divisione  ; 

Brigata  Biilow  prende  posizione  di  aspettativa,  coU'ala  sinistra 
alla  strada  di  Diebes,  all'altezza  di  Tauben  Teich. 

La  brigata  Kònig  sì  forma  a  sinistra  e  dietro  l'artiglieria. 

La  brigata  Klìnckowstròm  si  dispone  a  sinistra  della  brigata  Konig, 
pronta  a  muovere  contro  la  segnalata  cavalleria  nemica. 

La  divisione  aveva  appena  terminato  di  prendere  questa  posizione, 
allorché  l'ala  sinistra  della  propria  fanteria  mosse  all'attacco  dalfal- 
lura  della  Kapelle. 

Comando  : 

V Artiglieria  apre  il  fuoco. 
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La  Brigala  Bi'doto  attacca,  a  sinistra  della  propria  fanteria,  Tala 
destra  nemica,  due  squadroni  però  rimangono  fermi  sulla  strada  di 
Diebes  a  disposizione  del  comandante  la  divisione. 

La  Brigata  Konig  attornia  t*ala  destra  nemica. 

La  Brigata  Klinchoxcstròm  segue,  indietro  a  sinistra,  il  movi- 
mento della  brigala  Konig  e  ne  assicura  il  fianco,  nella  direzione  di 
Silber-Berge. 

La  brigata  Biilòw  stese  un  reggimento  sulla  linea  più  avanzata  in 
ordine  aperto;  i  rimanenti  due  squadroni  seguirono  in  ordine  chiuso 
Tala  sinistra  di  celesta  linea,  a  mezza  distanza  di  schiera. 

La  brigata  Konig  formò  la  linea  di  colonne,  e  da  prima  gettò 
soltanto  un  reggimento  contro  Tata  della  fanteria  nemica,  poiché  in  quel 
frattempo  erasi  avanzala  la  cavalleria  avversaria.  Questa  sembrò  avesse 
una  forza  superiore  a  quella  della  brigata  Klinchowslrom  e  per  ciò  il 
Comandante  della  brigata  Kònig  dispose  che  (^ue  squadroni  movessero 
contro  alla  cavalleria  nemica.  Questa  infatti  attaccata  dalla  brigata 
Klinckowslròm  e  dai  due  squadroni  della  brigata  Konig,  fu  respinta. 

Gli  altri  due  stjuadroni  spuntarono  Tata  della  fanteria  nemica  e  le 
caddero  alle  spallo. 

L*aitacco  della  brigata  Biilòw  non  sorti  dapprima  grande  effetto,  e 
poiché  la  brigata  Kònig  nel  cercare  di  spuntare  la  fanteria  nemica  erasi 
volta  a  sinistra,  il  Comandante  la  divisione  rinforzò  Tattacco  della  bri- 
gata Bijlow  coir  inviare  sulla  sua  ala  sinistra  i  due  squadroni  mante- 
nuti in  dietro.  Qui  ebbe  termine  la  manovra  e  con  essa  terminarono 
pure  le  esercitazioni  della  divisione  di  cavalleria  B  sulla  piazza  di  eser- 
cizi di  Senner. 

OSSERVAZIONI. 

E'  meritevole  di  considerazioni  sia  Tultimo  compito  assegnato  alla 
divisione  di  cavalleria  d'intervenire  nella  battaglia  assaltando  Tala  si- 
nistra nemica,  sia  la  maniera  con  cui  le  truppe  furono  disposte  ed  im- 
piegate, pel  disimpegno  deirordine  ricevuto.  Come  si  è  veduto  le  sin- 
gole brigate  presero  posizione  lateralmente  al  fronte  di  combattimento 
e  ciascuna  in  differenti  località.  La  divisione  non  fu  pertanto  formala 
sopra  tre  schiere  disposte  nel  senso  della  profondità;  ma  ogni  brigata 
doveva  agire  diremmo  quasi  per  proprio  conto,  attaccando  Tobbieitivo 
<ratlacco  a  ciascuna  assegnalo. 

Con  tale  mezzo,  se  le  forze  erano  ripartite  sopra  diverse  posizioni 
<li  aspettativa  speravasi  tuttavia  di  colpire  Tobbiettivo  di  attacco  colle 
forze  riunite  e  che  ratlorniamento  avrebbe  potuto  riuscire  assai  più 
facilmente. 

Lo  spiegamento  di  una  divisione  di  cavalleria  ammassata  richiede 
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tempo;  Tacoerchiare  Tobbiettivo  di  attacco,  e  specialmente  in  vista 
den^avrersario,  riesce  in  sommo  jsrrado  difticile  e  fors*anche  impossibile. 

Dato  pure  che  la  posizione  delFaspettativa  sia  delle  più  favorevoli, 
ammesso  anche  che  sia  dato  formarsi  un  chiaro  concetto  della  situazione, 
pel  comandante  della  divisione  non  sarà  mai  facile  il  decidere  in  quale 
momento  debba  iniziare  Tattacco  contro  la  fanteria. 

La  teorìa  fa  ciò  facile,  poiché  si  accontenta  di  dire  che  si  aspetti 
che  la  fanteria  sia  scossa.  Nella  battaglia  i  segni  più  disparati  faranno 
riconoscere  cotesto  scotimento;  ma  nelle  manovre  cotesto  momento  di 
spesso  non  lo  si  può  riconoscere  ;  in  ogni  caso  soltanto  quando  la  fan- 
teria è  respinta  dalla  sua  posizione,  oppure  quando  si  ritira  dopo  un 
attacco  non  riuscito. 

Sia  nella  vera  battaglia,  sia  nelle  manovre  se  la  cavalleria  aspetta 
tale  momento,  essa  raccoglie  i  frutti  che  hanno  maturato  le  altre  armi, 
non  ha  aiutato  od  aiutato  poco  la  diffìcile  lotta  delle  medesime,  essa 
non  è  intervenuta  che  per  dare  Tultimo  colpo  al  combattimento.  Cer- 
lameuie  una  tale  condotta  è  più  comoda  e  in  taluni  casi  anche  più 
^nudiziosa,  a  vece  di  lanciarsi  ali^aiuto  nel  momento  più  critico  del  com- 
battimento. 

Questo  appoggio  non  deve  mai  mancare  quando  le  altre  armi,  sia 
neiraltacco,  sia  nella  difesa,  stanno  consumandosi  in  combattimento  in- 
deciso ed  ogni  aumento  di  forze  può  dare  il  colpo  decisivo. 

Un  momento  simile  sembrò  al  comandante  della  divisione  fosse 
friunto,  quando  la  propria  fanteria  mosse  all'attacco  nella  lotta  sino  al- 
lora indecisa;  egli  credette  di  non  dovere  più  ritardare  ad  impegnare 
le  sue  forze,  e  volle  aiutare  l'attacco  della  fanteria;  e  gli  sembrò  che 
l'agire  in  unione  colla  fanteria  fosse  più  rimunerativo  di  quello  che 
l'aspettare  l'esito  del  combattimento. 

La  formazione  della  brigala  Biilòw  per  l'  attacco  della  fanteria  fu 
ordinata  dal  comandante  della  divisione.  Il  regolamento  di  evoluzioni 
raccomanda,  per  diminuire  le  perdite,  di  attaccare  colla  linea  più  avan- 
zata disposta  su  di  una  riga  con  intervalli.  Questa  forma  di  attacco  si 
ritiene  anche  che  sia  molto  efficace.  1  cavalieri  avanzanti  a  stormi  ir- 
regolari impediscono  che  la  fanteria  attaccata  possa  far  fuoco  ben  mi- 
ralo e  con  calma,  e  per  tal  modo  preparano  l'irrompere  dei  reparti 
chiusi.  Comunque  sia,  é  certo  che  le  perdite  in  una  linea  in  ordine 
sparso  debbono  essere  minori,  che  nei  reparti  chiusi  ;  d'altra  parte  sta 
il  fatto  della  difficoltà  di  dirigere  una  lunga  linea  sciolta,  sta  il  fatto 
che  essa  possiede  poca  resistenza  e  non  può  avere  quello  slancio,  in- 
dispensabile ad  ogni  attacco. 

Sembra  pertanto  non  possa  raccomandarsi  l'impiego  di  questa  for- 
mazione quando  trattisi  di  attaccare  fanteria  ancora  non  scossa. 
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La  cosa  è  affatto  diflTerenle  quando  la  fanteria  dopo  lungo  combal- 
Umento  si  ritira  in  disordine,  oppure  dopo  avere  impegnato  tulle  le 
forze,  non  osa  dare  il  colpo  decisivo;  in  tali  momenti  mancano  gli  ob- 
biettivi per  i  reparti  chiusi  attaccanti  in  prima 'linea,  e  in  questo  caso 
gli  stormi  agiscono  con  maggióre  efficacia  e  la  lancia  del  singolo  ca- 
valiere vi  trova  un  utile  impiego. 

* 

Queste  le  osservazioni  pressoché  letterali  del  testo,  le  quali  come 
rilevasi  di  leggeri,  hanno  tratto  a  quesiti,  per  Timpiego  delle  masse  di 
cavalleria  sul  campo  di  battaglia,  di  massima  importanza.  E  precisa- 
mente trattasi,  per  un  grande  attacco  contro  la  fanteria,  della  forma- 
zione d*attacco,  delf  obbiettivo  di  attacco  e  del  momento  opportuno 
per  eseguire  T  attacco  stesso;  senza  parlare  deir  altra  questione  tanto 
discussa  in  tulli  gU  eserciti,  ma  ormai  non  più  discutibile  neir esercito 
tedesco  dopo  le  cariche  eseguite  nelle  grandi  manovre  Imperiali  dello 
scorso  anno,  quella  cioè  della  possibilità  o  meno  di  queste  grandi  ca- 
riche contro  la  fanteria  tutt'ora  in  posizione,  e  della  loro  opportunità 
ed  efficacia. 

Lasciamo  da  parte  anche  noi  quest'ultima  questione  la  quale  teo- 
ricamente non  può  essere  discussa  e  limitiamoci  a  constatare  il  cam- 
mino percorso  in  questi  ultimi  anni  dal  concetto  del  più  grande  e  più 
svariato  impiego  della  cavalleria  a  massa  ;  soffermiamoci  invece  sopra 
^  tre  quesiti  presi  a  disamina. 

Il  comandante  la  divisione,  in  seguito  all'ordine  ricevuto  d'attac- 
care Tala  destra  nemica,  portasi  celeremente  ad  occupare  una  posi- 
zione laterale  e  riconosciuto  che  la  fanteria  nemica  tiene  ancor  fermo 
e  che  è  pur  sostenuta  da  rilevanti  forze  di  cavalleria,  valutate  almeno 
ad  una  brigata,  decide  di  assegnare  a  ciascuna  delle  3  brigale  un  ob- 
biettivo speciale,  per  modo  però  di  avere  un  insieme  di  forze  concor- 
renti allo  stesso  scopo. 

Una  brigata  (Biilow)  meno  due  squadroni  che  rimangono  a  dispo- 
sizione del  comandante  della  divisione,  attaccherà  la  fanteria  diretta- 
mente; l'altra  brigata  (Kònig)  girando  molto  al  largo,  cercherà  di 
spuntare  Tala  della  fanteria  e  possibilmente  di  riuscire  alle  sue  spalle; 
la  terza  brigala  (Klinckwsiròmj  infine, che  tiene  Tes trema  sinistra,  at- 
taccherà la  cavalleria  nemica. 

Nel  muo\ere  all'attacco  la  brigata  Biilow  dispone  di  soli  sei  squa- 
droni e  di  questi  forma^due  scaglioni:  l'uno,  il  più  avanzato,  formato 
di  un  intero  reggimento  e  disposto  su  di  una  sola  riga  in  ordine  aperto, 
(con  intervalli  di  uno,  due  o  tre  passi  fra  cavaliere  e  cavaliere)  ed  il 
secontio  composto  di  due  squadroni  in  ordine  chiuso. 
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A  questo  riguardo  noliamo  che  il  regolamento  di  evoluzioni  della 
cavalleria  tedesca  non  prescrive,  ma  ammette  la  formazione  dello 
squadrone  sopra  una  sola  riga,  con  intervalli  fra  i  cavalieri  di  uno 
lino  a  tre  passi.  Nella  terza  parte  del  Regolamento,  in  cui  parlasi  dei- 
V impiego  della  cavalleria  in  guerra  e  che  costituisce,  tino  ad  ora,  il 
più  completo  e  prezioso  manuale  tattico  dell*  arma,  è  detto  testual- 
mente: «  Di  sovente  sarà  utile  che  i  reparti  lanciati  in  prima  linea 
«  contro  la  fanteria,  prendano  per  V  attacco  la  formazione  sopra  una 

<  linea  con  intervalli,  allo  scopo  di  diminuire  con  questo  mezzo  le  loro 

<  perdite  »  Il  n.  350,  che  contiene  questa  raccomandazione,  prescrive 
ancora  :  «  Che  le  brigate  ed  i  reggimenti  ricevano,  coU'ordine  di  com- 
H  battimento,  l'indicazione  del  loro  obbiettivo  di  attacco  e  che  devesi 

<  procurarerdi  attaccare  nello  stesso  tempo  da  parecchie  parti,  rinno- 
«  vando  al  possibile  le  cariche,  e  che  perciò  è  vantaggioso  lo  scaglio- 
le namento  delle  lorze  nel  senso  della  profondità.  » 

Il  comandante  la  divisione  pertanto  ci  sembra  che  nelle  sue  pronte 
decisioni  abbia  tenuto  il  più  largo  conto  delle  norme  direttive  conte- 
nute nella  terza  parte  del  regolamento  ;  d'altra  parte  però  ci  pare  ab- 
bastanza fondato  T  appunto  fattogli,  sopra  riferito,  per  aver  formato 
sopra  una  sola  riga,  con  intervalli,  un  intero  reggimento.  Lo  stesso 
regolamento  tedesco  os-erva  (N.  194  della  scuola  di   squadrone)  :  «  Sic- 

<  come  in  questo  caso  Testensione  del  fronte  della  linea  di  battaglia 
«  è  più  che  raddoppiata,  il  contatto  è  preso  sui  centro  di  ciascun  plo- 
«  Ione,  ed  affinchè  lo  squadrone  possa  muoversi  in  questa  formazione 
«  che  presenta  poca  coesione,  è  necessario  che  i  plotoni  possano  essere 
€  diretti  ». 

È  evidente  che  se  si  riconosce  la  poca  coesione  di  uno  squadrone 
formato  su  di  una  sola  riga,  e  la  difficoltà  di  dirigerlo,  questi  incon- 
venienti cresceranno  di  molto  quando  trattisi  di  un  intero  reggimento. 

Il  n.  350,  già  sopra  menzionalo,  vuole  che  «  i  reggimenti  o  gli 
€  squadroni  che  sono  in  testa  debbano  penetrare  profondamente  nella 
«  posizione  nemica,  mentre  il  compito  di  quelli  che  seguono  consiste 
«  nel  caricare  i  reparti  nemici  che  non  furono  attaccati  dal  primo  sca- 
«  gì  ione  ». 

Noi  per  tanto  crediamo  vantaggioso  di  richiamare  Tattenzione  degli 
studiosi  sopra  questa  importantissima  questione  della  formazione  delle 
masse  di  cavalleria  per  l'attacco  di  masse  della  fanteria.  Il  nostro  Re- 
golamento contempla  pur  esso  la  formazione  su  di  una  sola  riga  nel- 
Tassalio  della  fanteria,  ma  ne  limita  assai  Tuso,  accennando  soltanto 
alla  convenienza  d'impiegarvi  qualche  riparlo  a  stormi,  quando  la 
fanteria  abbia  sulla  fronte  una  catena  rada,  mentre  invece  se  la  fan- 
teria ha  sulla  Ironie  una  catena  fitta  e  continua  ritiene  che,  per  scom- 
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paginarla  convenga  dirigere  su  questa  il  primo  scaglione  compatto 
senza  far  precedere  gli  stormi.  Rotta  la  catena,  prosegue  il  nostro  Re- 
golamento, i  successivi  scaglioni  devono  mirare  ai  reparti  retrostanti 
in  ordine  chiuso.  Da  tale  momento  questi  operano  autonomi  ;  qualora 
si  succedono  nella  carica  si  devono  seguire  a  breve  distanza  per  au 
mentare  Tefficacia  dell'urto. 

Diciamo  fì*ancamente  che  noi  preferiamo  di  gran  lunga  le  dispo- 
sizioni del  regolamento  tedesco.  A  prima  vista  sembrerebbe  che  esista 
n*a  di  esse  poca  o  punto  differenza;  se  ben  si  guardi  si  vedrà  che  essa 
è  enorme.  Noi  limitiamo  Fuso  degli  stormi  ad  un  caso  quasi  ecce- 
zionale e  che  d'altronde  non  si  potrà  rilevare,  poiché  in  tale  momento 
e  colla  distanza  che  forzatamente  intercederà  ft*a  i  due  partiti  avver- 
sarli, a  nessuno  sarà  dato  di  constatare  se  la  catena  nemica  sia  rada 
ovvero  ìitta  e  continua.  Raccomandiamo  poi  che  gli  scaglioni  si  sus- 
seguano a  breve  distanza,  e,  a  quanto  pare,  sullo  stesso  terreno,  poiché 
il  n.  192  prescrive  che  «  per  l'attacco  contro  fanteria  scossa,  si  prende 
l'ordine  su  Ire  schiere  di  egual  forza,  poste  Tuna  dietro  l'altra,  e  che 
le  schiere  si  seguono  a  breve  distanza,  e  si  gettano  successivamente 
sul  nemico  ».  A  nostro  parere  è  assolutamente  impossibile  che  gli  sca- 
glioni si  seguano  caricando  sullo  stesso  terreno.  La  polvere  sollevala 
dal  primo  scaglione  impedirà  totalmente  la  vista  del  secondo  scaglione 
e  tanto  più  degli  altri,  rendendone  impossibile  la  direzione.  Gli  uomini 
ed  i  cavalli  morti  o  feriti,  caduti  a  terra,  romperanno  la  compattezza 
degli  scaj?Iioni  seguenti  rendendo  per  tal  modo  quasi  inattuabile  la 
carica.  K  mestieri  invece  che  la  fanteria  sia  attaccata  con  continua 
insistenza  sopra  parecchi  punii  e  sarà  tanto  meglio  quando  cotesti  punti 
saranno  poco  discosti  l'uno  dairalt>*o.  La  fanteria,  vedendosi  giungere 
addosso  Turagano  della  cavalleria  da  tutte  le  parti,  Unirà  facilmente 
col  perdere  la  calma,  se  pure  ancora  la  conserva,  il  suo  tiro  diverrà 
straordinariamente  disordinato  e  potrà  divenire  facile  preda  della  ca- 
vallerìa. 

Che  la  fanteria  debba  essere  attaccata  a  scaglioni,  i  quali  come  tanti 
cunei  si  sforzino  di  penetrare  a  fondo  nella  medesima,  è  non  solo  pre- 
scritto da  tutti  i  regolamenti,  ma  è  concetto  talmente  giusto  che  a  Jies' 
8uno  è  mai  venuto  in  mente  di  combatterlo.  E  nelle  modalità  di  esecu- 
zione che  vi  possono  essere  discrepanze  ed  è  ciò  che  noi  abbiamo  creduto 
dover  rilevare,  sembrandoci  quistione  di  capitale  importanza.  Il  rego- 
lamento tedesco,  in  complesso  rispecchia  le  idee  da  noi  sovraesposte 
intorno  alla  formazione  di  attacco.  Il  nostro  regolamento  per  contro 
raccomanda  appunto  la  formazione  che  noi  combattiamo. 
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*** 

L*ultima  osservazione  del  testo  riflette  il  quesito  della  tattica  della 
cavalleria  più  delicato,  e  quello  forse  che  non  può  ammettere  una  solu- 
zione, anche  teorica,  tassativa. 

L'autore  dice:  «Il  comandante  la  divisione  colse  pel  momento  di 
attaccare  quello  in  cui  la  propria  fanteria  muoveva  all'assalto  ;  e  fece 
bene  perchè,  sia  in  vera  guerra,  sia,  e  tanto  più  nelle  manovre,  diffi- 
cilmente è  dato  riconoscere  quando  la  fanterìa  sia  scossa  come  vor- 
rebbe il  regolamento;  e  d*altra  parte  la  cavalleria  deve  concorrere  ai 
combattimento  insieme  coll'arma  sorella  e  non  restringersi  a  cogliere 
i  frutti  da  quella  con  aspra  lotta  maturati.» 

È  quesito,  lo  ripetiamo,  assai  delicato  ed  anche  —  ne  siamo  con- 
vinti -  assai  ditilcile  a  trattare.  Sino  ad  ora  la  cavalleria  ha  dovalo 
lottare  e  assai  vivamente  per  fare  accettare  il  concetto  della  possibilità 
delle  cariche  contro  la  fanteria  ;  concetto  cui  oggidì  si  accostano  la  mag- 
gior parte  dei  tattici,  sebbene  buon  numero  di  oppositori  non  accetti 
ancora  queste  idee.  Gli  uni  dicono:  voi  tenete  conto  soltanto  dei  risul- 
tati di  tiro  che  si  ottengono  al  bersaglio,  i  quali  nulla  hanno  a  che  fare 
con  quelli  del  campo  di  battaglia.  Non  tenete  conto  dell'elemento  morale 
che  in  guerra  ha  il  massimo  giuoco  ;  non  tenete  conto  dei  colossali 
eserciti  odierni,  a  costituire  i  quali  concorrono,  non  più  come  nei  tempi 
passati  vecchi  soldati,  ma  individui  dotati  di  una  minima  educazione 
militare.  Per  queste  ragioni  non  solo  ammettono  sia  possibile  di  cari- 
care anche  oggidì  la  fanteria,  ma  si  ripromettono  ancora  di  ripetere 
sui  campi  di  battaglia  le  antiche  gesta  della  cavalleria  di  Federico  II 
e  di  Napoleone  I. 

Gli  altri  invece,  sebbene  non  disconoscano  compiutamente  Timpor. 
tanza  di  tali  ragionamenti,  pur  tuttavia  sono  cosi  convinti  delPeflìcacia 
delle  armi  da  tiro  odierne  che  contestano  la  possibilità  di  caricare  la 
fanteria  con  probabilità  di  successo,  se  non  è  all'ai  io  disordinata. 

Per  nostro  conto,  è  superfluo  dirlo,  siamo  coi  primi,  ma  alla  con 
dizione  però  che  si  impieghino  nell'attacco  grosse  masse  dfelTarma  bene 
esercitate  e  ben  comandate.  Tuttavia  è  indispensabile  che  il  terreno 
si  presti  a  coleste  grandi  azioni,  da  prima  permettendo  che  la  massa  di 
cavalleria  stia  al  coperto  in  posizione  conveniente  e  a  non  grande 
distanza  dalla  fanteria  nemica,  poiché  è  una  vera  illusione  il  ritenere 
che  si  possano  percorrere  parecchi  chilometri  a  galoppo  allungato  ai- 
traverso  la  campagna  senza  che  i  cavalli  perdano  la  forza  necessaria 
ad  eseguire  poi  l'attacco  e  che  sia  dato  di  cogliere  il  momento  oppor- 
tuno di  lanciarsi  sulla  fanteria. 

Riguardo  alle  condizioni  della  fanteria  nemica  è  fuori  dubbio  che 
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nelle  manovre  è  impossibile  ricono.^cere  se  dessa  è  più  o  meno  scossa 
o  disordinala.  Il  morale  è  sempre  allo,  non  vi  sono  né  morii  né  feriti 
ed  anche  le  faliche  non  sono,  in  generale,  le  slesse  die  le  truppe  so- 
stengono nella  guerra  vera.  Sul  campo  di  battaglia  indubbiamente  vi 
sono  dei  dati'  certi  per  rilevare  se  nella  fanteria  nemica  cominci  a 
propagarsi  il  disordine,  ma  é  pure  indubitato  cbe  codesti  segni,  per  la 
distanza  che  divide  i  due  parliti,  non  sono  sempre  riconoscibili.  L'idea 
pertanto  di  attaccare  una  fònieria  in  posizione  non  ci  pare  possa  pre- 
sentare molte  probabilità  di  successo;  ed  é  mestieri  non  dimenticare 
cbe  ne  offriva  già  assai   poche  colle  armi  da  fuoco  di  cento  anni  fa. 

11  concello  per  tanto  del  comandante  la  Divisione  B  vuole  essere 
accettalo  con  riserva  e  con  ampio  benefìzio  dMn ventarlo.  È  certo  che< 
date  favorevolissime  condizioni  di  terreno,  se  una  massa  di  cavalleria 
perviene  a  gettarsi  sull'ala,  e  tanto  più  se  alle  spalle  della  fanteria 
nemica  nello  s lesso  momento  in  cui  è  attaccata  dalla  propria  fanteria, 
non  solo  é  da  ripromettersi  un  brillante  successo,  ma  in  dati  casi  il 
suo  opportuno  intervento  potrà  produrre  una  vera  catastrofe. 

Secondo  noi  il  concetto  di  attaccare  contemporaneamente  alla 
propria  fanteria  é  giustissimo  perché  coglierebbe  un  momento  assai 
propizio  che  chiameremmo  un  vero  momento  tattico^  ma  non  dividiamo 
ridea  deir  autore  che  ciò  debba  farsi  in  base  al  concetto  che  sia  un 
dovere  di  prender  parte  alla  lotta  insieme  alla  fanteria. 

Non  sappiamo  se  siamo  riusciti  ad  esprimere  bene  la  nostra  opi- 
nione e  ci  coglie  il  dubbio  clie  taluno  possa  vedervi  soltanto  un  sem- 
plice giuoco  di  parole.  È  questione  invece  di  sostanza,  trattasi  di  que- 
,silo  importantissimo  e  non  vorremmo  essere  fraintesi,  e  per  ciò  ripe- 
liamo: una  massa  di  cavalleria  opererà  sempre  bene  attaccando  la 
fanteria  nemica  conlemporaneamonte  alla  propria  fanteria  perchè  é 
questo  uno  dei  momenti  più  favorevoli  pel  suo  attacco,  ma  non  deve 
credere  di  doìxr  compiere  tale  atto  ad  ogni  costo,  pel  falso  concetto 
di  doì)ei''  prender  parte  al  comballimenio. 

Non  sempre,  anzi  probabilmente  assai  di  rado,  le  sarà  possibile, 
per  le  condizioni  del  terreno  o  per  le  disposizioni  dell*  avversario  (ca- 
valleria nemica,  altre  linee  di  fanteria  postale  più  indietro  ecc.)  di  se- 
guire quest'  ordine  di  idee,  ed  allora  sarà,  é  vero,  più  comodo  —  seb- 
bene di  questa  comodità  non  debbasi  puntò  tener  conto  —  ma  sarà 
pure  razionale  di  aspettare,  spiando  altro  momento  favorevole  al  fìne 
di  concorrere  a  render  decisiva  la  lolla  impegnala  dalla  fanteria. 

Bisogna  assolutamente  tener  presente  tanto  sul  campo  di  battaglia 
quanto  nel  servizio  di  avanscoperta,  che  se  non  devesi  afTatto  badare 
al  sacrifìcio  necessario  di  uomini  e  cavalli,  quando  sì  presenti  T  occa- 
sione per  impiegare  giudiziosamente  i  grossi  corpi  di  cavalleria  (a  me- 
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nochò  trallisi  di  richiesta  missione  di  sacrifìcio),  la  catastrofe  di  una 
divisione  di  cavalleria  é  grave  fatto,  e  reca  con  sé  conseguenze  per 
l'esercito  assai  maggiori  di  quelle  delle  perdite  materiali. 

E  qui  ci  sia  concesso  esprimere  una  nostra  idea,  quella  cioè  che 
nelle  manovre  le  cariche  della  cavalleria  non  dovrebbero  essere  giu- 
dicate con  criterio  assai  ristretto,  come  avviene  quasi  sempre.  Le  ma- 
novre, per  quanto  si  faccia,  non  renderanno  mai  V  immagine  vera  della 
guerra,  e  specialmente  di  quei  gravi  momenti  del  combattimento,  dei 
quali  dovrebbe  approfittare  la  cavalleria  per  entrare  in  azione. 

D'altra  parte  scopo  primo  delle  manovre  è  qutllo  di  esercitare 
ufficiali  e  truppa. 

La  cavalleria  allora  vi  troverà  largo  campo  per  esercitarsi  alle 
grandi  cariche  contro  la  fanteria  e  T  artiglieria,  e  le  armi  sorelle  vi 
apprenderanno  ad  apprezzare  al  suo  giusto  valore  l'arma  a  cavallo  ed 
a  stare  maggiormente  in  guardia  contro  la  stessa. 

{Continiui)  M.  B.  D. 
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Il  perìodo  di  tempo  che  trascorre  fra  Tuna  e  l'altra  guerra 
è  usufruito  dai  popoli  per  prepararsi  non  solo  ad  una  nuova 
guerra  ma  per  essere  sempre  nelle  condizioni  volute  per  poterla 
intraprendere.  Questa  preparazione  riesce  più  o  meno  proficua 
qualora  si  seguano  norme  stabili.  Il  mutare  continuo  sol  piil 
gusto  di  cambiare,  l'adottai'e  usi  di  altri  popoli  senza  sceverare 
dagli  stessi  ciò  che  per  noi  non  serve,  il  voler  raggiungere  risul- 
tati superiori  a  quelli  che  in  pratica  si  devono  ottenere  fu  ed  è 
causa  di  grossolani  errori  ed  ò  lavoro  sprecato. 

Un  regolamento  d  esercizii  dei  repartì  a  cavallo  deve  in  una 
parte  esporre  chiaramente  i  compiti  della  cavalleria  in  guerra 
e  indicare  gli  ordini  e  le  formazioni  da  usai'si,  nell'altra  prescri- 
vere questi  ordini  e  queste  formazioni.  Che  siano  di  massima  pre- 
scritti è  necessario,  perchè  tutti  li  devono  conoscere. 

L'idea  di  permettere  che  il  capitano  X  od  il  colonnello  Y 
adotti,  per  far,  dopo  tutto,  lo  stesso  movimento  prescritto  dal 
regolamento,  un  ordine  od  una  formazione  diversa  da  quella 
regolamentare  ha  il  solo  vantaggio  di  apportare  confusione  per- 
chè oggi  il  capitano  X  fa  eseguire  il  movimento  in  un  modo,  il 
capitano  Z  che  lo  sostituisce  domani  per  un  cambiamento  qual- 
siasi —  purtroppo  avvengono  di  frequenti  —  lo  fa  in  un  altro 
e  chi  non  capisce  più  nulla  e  non  può  capire  è  il  soldato  ed  il 
graduate  dì  truppa. 

L'innovatore  mi  dirà  subito  :  ella  in  tal  modo  distrugge  Tini- 
ziativa  e  cerca  di  arrestare  il  progresso  delle  cose.  No,  mio  caro 
signore,  non  distruggo   per   nulla   la   buona  iniziativa,  non  mi 
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oppongo  al  progresso,  solo  intendo  di  dire  che  se  taluno  trova 
che  nel  regolamento  avvi  cosa  non  pratica  o  non  rispondente 
alle  esigenze  dei  tempi  proponga  il  mutamento  o  rinnovazione 
e  se  giusta  sia  adottata  non  però  dal  capitano  X  o  dal  colonnello 
Y,  ma  dal  regolamento. 

La  cavalleria  in  guerra  esegue  servizi  di  esplorazione  e  di 
sicurezza;  combatte  a  cavallo  ed  a  piedi. 

Dei  due  primi  servizi  non  discorro  perchè  gli  ordini  e  le 
formazioni  ad  essi  occorrenti  sono  gli  stessi  che  quelli  pel  com- 
battimento. 

La  cavalleria  combatte  a  cavallo  ed  in  pochi  casi  a  piedi  con- 
tro cavalleria,  contro  fanteria,  contro  artiglieria  :  coadiuva  spesso 
ed  è  coadiuvata  nel  combattimento  da  artiglieria  e  da  fanteria. 

Pel  combattimento  occorre,  a  seconda  del  terreno  e  delle 
circostanze,  adottare  formazioni  che  le  facilitino  il  rapido  pas- 
saggio dalla  colonna  alla  linea  e  queste  formazioni,  per  quante 
se  ne  possano  inventare,  si  ridurranno  sempre  a  poche. 

È  necessario  inoltre  che  tutte  le  colonne  e  le  linee,  sino 
allo  squadrone,  siano  capaci  di  compiere  cambiamenti  di  dire- 
zione e  di  fronte  avanzando.  Occorre  altresì  coesione  massima 
nei  reparti,  grande  agilità  nei  movimenti  prima  dello  spinamente, 
velocità  nel  compiere  lo  spiegamento,  velocità  massima  neirat* 
traversare  il  tratto  di  terreno  che  divide  dall'  obbiettivo  ;  con- 
dizioni tutte  che  si  verificano,  se,  prima  di  scendere  sul  terreno 
del  duello,  il  comandante,  da  vero  nemico,  non  ha  consumate 
le  forze  dei  cavalli. 

In  termini  più  concisi  ;  arrivare  in  misura  nel  possesso  di 
tutta  la  forza,  destreggiarsi  per  cogliere  l'avversario  in  un  mo- 
mento di  debolezza  o  di  crisi  —  di  sorpresa  cioè  od  in  mano-^ 
vra  —  spiegarsi  e  andare  a  fondo;  perciò  fa  d'uopo  che  il  coman- 
dante sappia  abbracciare  con  la  velocità  del  lampo  la  situazione, 
calcolarne  freddamente  i  vantaggi  e  gli  inconvenienti,  decidersi 
per  l'azione,  guidarvi  la  propria  truppa  ed  insistere  tenacemente 
in  essa  per  ottenere  la  vittoria. 

A  raggiungere  lo  scopo  quanto  dissi  non  basta;  bisogna  che 
i  reparti  a  disposizione  vi  concorrano  colla  loro  iniziativa.  Infatti 

3  — >  Rivista  di  Cavalleria, 
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se  i  comandanti  di  plotone  non  assecondano  il  loro  comandante 
di  squadrone,  può  questi  essere  certo  che  T  operazione  sua  si  effet- 
tuerà senza  inconvenienti  ?  Lo  stesso  dicasi  pei  comandanti  di 
squadrone  verso  quello  di  reggimento  e  con  più  forte  ragione 
pei  comandanti  di  linea  nelle  grandi  unità. 

Ciò  premesso  esaminiamo  rapidamente  il  nostro  regolamento 
d'esercizi  Tomo  II  e  vediamo  se  contiene  tutto  quanto  occorre 
ali*  ufficiale  ;  le  diverse  formazioni  cioè  ed  i  diversi  ordini,  il 
perchè  di  essi»  i  casi  nei  quali  sono  da  adottarsi  e  vediamo  se 
è  il  caso  di  apportarvi  qualche  modificazione. 

La  prima  parte  del  regolamento  dà  le  norme  principali  e 
alcune  prescrizioni  per  gli  esercizi  indicando  lo  scopo^  la  pro- 
gressione, la  ripartizione  di  essi,  V  uniforme  e  la  bardatura,  il 
porto  delle  armi,  il  modo  come  devono  formarsi  i  reparti  coi  ca- 
valli a  mano;  specifica  la  differenza  che  esiste  fra  il  comandare 
ed  il  guidare  un  reparto,  prescrive  per  ultimo  che  ogni  ufficiale 
o  graduato  di  truppa  sia  abituato  a  sostituire  nel  comando,  o 
solo  nel  posto,  il  suo  superiore  immediato. 

I  preliminari  indicano  cosa  s'intende  per  ordini  e  per  forma- 
zione e  per  riparto  centrale. 

Fermiamoci  per  un  momento  ad  esaminare  cosa  intendcsi 
per  riparto  centrale  : 

«  In  una  fronte  costituita  da  un  numero  pari  di  riparti  si 
«  denomina,  per  brevità,  riparto  centrale  quello  di  destra  dei  due 
e  centrali  —  plotone  nello  squadrone,  squadrone  nel  mezzo  reg* 
€  gimento  e  nel  reggimento  ». 

Trovo  inutile  V  incìso  —  per  brevità  —  perchè  basta  dire: 
in  una  fronte  ecc.  si  denomina  riparto  centrale  quello  di  destra 
dei  due  .centrali. 

Al  §  13.  Direzione^  compattezza,  allineamento,  è  detto: 

<  La  direzione  è  di  regola  mantenuta  dal  capo  del  riparto, 
«  il  quale  cavalca  innanzi  al  centro  della  fronte  e  fa  da  guida  ». 

Qui  non  trattasi  più  di  riparto  centrale  ma  di  centro  della 
fronte  ed  il  centro  della  fronte  nello  squadrone  di  quattro  plo- 
toni è  posto  fra  il  graduato  deir  ala  sinistra  del  2"*  plotone  e 
quello  dell*  ala  destra  del  3<^^  dunque  uno  dei  due  graduati  deve 
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seguire  la  traccia  del  comandante  lo  squadrone;  se  ne  potrebbe 
tassativamente  dar  1*  incarico  air  uno  od  air  altro,  cosi  i  coman- 
danti dei  plotoni  dovrebbero  solo  mantenere  il  giusto  intervallo 
ira  loro. 

Nel  reggimento  di  sei  squadroni  il  centro  della  fronte  tro- 
vasi a  metà  dell*  intervallo  dei  due  mezzi  reggimenti  e  si  po^ 
trebbe,  senza  alcuno  inconveniente,  dar  1*  incarico  di  s^uire  la 
traccia  del  capo  al  comandante  del  4"  plotone  del  3""  squadrone 
o  a  quello  del  l^  plotone  del  4**  squadrone. 

II  regolamento  ha  creduto  conveniente  indicare  da  chi  si 
fanno  sostituire  momentaneamente  il  comandante  lo  squadrone 
ed  il  coipandante  del  reggimento  e  chi  prende  il  loro  posto  du- 
rante gli  esercizi  o  durante  la  loro  assenza,  ma  è  da  augurarsi 
che  nessun  comandante  di  squadrone  o  di  reggimento  si  allon- 
tanerà dal  proprio  posto  allorquando,  giudicato  il  momento  op- 
portuno, avrà  deciso  di  attaccare. 

•Del  resto  in  un  esercito  estero  —  Russo  —  in  line»  spie- 
gata, in  masse  od  in  linea  di  colonna  uno  degli  squadroni  del 
centro  è  destinato  per  mantenere  la  direzione;  in  questo  squa- 
drone l'allineamento  si  prende  sull'ala  più  vicina  al  centro  se  gli 
squadroni  sono  pari*  Allorché  il  comandante  del  reggimento  poi 
dirige  egli  stesso  —  al  comando:  Reggimento  dietro  di  me  — 
Tallineamento  e  la  direzione  si  prendono  sul  plotone  innanzi  al 
quale  si  trova  il  comandante  del  reggimento. 

•  Il  regolamento  parla  in  seguito  della  cadenza  delle  andature 
—  fondamento  di  ordinate  evoluzioni  —  e  completa  quanto  è 
prescritto  al  §  234  del  tomo  I. 

A  tale  proposito  mi  occorre  far  notare  che  i  reparti  allor- 
quando manovrano  nelle  livellate  e  qualche  volta  sassose  piazze 
d*armi  mantengono  cadenza  di  andature  inferiori  a  quelle  pre- 
scritte. Fuori  delle  piazze  d*armi  di  cadenze,  di  frequente,  non  se 
ne  parla  più;  i  militari  isolati  vanno  come  possono,  generalmente 
al  trotto  allungato  e  qualche  volta  anche  al  galoppo,  i  reparti 
si  muovono  a  similitudine  del  cavallo  del  comandante.  La  ragione 
di  ciò  sta  nel  fatto  che  in  qualche  Corpo  V  istruzione  sulle  ca- 
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denze  delle  andature  non  si  pratica;  dico  non  si  pratica  perchè 
quello  di  porre  in  colonna  per  quattro  —  senza  aver  fatto  prima 
quanto  prescrive  l'esercizio  delle  andature  —  un  reparto  e  quaU 
chevolta  anche  tutto  un  reggimento  e  di  percorrere  al  trotto  e  al 
galoppo  qualche  chilometro  potrà  essere  utile  per  tante  cose,  per 
insegnare  però  la  cadenza  delle  andature  al  soldato,  a  mio  pa- 
rere,  non  serve  proprio. 

Per  quanto  riguarda  poi  il  galoppo  vidi  sempre  eseguire  lo 
sviluppo  del  galoppo  allungato  e  della  carriera,  non  vidi  quasi 
mai  a  praticare  quanto  è  prescritto  dal  §  234  a  riguardo  dei  ga- 
loppo allungato. 

Spesso  si  osserva  che  alcuni  reparti  non  manovrano  bene  al 
galoppo  ed  io  dirò,  dopo  il  suesposto,  che  sarebbe  strano  avve- 
nisse il  contrario. 

Il  regolamento  spiega  poi  cosa  intendesi  per  marcia  di  fronte 
e  marcia  obbliqua  e  viene  al  §  15. 

Non  mi  fermo  su  quanto  riguarda  cambiamenti  di  direzione 
e  cambiamenti  di  fronte,  ma  trovo  conveniente  parlare  delle  con- 
versioni. 

«  Conversione,  dice  il  regolamento,  è  il  girare  di  un  riparto 
«  in  linea  sopra  una  delle  sue  ali  che  resta  sul  posto. 

€  Di  regola  le  conversioni  si  fanno  eseguire  di  trotto  e  di 
€  galoppo. 

*  Tanto  nelle  conversioni  quanto  nei  cambiamenti  di  dire- 
te zione  o  di  fronte  la  guida  regola,  come  sempre,  l'andatura, 
€Ogni  riparto  mantiene  la  compattezza  e  l'allineamento  vei*so 
€  il  centro  >. 

Al  §  58  allorché  si  viene  a  parlare  delle  conversioni  è  detto 
al  secondo  comma:  «  La  guida  converge  sopra  un  arco  di  cìrcolo 
€  che  ha  raggio  eguale  alla  metà  della  fronte  del  plotone.  Essa 
«  prende  l'andatura  inferiore  di  un  grado  a  quella  che  è  ordi- 
«  nata  —  trotto  o  galoppo  —  o  che  aveva  (15);  il  cavaliere  del 
«  centro  la  segue  alla  stessa  velocità  ;  l'ala  mobile  tiene  velocita 
<  doppia  della  guida  ;  il  graduato  che  è  perno  fa  eseguire  al  ca- 
e  vallo  una  volta  sulle  spalle  ». 

Ciò  posto  il  §  15  dicendo  «  di  regola  »  ammette  una  ecce- 
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zione  e  Teccezlone  venne  subito  adottata  quale  regola,  le  con- 
versioni si  eseguono  quasi  sempre  al  passo. 

Il  §  58  però  di  eccezioni  non  ne  ammette  alcuna  perchè  si- 
nora non  fu  mai  ammessa,  oltre  quella  di  manovra,  altra  cadenza 
di  passo  e,  a  seconda  delle  prescrizioni  regolamentari,  se  Ja  con- 
versione si  vuole  eseguire  al  passo  la  guida  dovrebbe  arre- 
starsi o  diminuire  la  cadenza  del  passo  e  in  tal  maniera  si  ver- 
rebbe meno  ad  uno  dei  principii  fondamentali  delle  evoluzìani 
—  i  cambiamenti  di  direzione,  di  fronte  e  le  convei'sioni  sono 
eseguite  sul  centro  del  riparto  —  e  cioè  nelle  conversioni  l'al- 
lineamento dovrebbe  essere  preso  sull'ala  perno. 

Siccome  le  conversioni  come  sono  prescrìtte  vanno  bene, 
qualora  si  ammetta  debbano  rimanere  occorrerà  abolire  quel  <  di 
regola  >  perchè  non  esiste  alcun  caso  nel  qualq  si  è  costretti  a 

convergere  al  passo,  stantechè  se  vi  è  lo  spazio  per  convergere 
si  deve  poter  convergere  per  lo  meno  al  trotto. 

É  stato  esperimentato  di  sostituire  alle  conversioni  i  cam- 
biamenti di  fronte  e  d'inconvenienti,  per  quanto  riguarda  il  mec- 
canismo del  movimento,  non  se  ne  verificarono;  sarebbe  però 
utile  una  tale  modificazione? 

A  me  non  pare  per  le  seguenti  ragioni. 

Si  guida,  bene  un  reparto  di  cavallerìa  nel  solo  caso  in  cui 
il  comandante  di  esso  non  si  lasci  oltrepassare;  le  conversioni 
servono  allo  squadrone  a  connetterlo  dalla  colonna  e  a  scon- 
netterlo dalla  linea,  ora,  tanto  nell'uno  che  nell'altro  caso,  è  bene, 
per  dar  tempo  al  comandante  di  portarsi  al  proprio  posto  ed  ai 
plotoni  dì  riordinarsi^  siavi  un  momento  di  sosta. 

Mi  si  dirà:  manovrando  il  comandante  deve  volare  ed  i  ri- 
parti non  devono  disordinarsi  o  questo  lo  so,  ma  so  pure  che  dei 
disordini  avvengono  di  frequente  in  pace  e  spessissimo  in  guerra. 

Infatti  uno  squadrone,  minacciato  in  un  fianco,  mentre  in 
colonna  di  plotoni  ed  a  celere  andatura  avanza  contro  un  ob- 
biettivo ancora  lontano,  per  quanto  manovri  bene  sentirà  sempre 
il  bisogno,  dopo  essersi  spiegato  dalla  parte  dove  gli  viene  la 
minaccia  e  prima  di  muovere  all'attacco,  dì  riordinarsi,  e  di 
serrarsi. 
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L*arrostarsi  dall*  andatura  celere  per  ripigliarla  poi  è  cosa 
alquanto  molesta  pel  cavallo,  ma  anche  il  trasportare  cento  chi- 
logrammi ad  andature  celeri  per  chilometri  e  chilometri  ò  cosa 
molto  molesta  e  pure  li  trasporta  il  nostro  povero  cavallo  di 
truppa. 

Saranno  forse  poco  cavalleristiche,  ma  è  bene  lasciare  le 
conversioni  come  ora  si  praticano  perchè  ora  più  che  per  lo 
passato  si  sente  la  necessità  di  avere  i  riparti  alla  mano. 

Abolirei  il  cambiamento  di  fìronte  sul  posto  dello  squadrone 
perché  parmi  non  siavi  alcun  caso  nel  quale  se  ne  debba  far  ìiso. 

Il  regolamento  ai  §  16  dà  alcune  norme  circa  i  comandi  e 
le  indicazioni  e  da  queste  ultime  sono  completamente  escluse 
quelle  che  si  potrebbero  usare,  e  che  in  qualche  reggimento  si 
usano,  per  i  passaggi  da  uno  airaltro  ordine. 

In  qualche  esercito  estero  le  indicazioni  pel  passaggio  da  un 
ordine  all'altro  del  reggimento  sono  tassativamente  prescritte  e 
credo  sarebbe  bene  prescriverle  anche  da  noi,  essendo  esse  molto 
utili. 

I  preliminai*!  hanno  termine  con  quanto  riguarda  i  segnali 
e  con  la  spiegazione  di  ciò  che  intendesi  per  unità  nelle  misure 
di  lunghezza,  del  modo  come  deve  essere  calcolata  la  fronte  e 
la  profondità  e  come  si  misurano  le  distanze  e  gli  intervalli. 

II  Capo  II  tratta  doirattacco  e  mi  pare  che  in  esso  sia  suc- 
cintamente detto  quanto  è  necessario,  solo  osserverei  quanto 
segue. 

Il  regolamento  dice  :  <  CJon  tali  esercizi  i  reparti  devono  abi^ 
«  litarsi  a  percorrere  grandi  distanze  a  galoppo,  tanto  con  cadenza 
«uniforme,  quanto  con  aumento  progressivo  della  cadenza  stessa 
«  fino  alla  carica.  » 

Quali  sono  le  grandi  distanze  e  quando  è  necessario  percor- 
rerle? 

Il  §  242  del  Tomo  I,  trattando  dèli'  allenamento  sì  esprima 
così:  €  Si  sarà  ottenuto  un  risultato  soddisfacente  quando  t  ca^' 
«valli  conservino  il  vigore  necessario  per  la  carica  dopo  un  peiv 
«  corso  di  2000  metri  almeno  al  galoppo,  preceduto  dà  una  trottata^ 
«  dì  circa  mezz'ora.  »  Con  ciò  si  ammette  si  possano  percorrere^ 
distanze  maggiori  e  si  parla  quindi  di  grandi  distanze. 
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Necessita  percorrere  grandi  distanze  ad  andatura  di  galoppo 
contro  cavalleria? 

<  Contro  cavalleria  già  spiegata  conviene  tenere  la  truppa  al 
€  trotto  quanto  più  a  lungo  è  possibile,  e  dopo  un  trotto  corto 

<  di  galoppo  giungere  sul  nemico  con  potente  urto.  > 

Dunque  in  questo  caso  no. 

•e  Se  invece  si  presenta  l'opportunità  di  piombare  suU'avver- 

<  sario  mentre  esso  si  spiega  o  manovra  si  approfitti  di  questa 
€  causa  di  debolezza  anche  quando  per  raggiungerlo  si  debba 
«  percorrere  una  maggiore  distanza  a  galoppo.  » 

E  qui  mi  domando:  quale  sarà  questa  distanza? 

E*  certo  che  essa  non  può  essere  molto  lunga,  perchè  se  solo 
vogliamo  arrivare  al  chilometro  ci  occorreranno  circa  due  mi- 
nuti per  percorrerlo  parte  al  galoppo  allungato  e  parte  alla  car- 
riera ed  in  detto  periodo  di  tempo  se  slamo  stati  visti  —  ciò  che 
è  necessario  ammettere  —  T  avversario  avrà  tutto  il  tempo  di 
cessare  dalla  manovra  e  attaccarci  ordinato. 

Dunque  pure  in  questo  caso  non  si  può  parlare  di  grandi 
distanze. 

Si  devono  percorrere  grandi  distanze  a  galoppo  contro  fan- 
teria e  contro  artiglieria? 

Il  r^olamento  dopo  d*aver  trattato  dei  modi  d' attacco  con- 
tro queste  due  armi,  basandosi  sulla  condizione  dell'  avviéina- 
mento  al  coperto,  viene  a  dire  che  se  il  terreno  non  permette 
ravvicinamento  al  coperto,  si  deve,  a  causa  del  fuoco  deiravver- 
sario,  partire  al  galoppo  a  grande  distanza  e  quindi  aumentare 
gradatamente  la  celerità. 

Quali  sono  queste  grandi  distanze  ? 

In  risposta  trascrivo  quanto  il  Ministro  della  guerra  fran- 
cese, generale  Billot,  disse  alla  Camera: 

<  J'en  reviens  au  galop  et  a  sa  rapidi  té.  En  présence  d'un 

€  fusil  qui  porte  utilement  à  2000  métres,   qui,  à  1200  métres 

«  est  aussi  efficace  aujourd'  bui  que  Tétait  autrefois  Tancien  fusil 
«  à  200,  que  nous  servirà  d'entamer  le  galop  à  1200  métres  contro 

€  une  inEuiterie  pouvant  tirer  au  minimum  IO  à  15  coups  par 

<  minuta?  Si  cette  infonterie  n'à  pas  été.  préalablement  désorga- 
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4c  nisée,  si  elle  n'est  pas  en  déroute,  si  elle  n'est  pas  surprise,  je 
«  vous  laisse  à  penser  ce  que  deviendra  une  caralerie  chargeant 
«  dans  ces  conditions.  > 

Con  maggior  ragione  quanto  si  disse  può  applicarsi  alFar-- 
tiglieria. 

Questi  grandi  percorsi  al  galoppo,  questa  grande  celerità  nel- 
l'azione non  sono  richiesti  ;  è  solo  necessario  che  la  cavalleria  sia 
abituata  a  percorrere  grandi  distanze  alle  diverse  andature,  che 
essa  possa  perseverare  per  lunghi  tratti  di  tempo  nelle  andature 
celeri  alle  cadenze  prescritte,  che  queste  andature  essa  sappia 
attuarle  mantenendosi  ordinata  negli  ordini  in  colonna,  perchè 
sono  quasi  esclusivamente  quelli  che  si  possono  usare  marciando 
al  coperto,  e  sono  i  più  difficili  a  mantenere  a  celeri  andature, 
e  per  ultimo  che  essa  possa,  scopertasi,  percorrere  il  breve  tratto 
che  la  separa  dairobbiettivo  colla  velocità  massima  che  può  es- 
sere richiesta  alla  maggioranza  dei  cavalli. 

Si  danno  in  guerra  occasioni  nelle  quali  la  cavallerìa  è  chia- 
mata  a  sacrificarsi  per  il  bene  delle  altre  armi  ed  in  quelle 
evenienze  nóblesse  oblile,  ma  queste  devono  essere  vere  ec- 
cezioni. 

Plotone,  —  Il  regolamento  nel  prescrivere  questi  esercizi 
ha  ammesso  come  base  che: 

a)  il  plotone  sia  ripartito  in  due  squadre; 

b)  che  gli  uomini  delle  squadre  non  si  frammischino  ; 

e)  che  i  passaggi  dalla  linea  alla  colonna  si  operino  dal 
centro  e  che  sulla  testa  della  colonna,  da  ambo  le  parti,  si  ri- 
formi la  linea  mantenendo  sempre  la  suddivisione  delle  squadre. 

Queste  prescrizioni  sono  semplici  e  per  conseguenza  prati- 
che, che  le  stesse  poi  possano  dar  luogo  a  qualche  piccolo  in- 
conveniente non  è  da  stupirsi  perchè  qualunque  maniera  si 
adottasse  mai  sarebbe  perfetta. 

La  suddivisione  in  squadre  riesce  utile  non  solo  per  gli 
esercizi  ma  perchè  in  ogni  squadra  sì  hanno  due  piccole  pattu- 
glie già  costituite  0  una  pattuglia  media  e  ciascuno  di  questi 
riparti  ha  il  proprio  comandante. 

Le  prescrizioni  e  le  avvertenze  contengono  tutto  quanto  è 
necessario. 
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I  diversi  esercizi  sono  quelli  indispensabili  perchè  il  plotone 
possa  marciare  e  combattere  sia  isolatamente  come  inquadrato 
nello  squadrone,  solo  era  necessario,  a  mio  parere,  aggiungere 
ai  diversi  esercizi  anche  quello  per  appiedarle  riservando  tutto 
quanto  riguarda  il  combattimento  a  piedi  alla  parte  V  del  re- 
golamento tomo  II. 

Da  qualcuno  dicesì  che  il  regolamento  non  è  abbastanza 
semplice,  e  che,  non  lasciando  la  necessaria  iniziativa,  prescri- 
vendo tassativamente  alcuni  movimenti,  vuol  raggiungere  il 
risultato  di  dare  indicazioni  per  alcuni  casi  soli  che  si  possono 
presentare  in  guerra,  mentre  in  realtà  sono  tali  e  tanti  questi 
casi,  che  pria  di  tutto  non  è  possibile  prevederli,  e  ammesso 
pure  si  potessero  prevedere  e  lo  si  volessero  il  regolamento  di- 
venterebbe voluminosissimo.  Ora  'questo  ragionamento  a  me  fa 
lo  stesso  effetto  che  se  mi  si  dicesse:  quel  soldato  monta  bene 
a  cavallo,  maneggia  bene  le  sue  armi,  dìsimpegna  bene  il  ser- 
vizio di  ricognizione,  ma  non  è  soldato  di  cavalleria  perchè  non 
conosce  tutti  i  modi  possibili  nei  quali  si  potrà  a  lui  presentare 
il  nemico  in  guerra. 

II  regolamento  adunque,  abilitate  le  truppe  di  cavalleria  a 
formarsi  in  linea  a  piedi  coi  cavalli  a  mano,  a  rompere  dalla 
linea  per  formare  la  colonna,  a  spostare  questa  colonna  in  tutti 
ì  sensi,  avanti,  lateralmente  e  indietro,  a  far  raddoppiare  e 
sdoppiare  le  file,  a  riformare  la  linea  e  quindi  a  farla  convergere 
sul  iK>sto  o  avanzando  sino  al  compiere  l' intera  circonferenza, 
a  caricare  contro  le  diverse  armi,  a  combattere  a  piedi,  ad 
operare  in  terreno  vario,  a  sfilare  per  essere  ispezionate,  indi- 
cando a  che  servono  i  diversi  movimenti  e  quale  uso  se  ne 
deve  fare,  a  me  pare  abbia  fatto  tutto  dando  al  comandante  di 
esse  la  possibilità,  se  ha  ben  fatta  la  loro  preparazione,  di  poter 
operare  in  qualsiasi  evenienza  di  guerra. 

(Continua). 

Salvo 

Tenente  Colonnello  Gavalleggeri  di  Saluszo. 
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A  PROPOSITO  DELL'ARTICOLO  : 

Corso  magistrale  e  cavalli  irlandesi 


Con  questo  titolo  il  maggiore  Forte  scrive  un  brillante  articolo» 
destinato  a  produrre  discussione  fra  gli  ufficiali  dell'arma.  Le  conclu- 
sioni a  cui  egli  vorrebbe  venire,  non  parendomi  più  conciliabili  coi 
bisogni  attuali,  m' inducono  a  far  note  le  mie  idee  e  cosi  dal  cozzo  di 
due  opposte  opinioni  il  lettore  sceglierà  quella  che  gli  parrà  più  giusta. 

Il  corso  magistrale  nacque  nel  1868  e,  per  quei  tempi,  segnò  un  vero 
progresso:  fu  Tinizio  della  scuola  di  campagna  come  necessario  com- 
plemento a  quella  di  maneggio.  Quasi  contemporaneamente  al  corso 
magistrale  ebbe  luogo  il  corso  della  Veneria  Reale,  ideato  dal  compianto 
generale  Giuseppe  Colli,  al  quale  presero  parte  un  capitano  ed  un  subal- 
terno per  ogni  reggimento,  scelli  fra  gli  elementi  più  idonei. 

Ebbe  breve  durata  ma  fìi  ricco  di  risultati.  Gli  allievi  al  loro  ritorno 
ai  corpi  intrapresero  subito  Tinsegnamento;  il  capitano  agli  ufficiali  ed 
il  subalterno  ai  sottufficiali,  ed  in  poco  tempo  i  risultati  ottenuti  da 
quel  corso  si  tradussero  in  appendice  alla  teoria  d*equitazione  ed  al 
regolamento  di  esercizi. 

Molle  cose  si  modificarono  dii>oi  ma  rimase  IMdea  fondamentale» 
ricca  di  progresso,  che  ammise  il  trotto  cosi  detto  all'inglese  (al  quale 
si  dovette  la  sparizione  delle  eterne  marce  al  passo),  e  che  introdusse  la 
ginnastica  a  cavallo,  di  salutare  influenza  nell'istruzione  della  recluta. 

Gli  antiquati  melodi  si  lasciarono  in  disparte  e  cosi  con  questi  due 
corsi  Tarma  nostra  si  mise  su  nuova  strada,  strada  già  percorsa  dalla 
cavalleria  austro-ungarica  e  sulla  quale  incamminavasi  già  quella 
prussiana  e  non  ancora  la  cavalleria  francese,  tenace  negli  antichi 
sistemi. 

Non  si  dimentichi  però  che  allora  la  feima  era  di  5  anni,  che  i 
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quadri  erano  numerosi  e  gli  uomini  in  esuberanza  ai  cavalli.  Le  istru- 
zioni speciali  avevano  tutta  la  loro  ragione  di  essere  e  perciò  il  formare, 
per  le  armi  a  cavallo,  valenti  istruttori  di  equitazione  scegliendo  nei 
reggimenti  ufficiali  classificati  otiimi,  per  attitudine  intellettuale  e  fisica, 
rispondeva  ad  un  sentito  bisogno. 

Ma  oggidì  le  cose  sono  assai  cambiate;  la  ferma  da  5  anni  è  stata 
ridotta  a  4  e  poi  a  3  anni  per  tutte  le  armi  e  vi  è  tendenza  a  ren- 
derla più  breve  ancora.  Le  reclute  sono  il  terzo  dell*  effettivo  dello 
squadrone  e  nel  periodo  invernale  esse  ne  assorbono  tutta  la  poten- 
zialità  istruttiva.  Se  si  vuole  che  gli  anziani  facciano  qualcosa  si  lascino 
in  disparte  le  istruzioni  speciali,  che  del  resto,  se  si  eccettua  quella 
dei  trombettieri  e  degli  zappatori,  non  rispondono  pi|(^  ai  bisogni  dei- 
Tarma  nostra. 

Bisogna  curare  la  massa  degli  uomini,  lasciare  tutto  ciò  che  ò 
superfluo  e  non  occuparsi  che  degli  squadroni. 

11  capitano  deve  èssere  tutto  nel  suo  reparto:  esso  pensa  a  for- 
marsi i  caporali,  a  completare  Tistruzione  dei  sott^ufficiali,  a  far  progre* 
dire  quella  degli  ufficiali,  pensa  ai  cavalieri  scelti  ed  ai  pattugliatori. 
Egli  conosce  a  fondo  uomini  e  cavalli,  è  il  vero  maestro  ed  i  suoi 
precetti  hanno  benefica  influenza  assai  più  di  qualunque  speciale  istru- 
zione. 

Distrutte  le  specialità  sparisce  di  conseguenza  il  bisogno  del  corso 
magistrale 

11  maggiore  Forte  passa  in  rassegna  un  consolante  numero  di  otti- 
mi ufficiali  delle  armi  a  cavallo  ed  assegna  al  corso  magistrale  il  me- 
rito deireccellenza  loro.  La  deduzione  parmi  un  pò*  recisa. 

Che  un  ottimo  ufficiale  con  spiccala  attitudine  al  cavalcare  ottenga 
buoni  risultati  ia  un  corso  è  cosa  da  non  far  meravigliare  nessuno;  a 
lui  non  fa  d*uopo  che  Tesercizio  e  clii  ha  qualità  superiori  trova  sempre 
il' mezzo  di  emergere. 

D'altronde  i  migliori  tra  quelli  citati  ebbero  mezzo  di  distinguersi 
al  corso  di  Tordi  Quinto  assai  più  che  a  quello  magistrale,  ove,  molte 
volte,  per  la  classificazione  regnava  un  sistema  non  sempre  giusto. 
Neiravanzamento  a  scelta  dei  primi  classificati  si  videro  dei  fenomeni 
assai  strani,  molto  discussi  nei  reggimenti,  ove  non  si  guardava  che 
airabilità  individuale. 

Il  prode  Carchidio;  ardito  cavaliere  di  campagna  e  di  corsa  che  in 
faccia  al  nemice  seppe  mantenere  indiscusse  le  esimie  qualHà  di  valore 
e  di  abilità  tecnica,  forse  per  un  vizio  di  forma  nell'esame  di  maneggio. 


^ 
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di  teoria,  di  lavoro  alla  corda  o  di  nomenclatura  non  ebbe  avanza-» 
mento  a  scelta  e  come  il  Garchidio  non  pochi  altri  che  dimostrarono 
possedere  esimie  qualità. 

A  Roma,  davanti  alle  staggionate  ed  alle  macerie,  il  giudizio  è  più 
semplice  e  si  può  con  sicurezza  dire  quali  siano  ì  migliori  come  ardire, 
come  tatto  equestre  (sissignore  anche  il  tatto  equestre  checché  ne  di- 
cano gli  elerni  detrattori  della  scuola  di  campagna)  e  come  solidità  ed 
elasticità  in  sella. 

Ma  lasciamo  in  disparte  queste  questioni  e  concludiamo  invece  che 
i  bisogni  deirarma  esigono  che  un  ufficiale  stia  il  minor  tempo  possi- 
bile lungi  dal  reggimento. 

Si  dia  alla  sua  prima  istruzione  il  maggior  incremento  possibile  e 
poi  non  lo  si  richiami  più  per  nessun  corso  insino  alla  sua  nomina  a 
capitano. 

E  qui  sono  completamente  d*accordo  col  maggiore  Forte  nel  deplo- 
rare la  soppressione  del  corso  dei  tenenti  anziani.  Ksso  non  rispondeva 
ad  una  specialità,  ma  rifletteva  la  totalità  di  coloro  che  ambivano  avere 
il  più  bel  comando  immaginabile,  comando  dove  per  eccellenza  riful- 
gono le  qualità  deiruflìciale  di  cavalleria. 

Tra  l'entrata  del  sottotenente  al  reggimento  e  la  sua  nomina  a 
capitano  corre  purtroppo  un  lasso  di  tempo  non  inferiore  certo  ai  due 
lustri.  Molte  cose  possono  aver  menomata  la  capacità  deirufflciale  ed 
era  bene  che  venisse  sottoposto  a  rigorosa  prova  di  alcuni  mesi  per 
vedere  se  conservava  i  requisiti  inerenti  al  più  importante  grado  e  per 
dargli  opportunità  di  esercitarsi  su  ottimi  cavalli  nella  equitazione  di 
campagna,  nel  risolvere  numerosi  e  svariali  temi  tattici,  nelPeseguire 
ricognizioni.  Le  note  caratteristiche  danno  esatto  giudizio  dell'ufficiale^ 
dicono  i  detrattori  di  quel  corso.  Nessuno  lo  contesta;  però,  siccome 
il  mondo  è  mondo,  Tesperienza  ha  dimostrato  che  il  corso  dei  tenenti 
anziani  serviva  meglio  di  qualunque  nota  caratteristica  a  dare  giusto 
giudizio  su  chi  era  capace  oppure  non  lo  era. 

Oramai  è  regola  che  tutti  possono  raggiungere  il  grado  di  capitano; 
invece  chi  ben  consideri  le  difficili  mansioni  affidale  in  pace  ed  in 
guerra  a  chi  riveste  tal  grado,  trova  naturale  che  solo  i  veramente 
capaci  possano  conseguire  si  importante  promozione.  Condurre  un  forte 
nucleo  di  cavalieri  in  esplorazione,  vincere  le  difficoltà  del  terreno, 
dedurre  dagli  incerti  indizii  sul  nemico  fatti  concreti  che  abbiano  im- 
portanza militare  da  far  conoscere  ai  capi,  combattere  con  audacia  se 
le  circostanze  lo  esigono,  saper  non  impegnare  combattimento  se  esso 
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non  è  necessario,  saper  accorrere  suL  campo  di  battàglia  di  propria 
iniziativa  nel  momento  del  bisogno  sono  tali  compiti  che  richieggono 
non  comuni  qualità. 

Il  soppresso  corso,  per  quanto  gli  esercizi  del  tempo  di  pace  offrano 
pallida  idea  di  quelli  guerreschi,  forniva  molti  dati  per  giudicare  TufTl- 
ciale  o  per  lo  meno  dava  sicuro  indizio  di  chi  delle  dette  qualità  era 
privo. 

Furono  quattro  i  corsi  fatti  a  Pinerolo  ed  il  memento  homo  era 
sentito  nei  reggimenti.  Chi  doveva  frequentare  il  corso  faceva  severo 
esame  della  propria  scuderia,  eliminava  i  cavalli  di  poca  attitudine  ed 
alcuni  mesi  prima  di  raggiungere  Pinerolo  raddoppiava  in  attività  caval- 
leristica,  leggeva,  studiava,  adempiva  il  proprio  servizio  con  maggior 
zelo  e  passione.  Un  fervet  optu  questo  che  aveva  i  migliori  risultali 
sul  corso,  ultimato  il, quale  chi  era  dichiarato  idoneo  reputavasi  assai 
soddisfatto  di  averlo  fì!*equentato. 

Ne  derivava  una  salutare  uniformità  d'idee  nei  giovani  capitani  e 
sopratutto  un  indirizzo  pratico  di  equitazione  di  cui  ne  risentivano  van- 
taggio gli  squadroni. 

Ma  torniamo  al  nostro  argomento.  Il  maggiore  Forte  dice: 

«  Ho  scritto  queste  poche  parole  per  cercare  di  correggere  una 
e  impressione  a  carico  degli  allievi  del  Corso  Magistrale  e  più  ancora 
«per  difendere  e  mantenere  questa  importante  istituzione  che  dovrà 
€  risorgere  se  si  vorranno  conservare  i  principii  dell'arte  e  perfezio- 
«  nare  i  migliori  cavalieri  che  devono  divenire  maestri  negli  istituti  e 
«  nei  reggimenti  ». 

Gli  allievi  che  hanno  compiuti  i  corsi  magistrali  sono  fuori  qui- 
stione  -^  chi  è  buono  si  d  messo  in  luce  e,  chi  non  lo  è  gode  indi- 
sturbato r aurea  mediocrità.  Gli  uomini  non  e* entrano;  sono  le  isti- 
tuzioni che  devono  discutersi,  ed  io  credo  non  sia  anatro  necessaria 
la  ricomparsa  del  corso  magistrale,  che,  a  mio  avviso,  segnerebbe  re- 
gresso poiché  verrebbe  a  diminuire  quanto  ora  si  fò  in  prò  dei  sotto- 
tenenti a  Pinerolo,  i  soli  che  rìchieggano  le  più  diligenti  cure  del- 
ristituto. 

Da  molti  anni  compiono  il  corso  di  Tor  di  Quinto  numerosi  allievi 
sia  provenienti  dal  Corso  di  Pinerolo,  sia  inviati  dai  reggimenti  come 
elemento  che  si  distingue  sopra  tutti. 

Non  pochi  di  questi  hanno  i  requisiti  per  divenire  istruttori.  11 
comandante  la  Scuola,  che  li  conosce  intimamente,  ha  tutti  i  mezzi  per 
scegliere  chi  crede  adatto,  e  qui  trovomi  d'accordo  col  maggiore  Forte 
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che  non  basta  montar  bene  per  essere  abile  istruttore.  Si  dormano 
quindi  sonni  tranquilli;  il  nostro  istituto  d'equitazione  ha  tutti  i  dati 
per  sceglier  bene  gli  istruttori  senza  nessun  bisogno  del  corso  magi- 
strale. 

Se  si  vuole,  si  conservi  pure  a  Pinerolo  Talta  scuola,  ma  j^r  pochi, 
pochissimi  cavalieri  quantunque  ciò  non  abbia  nulla  da  vedere  coi  bi* 
sogni  militari  odierni. 

Non  si  dica:  quantunque  Tallievo  non  raggiunga  la  perfezione  sarà 
pur  necessario  che  impari  qualcuno  di  quegli  esercizi  che  Tinstradino 
nella  difficile  arte.  Chi  non  é  cavaliere  di  finissimo  tatto  se  vuol  met- 
tersi su  quella  via  non  fa  che  rendere  restii  i  cavalli. 

Alla  scuola  di  Vienna  non  esiste  alta  scuola  essendo  questa  solo 
praticata  nella  cavallerizza  di  Corte;  ad  essa  un  solo  allievo  del  Mi- 
litar Reit  Lehrer  Institut  vi  prende  parte. 

Il  volere,  com'era  da  noi,  ammettere  a  quegli  esercizii  molta  gente 
è  un  introdurre  nel  tempio  falsi  sacerdoti. 

A  proposito  di  alta  scuola  mi  ricordo  che  une  Très  Haute  et  Très 
Koble  Dame  che  onorò  di  una  sua  visita  la  scuola,  vedendo  montare 
molto  bene  un  ufficiale  che  aveva  istruito  in  sapienti  esercizi  un  dif- 
ficile cavallo  mi  diceva,  pur  plaudendo  airabilità  del  cavaliere:  <  quelle 
horreur^  quel  supplice  pour  cette  pauvre  bète  >.  Certamente  l'Augusta 
Donna  pensava  agli  splendidi  galoppi  attraverso  campagna,  col  cavallo 
calmo,  superante  deciso  gli  ostacoli  e  ne  deduceva  che  per  far  ciò  era 
necessario  forse  più  tatto  ed  ardire  che  non  per  gli  esercizi  a  cui  as- 
sisteva; e,  modestamente,  io  era  della  stessa  idea. 

Un'ultima  parola  sul  corso  magistrale. 

Qualcuno  potrebbe  dire  che  a  Vienna  la  scuola  di  equitazione  non 
è  altro  che  un  corso  magistrale  e  da  ciò  dedurne  conseguenza  per  la 
sua  reintegrazione. 

La  cosa  però  è  diversa:  colà  ò  necessario  creare  istruttori  per  le 
varie  scuole  di  brigata  e  dei  cadetti  corrispondenti  ài  nostro  corso  di 
istruzione  a  Pinerolo,  da  noi  invece  non  sussistono  affatto  questi  bisogni. 

Il  maggior  Forte  vorrebbe  stabilire  a  Pinerolo  od  a  Tor  di  Quinto 
un  corso  teorico-pratico  sul  modo  come  mettere  in  condizione  un  ca- 
vallo per  una  corsa  o  per  una  marcia  di  resistenza.  Anche  di  ciò  non 
riconosco  la  necessità.  I  bravi  istruttori  della  scuola,  senza  strepito 
e  con  nessuna  prelesa  di  salire  in  cattedra,  danno  continuamente  pre- 
cetti inerenti  alla  condizione  del  cavallo  p.  s.  e  da  caccia.  A  Tor  di 
Quinto  poi  se  ne  fa  oggetto  speciale  ed  i  fatti  dimostrano  luminosa- 
mente la  bontà  del  metodo. 
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Vi  sono  dei  cavalli  che  fanno  le  caccio  ed  1  percorsi  in  campagna 
da  7  anni,  altri  da  6  e  sono  ancora  in  ottime  condizioni. 

Buon  numero  di  essi  ha  fatto  in  corsa  ottima  prova  nell'ippodromo 
dì  Tor  di  Quinto  e  suU*  istesso  percorso  del  Premio  Reale.  Che  cosa 
prova  tutto  ciò?  Prova  che  i  desideri  dei  maggior  Forte  sono  soddi- 
sfatti, i  precetti  da  lui  voluti,  ne  sia  certo,  si  eseguiscono  non  sui  libri 
ma  sul  cavallo,  sotto  la  misurata  parola  ed  il  beli'  esempio  dato  dagli 
istruttori,  con  risultati  palpabili  e  riscontrati  nelPottima  condizione  dei 
cavalli. 

n  cavallo  irlandese  ormai  è  conosciuto  ed  é  desiderato  dalla  mag- 
gioranza degli  ufficiali  di  cavalleria.  Quando  si  fece  la  prima  rimonta 
a  Grosseto  essa  incontrò  la  generale  approvazione  e  molti  cavalli  di 
essa  fanno  ancora  oggidì  buon  servizio.  In  seguito  si  volle  ribassarne 
il  prezzo,  facendola  non  più  a  L.  2500  ma  ben  al  disotto,  e  cosi  comin- 
ciarono le  dolenti  note  lamentate  dal  maggiore  Forte. 

Si  ritomi  air  antico  e  riavremo  gli  ottimi  cavalli.  Alla  scuola  di 
cavalleria  e  nei  reggimenti  non  difettano  gli  ufficiali  che  furono  in  Ir- 
landa; si  destini  una  Commissione  di  ufficiali  che  conosca  rìsola,  essa 
meglio  di  qualunque  negoziante  importerà  ottima  merce,  ma  non  si 
eambi,  per  carità,  ogni  anno  sistema.  Mi  dicono  che  un  colonnello  in« 
glese  da  molti  anni  si  reca  in  Irlanda  per  la  provvista  di  cavalli  per 
ufficiali  degli  Horse-Gtuirds  e  degli  altri  reggimenti.  Solo  in  quel  modo 
si  riesce  a  far  qualcosa  di  buono.  Con  una  spesa  che  oscilla  sulle  2500 
lire  credo  che  si  possano  ottenere  buone  rimonte. 

Gli  ufficiali  non  si  lamentarono  mai  della  spesa  troppo  alta,  tanto 
più  quando  si  può  estinguere  in  parecchie  annualità.  —  D' altronde 
finché  il  paese  non  potrà  produrre  a  sufficienza  cavalli  per  ufficiali,  bi- 
sognerà purtroppo  essere  tributari  delFestero.  —  Se  si  vuole  un  buon 
eavallo  delle  razze  germaniche,  austriache  od  ungheresi,  su  per  giù, 
bisogna  pagarlo  quanto  Tirlandese. 

Trovare  la  panacea  d' accontentare  tutti  in  una  rimonta  non  è 
cosa  di  questo  mondo  —  si  comprino  ungheresi,  annoveresi,  anglo- 
normanni, inglesi  od  irlandesi,  vi  saranno  sempre  i  più  ed  i  meno  for- 
tunati. 

Un  dato  di  fatto  esiste  però  ed  è  che  la  maggioranza  degli  uffi- 
ciali desidera  gli  irlandesi;  siano  adunque  accontentati. 

Nel  citato  studio  si  legge: 

<  Sette  anni  or  sono  accennai  all'  idea  che  dato  il  programma  dei 
€  militarys  il  Ministero  non  avrebbe  premiato  la  massa  degli  ùffi- 
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<  ciali  o  i  loro  cavalli  di  servizio»  ma  quei  pochissimi  che  con  cavalli 

«  con  altitudine  da  corsa  potevano  fare  quel  percorso  a  quella  velo» 

ì^  <  cita.  Sette  anni  sono  passati.  I  militarys  muoiono  per  mancanza  di 

«  concorrenti.  I  p.  s.  non   hanno  popolato  i  reggimenti,  né  la  scuola» 
«  né  si  vedono  a  Tor  di  Quinto.  » 

Non  credo  che  il  Ministero  coiristituzione  dei  militarys  abbia  voluto 
premiare  la  massa  degli  ufliciali.  —  Era  ovvio  che  ad  essi  non  avrebbe 
potuto  concorrere  che  Velile  dei  nostri  cavalieri  e  dei  nostri  cavalli- 

I  militarys  esistono,  con  nomi  differenti,  in  tutti  gli  eserciti  e 
servono  per  tenere  alto  lo  spirito  cavalleristico  che  in  una  corsa  ha 
la  sua  massima  espressione  (sempre  parlando  deirinteresse  militare  e 
non  écuye?'),  poiché  per  affrontare  in  andatura  detti  ostacoli  ci  vuole 
della  crdnerie  e  per  premiare  questa  non  sono  mal  spese  le  14  mila 
lire  del  Ministero. 

Sono  col  maggior  Forte  nel  deplorare  che  contemporaneamente 
ai  militarys  non  si  8iano  istituiti  altri  premi  per  marcie  di  resistenza, 
per  corse  ai  campi,  per  percorsi  in  campagna,  acciocché  la  massa  de- 
gli ufficiali  potesse  accorrervi. 

Un  gran  passo  si  é  già  (atto  su  questa  via,  poco  per  volta  i  pre- 
mi verranno  ed  é  da  desiderarsi  che  le  corse  di  resistenza,  non  ri» 
spendenti  ancora  a  criteri  giusti,  si  convertano  presto  sul  modello  di 
quelle  che  si  fanno  in  Germania,  ove  i  subalterni  sono  obbligati  ogni 
quattro  anni,  se  non  erro,  t  a  fare  un  lungo  percorso  con  obbiettivo 
guerresco. 

I  militarys  non  muoiono  per  mancanza  di  concorrenti  :  a  Napoli 
quest'anno  ben  10  ufficiali  erano  in  sella;  ed  a  noi,  quasi  vecchi,  balza 
ancora  il  cuore  di  gioia  a  vedere  la  nostra  gioventù  cimentarsi  nel 
pericolo. 

I  puri  sangue  non  popolano  i  reggimenti,  né  la  scuola  —  né  li 
possono  popolare  poiché  il  p.  s.  non  é  un  cavallo  che  va  per  tutti  ;  è 
però  desiderabile  che  il  loro  numero  venga  ad  accrescersi  sia  negli 
uni  che  nelPaltra. 

Alla  scuola  vi  fu  sinora  un  progressivo  aumento. 

L'adozione  del  p.  s.  nel  nostro  stabilimento  d'equitazione  ha  avuto  la 
migliore  conseguenza  ;  ciò  é  ancora  ostico  a  certuni,  ma  pure  é  la  verità. 

L'allievo  montando  nei  primi  tempi  in  maneggio  tale  cavallo  im- 
para ad  elasticarsi  più  che  su  qualunque  altro,  avendo  da  fare  con  es- 
sere sensibile  pronto  a  scattare  ad  ogni  errore  del  cavaliere.  Nei  ga- 
loppi all'aperto  acquista  tale  solidità  in  sella  da  renderlo  in  seguito 
buon  cavaliere  di  campagna. 
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Oramai  non  si  dovrebbe  più  discutere  sopra  questo  argomento  e  do- 
vrebbe essere  ammesso  da  tutti  che  in  un  galoppo  veloce  l'allievo  im- 
para dippiù  che  in  un  mese  di  maneggio. 

Nel  primo  oltre  airacquislo  di  una  enorme  elasticità  in  sella,  sono 
in  azione  Tardire  ed  i  polmoni,  mentre  nel  secondo,  dopo  che  il  cava- 
liere ha  raggiunto  una  certa  solidità,  o  quando  il  cavallo  è  divenuto 
abbastanza  obbediente,  i  progressi  son  lenti  o  quasi  nulli. 

L*elasticità  più  che  dalla  ginnastica  è  data  dalla  velocità  del  ga- 
loppo. Si  vedono  dei  creduti  discreti  cavalieri  adatto  fuori  di  sella  e 
smarriti  quando  galoppano  sui  p.  s.  L'esercitarsi  sopra  di  questi,  insino 
a  saperli  galoppare  tranquilli,  a  pugni  bassi  ed  a  buona  andatura  ma 
con  costante  cadenza,  è  tale  progresso  da  giustificare  qualunque  spesa 
per  aumentarne  il  numero  e  la  qualità. 

Per  economia  non  si  mandarono  più  i  p.  s.  a  Tor  di  Quinto  ed  io 
credo  sia  stato  un  errore. 

Non  pei  percorsi  in  campagna,  essendo  il  p.  s.  per  lo  slancio  del 
galoppo  e  per  la  natura  del  salto  assai  pericoloso  nella  difficile  cam- 
pagna romana,  ma  pei  galoppi  d'esercizio  sulle  piste  certamente  esso 
sarebbe  stato  d'indiscussa  utilità.  A  Tor  di  Quinto  gli  allievi  vanno  con 
buona  preparazione  e  sono  suscettibili  di  ritrarre  dai  p.  s.  il  massimo 
vantaggio,  completando  cioò  quanto  si  deve  da  essi  pretendere  in  fatto 
distruzione  su  tale  cavallo.  Un  esercizio  al  mattino  sulla  pista  di  Tor 
di  Quinto  prepara  pel  percorso  in  campagna  nel  pomeriggio.  Ho  sen- 
tito vociferare  che  sarebbe  stato  bene  istituire  a  Pinerolo  od  a  Roma 
un  corso  per  training  pei  nostri  migliori  cavalieri.  Crederei  ciò  un 
errore. 

Prima  di  tutto  premettiamo  che  un  tale  corso  non  sarebbe  altro 
che  una  parodia  di  training^  non  potendo  ciò  impararsi  che  con  molto 
tempo  da  chi  ha  particolare  predisposizione  e  mezzi  in  armonia.  E  poi 
non  è  affatto  il  nostro  scopo.  Niente  specialisti,  sia  in  un  senso,  sia  nel- 
Taltro. 

Dai  p.  8.  ritiriamo  tutto  ciò  che  essi  possono  dare  per  sviluppare 
l'equitazione  dei  nostri  ufficiali.  Chi  ha  spiccata  attitudine  per  le  corse 
penserà,  da  sé  a  trovare  i  mezzi  per  perfezionarsi  ;  è  un  interesse 
particolare  ed  il  Ministero  coi  Militar ys  fa  il  desiderabile  per  inco- 
raggiare in  tale  sport.  Fare  dippiù  sarebbe  un  errore,  sarebbe  favorire 
una  specialità. 

L.  B. 

4  —  Rivinta  di  Caralleria, 


n  passato,  U  presente  e  ramoire  lei  cavallo  italiano 

in  rapporto  al  servizio  militare 


(Continuazione,  vedi  fascicolo  sesto). 


IV  CONFERENZA. 

Razze,  tipi  e  varietà 
dei  cavalli  italiani  al  presente. 

(Coniinuazione), 

Le  razze  cavalline  finora  studiate  derivano  tutte  in  modo 
prevalente  dalla  razza  Asiatica  primitiva  od  Ariana;  ma  ora  in- 
contreremo molti*,  varietà  discendenti  da  altre  razze  primitive, 
di  cui  daremo  i  caratteri. 

Razza  Africana,  Mongolica  o  barbaresca.  —  Ia  razza 
africana,  mongolica  o  barbaresca,  spesso  confusa  coll'orientaie 
appartiene  pure  al  tipo  brachicefalo  (cranio  corto)  ed  al  tipo  me- 
somorfo (mediolineo),  ossia  a  rapida  e  forte  contrazione. 

Questa  razza  primitiva  fu  originaria  della  Nubia  e  fu  la  prima 
ad  invadere  le  contrade  asiatiche  coi  conquistatori  mongoli;  ma 
nella  lotta  che  in  seguito  sostenne  con  la  razza  ariana  dovette 
cedere  e  ritirarsi  alla  paiate  settentrionale  dell'Africa, 

Caratteri  zoologici.  I  caratteri  zoologici  del  cavallo  africano 
sono:  «  Frontali  incurvati  in  tutti  i  sensi,  ossia  convessi  a  seg- 
mento di  sfera  (testa  montonina);  nasali  continuanti  la  curva  dei 
frontali  sino  alla  metà  circa  della  loro  lunghezza,  poi  incurvati 
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in  senso  inverso  ed  in  ultimo  convessi  Ano  alla  punta,  riuniti  a 
volto  reale  sulla  linea  mediana  e  uniti  ai  lagrimali  e  mascellari 
senza  depressione;  arcate  orbitali  poco  salienti,  orbite  di  mezzana 
grandezza. 

€  Profilo  a  S  allungato,  faccia  elittica.  Formola  vertebrah» 
7  cervicali,  18  dorsali,  5  lombari,  5  sacrali  saldate  e  numero 
vario  di  coccigee. 

€  Le  apofisi  trasverse  della  prima  vertebra  lombare  sono  le 
più  corte  e  le  meno  larghe,  rivolte  indietro  ;  quelle  della  seconda 
e  della  terza  sono  un  po'  più  lunghe  e  più  larghe,  dirette  per- 
pendicolarmente al  corpo  della  vertebra;  quelle  della  quarta  e 
quinta  sono  uguali  in  lunghezza  alle  due. precedenti  e  dirette  in 
avanti.  > 

Il  numero  di  cinque  vertebre  lombari,  invece  di  sei,  che 
Sanson  considerò  come  un  carattere  specifico,  venne  dimostrato 
da  molti  anatomici  essere  un  puro  fatto  di  anomalia  che  sì  os- 
serva in  tutte  le  razze  equine. 

Caraileri  zootecnici.  La  razza  africana  ha  la  taglia  più  alta 
di  quella  asiatica,  ma  ha  il  corpo  meno  ampio,  il  petto  più  stretto, 
le  coste  meno  arcuate,  la  groppa  tagliente  che  ricorda  quella 
"del  mulo,  gli  arti  più  lunghi,  le  coscio  un  po'  gracili,  metatarsi 
prismatici  a  base  triangolare  invece  di  essere  cilindrici,  ma  del 
resto  razza  distinta  come  Torientale. 

Razza  Barbera  o  Barberesca.  —  La  razza  barbera  o  bar- 
beresca è  quella  che  rappresenta  la  razza  africana  specialmente 
in  Tunisia,  in  Algeria  e  nel  Marocco. 

Caratteri  zootecnici-  Il  cavallo  barbero  è  di  statura  media, 
ha  la  testa  un  po'  pesante,  montonina,  occhio  grande,  orecchie 
un  po'  grandi,  ma  diritte  e  sottili,  collo  forte,  arcato,  criniera 
folta  di  crini  fini,  garrese  alto  e  spesso,  dorso  e  reni  corti  e 
larghi,  groppa  tagliente,  stretta  e  corta,  coda  folta,  coscia  poco 
muscolosa;  arti  fortissimi  con  stinchi  lunghi,  non  sempre  ben 
diretti,  con  garretti  ravvicinati.  Cavallo  di  gran  fondo,  gran  vi- 
gore, sobrietà  e  rusticità  (che  resiste  alle  intemperie).  Sanson. 
Il  cavallo  barbero  viene  spesso  importato  col  nome  di  ca- 
vallo orientale  e  viene  usato  come  riproduttore  confuso  coU'arabo. 
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Da  tale  confusione  non  possono  venire  buoni  prodotti.  Il  Fogliata 
ha  veduto  i  prodotti  d*  incrocìamento  in  una  stessa  razza  con 
stalloni  africani  e  con  stalloni  asiatici.  Ed  essendo  la  razza  com- 
posta di  soggetti  aventi  le  forme  del  cavallo  asiatico,  sebbene  di 
alta  statura,  dagli  stalloni  asiatici  ha  veduto  nascere  eccellenti 
prodotti,  da  quelli  africani  no,  porche  di  conformazione  differente. 

Il  Fogliata  molto  giudiziosamente  insiste  sulla  distinzione 
delle  razze  orient^ili  in  asiatica  e  in  africana  che  sono  di  due 
tipi  ben  diversi  di  conformazione  e  che  entrambi  non  possono 
incrociarsi  con  lo  stesso  elemento  materno,  e  che  molti  insuc- 
cessi avuti  dall'  importazione  di  cavalli  orientali  usati  come  ri- 
produttori, sono  imputabili  alla  confusione  di  queste  due  razze. 

Razza  Donoola.  —  Questa  razza  sarebbe  secondo  alcuni  la 
vera  rappresentante  della  razza  africana.  I  cavalli  di  questa  razza 
si  trovano  in  Nubia  e  sono  molto  differenti  dagli  altri  cavalli 
orientali. 

Caratteri,  Il  cavallo  del  Dongola  ha  un'altezza  maggiore  di 
tutti  gli  altri  del  tipo  orientale,  che  arriva  a  ra.  1,60  e  m.  1,09. 
La  testa  è  secca,  stretta,  spesso  montonina;  il  collo  lungo  e  fìuo, 
il  garrese  alto,  il  petto  largo,  il  dorso  un  po'  convesso  e  la  groppa 
avvallata;  gli  arti  lunghi  e  robusti;  la  pelle  fine,  pelo  morbido 
e  carattere  vivacissimo. 

In  Inghilterra  si  praticarono  utili  incrociamenti  di  stalloni 
Dongola  con  cavalle  di  p.  s.,  mentre  in  Germania  furono  nega-  . 
tivi.  Gli  Inglesi  hanno  saputo  trarne  profitto  con  arte  sapiente, 
i  Tedeschi  no:  difatti  nella  razza  del  Wurtemberg  e  di  Tra- 
hehnen  furono  adoperati  stalloni  orientali  taluni  di  razza  asia- 
tica, altri  di  razza  africana,  ma  tutti  chiamati  arabi  ed  i  dati 
raccolti  non  sono  punto  favorevoli  alla  razza  araba  e  spesso  si 
ottennero  cavalli  falliti. 

Il  Fogliata,  senza  negare  queste  osservazioni  e  questi  insuc- 
cessi avuti  in  Germania,  dice  che  due  sono  le  cause  probabili 
degli  insuccessi  ottenuti  dai  cavalli  asiatici.  F  Gli  è  che  cavalli 
asiatici  veramente  famosi  in  Europa  vengono  raramente,  ma  si 
comprano  per  tali  molti  stalloni  di  razza  mongolica  o  meticci 
asiatico-africani.  2"  Che  non  è  sempre  il  solo  sangue  che  fa  la 
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razza,  ma  rabìlità  del  produttore  che  c'entra  per   la  maggior 
parte. 

Razza  Sarda.  —  Il  cavallo  sardo  discende  dairincrocìo  di 
cavalli  asiatici  e  di  cavalli  africani  con  cavalle  indigene  impor- 
tate dairAndalusia  durante  il  lungo  dominio  spagnuolo.  Attual- 
mente nella  Sardegna  funzionano  stalloni  di  ogni  provenienza  e 
si  producono  due  tipi  principali,  distinti  per  la  loro  taglia,  e  cioè 
nelle  fertili  pianure  si  hanno  i  cavalli  alti  di  taglia  detti  Cad- 
cios,  mentre  sui  luoghi  montuosi  vi  sono  cavalli  di  media  taglia, 
detti  Acheltas  e  cavalli  piccolissimi  detti  AcheitareddaSs  come 
in  generale  si  osserva  in  tutte  le  razze  per  effetto  dell'alimen- 
tazione. 

Il  cavallo  sardo  si  allevava  in  recinti,  o  tanche,  chiusi  da 
sassi  o  da  siepi  di  cactus  dove  eranvi  terreni  boschivi  e  buoni 
pascoli.  In  queste  tanche  non  si  lasciavano  pascolare  né  cavalli 
piccoli  né  difettosi  nella  costruzione.  In  tal  modo  l'allevamento 
era  fatto  con  accurata  selezione  in  ambiente  sano  e  con  nutri- 
zione abbondante. 

CaraitetH.  Il  cavallo  sardo  ha  la  statura  media  di  m.  1,45, 
di  mantello  piii  comunemente  baio.  La  testa  ha  la  fronte  larga, 
orecchi  diritti  e  brevi,  profilo  frontale  rettilineo,  raramente  mon- 
tonino,  larghe  le  narici,  ampia  la  bocca,  occhio  ampio,  fiero,  intel- 
ligente. Collo  grosso  e  corto,  ben  arcato  con  base  larga  ;  petto 
largo  e  profondo,  torace  ampio,  ventre  cilindrico;  groppa  larga 
tendente  all'orizzontale  oppure  un  po'  avvallata  a  secondo  che  il 
tipo  si  avvicina  di  più  all'asiatico  od  airafricano.  Le  articolazioni 
sono  larghe,  stinchi  brevi,  nodelli  asciutti,  piede  solidissimo;  pelle 
fine,  pelo  lucentissimo.  Resiste  molto  alle  fatiche  ed  é  capace  di 
compiere  viaggi  lunghissimi,  serva  d'esempio  la  cavalla  Leda  del 
capitano  Salvi  che  percorse  in  dieci  giorni  da  Bergamo  a  Napoli, 
f  II  cavallo  sardo  compie  come  servizio  ordinario  da  80  a  100 
chilometri  al  giorno,  senza  risentirne  danno  alcuno.  Cammina 
franco  e  sicuro  anche  pei  sentieri  sassosi  e  ripidi.  Comunissima 
in  questi  cavalli  è  l'andatura  d'ambio  o  portante,  andatura  che 
stanca  pochissimo  il  cavallo  ed  il  cavaliere. 

Al  cavallo  sardo  si  rimprovera  la  sua  piccola  statura,  ma 
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la  esperienza  insegna  che  Taumento  della  statura  si  combina 
spesso  con  la  diminuzione  delle  sue  pregevoli  qualità,  essendo  le 
sue  buone  qualità  date  assieme  alla  statura  dal  suolo  e  dal  clima. 

Lo  stallone  miglioratoi*e  è  l'apatico,  e  secondo  il  Fogliata  i 
pn^gi  specialissimi  del  cavallo  sardo  sono  superiori  a  quelli  stessi 
del  cavallo  del  deserto,  quindi  gli  stalloni  indigeni  sarebbero  pre- 
feribili (selezione  nella  razza)  anche  agli  inglesi  e  perciò  anziché 
rialzare  la  statura  perdendo  di  vigoria,  sarebbe  meglio  abbassai^ 
la  statura  richiesta  dalle  commissioni  militari. 

Razza  Siciliana.  —  Il  cavallo  siciliano  discende  dalla  me- 
scolanza del  tipo  asiatico  col  tipo  africano,  quindi  la  sua  produ- 
zione ha  molta  asinità  con  la  razza  sarda;  ma  esaminando  le 
forme  del  cavallo  siciliano  e  leggendo  gli  scritti  di  osservatori 
competenti  bisogna  ammettere  che  realmente  la  razza  siciliana 
è  derivata  principalmente  dall'africana. 

Caratteri.  Altezza  oscillante  dai  m.  1,42  a  1,52.  Testa  qua- 
drata, fronte  piatta  o  leggermente  convessa  ;  i  più  bassi  sono 
discendenti  dal  tipo  asiatico  ed  hanno  le  ossa  nasali  piane  come 
il  frontale,  i  lagrimalì  depressi,  narici  grandi  e  faccia  a  base 
triangolare  ;  i  più  alti  sono  discendenti  dal  tipo  africano  ed  hanno 
le  ossa  nasali  convesse  con  una  leggera  depressione  alla  metà 
circa  della  loro  lunghezza.  In  generale  il  cavallo  siciliano  ha  il 
dorso  e  1  lombi  diritti,  la  groppa  spiovente,  gli  arti  lunghi,  le 
articolazioni  grosse  e  ben  conformate,  petto  dritto  e  coste  poco 
arcate.  Questi  caratteri  sono  quelli  del  tipo  africano  uniti  ad 
alcuni  del  tipo  asiatico,  ma  in  complesso  dimostrano  che  la  razza 
siciliana  ha  una  prevalenza  delia  razza  africana. 

Lo  stallone  miglioratore,  ossia  quello  più  adatto  a  conser- 
vare le  qualità  di  energia  e  celerità  del  cavallo  siciliano,  è  quello 
siciliano  stesso,  scelto  fi*a  i  migliori  prodotti  della  razza,  ossia 
selezione  e  non  incrociameuto. 

Questa  razza  fornisco  cavalli  adatti  al  servizio  da  sella  e 
tiro  le;^g  ero  tanto  ordinario  che  di  lusso. 

Il  Fogliata  nel  suo  bellissimo  libro  Tipi  e  razze  equine,  a 
proposito  della  produzione  equina  della  Sardegna  e  della  Sicilia 
Con  si  espi  imo  : 
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*  .  .  .  .  Possiamo  essere  lieti  di  constatare  che  in  Sardegna 
si  riproduce  egregiamente  il  cavallo  asiatico,  acquistandovi  certi 
pregi,  specie  nella  sanità  dei  piedi,  da  ferlo  esser  superiore  allo 
stesso  cavallo  asiatico  di  talune  regioni  dell'Oriente  ;  e  che  in 
Sicilia  prospera  egregiamente  il  cavallo  africano,  per  modo  che 
nelle  due  principali  nostre  isole  si  può  riconoscere  l'esistenza  di 
due  distinte  razze  vere  e  proprie,  e  sono  eziandio  tali  da  poter 
prosperare  con  la  selezione,  essendoché  i  pregi  loro  sono  supe- 
riori a  quelli  che  possono  recarvi  altre  razze  incrocianti,  onde 
è  la  selezione  e  V  allevamento  accurato  dei  riproduttori  scelti 
che  vanno  raccomandati  agli  allevatori  ed  al  Governo,  per  assi- 
curare  un  buon  avvenire  alle  razze  stesse  ». 

Ciò  abbiamo  voluto  riportare  per  dimostrare  quale  valore 
possano  avere  le  raccomandazioni  di  coloro  che  consigliano  T  in- 
crocio col  tipo  arabo,  col  p.  s.  inglese,  coll'hackney  inglese  in 
vista  gli  uni  di  migliorare  le  forme,   gli  altri  dì  accrescere  la 

statura. 

L'avviso  del  Fogliata  è  che  dove  il  cavallo  adempie  bene 
all'ufficio  di  locomotore  economico,  energico  e  celere,  non  si 
debba  chiedere  allo  incrociamento  un  ipotetico  miglioramento. 

Razza  Pisana.  —  Nella  provincia  di  Pisa  viene  allevato  a 
sistema  stallino  una  razza  di  cavalli  nobili  e  torti  con  le  formo 
del  cavallo  asiatico  o  con  quelle  dell'  africano,  molte  ricercati 
dalle  commissioni  militari  di  rimonta. 

Caratteri.  Il  cavallo  della  regione  Pisana  è  di  statura  che 
varia  dai  m.  1.50  ai  m.  1.60,  elegante  nell'incollatura,  occhio 
ampio  e  vivace,  garrese  prominente,  dorso  breve,  groppa  né  piana, 
né  cadente,  arti  solidi  sebbene  poco  voluminosi,  tendini  asciutti. 
Questo  cavallo  è  generoso  e  docile  ad  un  tempo  ed  è  pieno  di 
energia  e  di  sangue. 

Nella  provincia  Pisana  é  antica  la  passione  per  le  corse  dei 
cavalli  ed  in  ogni  borgata  si  correva  il  palio  più  volte  nell'an- 
nata. Quivi  dimorarono  celebri  allevatori  inglesi  e  russi.  Vennero 
importati  numerosi  stalloni  arabi  ed  inglesi  dai  Granduchi  di 
Toscana,  dalla  Società  ippica  fiorentina  e  dal  Re  Vittorio  Ema- 
nuele li;  per  cui  la  produzione  equina  di  Pisa  fu  sempre  stimata 
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ricca  di  cavalli  nobili,  dì  sangue,  energici,  fieri,  elianti  e  veloci 
atti  specialmente  al  servizio  di  sella  e  a  quello  di  tiro  di  lusso. 
Real  razza  di  S.  Rossore.  —  £  la  razza  principale  non  solo 
della  provincia  Pisana,  ma  d*  Italia,  pel  numero  di  capi  equini 
(circa  1000),  ed  è  anche  fra  le  più  antiche  risalendo  fino  ai  tempi 
di  Ferdinando  I  dei  Medici  (1600  circa).  Gli  stalloni  erano  quin- 
dici o  venti  tra  spagnuoli,  turchi,  barberi  e  indigeni,  le  cavalle 
circa  dugento  e  nostrali.  Più  taixii  vennero  introdotti  come  tipi 
miglioratori  cavalli  spagnuoli,  persiani  ed  egiziani,  poi  si  usarono 
i  loro  meticci  e  per  tal  modo  la  razza  giunse  a  maggiore  rego- 
larità di  forme  e  di  sviluppo  del  corpo.  Tuttavìa  vi  fu  introdotto 
come  tipo  miglioratore  anco  il  cavallo  inglese  e  poco  più  tardi 
il  cavallo  normanno. 

Venne  trasferita  la  razza  a  Cecina,  dove  in  meno  di  dieci 
anni  ebbe  un  notevole  scadimento.  Fortuna  che  venne  lasciata 
in  S.  Rossore  sotto  il  nome  di  razzetta  una  certa  quantità  delle 
migliori  cavalle  da  sella,  ]e  quali  prosperarono  talmente,  che 
allorquando  la  razza  venne  di  nuovo  portata  al  suo  posto  pri- 
mitivo servirono  a  rigenerare  la  produzione.  Per  riparare  ai  danni 
subiti  dalla  mandra  pel  traslocamento  in  maremma,  furono  in- 
viati a  S.  Rossore  nuovi  cavalli  inglesi,  arabi,  ungheresi,  fra  cui 
giova  ricordare  lo  stallone  arabo  Sceriffi  il  quale  lasciò  molti 
prodotti,  sebbene  sia  rimasto  solo  due  anni  in  razza,  che  si  ten- 
gono anche  oggi  in  grandissimo  pregio. 

Le  vicende  della  i*azza  di  S.  Rossore  furono  varie,  né  qui  è 
intenzione  di  tesserne  tutta  la  storia.  Chi  ne  avesse  vaghezza  la 
può  trovare  nel  Giorn.  di  Anatomia  Fis.  e  PaL,  anno  1872,  Pisa, 
in  cui  il  prof.  Loinbardini  riferisce  le  principali  fasi  storiche  di 
questa  razza  in  un'  importantissima  monografia. 

Nel  18GD  la  razza  era  divisa  in  due  branche  e  cioè  in  branca 
c)  razza  indigena  e  branca  o  razza  araba.  La  razza  araba  venne 
venduta  tutta  al  viceré  d' Egitto  e  la  razza  indigena  con  incro- 
ciamenti progressivi  con  stalloni  eccellenti  puro  sangue  inglesi 
del  Norfolk,  acquistò  un  alto  grado  di  perfezione  ed  oggigiorno 
i  suoi  prodotti  hanno  i  caratteri  seguenti: 

I  cavalli  di  S.  Rossore  che  si  producono  oggi  oscillano  per 


IL  PASSATO,  IL  PRESENTE  E  L' AVVENIRE,  ECC.       57 

statura  da  m.  1,60  a  m.  1,80  molto  ricercati  per  i  servizi  di 
Corte  ed  al  tiro  di  pesantissimi  equip<iggi.  Hanno  la  testa  a  pro- 
filo rettilineo,  occhio  ampio,  collo  piramidale,  attaccatura  della 
testa  elegante,  garrese  elevato,  spalla  obliqua  e  muscolosa,  dorso 
un  po' lungo,  lombi  orizzontali,  groppa  lunga  e  larga,  tendente 
airorizzontale,  torace  ampio  e  profondo,  appiombi  normali,  zoc- 
coli perfetti,  ìndole  eccellente,  sviluppo  piuttosto  tardivo,  mantello 
chiaro  baio  zaino  (Fogliata). 

La  razza  di  S.  Rossore  produce  adunque  attualmente  cavalli 
di  lusso  pel  tiro  da  carrozza,  ricercatissimi  per  gli  eleganti 
(M|uipaggi. 

Razza  di  Tombolo.  —  È  un'altra  razza  reale  contigua  con 
quella  di  S.  Rossore,  dalla  quale  è  divisa  dal  fiume  Arno.  Qiesta 
i*azza  è  dì  data  recente.  S'incominciò  a  formarla  nel  1854  dalla 
Mensa  arcivescovile  di  Pisa,  passò  nel  1869  a  far  parte  della 
lista  civile  e  venne  sotto  la  stessa  direzione  della  razza  di  San 
Rossore. 

Nella  formazione  di  questa  razza,  ebbero  parte  principale  i 
cavalli  andalusi,  poi  l'arabo,  un  russo  e  in  seguito  stalloni  p.  s. 
e  mezzo  sangue  inglesi.  Ora  funzionano  con  buonissimo  successo 
stalloni  indigeni  dulia  razza  di  S.  Rossore. 

Carattere  naturale  dei  cavalli  dì  questa  razza  è  l'eccellenza 
degli  arti,  la  resistenza  alla  corsa,  eccellente  attitudine  al  ser- 
vizio da  sella  ed  armonia  e  proporzionalità  delle  forme.  (Fo- 
gliata). 

Questa  razza  fornisce  alla  Commissione  di  rimonta  militaix) 
ogni  anno  un  buon  numero  di  puledri  allevati  a  sistema  arabo. 

Razza  Mioliarino  del  duca  Salviati.  È  una  razza  formata 
di  cavalli  con  attitudine  a  doppio  uso.  Sono  eccellenti  da  sella 
e  buoni  trottatori  al  tiro  leggero,  hanno  le  forme  dell'  hachney 
inglese. 

Discende  da  stalloni  orientali  acquistati  a  Parigi,  venne  poi 
introdotto  uno  stallone  inglese  del  tipo  irlandese,  quindi  stalloni 
governativi  di  puro  sangue  e  roadsier  e  ne  uscirono  prodotti 
ammirevoli  ricercati  dagli  ufficiali  e  dalle  Commissioni  di  ri- 
monta. 
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Razza  Germanica.  —  La  razza  germanica  appartiene  al 
tipo  dolicocefalo  (cranio  lungo)  ed  al  tipo  mesomorfo  (mediolineo)» 
ossia  a  rapida  e  forte  contrazione. 

Caratteri  zoologici.  Frontali  fortemente  incurvati  in  eenso 
longitudinale  con  arcate  orbitali  non  sporgenti,  orbite  piccole, 
nasali  continuanti  la  curva  frontale  riuniti  a  volto  a  lungo  arco, 
lagrimali  un  po'  depressi,  mascellare  minore  lungo  e  poco  obli- 
quo. Profilo  fortemente  arcato  (testa  montonina).  Faccia  lunga, 
elittica,  angolosa  a  fronte  stretta.  Formola  vertebrale:  7  cervi- 
cali, 18  dorsali,  0  lombari  con  apofisi  trasverse  poco  lunghe,  5 
sacrali  saldate,  numero  vario  di  cocclgee. 

Caratteri  zootecnici.  La  razza  germanica  ba  una  statura 
che  oscilla  da  m.  1,60  a  m.  1,70.  La  testa  è  lunga,  il  collo  esile, 
il  petto  poco  profondo,  il  dorso  e  le  reni  lunghe,  la  groppa  corta 
ed  avvallata.  Le  spalle  piatte  e  poco  muscolose,  gli  avambracci 
corti  e  gli  stinchi  lunghi,  il  piede  largo  e  piatto. 

L'origine  di  questa  razza  è  la  Germania  del  Nord  di  dove 
si  diffuse  coi  barbari  in  Italia,  specialmente  nelle  regioni  meri- 
dionali, dove  attualmente  ha  subito  profonde  modificazioni  dagli 
incroci. 

Razza  Puossiana  o  di  Trakehnen.  —  La  razza  di  Trakehnen 
deriva  dalla  fusione  della  razza  asiatica  con  la  germanica,  con 
predominio  del  tipo  asiatico. 

Questa  razza  è  famosa  pel  servizio  della  cavalleria  lederà. 
Venne  fondata  con  cavalle  indigene  e  con  stalloni  di  ugual  ori- 
gino scelti  fm  i  migliori  verso  il  1732  allo  scopo  di  procurare 
buoni  cavalli  pel  servizio  delle  scuderie  reali.  Dieci  anni  piii  tardi 
vennero  introdotti  molti  stalloni  napoletani,  e  più  tardi  stalloni 
turchi,  inglesi  e  danesi.  Allora  si  producevano  cavalli  d'alta  taglia 
buoni  carrozzieri;  ma  siccome  l'etichetta  di  Corte  esigeva  che 
venissero  adoperati  solo  cavalli  di  mantello  morello,  cosi  tutti  gli 
altri  venivano  venduti  ed  allontanati  dalla  produzione  con  grave 
danno  della  razza. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  sMntrodusse  nella  razza 
il  sangue  orientale,  al  principio  del  secolo  attuale  fino  ad  oggi 
vi  ebbe  predominio  il  riproduttore  puro  sangue  inglese,  per  cui 
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il  cavallo  Trakehnen  dell'epoca  nostra  si  può  ritenere  formato 
per  circa  il  50  per  cento  di  puro  sangue  inglese,  per  il  25  per 
cento  di  sangue  orientale  e  per  il  25  per  cento  di  sangue  indi- 
geno 0  germanico. 

Il  cavallo  prussiano  ha  la  statura  di  ra.  1,00  a  m.  1,70,  è  di 
costruzione  forte  e  armonica,  resistente  e  rapido,  e  di  tempera- 
mento docile  e  dolce.  Se  ne  conoscono  due  tipi  diversi,  cioè  il 
tipo  da  sella  in  cui  predomina  il  sangue  orientale  ed  il  tipo  car- 
rozziere in  cui  predomina  il  sangue  inglese. 

Il  cavallo  Trakehnen  ha  la  testa  piccola  leggermente  camusa, 
lo  guardo  buono  e  intelligente,  conformazione  ottima  del  tronco, 
le  membra  robuste  e  asciutte,  articolazioni  larghe  e  secche,  ten- 
dini forti  e  ben  staccati,  ottime  unghie. 

Il  governo  germanico  compie  la  maggior  parte  delle  rimonte 
per  l'esercito  nella  Prussia  orientale. 

'^eW  Hannover  la  produzione  equina  sotto  Tinfluenza  del  ri- 
produttore inglese,  come  néiV  Oldemburffh,  arrivò  all'altezza  di 
m.  1,70  a  m.  1,85  con  ampio  tronco,  arti  robusti  e  fornisce  al- 
l'esercito germanico  eccellenti  timonieri;  ed  ai  privati  eccellenti 
carrozzieri.  Lo  stesso  dicasi  della  produzione  equina  del  Me- 
cklemburgh, 

HoLSTEiN.  Nello  Scleswig  Holstein  ebbe  la  culla  il  cavallo  ger- 
manico, ma  ora  è  sparito  ed  oggi  si  producono  cavalli  simili  a 
quelli  delle  Provincie  ora  nominate  con  lo  stesso  procedimento 
e  cioè  con  l'introduzione  del  riproduttore  inglese. 

Cavallo  spagnuolo.  —  L'Italia  fu  un  tempo  popolata  di  ca- 
valli spagnuoli,  specialmente  nelle  regioni  meridionali. 

I  caratteri  del  cavallo  andaluso  sono  quelli  del  cavallo  afri- 
cano, da  cui  proviene  e  si  mantengono  ancora  identici  al  giorno 
d'oggi.  La  Spagna  produce  buoni  cavalli  da  sella  con  testa  mon- 
tonina, groppa  avvallata,  arti  lunghi  come  nel  cavallo  africano. 

Cavallo  Napoletano.  —  Nelle  provincie  meridionali  si  adatta 
moltissimo  il  cavallo  africano  ed  in  altri  tempi  si  produssero  ca- 
valli pregiati,  come  lo  dimostra  la  parte  che  ebbero  i  cavalli  na- 
poletani nella  formazione  delle  razze  austro-ungariche,  importati 
dall'  imperatore  Carlo  IV  che  possedeva  il  re<i:no  di  Napoli. 
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Il  Caracciolo  nel  1389  scrìsse  che  «  Carlo  V  Imperatore  avendo 
ottima  conoscenza  e  pratica  di  tutte  le  specie  di  cavalli  e  di  tutte 
le  arti  cavalleresche,  sempre  elesse  per  servizio  di  sua  persona 
i  cavalli  napoletani,  perchè  hanno  eccellenza  al  galoppare,  al 
volteggio,  all'armeggiare  e  al  caricare,  sono  di  buona  taglia,  di 
molta  bellezza,  di  gran  lena,  di  molta  forza  e  di  mirabile  leg- 
jziorezza  ». 

L' esercito  Napoletano  possedeva  la  cavalleria  composta  quasi 
per  intero  di  ottimi  cavalli  indigeni.  Ed  erano  pregiati  i  cavalli 
napoletani  tanto  per  il  servizio  da  sella,  quanto  pel  tiro  di  equi- 
paggi, ricercati  per  tale  uso  specialmente  all'estero  e  nella  stessa 
Inghilterra. 

In  provincia  di  Salerno  esìsteva  una  mandra  governativa 
detta  di  Persano  fondata  con  distinti  cavalli  andalusi.  I  cavalli 
di  Persano  erano  robusti,  sobrii  infaticabili,  leggiadri  nei  movi- 
menti, dMndole  buona  e  generosa;  ma  passata  nelle  mani  del 
Demanio  cadde  nel  più  deplorevole  abbandono  fino  alla  sua  sop- 
pressione decretata  nel  1874  dal  Ministro  Ricotti. 

La  produzione  cavallina  è  ancora  pregevole  nel  salernitano 
per  opera  di  parecchie  razze  private,  fra  cui  meritano  menzione 
quelle:  dei  fratelli  Farina  di  Baronissi,  del  sig.  Moscati  di  Sa- 
lerno, del  sig.  Jacuzzi  di  Eboli,  del  sig.  Vernieri  di  Salerno  e  dei  fra- 
telli Alfani  di  S.  Cipriano. 

Nelle  Puglie  si  allevano  buoni  cavalli  da  sella  e  da  tiro  leg- 
giero coi  sistema  brado  e  semi-brado,  ove  i  puledri  restano  al 
pascolo  fino  a  tre  anni,  per  cui  non  sono  sciupati  da  un  lavoro 
precoce.  Quivi  vi  sono  due  tipi  distinti  di  cavalli:  uno  adatto  al 
servizio  da  sella  e  tiro  leggiero  sia  ordinario,  sia  di  lusso;  Taltro 
di  piccola  taglia  per  servi/i  rurali. 

Nella  produzione  equina  il  primo  posto  è  occupato  dalla  Ca- 
pitanata, il  secondo  dalla  provincia  di  Bari  e  Tultirao  da  quella 
di  Lecce. 

Nella  Basilicata  come  nelle  Puglie  si  producono  cavalli  ro- 
busti, rustici  e  resistenti  a  tutte  le  intemperie  coir  allevamento 
brado  o  semi-brado. 

Nelle  Calabrie  e  specialmente  nelle  provincie  di  Cosenza  e 
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di  Catanzaro  si  allevano  buoni  cavalli  che  per  la  loro  piccola 
taglia  e  per  i  loro  caratteri  ricordano  i  cavalli  orientali.  Anche 
qui  l'allevaraento  è  brado  e  semi-brado  e  circa  lo  stallone  pre- 
feribile si  raccomanda  il  meticcio  del  p.  s.  orientale  e  la  selezione 
specialmente  pel  tipo  da  sella. 

Maremmano  Toscano.  —  Nelle  maremme  Toscane  e  princi- 
I>almente  della  provincia  di  Grosseto  si  alleva  una  razza  di  ca- 
valli rinomata  pel  servizio  da  sella  militare  col  sistema  semi-brado. 

Suirorigine  di  questa  razza  esiste  un  po'  di  contradizione 
negli  scrittori  di  cose  ippiche.  Sanson  ed  altri  hanno  ascritto  la 
produzione  maremmana  alla  razza  germanica  ;  ma  i  soggetti  cho 
ancora  rappresentano  l'antico  tipo  maremmano  hanno  assai  più 
del  cavallo  africano. 

Le  forme  più  comuni  del  cavallo  grossetano  sono  :  testa  mon- 
tonina, collo  breve,  garrese  basso,  dorso  diritto,  reni  lunghi,  groppa 
avvallata,  petto  ampio,  arti  muscolosi,  garretti  robusti  e  tendini 
asciutti.  Fisionomia  fiera,  carattere  indocile,  insistente  alle  in- 
temperie, frugale,  dotato  di  molta  energia  e  di  resistenza. 

Il  cavallo  maremmano  si  può  dividere  in  due  tipi  distinti  e 
cioè  in  quello  nato  e  cresciuto  sotto  l'influenza  d'un  pascolo  suc- 
colento  od  eccitante  in  un  suolo  asciutto,  leggiadro  di  forme, 
d'andatura,  docile,  sobrio  e  robusto,  e  quello  nato  e  cresciuto 
in  pascoli  umidi  e  scarsi  di  piante  aromatiche,  di  forme  grossolane, 
meno  elegante  di  presenza  e  nell'andatura,  con  la  testa  molto 
montonina  e  la  groppa  di  mulo. 

Da  questa  descrizione,  dettata  da  un  vecchio  ed  abile  ossei*- 
vatore,  il  dott.  Paolozzi,  veterinario  di  Grosseto,  il  Fogliata  luf 
trae  la  logica  conseguenza  che  nelle  parti  paludose  c'era  il  ca- 
vallo germanico  e  nelle  parti  sane  era  in  fiore  la  produzioni^ 
orientale,  arabo  e  africano. 

Ma  col  progredire  dell'opera  di  bonificazione  della  maremma 
la  parte  paludosa  si  è  ridotta  di  molto,  per  cui  la  produziont», 
equina  della  parte  bonificata,  col  tipo  orientale,  ha  fatto  quasi 
scomparire  quella  col  tipo  germanico  e  si  capisce  che  nella  razza 
attuale  possa  far  bene  lo  stallone  inglese  e  Tòrientale  da  qual- 
che tempo  introdotto,  ad  onta  della  diminuita  frugalità  e  rusti- 
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cita  importate,  cn^ando  un  cavallo  più  alto  di   statura  e  dalle 
forme  di  un  hackni^y  con  spiccata  attitudine  al  servizio  da  sella. 

Il  Fogliata  scrive  che  al  concorso  governativo  del  1894  a 
Grosseto,  egli  non  vide  neppur  uno  dei  rappresentanti  la  razza 
germanica,  eccetto  qualche  rarissima  cavalla  che  se  aveva  la 
linea  nasale  ricordante  i)  cavallo  germanico,  nella  fronte  e  in 
tutto  il  resto  del  corpo  aveva  le  forme  del  cavallo  asiatico,  pic- 
colo di  mole  se  proveniente  dall'arabo,  più  grandi  se  proveniente 
dall'inglese  p.  s.  o  dal  roadster. 

Secondo  questo  distinto  autore  la  magirior  parte  delle  pule- 
dre e  cavallo  da  lui  viste  al  concorso  avevano  le  belle  forme 
degli  hackney  inglesi  e  irlandesi  unitamente  all'energia  e  robu- 
stezza. Egli  consiglia  ai  produttori  la  selezione  per  conservare 
il  grado  d'eccellenza  ormai  raggiunto  dalla  razza  maremmana, 
ricorrendo  all'incrocio  solo  dove  ancora  ce  da  migliorare,  poi- 
ché l'eccessivo  affinamento  col  p.  s.  specializzato  per  le  corse 
veloci  potrebbe  guastare  l'ammirevole  armonia  esistente. 

Il  cavallo  maremmano  è  il  migliore  cavallo  militare  da 
sella  che  noi  possediamo,  superiore  a  molti  hackney  inglesi  per 
vigoria,  frugalità  e  sanità.  Numerose  sono  le  razze  private  che 
annualmente  forniscono  numerosi  puledri  al  Deposito  puledri 
governativo  di  Grosseto. 

In  generale  il  cavallo  maremmano  è  di  carattere  difficile  e 
sospettoso,  ma  una  volta  domato  e  addestrato  diviene  un  ottimo 
cavallo  per  la  cavalleria. 

Razza  Romana.  —  E'  una  razza  antichissima  discendente 
dalle  numerose  importazioni  nella  campagna  romana  di  cavalli 
africani  durante  lo  guerre  puniche,  in  cui  fu  famosa  la  cavalle- 
ria numidica,  e  dalle  non  meno  numerose  Invasioni  barbariche 
provviste  di  cavalli  germanici. 

Quindi  la  produzione  equina  romana  deriva  da  cavalli  affri- 
cani,  cavalli  germanici  e  non  pochi  cavalli  ani  ;  ma  o^^iorno 
è  sparita. 

Il  cavallo  romano  ebbe  grande  rinomanza  come  carrozziere 
di  lusso  pt^r  le  più  illustri  corti  d'Europa,  per  i  pontefici,  i  car- 
dinali e  per  i  ricchi  patrizi  romani.  L' Inghilterra  chiama  tut- 
tora Roman  /torse  il  cavallo  di  alta  taglia  di  nero  pelame. 
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II  cavallo  romano  aveva  la  testa  pesante  e  montonina,  for- 
me angolose  e  membra  robuste,  corpo  tarchiato,  petto  largo, 
groppa  rotonda  e  spiovente,  portamento  leggiadro  e  molto  resi- 
stente, ma  con  appiombi  difettosi,  collo  corto  e  basso  di  garrese. 

Mercè  prudenti  incroci,  di  preferenza  col  mezzo  sangue  in- 
glese, coadiuvati  con  la  scelta  rigorosa  delle  madri  e  da  un  si- 
stema d'allevamento  accurato,  si  ottenne  un  miglioramento  note- 
vole negli  appiombi,  maggiore  solidità  agli  arti  resi  più  brevi, 
più  asciutti  e  più  potenti  nelle  articolazioni  e  nei  tendini,  maggior 
elevazione  al  garrese,  maggiore  lunghezza  e  flessibilità  al  collo, 
forma  più  elegante  alla  testa,  più  corretta  direzione  alla  groppa 
e  maggiore  rotondità  ed  ampiezza  al  tronco. 

Cotesto  modificazioni  sono  riconosciute  miglioratrici  perchè 
rivelano  una  potenza  maggiore  ed  una  costruzione  più  solida. 

L'incrocio  progressivo  con  stalloni  della  razza  asiatica,  arabi 
o  inglesi  che  siano,  senza  attenuare  il  conflitto  fra  le  due  razze 
asiatica  e  germanica,  condusse  ad  una  produzione  disarmonica 
presso  quegli  allevatori  che  vollero  conservare  l'antico  cavallo 
romano;  ma  quelìi  che  a  gradi  eliminarono  le  disarmonie  otten- 
nero un  produzione  assai  migliore  delPantica. 

La  produzione  romana  oggi  nella  sua  maggioranza  non  ha 
più  le  forme  dell'antico  e  rinomato  cavallo  romano;  ma  in  gran 
parte  le  sue  forme  sono  quelle  d'un  cavallo  a  doppio  uso. 

Molte  delle  razze  private  sono  sparite  affatto  ed  il  giudizio 
degli  intelligenti  sulla  produzione  romana  accenna  bensì  ad  un 
non  lieve  avvantaggiarsi  nell'ai'monia  e  correttezza  delle  forme, 
ma  deplora  pur  troppo  un'invasione  di  linfa,  che  rende  inferiori 
agli  esteri  i  cavalli  romani  per  resistenza  alle  celeri  andature. 

Il  Ranuzzi  nel  suo  ultimo  rapporto,  sulla  rimonta  1887  al 
Ministero  della  guerra,  conchìude  cosi: 

«  Il  cavallo  romano  è  in  decadenza  malgrado  abbia  miglio' 
rato  nelle  forme;  esso  ha  bisogno  di  sangue,  sangue  e  sangue, 
eppoi  ancora  sangue  ». 

Razza  Belga  o  Brabantina.  —  La  Razza  Belga  o  del 
Brabante  appartiene  al  tipo  dolicocefalo  (cranio  lungo)  ed  al  tipo 
a  intensità  di  contrazione  (brevilineo)  o  tipo  brachimorfo. 
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Questa  razza  ebbe  origine  dalla  Gallia  Belgica,  di  dove  venne 
trasportata  in  Italia  da  cavalieri  romani  e  prese  sviluppo  nella 
bassa  Lombardia,  specialmente  sul  Cremonese. 

Caratteri  zoologici.  Frontali  piatti,  depi'essi,  con  arcate 
orbitali  salientissime,  orbite  mezzane,  porzione  facciale  dei  lagri- 
mali  senza  depressione  e  congiungendosi  ai  frontali  ed  ai  nasali 
con  una  curva  sporgente  regolare;  nasali  uniti  al  frontali  senza 
depressione  né  sporgenza  alla  radice  del  naso,  e  riuniti  sulla 
linea  mediana  a  volto  intero,  dritti  fino  alla  metà  circa  della 
loro  lunghezza  e  dì  là,  rialzati  a  curva  fino  alla  loro  punta  come 
il  lembo  corrispondente  del  mascellare  maggiore  fino  all'angolo 
naso-mascellare.  A  livello  di  questo  angolo  ciascuno  si  allarga  e 
s' incurva  fortemente  da  un  lato  all'altro  per  formare  una  specie 
di  rigonfiamento  ;  mascellare  minore  a  rami  lunghi  e  poco  obliqui, 
ad  arcata  incisiva  grande.  Profilo  simile  a  quello  di  rinoceronte 
(testa  dì  rinoceronte),  faccia  ovale.  Formola  vertebrale:  cervi- 
cali 7,  dorsali  18,  lombari  0,  sacrali  5,  cocclgee  in  numero  va- 
riabile. Serie  cervicale  arcatissima  nella  sua  parte  anteriore; 
dorsali  e  lombari  a  corpo  cortissimo;  apofisi  traverse  delle  lom- 
bari lunghissime. 

CaratletH  zootecnici.  Vi  si  presentano  tutti  i  mantelli.  Taglia 
m.  1,60  al  massimo.  Orecchie  corte,  collo  grasso  e  corto,  arcato, 
poco  ricco  di  crini.  Corpo  corto,  tarchiato,  cilìndrico;  groppa 
larga,  rotonda,  muscolosa  ;  coda  bassa  e  povera  di  crini,  membra 
forti,  attitudine  alle  andature  celeri,  ma  poco  allungate.  Fornisce 
cavalli  da  tiro  pesante,  leggero  e  da  sella. 

Razza  Cremonese.  —  La  Razza  Cr^emonese  ebbe  un  tempo 
fama  di  eccellente  razza  da  tiro  pesante,  ma  afflitta  dalla  pre- 
disposizione alla  flussione  periodica  (luna).  Essa  discende  dalla 
razza  belga  o  brabantina  e  si  estende  nelle  provincie  di  Cremona, 
di  Mantova,  di  Pavia  e  buona  parte  di  Milano. 

All'epoca  della  dominazione  spagnuola  in  Lombardia  si  pra- 
ticarono incroci  con  stalloni  andalusi.  Al  tempo  del  dominio  di 
Napoleone  I  vennero  introdotti  stalloni  francesi  e  arabi.  Durante 
il  domink)  austriaco  s'introdussero  stalloni  orientali,  normanni  e 
olandesi.  Cessato  l'intervento  governativo  i  privati  introdussero 
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stalloni  inglesi,  arabi,  russi,  svizzeri  ed  altri  ancora>  nonché  molte 
cavalle  inglesi,  arat)e  e  svizzere.  Da  ciò  nacque  una  grande  con- 
fusione di  meticci,  a  cui  aggiungendo  quelli  degli  stalloni  gover. 
nativi,  si  può  affermare  che  l'attuale  produzione  equina  cremonese 
non  è  che  la  conseguenza  d'un  intricato  meticciamento. 

Nella  bassa  Lombardia  si  produce  economicamente  bene  il 
cavallo  da  tiro  pesante,  ma  circa  la  razza  da  preferirsi  vi  regna 
grande  confusione  ancora.  Nella  razza  belga  nel  Belgio  non  si 
osserva  Tottalmia  periodica,  dunque  questa  malattia  è  propria  del 
cavallo  cremonese,  di  quello  almeno  che  per  lo  passato  era  cono- 
sciuto con  tal  nome.  Dunque  pare  che  nella  regione  vi  siano  con- 
dizioni favorevoli  per  lo  sviluppo  della  luna,  o  siano  nei  ricoveri, 
o  siano  nei  pascoli  tali  condizioni  non  determinano  lo  svolgersi 
della  malattia  se  non  concorrono  altre  disposizioni  individuali  di 
conformazione  dell'organo  visivo.  Di  fronte  a  questo  stato  di  coso 
prudenza  vuole  che  si  vada  a  rilento,  dice  il  Fogliata,  nello  intro- 
durre nuovamente  il  cavallo  belga  nella  razza  cremonese. 

Tuttavia  sopra  i  figli  di  Jitpiter  portano  m^iggior  vanto  i 
figli  di  Bayard  II  entrambi  stalloni  brabantini,  i  loro  movi- 
menti sono  quelli  di  forti  roadster  che  bellamente  si  approssi- 
mano all'ideale  del  cavallo  da  tiro  pesante,  non  pigro  però,  nò 
soverchiamente  flemmatico. 

Però  secondo  il  Carelli,  si  possono  distinguere  due  tipi  princi- 
pali di  cavalli  cremonesi, che  variano  da  m.  1,60  a  m.  1,05  di  altezza. 

Un  tipo  è  carrozziere  e  si  distingue  pel  corpo  lungo,  rotondo, 
ventre  stretto,  petto  stretto,  dorso  diritto,  groppa  doppia,  spalle 
oblique,  avambracci  lunghi,  stinchi  corti  e  testa  lunga  ed  asciutta. 

Un  altro  tipo  presenta  molta  attitudine  al  tiro  pesante  e  si 
distingue  pel  corpo  tarchiato  e  massiccio,  ventre  voluminoso, 
petto  largo,  dorso  rotondo  talora  insellato,  groppa  rotonda,  an- 
datura pesante  e  testa  grossa  e  camusa. 

In  questi  due  tipi  abbonda  la  linfa  e  la  luna,  però  la  razza 
cremonese  ha  migliorato  nelle  forme  e  negli  occhi,  mercè  l'in- 
crocio con  stalloni  inglesi  ;  ma  molti  allevatori  continuano  l'uso 
dello  stallone  brabantino,  tanto  sono  pereuasi  che  dai  suoi  pro- 
dotti hanno  un  maggiore  tornaconto. 

5  —  Rititia  di  Cavalleria, 


1 


<)0  RIVISTA  DI  cavalm:uia 

Difaltì,  essendo  la  razza  ci*emonese  discendente  dal  cavallo 
brabantino,  ne  consej^uo  che  questa  razza  deve  offrire  maggiori 
garanzie  di  riuscita. 

£  opinione  di  Honel  che  ì  cavalli  della  razza  belga,  della 
Franca  Contea,  i  fiamminghi,  i  colonesi,  i  bretoni  appartengono 
alla  stessa  razza,  che  avrebbe  per  origine  VArmorica,  cioè  la 
Bretagna.  Difatti  questi  cavalli  hanno  maggiori  punti  di  somi- 
glianza che  di  differenziazione. 

Ciò  torna  in  favore  della  teoria  di  Fogliata,  il  quale  non  si 
stanca  mai  dal  rilevare  che  le  distinzioni  delle  razze  in  base  al 
tipo  cranico,  astraendo  dalle  forme  del  corpo,  ha  indotto  a  cer- 
care con  la  lente  ogni  più  piccola  diversità  nella  forma  cranio- 
facciale,  trascurando  il  complesso  delle  attitudini  dei  cavalli,  in 
cui  risiede  la  condizione  primaria  per  la  riuscita  degli  accop- 
piamenti. 

(ConUnua) 

Dr.  Carlo  Ottavio  Bosio 

Maggiore  Veterinario. 
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La  perfeltibilità  raggiunta  dalle  armi  da  fuoco  ha  resa  necessaria 
1*  introduzione  di  molteplici  modificazioni  circa  V  impiego  della  caval- 
leria, ma  chi  ebbe  campo  di  studiare  lo  svolgersi  delle  grandi  mano- 
vre in  Germania  ed  in  Francia  può  rendersi  conto  adeguato  dei  ser- 
vigi che  l'arma  ivi  ha  dimostrato  di  saper  rendere,  anche  sul  campo 
tattico,  ove  la  sua  azione  è  pih  ardua  e  più  discussa. 

S.  M.  l'Imperatore  Guglielmo  diede  termine  alle  manovre  impe- 
riali deiranno  1897  con  un  brillante  fatto  d'armi,  dimostrando  di  fare 
assegnamento  sulla  sua  cavallerìa  allorché  V  impiegò  profìcuamente,  da 
prima,  sul  fìanco  ed  a  tergo  del  partito  nemico,  e  poscia  ordinando  al 
generale  von  Krosigh  di  lanciare  l'intero  corpo  di  cavalleria  (due  divi- 
sioni) sulla  posizione  di  Kloppenheim  ;  ed  il  brillante  attacco  giudicato 
propizio,  ben  condotto,  bene  eseguito  e  quindi  atto  a  rispondere  allo 
scopo  pel  quale  fu  ordinato,  segnò  la  fìne  della  fazione  e  delle  ma- 
novre. 

In  Francia  il  generale  De  Negrier,  ancora  più  esplicitamente,  nelle 
manovre  del  settembre  1897,  dimostrò,  non  solo  all'esercito  francese, 
ma  bensì  a  quanti  studiarono,  nei  più  minuti  episodi,  lo  scopo  ed  il 
risultato  delle  brillanti  azioni  eseguite,  che  le  tesi  sostenute  dai  teorici 
e  dai  detrattori  dell'arma  in  genere,  possono  dai  competenti  felicemente 
confutarsi  colPesempio  pratico,  purché  la  cavalleria  sappia  mantenersi 
airaltezza  delle  sue  gloriose  tradizioni  e  sia  ravvivato  il  sacro  fuoco 
che  rende  l'umile  gregario  ardito,  aggressivo,  audace,  temerario,  fidente 
nella  sua  arma,  11  cavallo,  e  nell'effetto  morale  che  sa  di  poter  eser- 
citare allorché  é  guidato  da  un  capo  che,  alle  doti  del  subalterno,  ag- 
giunga la  pronta  intuizione  delia  situazione  del  momento,  la  calma 
considerazione,  l'immediata  determinazione,  la  fulminea  esecuzione. 
Purtroppo  però,  se  i  passati  eventi   hanno   dimostralo  in  modo 
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indiscusso  l*utiliLà  e  la  necessità  dell'impiego  delParma,  non  cièdalo 
generalizzare  i  principi  conseguenza  degli  esempi  pralici,  ma  per  ta- 
luni casi  speciali  fa  duopo  rivolgere  lo  studio  a  combattere  le  tendenze 
di  coloro  i  quali  mirano  a  subordinare  V  organizzazione  e  T  impiego 
della  cavalleria  alle  esigenze  finanziarie  dei  bilanci. 

Così  avviene  pur  troppo  da  noi  ;  per  convincersene  basta  guardare  la 
proporzione  della  nostra  cavalleria  rispetto  alle  altre  armi  o  meglio  an- 
cora prendere,  sotto  questo  punto  di  vista,  in  esame  il  nostro  piccolo 
esercito  coloniale.  A  questo  proposito  ci  sia  concesso  rivolgere  una 
parola  di  lode  al  ten.  colon.  Libri  che  ripetutamente  scese  in  lizza  per 
dimostrare  rutilila  dell'impiego  della  cavalleria  in  colonia. 

Sino  dal  principio  del  secolo  si  volle  stabilire  una  proporzione  fra 
le  diverse  armi  e  si  venne  poscia  a  sanzionare  il  principio  espresso  da 
Napoleone;  questi,  prendendo  per  base  la  fanteria,  asserì  dovere  stare 
a  questa  la  cavallerìa  in  proporzione  di  V4  ad  \'o. 

Ammaestrati  dai  passati  eventi  e  confortati  dal  principio  espresso 
dal  grande  generale,  potrà  asserirsi  che  in  qualsiasi  regione,  dove  il 
clima  e  la  natura  del  suolo  consentono  l'allevamento  equino  e  quindi 
r  impiego  del  cavallo,  debba  assegnarsi  ad  un  nucleo  di  truppe  co.n- 
battenti  un  adpguato  reparto  di  cavalleria. 

Le  esigenze  finanziarie  non  dovrebbero  influire  sulle  proporzioni  di 
un  organico,  ma  solo  limitare  le  spjse  complessive  in  conseguenza  del- 
l'organico stesso,  giacché  un  esercito,  per  quanto  di  forze  limitate  esso 
sia,  deve  considerarsi  un  nucleo  di  cui  ciascuna  parte  è  necessaria  per 
'  il  conseguimento  dello  scopo.  Nel  caso  speciale  della  nostra  colonia, 
studiamo  Tu  ti  li  tà  che  può  arrecare  un  bene  organizzato  repartii  di  ca- 
valleria indigena  per  i  servizi  inerenti  all'arma,  ed  in  ispecial  modo  per 
concorrere  colle  armi  sorelle  al  fine  che  il  comandante  delle  truppe  si 
propone,  mettendo  a  confronto  l'importanza  dei  servizi  che  il  reparto 
può  rendere  con  le  difllcollà  materiali,  e  più  che  tutto,  finanziarie  che 
s'incontrano. 

Lo  squadrone  cavalleria  indigeni,  ridotto  per  la  forza  ed  i  quadri 
ad  un  terzo  circa  del  suo  organico  precedente  (1807),  pur  avendo  ri- 
sentito grave  danno  per  l'esecuzione  delle  molteplici  mansioni  di  sua 
spettanza,  può  ancora,  con  la  forza  di  12)  cavalli,  adempiere  proficua- 
mente ai  seguenti  incariclii: 

r  Sorveglianza  della  frontiera  Ovest,  lungo  i  tratti  del  Gasc  e 
del  Barca,  dove  con  facilità  possono  presentarsi,  a  scopo  di  razzia,  truppe 
Dervisc,  rese  affamate  dalle  lunghe  guerre  e  dalle  patite  recenti  disfatte 
infiitte  loro  dagli  Anglo-Egiziani. 


■ 
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29  RaggiuDgere  con  facìlilà  i  predatori  che  avessero  fatta  una 
razzìa,  la  quale  non  sì  fosse  potuta  prevenire,  ma  venuta  a  conoscenza 
delle  Autorità  solo  dopo  che  le  tribù  depredate  Tavevano  patita  ;  e  ciò 
avviene  ben  di  frequente. 

3*  Gareggiare  in  velocità  coi  gruppi  di  cavalieri  Baggara,  i  quali, 
anche  in  piccolo  numero  s* impongono  col  terrore  ad  un'intera  popo- 
lazione. 

4^  Fornire  il  modo  a  qualsiasi  reparto  combattente  di  opporre 
alla  lattica  speciale  nemica  analogo  modo  di  combattere,  in  base  al 
principio  esposto  dal  generale  Yusuf:  «  Aux  ruses  des  Arabes  il  laut 
opposer  les  mémes  ruses;  dans  cette  guerre  tout  exceptionnelle,  tous 
les  moyens  sont  des  moyens  d*exception.  La  théorie  la  plus  savante  s*y 
trouve  sans  cesse  en  défaut,  la  pratique  est  tout.  » 

5®  Appurare  per  mezzo  di  celeri  ed  ardite  pattuglie  le  notizie  for- 
nite dagli  informatori  e  vagliarle,  mantenendo  informato  il  Comando 
superiore  degli  avvenimenti  che  potessero  svolgersi  in  territori  di  no- 
stra giurisdizione,  spopolali,  ma  frequentati  solo  saltuariamente  da  tribù 
nomadi  di  pastori. 

6"  In  ogni  reerione  della  colonia  provvedere  al  servizio  di  corri- 
spondenza durante  le  ostilità,  nel  caso  d*  interruzione  telegrafica,  per 
mezzo  di  posti  collocati  a  distanze  variabili  a  seconda  della  lunghezza 
del  tratto  complessivo  da  percorrere  e  della  maggiore  o  minore  pra- 
ticabilità (1). 

70  Provvedere  alla  sicurezza  di  colonne  in  marcia  ed  al  colle- 
gamento delle  teste  di  colonne  le  quali  marcino  in  direzione  parallela 
o  convergente. 

8°  Fornire  al  Comando  un  modo  celerissimo  per  diramare  ordini, 
in  qualsiasi  terreno  ed  anche  a  grandi  distanze. 

9®  Provvedere  all'occupazione  di  posti  avanzati,  prevenendovi  il 


({)  L*ÌDdigeno,  ed  in  special  modo  colui  il  quale  appartiene  alle  regioni 
che  danno  maggior  contingente  alla  formazione  dello  squadrone,  ha  passione 
per  il  cavallo,  ed  in  modo,  forse  rozzo,  ma  solerte,  prodiga  al  quadrupede 
quelle  cure  di  cui  necessita.  L'indìgeno  è  sobrio,  ardito  e,  sopralutto,  re* 
sisten  e  alle  faiiche;  il  cavallo  è  piccolo,  agile,  nerboruto  e  le  doti  delTuno 
e  delTaltro  insieme  collegate  fanno  si  che  è  dato  coprire  lunghi  e  diffìcili 
percorsi  in  terreno  vario  e,  quasi  direi,  impralicabile  a  prima  vista,  *jcmpre 
quando  però  si  concedano  frequenti  riposi  al  cavallo  conducendolo  a  manof 
anche  di  corsa  dtive  la  praticabilità  è  minore,  per  inforcarlo  poscia,  quando 
ha  riacquistalo  la  lena,  in  terreno  facile  e  pianeggiante. 
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nemico,  e  formare  la  testa  di  avanguardia  di  un  reparto  marciarne, 
giacché,  essendo  qualità  caratteristica  dell'arma  il  potersi  disimpegnare 
con  facilità  per  mezzo  della  sua  indipendenza,  farà  si  che  le  avanguar- 
die non  s'impegnino  ad  oltranza,  all'insaputa  del  grosso  e,  talora  con- 
trariamente ai  progetti  del  comandante.  Ed  a  tale  proposito  leggiamo 
al  N.  137  nell'opuscolo  edito  dairumcio  del  Capo  di  Stato  Maggiore  del 
nostro  esercito  nel  1887^ opuscolo  intitolato  :  Norme  generali  per  l'im- 
piego delle  tre  armi  nel  combattimento  :  «  L'armamento  della  caval- 
leria col  moschetto,  e  l'istruzione  che  le  si  impartisce  per  adoperarlo, 
la  fanno,  per  certi  casi  più  indipendente  delle  altre  armi,  le  danno  una 
certa  forza  difensiva,  ed  al  tempo  stesso  la  fanno  più  capace  di  im- 
prese ardite,  e  per  conseguenza  ne  aumentano  l'attitudine  offensiva  ». 

Il  plotone  dromedari,  di  somma  utilità  nella  zona  Rarca-Gasc, 
potrà  ancora  disimpegnare  altri  ed  importanti  servizi. 

La  produttività  del  suolo  nell'Hamasen,  ordinaria  residenza  dello 
s(iuadrone,  è  arra  per  la  buona  conservazione  del  materiale  cavalli. 
Questi,  in  guerra,  vivono  sul  paese,  senza  pregiudicare  i  servizi  di  sus- 
sistenze per  le  truppe  ed  a  causa  della  mobilità  di  cui  sono  dotati, 
hanno  mezzo  di  eseguire  spostamenti  alla  ricerca  di  pascoli.  La  moria 
dei  quadrupedi  si  previene  stanziando  lo  squadrone,  nel  periodo  di 
pace,  in  località  salubri  e  ricche  di  acque. 

Può  asserirsi  che  lo  squadrone  della  forza  di  120  cavalli,  oltre 
alPutilità  che  arreca  esplicando  le  qualità  caratteristiche  dell'arma, 
porla  in  campo  120  moschetti  e  la  spesa  che  cagiona  al  bilancio  della 
colonia,  considerando  la  provvista  dei  foraggi,  la  ferratura  dei  pochi 
cavalli  che  ne  abbisognano  e  la  manutenzione  delle  bardature,  non 
è  superiore  a  quella  che  s'incontra  per  duecento  ascari  della  fanteria 
indigena. 

È  ben  vero  che  questi  paragoni  non  dovrebbero  stabilirsi  e  sarebbe 
indicalo  invece  seguire,  il  concetto  direttivo  che  si  basa  sulla  equa 
ripartizione  degli  organici  di  un  corpo  di  truppe  destinato  ad  agire 
isolato,  giacché  nel  formulare  Torganico  di  un  esercito,  sia  questo  na- 
zionale, regionale  o  coloniale,  scopo  di  chi  deve  adempiere  al  diffìcile 
compito  dovrebbe  essere  quello  di  stabilire  una  giusta  proporzione  fra 
le  diverse  armi,  in  relazione  della  possibilità  di  offesa  o  di  difesa,  della 
natura  e  praticabilità  del  suolo,  del  carattere  degli  abitanti,  della  faci- 
lità di  comunicazioni,  delle  qualità  tisiche  dei  quadrupedi  indigeni  (come 
quelli  che  generalmente  possono  essere  di  maggiore  utilità),  conside* 
rando  anche  quali  fattori  importanti  la  quantità  e  la  qualità  dei  gè- 
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neri  alimentari  che  la  fertilità  del  suolo  e  roperosilà  agraria  possono 
provvedere. 

Purtroppo  anche  motti  di  quelli  che  riconoscono  Tutilità  deirarma 
si  mostrano  da  qualche  tempo  sfiduciati,  e  ciò  m  conseguenza  delle 
insinuazioni  colle  quali  si  tenta  di  tarparci  le  ali  ed  affievolire  il  nostro 
slancia 

Sino  dal  1869  un  ufficiale  dello  Stato  Maggiore  scriveva  neir  in- 
troduzione agli  Siudi  sulla  Cavalleria:  «  Povera  cavalleria,  un  di  tanto 
lodata,  oggigiorno  cotanto  depressa  e  calunniata!  A  sentire  taluni  tu 
non  sei  più  Tarma  della  vittoria,  V  istrumento  produttore  dei  grandi 
effetti  morali,  il  torrente  impetuoso  che  tutto  trascina,  sormonta  e  de- 
vasta; più  non  decidi  della  sorte  delle  battaglie,  tu  non  sei  più  ciò  che 
fosti  da  che  mondo  é  mondo,  la  tua  èra  d  trascorsa!  Vecchio  arnese 
dì  guerra  che  sempre  avesti  il  torto  di  una  costosa  e  difficile  forma- 
zione, ora,  coi  progressi  dell'armamento,  sei  divenuta  pressoché  inutile, 
e  tutt*al  più  converrà  conservarti  in  piccol  numero  al  modesto  compito 
di  spiare  e  molestare  il  nemico!  ». 

Ed  ora  lo  scoramento  si  è  comunicato  anche  a  coloro  che  non  mi- 
litano neiresercito,  la  spesa  spaventa  ed  i  risultati  si  reputano  a  quella 
inadeguali.  Vi  è  persino  chi  oppugna  insistentemente  che  la  cavalleria 
in  colonia  non  ha  campo  di  esplicare  la  sua  azione  :  ma  i  nostri  nemici 
la  hanno  adoperata  e  la  sanno  adoperare! 

Baratieri  scrive:  €  Fino  al  cadere  della  notte  la  ritirata  prosegui 
attraverso  i  monti  Esciasciò  con  ordine  sufficiente  e  malgrado  il  tem- 
pestare di  numerosi  stormi  nemici.  Paltò  buio,  in  mezzo  a  quel  terreno 
quanto  mai  difficile,  le  minacele  dei  cavalieri  galla  inseguenti  fecero  sì 
che  gli  ordini  si  ruppero  totalmente,  né  Ai  più  possibile  riannodarli  ». 

Ed  il  vice  governatore  generale  Lamberti,  parlando  della  Brigata 
Dabormida  :  « ma  poi  giunta  la  truppa  in  una  valle  paludosa,  tem- 
pestata sui  fianchi,  fino  in  mezzo  alle  file,  dai  cavalieri  galla. ...  ». 

E  circa  V  infausta  giornata  leggiamo  ancora:  «  Il  capitano  Bellavita, 
aiutante  di  campo  della  Brigata  Dabormida,  depose  dinanzi  al  Tribunale 
di  Asmara  che  dalle  10  e  mezza  in  poi  riusciva  mollo  difficile  alla  Bri- 
gata di  aver  comunicazioni  perchè  sul  fronte  e  sui  fianchi  scorazzavano 
i  cavalieri  galla  ». 

Quando  i  Dervisci  vennero  ad  attaccarci  o  furono  attaccali  da  noi 
erano  provvisti  di  cavalieri,  un  decimo  circa  della  forza  totale  e  talvolta  in 
proporzioni  maggiori  ;  a  Serobeili  800  fanti  e  120  cavalieri;  ad  Agordat  2^ 
9000  fanti  e  800  cavalieri;  a  Cassala  poco  più  di   1500  combattenti  e 
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40')  cavalieri.  Nella  relazione  delle  disposizioni  date  dal  Governatore 
per  la  presa  di  Cassala  (Libro  Verde  XHI.  n.  12):  «  Marcerò  con  truppe 
riunite  in  una  sola  colonna,  atta  a  fronteggiare  qtuilsiasi  attacco  di 
ravalleria  ». 

Si  deduce  che  il  Governatore  riconosceva  V  importanza  della  caval- 
leria Dervìscia  e  suo  intendimento  era  quello  di  premunirsi  dal  nemico 
più  temibile,  i  veloci  ed  arditi  Baggara.  Ma  perchè  invece  d*  inviare 
in  rìcojrnizione  runico  squadrone  di  cui  disponeva  lo  tenne  invece  ino. 
peroso  nel  quadrato  delle  truppe  in  marcia  ?  Il  servizio  d*  informazioni 
era  organizzato  in  modo  eccellente,  ma  uno  squadrone  in  un  quadrato, 
formato  da  reparti  d*al(re  armi,  è  quantità  negaliva,  atta  forse  più  a 
scompaginare  che  a  proteggere  il  nucleo  delle  truppe. 

Fortuna  volle  che  infine  alla  baldanzosa  cavalleria  nemica  si  con- 
trappose la  nostra,  ed,  a  riguardo  della  brillante  fazione  che  si  svolse, 
il  generale  Pìttaluga  così  conchiuse  in  un  opuscolo  dedicato  allo  squa- 
drone : 

€  Poiché  io  aveva  avuto  la  fortunata  occasione  di  prendere  copia 
dei  documenti  ufficiali  inedili  su  quella  carica  (Cassala  17-'7-i894^  di 
accogliere  vive  testimonianze  e  schiarimenti  pregevoli  su  di  essa;  di 
esaminare  e  percorrere  i  luoghi  sui  quali  si  svolse,  e  poiché  non  esiste 
pubblicata  una  narrazione  ed  analisi  di  cosi  brillante  atto  tattico,  mi 
è  parso  che  queste  poche  pagine  potessero  tornare  non  inutili  agli  stu- 
diosi di  tattica,  gradite  agli  ammiratori  del  valore  e  non  indegne  di 
essere  offerte  quale  modesto  tributo  di  omaggio  al  glorioso  squadrone 
Cheren  ». 

K  prima,  nello  stesso  opuscolo:  «  11  contegno  della  cavalleria  Bag- 
gara è  anch'esso  degno  di  essere  notato  La  ricognizione  del  nemico 
fatta  a  perfezione,  senza  compromettersi;  la  rinuncia  di  vani  attacchi 
contro  quadrati  armati  di  armi  a  tiro  rapido,  lo  stormeggiare  senza 
far  palese  la  propria  forza;  l'agguato  del  grosso  e  la  pania  del  gruppo; 
l'attacco  sul  fianco  sinistro  del  nostro  squadrone  lanciato  alla  cari^^; 
tutto  questo  è  notevole  ed  è  ricco  di  ammaestramenti.  Nello  squadrone 
italiano  prevalgono  e  brillano  Tabilità  tecnica  professionale,  il  valore, 
Tardimento,  le  virtù  morali;  nella  cavalleria  Baggara  predomina  la 
astuzia  ». 

E  altrove:  «  Furono  ritrovati  sul  terreno  il  capitano  e  18  ascari 
morti,  e  8  ascari  feriti  che  furono  tosto  soccorsi.  Undici  ferite  di  lancia 
crivellarono  il  corpo  del  capitano  ». 

Il  Governatore  cosi  motivò  nel  1895  il  rifiuto  ad  una  proposta  del 


CAVALLERIA   COLONIALE  73 

generale  Arìmondi:  «  Osobri  è  a  circa  65  chilomelri  ad  occideDle  di 
Cassala,  al  di  là  (sinistra)  delt'Atbara,  sulla  linea  degli  accampamenti 
Dervisci,  in  territorio  aperto  agli  attacc/ii  della  cavalleria  Noi  ave- 
vamo un  solo  battaglione  a  Gassala  e  punta  cavalleria  ». 

Dunque  si  temono  gli  attacchi  della  cavalleria  avversaria,  e  perchè 
i  nostri  non  dovrebbero  essere  proficui? 

Yent'anni  or  sono,  preparandosi  alla  guerra  contro  Joannes,  Me- 
nelik  riunì  un  campo  di  vK).000  cavalieri  UoUa  e  Galla,  allo  scopo  di 
lanciarli  contro  l'Imperatore  quando  questi  si  fosse  avanzato  nello  Scioa, 
ed  il  cardinale  Massaia,  testimone  oculare  ed  attore  nei  drammi  che 
in  quell'epoca  si  svolsero  in  Abissinia,  ci  attesta  la  veridicità  del  fatto. 

Il  Gamperio  riferisce  quanto  Markham  scrive  circa  la  spedizione 
inglese  contro  Teodoro,  che  ebbe  termine  colla  presa  di  Magdala  ed  il 
suicìdio  del  feroce  imperatore: 

«Quando  sir  Roberto  Napier  il  3  gennaio  1868  giunse  inMoIkutto 
le  più  grandi  difficoltà  erano  sorpassate,  ed  ebbe  ragione  di  congra- 
tularsi col  distaccamento  di  ricognizione  che,  oltre  di  avere  occupato 
la  costa,  aveva  esplorato  Tinterno,  superando  le  magfiiori  difficoltà  ». 

E  ci  riferisce  inoltre:  «  In  aggiunta  ai  cammelli  il  treno  era  com- 
posto di  N.  2538  cavalli,  45  elefanti,  oltre  a  16.000  muli,  1651  ponies, 
1759  asini,  7071  bovi  e  12.829  montoni  ». 

Il  cavallo  indigeno  resiste  al  caldo  tropicale  ed  equatoriale  e  la  caval- 
leria in  qualsiasi  regione  può  espl'care  la  sua  importanza  caratteristica. 

Nelle  note  scritte  dal  Gamperio  leggiamo  che  durante  la  campagna 
dei  Russi  contro  Ghit^a,  nel  1873,  la  colonna  del  colonnello  Lomakin, 
colla  quale  si  trovava  il  luogotenente  prussiano  Stumm,  attraversò  il 
deserto  delNest-Iust  f  circa  600  verste)  dal  Mar  Caspio  al  Mar  di  Arral. 
La  colonna,  forte  di  2210  uomini,  450  cavalli,  949  cammelli  con  60  carri 
ed  artiglieria,  percorse  90  verste  da  Kaundy  a  Senek,  senza  trovare 
acqua,  con  temperatura  40^  R. 

Togliamo  da  dette  note  alcuni  brani  del  rapporto  del  luogotenente 
Stumm,  fatto  al  generale  Molike: 

«  ...ma  la  colonna  Gradicow,  invece  quasi  morta  dalla  sete,  si  fermò 
nel  deserto  a  5  verste  da  Ilte-Idschì,  e,  non  potendo  più  avanzare, 
mandò  staffette  nella  sera  del  29  per  cercare  aiuto.  Tutti  i  cavalieri 
che  potevano  servirsi  dei  loro  cavalli  (colonne  Skobelew  e  Paiarow; 
vennero  tosto  spediti  carichi  di  otri  e  di  altri  recipienti  pieni  d'acqua, 
verso  il  posto  dove  giaceva  la  colonna,  e  si  riusci  a  ridare  ad  essa  ba- 
stanti forze  per  potere   continuare  fino  a  Ilte-Idschi,  ove  giunse  nella 
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sera.  Nessuna  penna  potrebbe  descrivere  l'aspello  di  quelli  infelici 
quando  arrivò  l'acqua  che  li  doveva  salvare  da  morte  imminente  ». 

E  ancora:  e  Tutti  credevano  che  Tistanto  terribile,  dì  cui  avevamo 
parlato  sovenie?  fosse  venuto  per  noi  :  morire  di  sete  !.....  quando  nel 
lontano  orizzonte»  fra  una  nube  di  sabbia,  scorgiamo  un'  apparizione 
selvaggia,  fantastica.  Qualcuno  veniva  alla  carica  alla  nostra  volta. 
Acqua,  acqua  fu  il  grido  di  tutte  le  bocche.  Su  avanti,  una  fonie  é  vi- 
cina. In  un  istante  tutta  quella  piccola  truppa  assetata  fu  in  piedi,  e 
su  ogni  volto  traspariva  la  gioia  di  essere  scampali  da  morte  >.  Ancor 
una  volta  il  cavallo  aveva  dimostrato  di  non  essere  un  oggetto  di  lusso. 

E  sempre  nella  relazione  diretta  al  generale  Moltke: 

€  Avendo  nei  nostri  due  scaglioni  una  cinquantina  di  soldati  ina- 
bili a  marciare,  furono  posti  sui  cammelli  e  sui  cavalli;  essi  apparte- 
nevano quasi  tutti  alla  fanleria;  la  cavalleria  sola  era  rimasta  intatta. 
Essa  forniva  i  cavalli  pel  trasporto  degli  infermi  della  fanteria,  ed  era 
cosa  commovente  vedere  il  cosacco  marciare  a  piedi,  in  mezzo  alla  steppa, 
a  fianco  del  suo  cavallo  che  trasportava  l'ammalato  fantaccino  ». 

Gli  esempi  citati  dallo  Stumm  ci  addimostrano  l'utilità  arrecata  in 
clima  torrido  dal  cavaliere  al  fratello  d'  armi  nel  servizio  logistico  e 
nella  marcia,  ma  allorquando  un  reparto  a  cavallo  verrà  impiegato  ra- 
zionalmente nel  campo  tattico  avrà  agio  di  provare  quale  beneficio  ar- 
i*echi  il  suo  prestigio  morale  e  l'intelligente  lavorio  pel  collegamento  e 
la  protezione  di  colonne  marcianti. 

Si  applichino  le  norme  generali  per  l' impiego  delle  li*e  armi  nel 
combattimento  dove  leggesi  al  N.  10: 

4C ...  Essa  deve  inoltre  mantenere  il  collegamento  delle  colonne  la- 
terali... »  ed  al  N.  131  circa  la  guerra  in  montagna:  <  Piccoli  reparti 
di  cavalleria  sono  però  neoessarii  alle  truppe  che  operano  in  montagna 
per  il  servizio  di  corrispondenza  sulle  buone  comunicazioni  ». 

Ciascuna  arma  disimpegni  le  sue  speciali  mansioni  e  potrà  allora 
ben  a  ragione  chiamarsi  la  cavalleria,  non  solo  V  occhio  dell'esercito, 
ma  ben  anche  Panello  di  congiunzione  di  ferrea  catena  che  coordina 
gli  scopi  tendenti  al  fine  comune. 

Arrida  alla  nostra  colonia  un'  èra  di  prosperità,  sia  concessa  lunga 
vita  allo  squadrone  indigeni  e  sia  ambito  premio  agli  sforzi  di  ognuno 
dei  suoi  membri  l'ottenere  che  gl'increduli  si  convincano  che,  se  l'arma 
grava  sul  bilancio  coloniale,  non  inadeguati  ai  sacrificii  che  procura 
sono  i  beneilcii  che  sa  rendere. 

X.  Y. 
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Considerazioiii  ippotecniche  e  militari. 

(Contin.  e  fine,  vedi  fascicolo  VI), 

È  noto  che  il  cavallo  asiatico  soprattutto  per  la  sua  velocità  e  re- 
sistenza alla  corsa,  e  per  la  sua  speciale  e  comoda  conformazione  fu 
scelto  dali*uomo  per  farsi  trasportare  e  combattere  nelle  sue  varie 
migrazioni  ;  egli  seco  lo  condusse  nelle  varie  parti  del  mondo  vecchio 
e  nuovo. 

E  il  cavallo  asiatico  ha  infatti  Tarea  geografica  più  estesa  scrive 
il  Santen,  poiché,  mentre  seguita  ancora  a  fornire  la  cavalcatura  ai 
popoli  più  primitivi,  alimenta  i  bisogni  del  lusso  e  dell'arte  militare, 
della  vita  e  della  difesa* delle  nazioni. 

Gli  uomini  procurano  di  mantenerlo  nella  sua  purezza  e  lo  im^ 
piegano  tuttora  al  miglioramento  delle  loro  popolazioni  cavalline,  e  da 
questa  grande  e  continua  diffusione  in  ambienti  diversi,  devesi  ripe- 
tere il  gran  numero  di  tipi,  razze  e  varietà  della  specie  cavallina: 
arabi,  inglesi,  normanni,  germanici,  belgi,  russi,  ungheresi,  americani, 
sardi,  friulani,  cremonesi,  ferraresi,  romani,  napolitani,  pugliesi. 

Ora  però  si  tende  universalmente  a  trasformare  tali  sue  deriva- 
zioni e  degenerazioni  riavvicìnandole  a  lui,  rinsanguandole  con  lui  ^ 
con  Tarabo  originario  ed  il  puro  sangue  inglese,  arabo  modificato  dagli 
inglesi  a  forza  d'accurate  selezioni  ed  incroci,  prodotto  di  costante  e 
secolare  esercìzio  alla  corsa,  all'intensità  di  estensione  ed  alla  ginna- 
stica funzionale. 

Così  modificato,  ingrandito,  allungato  divenuto  resistente  e  celeris- 
simo prese  rapidamente  il  sopravvento  in  tutto  il  mondo  perchè  rico- 
nosciuto adatto  a  rinvigorire  e  rigenerare,  insieme  al  suo  prototipo 
arabo,  tutte  le  varietà  degenerale  o  specializzate  nei  vari  ambienti 
secondo  le  diversità  di  usi  e  di  costumi. 
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Persino  ì  cavalli  normanni  ed  1  romani  vanno  gradatamente  tras- 
formandosi per  r  incrocio  moderno  coli'  arabo  e  col  puro  sangue  in- 
glese scelto  fra  i  più  membrati,  sviluppati,  robusti  e  resistenti. 

Tale  trasformazione  segue  evidentemente  di  pari  passo  il  progresso 
e  Tattività  umana,  come  chiunque  può  constatare  visitando  in  ogni  re- 
gione i  principali  allevamenti  o  stallini  o  semibradi,  ed  anche  bradi,  a 
seconda  del  clima  o  delPambiente,  allevamenti  che  qui  sarebbe  lungo 
enumerare  e  descrivere,  tanto  più  che  chi  legge  e  si  interessa  di  tale 
argomento  non  ignora  certamente  qualcuno  degli  allevamenti  locali  o 
prossimi,  i  cui  prodotti  non  mancano  nelle  fiere  e  nei  mercati,  nelle 
scuderie  dei  negozianti,  dei  benestanti  e  degli  ufficiali  e  nei  reparti 
delle  armi  a  cavallo. 

Ad  ogni  modo,  poiché  trattasi  di  un  prezioso  animale,  ricchezza  e 
parie  integrante  della  forza  e  potenza  nazionale,  è  bene  ricordare  i  prin- 
cipali allevamenti  del  Regno  in  omaggio  a  quei  benemeriti  agricoltori 
e  possidenti  che  pagano  di  persona  e  di  proprietà  e  che  v'impiegano 
le  loro  intelligenti  cure. 

Anzitutto  i  numerosi  e  splendidi  allevamenti  di  S.  Rossore  e  di  Tom- 
bolo di  S.  M.  il  Re,  del  sig  Percy  di  Sardegna,  Negroni,  Rossi,  Silva, 
Averoldi  in  Lombardia,  Pallavicino,  Spalletti,  Franchetti,  Serrazanetti, 
Zucchini  neir  Emilia,  Canossa,  Treves,  fìrena  ed  altri  nel  Veneto,  Re- 
vedin,  Trentini,  Bonetti,  Nagliati  nel  Ferrarese,  Saiviati,  Della  Gherar- 
desca,  Lorena,  Ponticelli,  Gollacchioni,  Mattiani  in  Toscana,  Sermoneta, 
Piacentini,  Ferri,  Mazzoleni,  Torlonia,  Narducci,  Tittoni,  Serraggi,  Ca- 
labresi, Casalina  in  provincia  di  Roma,  Farina,  Nannarone,  Cappelli, 
Moscati,  Alfani,  De  Rosa,  Falcone,  Del  Sardo,  Pavoncelli,  Ceci,  Spagno- 
letti, Campagna,  Baracco,  Giunti,  Berlìngeri,  Labonia,  Federici  nel  mez- 
zogiorno, ed  altri,  per  i  nomi  dei  quali  la  memoria  non  mi  soccorre. 


Lasciamo  stare  quello  che  si  è  fatto  dopo  il  1B60  e  tutti  gli  irra- 
zionali e  rovinosi  esperimenti. 

Lo  scopo  del  nostro  lavoro  avrebbe  dovuto  essere  la  selezione  in 
famiglia  delle  razze  italiane,  imposte  dalla  natura  del  vario  suolo  e 
affermate  dai  secoli,  non  disgiunta  dal  giudizioso  e  progressivo  rinsan- 
guamento  e  perfezionamento  con  cavalli  arabi  ed  inglesi  da  incrocio; 
ciò  era  elementare,  e  non  sembra  vero  siano  occorsi  38  anni  di  errori, 
di  delusioni  e  d'ingenti  spese  per  afferrare  un  criterio  che  si  presenta 
logico  e  conseguentemente  pratico. 
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PreseDziaDdo  qualche  appunlamenlo  o  fiera  di  cavalli,  visitando 
qualche  deposito  di  allevamento  o  di  cavalli  stalloni  erariali,  chiunque 
può  persuadersi  di  tale  tendenza  e  prevalenza  progre<^siva,  nella  quale 
le  altre  nazioni,  che  non  si  vollero  o  non  si  seppero  imitare  in  tempo 
utile,  ci  hanno  da  tempo  preceduto. 

Nella  valle  del  Po  troviamo  in  via  di  rigenerazione  anche  il  ca- 
vallo agricolo  ed  il  cavallo  carrozziei'e  con  tutte  le  loro  gradazioni, 
nonché  quello  da  tiro  pesante  lento  o  rapido,  per  opera  di  costante 
incrocio  con  cavalli  belgi  (brabantini,  ardennesì)  che  egregiamente 
rappresentano  il  tipo  ad  intensità  di  con  trazione  e  che  si  ritengono 
bene  adatti,  avendo  comune  Torigine  e  la  trasfoi*mazione  secolare  con 
ì  cavalli  lombardi. 

La  rimonta  annuale  per  le  armi  a  cavallo  costituì  già  nelle  regioni 
del  mezzogiorno  una  solenne  premiazione,  come  in  una  grande  esposi- 
zione generale,  dei  migliori  allevatori. 

Le  operazioni,  spesso,  per  es.  alle  fiere  di  Gravina,  d' Andria,  di 
Foggia  erano  presenziate  dal  Re,  il  quale,  trattandosi  di  un*operazione 
militare  tanto  importante,  interveniva  e  sMnteressava  dei  rifiuti^  delle 
accettazioni,  delle  condizioni  dell'allevamento  e  dei  prezzi  correnti  che 
per  parte  delFesercito  dovevano  essere  assolutamente  rimuneratori. 

1  cavalli  giovani  bradi  che  finora  rappresentano,  e  per  un  paio  di 
secoli  rappresenteranno  ancora,  la  base  delle  annuali  rimonte,  devono, 
e  possono  esser  solo  ben  giudicati  da  chi  acquistò  molta  pratica  nello 
allevamento  e  neiruso  continuato  di  essi,  dalla  nascita  al  completo 
sviluppo  ed  alia  morte;  perché  bisogna  saper  discernere,  prevedendo 
con  Tesperienza  e  conoscendo  le  razze  locali,  le  mandrie,  ciò  che 
questo  cavallo  sarà  adulto. 

Denutrito,  stanco  e  spedato  generalmente  sì  presenta  il  cavallo 
brado  alle  fiere  ed  agli  appuntamenti,  tutto  al  contrario  dello  stallino. 

Trattare  in  genere  di  allevamento  stallino  pratico  ed  utile  nello 
province  romane  e  meridionali,  ora  e  prima  della  progressiva  riduzione 
delFagricoltura  da  estensiva  in  intensiva,  é  inopportuno  ed  inutile. 

Passerà  forse  più  di  un  secolo  prima  che  possa  aver  luogo  Tappi i- 
cazione  di  una  legge  agraria  non  ancora  presentata,  o  prima  che,  per 
processo  di  tempo  o  per  irresistibile  progresso,  avvenga  nelle  detto 
province  Testensione  del  patto  colonico  nella  mezzadria,  la  divisione 
delle  terre  in  colonie  fornite  di  case,  di  stalle  e  di  ricoveri,  e  prima 
che  le  campagne  siano  popolate  da  famiglie  di  agricoltori. 


n 
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Allora  si  potrà  far  calcolo  suirallevamento  stallino  propriamente 
detto,  quale  base,  anche  in  queste  regioni. 

Ctìiedere  cavalli  stallini  ora,  o  incoraggiarne  i  tentativi  sarebbe 
lo  stesso  che  suggerire  ed  incoraggiare  un  nuovo  mezzo  d'individuale 
rovina  tisica  dei  puledri,  forse  spesso  mal  nutriti,  ma  liberi,  vergini, 
robusti,  sani. 

L'incetta  autunnale  abbreviata,  economica,  eseguita  nei  soli  centri 
di  produzione  più  numerosa  con  esigue  spese  di  rimonta  e  che  ha  dato 
altre  volte  buoni  risultati,  non  sarebbe  un  fatto  nuovo. 

Eseguila  con  criteri  migliorati  dalPesperienza  riuscirebbe  utilissima 
non  solo  per  un  completo  e  scelto  rifornimento  prima  di  ricorrere 
airestero,  ma  di  grande  aiuto  e  sollievo  per  gli  agricoltori  in  genere 
e  per  i  grandi  allevatori,  essendo  notorio  che  molli  puledri,  special* 
mente  bradi  non  accettabili  in  primavera  per  ragioni  di  nutrizione  e 
di  sviluppo,  o  per  sofferenze  invernali,  trovansi  in  autunno  in  condizioni 
molto  diverse  e  migliorate. 

In  quell'epoca  poi  si  potrebbero  acquistare  anche,  con  vantaggio  degli 
agricoltori  e  dell'erario,  puledri  di  30  mesi  che  nei  Depositi  di  alle- 
vamento troverebbero  i  ricoveri  e  la  nutrizione  che  spesso  loro  manca 
in  aperta  campagna  e  di  fronte  all'inverno  spesso  letale;  anzi  starei 
per  dire  che  l'acquisto  dei  puledri  di  30  mesi  in  autunno,  sarebbe  ottimo 
provvedimento,  sotto  tutti  i  rapporti  per  i  proprietari  e  per  il  Governo. 

Me  ne  appello  agli  ufficiali  di  cavalleria  regionali,  o  molto  pratici 
dei  luoghi. 

Questi  puledri  toscani,  romani  e  meridionali,  allevati  dopo  l'in- 
cetta nei  R.  Depositi,  con  sistema  semi-brado  e  gradatamente  avvici- 
nati, ammansati  e  spinti  ad  una  locomozione  e  ad  una  progressiva 
ginnastica  funzionale,  nutriti  giudiziosamente  in  modo  corrispondente, 
dopo  un  periodo  di  vari  mesi  diventerebbero  irriconoscibili  e  non  si 
mostrereblìero  per  nulla  inferiori  per  valore  personale  e  neppure  per 
estetica  ai  piti  potenti  tipi  stranieri. 

Nelle  esercitazioni  di  campagna,  e  nelle  recenti  grandi  manovre 
1897  fu  dimostrata  Futilità  di  esercitare  la  cavalleria  leggera  a  per- 
correre e  rendersi  utile  nel  miglior  modo  possibile  in  terreni  elevati 
ed  anche  sulle  Alpi.  A  questo  proposilo  il  capitano  di  Stato  Maggiore 
Cavaciocchì,  recentemente,  scrisse  sulla  evidente  opportunttà  di  costi- 
tuire qualche  squadrone  unicamente  di  cavalli  Sardi. 
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Quest'idea  semplice  per  se  stessa  ma  giusta  fa  pensare  alla  rimonta 
dei  14  reggimenti  di  cavalleggeri,  perchè  il  primo  requisito  di  essi  è 
la  rapidità  che  ha  per  base  essenziale  la  leggere;'^»  di  uomini  e  di 
cavalH.  Annualmente  si  rifiutano  molte  centinaia  di  puledri  perchè  a 
tre  anni  non  raggiungono  la  statura  di  metri  1,45,  statura  già  soddi- 
sfacente esteticamente  e  meccanicamente  anche  per  cavalli  adulti,  ep- 
pure è  ovvio,  è  elementare  che  a  completo  sviluppo  quei  puledri  do- 
vranno ben  oltrepassarla,  tanto  più  che  le  stature  medie  delle  popo- 
lazioni cavalline  più  basse  del  continente  raggiungono,  come  vediamo, 
metri  1,52  e  1,56. 

La  statura  elevata  per  cavalleria  leggera,  che  ora  è  predominante, 
è  un  errore  evidente  che  va  a  scapito  dell'arma  e  degli  allevamenti 
regionali. 

Oltre  l'elevazione  della  taglia  si  è  aggiunta  da  tempo  l'abolizione 
quasi  dei  cavalli  grigi  ;  si  dice  che  tale  disposizione  sia  stata  presa 
per  ragioni  tattiche  e  perchè  il  manlello  grigio  offre  miglior  bersaglio. 

Ma  allora  perchè  non  escludere  prima  i  morelli;  il  punto  nero  è 
il  primo  bersaglio  in  qualunque  fondo  anche  stradale,  calcareo,  argil- 
loso, silvestre,  dove  il  grigio  si  fonde  egregiamente.  Eppoi  fra  i  1000 
cavalli  ungheresi  acquistati  nel  decorso  autunno  non  vi  fu  una  discreta 
percentuale  di  cavalli  grigi? 

In  Russia,  che  non  è  povera  di  cavalli,  e  dove  si  può  scegliere, 
un  ordine  del  giorno  11  luglio  1897  prescrive  che  nelle  centinaia  di 
squadroni  della  guardia  e  dell'armata  i  cavalli  grigi  siano  dati  solo 
ai  trombettieri.  In  un  paese  lult' altro  che  ricco  di  cavalli,  soltanto 
calcoli  di  tavolino  possono  imporre  queste  ed  altre  solislieherie,  senza 
comprenderne  il  danno  per  gli  allevatori,  e  mentre  non  pochi  cavalli 
stalloni  anche  di  recente  acquisto  sono  grigi. 

*   * 

La  burocrazia  mette  in  fascio  i  disparati  pareri  e  criteri  personali 
degli  uomini  che  rapidamente  si  succedono  a  cavallo  delia  routine  am- 
ministrativa e  gerarciiica,  e  destina  persone  sempre  nuove,  spesso  tut- 
t'altro  che  specializzate,  per  un  dato  servizio;  queste  di  conseguenza 
fanno  disfanno  e  distruggono  a  vicenda.  Nessun  servizio  esige  mag- 
giori cognizioni  pratiche  ed  è  più  specializzato  del  servizio  ippico  in 
regioni  tanto  disparate,  dove  l'azione  direttiva  dev'essere  necessaria- 


80  RIVISTA   1)1  CAVALLERIA 

mente  contìDualiva,  non  disgiunta  da  affiatamento  ed  attaccamento 
locale  congenito  o  per  lungo  tempo  acquistato,  spontaneo  e  non  jcoman- 
dato  d*uf!lcio,  che  allora  diviene  rovinoso. 

Sembra  un*esagerazione  ma  pure  è  slato  notato  che  persone  auto- 
revoli ed  intelligentissime  in  materia,  e  che  hanno  sempre  prestato 
tale  servìzio,  per  es.,  nella  valle  del  Po  e  fra  cavalli  stallini  ben  nu- 
triti, ben  preparali,  ben  presentati  a  mano  con  tutte  le  regole  dell'arte, 
artiilcialmente  corretti  negli  appiombi  e  nella  linea  dorsale,  sìa  in  moto, 
sia  a  pie  fermo,  chiamati  ad  un  tratto  a  giudicare  mandre  di  puledri 
denutriti,  indietro  nello  sviluppo,  stanchi  e  spedati  ricevono  impressioni 
non  corrispondenti  alla  realtà,  alle  quali  la  natura  umana  per  quanto 
superiore  non  può  a  caso  vergine  sottrarsi,  e  per  distruggere  le  pri- 
me impressioni  occorrono  poi  molti  anni  e  pratica  locale 

Ora  chi  presiede  ad  operazione  di  tanta  importanza  e  responsabi- 
lità deve  aver  già  fatto  il  tirocinio  e  deve  essere  già  competente  e 
pratico  deirambiente.  Ciò  è  chiaro  e  logico. 

Tale  competenza  che  sola  può  far  giudicare  della  funzionalità  dei 
caratteri,  della  presumibile  riuscita  e  dei  pregi  tecnici  che  poco  hanno 
a  che  fare  con  quelli  estetici,  costituisce  un  capitale,  una  forza  che  si 
accresce  col  tempo  e  che  richiede  assolutamente  un  personale  perma- 
nente e  specializzato;  istituzione  prevista  e  sanzionata  dalla  legge  ip- 
pica 26  giugno  1887,  legge  essenziale  e  buona,  rimasta  tuttora  in  gran 
parte  lettera  morta. 

L' illustre  ippo tecnico  G.  Fogliala  ha  scritto  che  i  processi  zootecnici 
sono  stati  scoperti  da  artisti  di  genio,  creatori  delle  più  rinomale  razze 
di  animali,  come  in  tutte  le  parti  più  belle  positive  della  zootecnia 
sempre  vediamo  T  empirismo  precedere  la  scienza,  e  questa  vediamo 
venir  dopo  per  spiegarci  il  fatto  che  il  genio  dell' empirico  allevatore 
aveva  intuito  e  compiuto.  È  pernicioso  errore  che  la  coltura  di  questo 
indefinibile  senso  non  si  faccia  e  che  manchi  in  Italia  un  vero  indi- 
rizzo ed  una  scuola  pratica  d'ippotecnia,  da  non  confondersi  colla  zoo- 
iatria. 

A  somiglianza  di  quanto  si  pratica  nelI'Haras  du  Fin  in  Francia, 
tutti  gli  ufficiali  e  veterinari  prima  di  essere  destinati  al  R.  Corpo  Ippico» 
prescritto  dalla  legge,  dovrebbero  aver  frequentato  con  profìtto,  per  la 
uniformità  e  giustezza  dell'  indirizzo,  una  scuola,  che  potrebbe  essere 
uno  dei  più  importanti  Depositi  d'allevamento,  per  es.  Grosseto;  indi- 
rizzo da  completarsi  poi  praticamente  da  ciascun  uftlciale  in  altro  de- 
posito nella  regione  dove  dovrà  permanentemente  funzionare,  perchè 
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Ogni  deposllo  regionale  raccoglie  fatti  e  giudizi  diversi,  che  produttori 
ed  allevatori  intelligenti  e  facoltosi  offrono  con  materiale  abbondante; 
ed  ogni  allevatore  è  sempre  un  rispettabile  sperimentatore,  costante  e 
convinto. 

La  questione  ippica  divenuta  universalmente  questione  di  sicurezza 
e  di  integrità  nazionale  fin  da  quando  presso  noi  si  discuteva  e  si  ten- 
tennava a  preparare  una  legge  (26  luglio  1892)  applicata  in  dieci  anni 
nelle  parti  meno  essenziali,  era  trattata  dagli  altri  Stati  d'Europa,  e 
quindi  dai  grandi  e  piccoli  allevatori,  con  insolita  attenzione,  perseve- 
ranza e  profusione  di  mezzi. 

Per  citare  un  solo  fatto  caratteristico,  Tart  39  della  vigente  legge 
ippica  prescrive  lo  stanziamento  nella  parte  ordinaria  del  bilancio  per 
Tagricoltura,  della  somma  di  L.  50.000  per  premi  nelle  corse  e  per  in- 
coraggiamento alla  industria  privata. 

Ebbene  questa  somma  esigua  in  confìronto  delle  250.000  circa  stan- 
ziate a  tale  scopo  in  Germania,  300.000  in  Austria,  620.000  in  Francia, 
macho  purtuttavia  trattandosi  di  contribuire  airincoraggìamento  della 
selezione  colle  prove  di  valore  personale  alle  corse  ed  alle  esposizioni 
ippiche  in  special  modo  di  cavalle  scelte  destinate  alla  riproduzione, 
relativamente  era  utile  alla  selezione  stessa,  base  di  ogni  miglioramento 
e  progresso  zootecnico,  per  dissolvente  opera  parlamentare  4  anni  fa 
è  stata  radiata  dal  bilancio  di  agricoltura.  E  ciò  forse  mentre  si  per- 
petrava il  getto  di  centinaia  di  milioni  per  imprese  ed  esperimenti 
esaurienti,  di  altro  genere,  ben  noti. 

Furono  in  breve  tempo,  in  Francia  per  es.,  risolte  tutte  le  difficoltà 
e  pregiudizi  e  gli  altri  attaccamenti  ai  tempi  passati.  Noi  benché  tardi 
abbiamo  nella  esperienza  altrui  una  guida  sicura.  Quali  dunque  i  prov- 
vedimenti invocati  ?  Uno  solo  immediatamente  pratico,  efficacissimo,  che 
non  costa  altro  denaro,  ma  che  solo  richiede  costanza  ed  unità  d*  in- 
dirizzo. 

Abbandono  dei  cavalli  esteri,  incoraggiamento  per  mezzo  della  ri- 
munerazione commerciale  diretta  della  produzione  e  della  selezione 
locale;  perseveranza  nel  giudizioso  generale  incrociamento  con  cavalli 
arabi  p.  s.  da  incrocio,  belgi,  e  prodotti  regionali  distinti. 

E  siccome  su  questa  via  ci  hanno  indirizzato  e  spinto,  benché  len- 
tamente, gli  eventi,  che  forse  hanno  vinto,  col  concorso  dì  leggi  natu- 
rali, i  continuati  errori  degli  uomini  passati,  l'ingerenza  governativa, 
rimanendo  quale  è  attualmente,  non  ha  altra  missione  che  secondare» 

6  —  RMita  Ai  Cavalleria. 
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proteggere  gli  ottimi  cavalli  italiani,  ritemprando,  applicando  ovunque 
la  molla  del  tomacùnto,  quella  molla  senza  la  quale  nessuna  istituzione 
al  mondo  può  progredire. 

Il  colonnello  Gharevandier  rimontatore  nell*  esercito  francese  ha 
scritto  : 

€  I  Depositi  di  rimonta  e  gli  Haras  regionali  sono  di  assoluta  ne- 
cessità,e  gli  ufficiali  da  adibirsi  a  tale  speciale  servizio  debbono  avere, 
o  per  nascita,  o  per  lunga  pratica,  perfetta  conoscenza  locale  e  rima- 
nere in  rapporto  costante  con  gli  allevatori  del  paese,  altrimenti  non 
potranno  mai  giustamente  giudicare  di  ciò  che  il  puledro,  tolto  a  tre 
anni  dalla  prateria,  può  divenire  da  cinque  anni  in  avanti  destinato  al 
regime  di  scuderia  ed  airaddestramento  >. 

Concludendo  non  dirò  che  il  nostro  avvenire  sia  compromesso, 
perchè  1*  Italia  possiede  molti  altri  mezzi  di  naturale  ed  artificiale  di- 
fesa, ma  mi  sembra  utile  ripetere  le  parole  del  signor  Bocher,  relatore 
presso  la  Camera  francese  della  legge  ippica  29  maggio  1874,  che  fu 
votata  per  acclamazione  e  che  ippicamente  ha  rigenerato  quel  paese 
che  fino  al  1871  importava  in  media  12000  cavalli  all'anno,  e  che  in- 
vertendo, e  raddoppiando  le  cifre,  ora  ne  esporta  oltre  20000. 

«  Non  ò  cotesta  una  quistione  di  bilancio,  ma  una  quistione  nazio- 
nale di  primo  ordine,  una  quistione  di  ricchezza,  di  sicurezza,  di  di- 
fesa, di  patriottismo  ». 

E  noi  italiani  non  chiediamo  oggi  altre  leggi,  altri  esperimenti^ 
altre  lusinghe,  altri  bilanci.  Chiediamo  solo  che  i  nostri  denari  riman- 
gano in  paese,  a  vantaggio  dei  proprietari  ed  allevatori  di  cavalli  indi- 
geni che  nulla  hanno  da  invidiare  ai  migliori  cavalli  specializzali  del 
mondo,  a  vantaggio  della  patria  agricoltura  che  ne  ha  tanto  bisogno. 

La  molla  del  tornaconto  che  sola  diede  agi*  inglesi  il  monopolio 
universale  dei  cavalli  specializzati,  come  lo  aveva  dato  prima  alle  di- 
verse regioni  d'Italia,  unita  ora  all'ingerenza  del  nuovo  Stato,  suffi- 
ciente nel  contenuto  della  vigente  Legge  Ippica,  spingerà  naturalmente 
rindustria  e  la  buona  volontà  dei  privati,  che  l'attendono,  a  restituire 
ai  cavalli  italiani  moderni  l'antica  fama  e  l'antico  valore. 


S.  Maria  C.  V.  f"  aprile  i898. 


Capitano  Bartolucci 
Direttore  CatxilU  Stalloni, 


LA  CAVALLERIA 

nel  servizio  di  sicurezza  pubblica 


Mi  trovai  a  Milano  nelle  giornate  della  sommossa  ed  ho  potuto 
prendere  cognizione  del  genere  di  servizio  che  prestò  la  nostr*arma 
in  qo^le  dolorose  contingenze. 

Come  sempre,  e  come  le  truppe  delle  altre  armi,  quelle  di  caval- 
leria si  resero  benemerite  ;  la  loro  disciplina  fu  superiore  ad  ogni  elogio  ; 
esse  si  fecero  notare  per  resistenza,  abnegazione  e  profondo  sentimento 
del  dovere. 

Le  truppe  a  cavallo  per  la  velocità  colla  quale  possono  traspor- 
tarsi da  un  punto  ali*  altro  ed  accorrere  dove  è  necessaria  la  loro  pre- 
senza, sono  specialmente  adatte  a  questo  genere  di  servizio. 

È  da  notarsi  poi  che  V  effetto  morale  che  producono  sul  campo  di 
battaglia  colla  irruenza  delle  loro  mosse  é  anche  maggiore  sulle  turbe 
indisciplinate  dei  perturbatori  dell'  ordine  che  facilmente  vengono  prese 
dal  panico  e  travolte  in  fuga. 

L'arma  da  fuoco  della  quale  sono  ora  muniti  i  nostri  reggimenti 
essendo  poi  indiscutibilmente  ottima,  6  chiaro  che  qualora  se  ne  voglia 
far  uso,  essa  fornisce  tali  mezzi  di  offesa  e  difesa,  da  permettere  ai 
nostri  cavalieri  una  perfetta  indipendenza  d'azione. 

Per  quanto  sia  grande  la  possibilità  di  una  veloce  traslazine  nel- 
r  arma  a  cavallo,  non  essendo  ammissibile  però  eh*  essa  possa  imme- 
diatamente gettarsi  su  tutti  i  punti  minacciati,  occorrerebbe  che  ai  cit- 
tadini fossero  facilitati  i  mezzi  di  prolungare  di  tanto  la  difesa  della 
loro  casa  da  render  certo  l'arrivo  della  truppa  in  tempo  utile. 

La  marcia  di  un  reparto  accorrente  può  essere  ritardata  da  una 
barricata,  da  una  corda  tesa  e  non  vista,  da  un  filo  di  ferro  fortemente 
assicurato,  o  dai  guasti  stessi  della  strada. 
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Ed  è  appuDlo  per  evitare  di  essere  impensatamenle  trattenute  e 
malmenate  che  avremmo  voluto  vedere  le  unità  sempre  precedute  da 
esploratori  isolati  e  vigili  nel  percorrere  le  vie  della  nostra  città  in 
quei  giorni,  precisamente  come  avrebttero  operato  di  fì-onte  al  nemico. 

Ma,  lo  ripelo,  razione  della  cavalleria  non  basterà  allo  scopo  se 
la  parte  sana  della  cittadinanza  non  presterà  valido  concorso,  ed  ap- 
poggiala dalle  autorità  che  glie  ne  forniscano  ì  mezzi,  non  coopererà 
al  bene  comune  opponendo  strenua  resistenza  alla  invasione  delle  case. 

E  qui  mi  si  permetta  di  rivolgere  un  mesto  pensiero  di  rimpianto 
alla  deAinla  guardia  nazionale  tanto  bersagliata  dal  ridicolo  e,  dicia- 
molo francamente,  anche  calunniala;  in  ogni  modo  molto  leggermente 
soppressa  senza  aver  pensato  a  seriamente  sosiituirla. 

Io  ricordo  i  tristi  tempi  nei  quali  il  nostro  paese  era  infestato  dai 
briganti  ed  i  buoni  servizi  contro  di  essi  prestati  dalle  guardie  na- 
zionali. 

Ricordo  che  dove  queste  mancavano,  le  bande  brigantesche  erano 
riuscite  a  terrorizzare  talmente  la  popolazione  da  renderla  in  parte 
manutengola.  All'apparire  di  pochi  uomini  armati  che  con  audacia  im- 
ponessero il  voler  loro  si  ubbidiva,  e  i  banditi  compievano  impune- 
mente le  loro  gesta  turpissime  di  saccheggio,  di  ricatto,  di  sangue. 

Ebbene,  nei  primi  momenti  della  sommossa  di  Milano,  udii  che  al- 
cuni cittadini  con  pusillanime  rassegnazione  erano  preparali  ad  aprire 
le  porte  delle  loro  case  ai  moderni  briganti  anziché  esporsi  al  rìschio 
di  una  difesa. 

Io  credo  per  ciò  che  una  tale  difesa  deve  essere  non  solo  consi- 
gliata ma  imposta  come  sacro  dovere  verso  la  patria. 

Ad  altri  le  modalità  di  esecuzione  di  questi  preparativi  di  una  lotta 
che  io  ritengo,  pur  troppo,  stia  fatalmente  scritta  in  un  avvenire  più 
o  meno  prossimo. 

Mi  contenterò  di  dare  alcune  norme  per  Timpiego  della  nostr'arma 
nella  dura  evenienza  di  una  nuova  repressione  : 

Ogni  ufficiale  e  sottufficiale  deve  esser  munito  di  una  buona  carta 
topografica  su  grande  scala,  rappresentante  la  città  e  i  dintorni  e  dalla 
quale  chiaramente  risulti  la  ubicazione  dei  principali  edifizi  regi,  go- 
vernativi, comunali,  ed  anche  privati,  o  aventi  speciale  importanza,  o 
perchè  contengano  armi,  munizioni,  valori  ecc. 

Durante  il  periodo  delle  istruzioni  annuali,  non  dovrà  per  parte  dei 
reggimenti  dimenticarsi  quella  sulla  conoscenza  della  città  e  dintorni, 
da  impartirsi  alla  truppa  con  cura  speciale.  Conviene  assicurarsi  che 
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Ogni  cavaliere  di  truppa  sappia  con  sicurezza  recarsi  in  ogni  punto  della 
ciuà  e  dei  sobborghi  senza  smarrirsi  e  senza  bisogno  di  chiedere  infor- 
mazioni. 

E  necessario  che  i  nostri  cavalieri  sappiano  appiedare  colla  mas- 
sima facilità  e  valersi  delle  loro  armi  da  fuoco  con  sicurezza.  Queste 
devono  essere  caricate  prima  di  uscire  dalle  caserme  e  messe  ad  arma- 
collo per  usarle,  se  occorre,  anche  da  cavallo. 

Tale  esercizio  non  vorrei  escluso  nelle  istruzioni  di  pace  come  ora 
avviene. 

Si  capisce  come  sia  tenuto  per  poco  efficace  il  tiro  da  cavallo  nelle 
circostanze  di  guerra,  ma  non  si  può  dire  altrettanto  quando  si  tratti 
di  far  fuoco  contro  una  massa  tumultuante  male  armata. 

Solo  poi  col  moschetto  si  potrà  validamente  sostituire  la  fanteria 
e  mantenere  posizioni  importanti  temporaneamente  occupate  fino  al 
suo  arrivo. 

Solo  col  moschetto  si  potrà  impedire  la  costruzione  delle  barricate 
ostacolo  quasi  insuperabile  alParma  a  cavallo. 

Grave  danno  potranno  pure  arrecare  ai  reparti  di  cavalleria  quei 
rivoltosi  che,  guadagnati  i  tetti,  facciano  gettito  di  tegole  o  d*  altri 
proiettili. 

La  cavalleria  avendo  nùnore  facilità  di  mettersi  al  coperto  da  tal 
genere  di  offesa,  dovrà  prontamente  appiedare  alcuni  tiratori  scelti, 
occupare  una  posizione  elevata,  come  una  torre  o  un  campanile,  ed 
aprire  da  tal  sito  dominante  un  fuoco  ben  diretto. 

Quando  le  barricate  costrutte  non  avranno  ancora  raggiunto  un 
numero  rilevante,  si  potrà  facilmente  girarle  ed  arrivare  impetuosa- 
mente su  di  esse  effettuando  spostamenti  per  vie  secondarie  o  per  vi- 
coli, ordinariamente  trascurati. 

Queste  mie  impressioni  del  momento  esposte  sommariamente  e  ri- 
flettenti più  specialmente  la  cavalleria,  ad  altro  non  mirano  che  a 
mostrare  la  necessità  di  una  seria  pi'eparazione  a  questo  genere  di  lotta 
che  non  può  essere  ambita  da  chi  si  dedica  alla  carriera  delle  armi 
ma  che,  come  già  dissi,  potrà  divenire  inevitabile. 

S.  M.  d'I 


Gli  ufficiali  subalterni,  i  sottufficiali 

ed.  il   serT'izio  interno 


La  palestra  è  aj  erta  ;  noi  vi  scendiamo  e  l' incruenta  lotta 
frutti,  se  è  possibile,  quanti»  si  propone  l'autore  dell'articolo  pub- 
blicato nella  nostra  Rivista  dello  scorso  maggio,  cioè  diminu- 
zione di  servizio  per  gli  ufficiali  subalterni  e  miglioramento  della 
classe  sottufficiali. 

In  generale  le  discussioni  conducono  a  scarsi  risultati  :  si 
parla  o  si  scrive  molto  su  di  un  argomento,  si  gira,  si  volta  e  sì 
rivolta  in  tutti  i  sensi,  ma  alla  fine  ognuno  resta  colla  propria 
opinione;  però  rammentando  le  incoraggianti  parole  messe  in 
testa  al  primo  fascicolo  della  Rivista  da  un  egregio  amico  nostro, 
nell'interesse  dell'arma discutiamo. 

Le  idee  esposte  in  quell'articolo  e  le  proposte  fatte,  a  parer 
nostro,  non  raggiungono  gli  scopi  prefìssi,  anzi,  e  ne  chiediamo 
venia,  ci  pare  che  El  taccon  xe  pezo  del  buso  !  Consideriamo 
perciò  in  argomento  il  passato  ed  il  presente,  e  consideriamoli 
senza  preconcetti  per  ottenere  delle  deduzioni  possibilmente  più 
esatte. 

I  troupiers  d'allora,  e  quest'allora  non  richiami  né  il  medio 
evo  né  il  periodo  Napoleonico,  pieni  di  autorità  e  di  zelo,  ba- 
stavano coi  loro  mezzi  alle  loro  attribuzioni,  al  loro  servizio  e 
sopra  tutto  ai  loro  tempi.  Gli  squadroni,  per  restare  nell'arma 
nostra,  avevano  un  indirizzo  diverso;  la  ferma  era  lunga  ed  i 
fini  ben  limitati;  tuttavia  noi  discendenti  da  quelli,  dobbiamo 
augurarci  d'entrare  in  campagna  e  di  poter  scrivere  pagine  di 
gloria,  come  essi  scrissero  in  tutte  le  lotte  dell'Indipendenza. 
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Eppure  se  a  quei  Comandanti  di  reggimento  si  fosse  detto  che 
le  reclute  in  quattro  mesi  potevano  essere  mobilitate,  si  sareb- 
bero visti  colle  mani  nei  capelli,  e  chi  avesse  assistito  a  certe 
teorie  fatte  dai  detti  sergentoni,  tra  l' altre  avrebbe  inteso,  per 
esemplo,  che  la  piccola  pattuglia....  «  Son  tre  omini  ca  van  per 
li.  »  Era  una  spi^aziono  chiara  e  lampante  che  diceva  tutto. 

La  ferma  lunga  permetteva  dì  prendere  con  comodo  Tistru- 
zione  delle  reclute  e  anche  delle  ultime  classi  ;  il  servizio  in 
guerra,  allora  ammaestramento  tattico,  non  era  necessario  fosse 
cosi  esteso,  cosi  buttato  in  moneta,  come  occorre  e  come  do- 
vrebbe essere  oggi.  Dico  dovrebbe,  perchè  gli  squadroni  battendo 
le  Piazze  d'Armi  il  tanto  che  fa  bisogno  per  gli  esercizi  e  le 
evoluzioni  regolamentari,  dovrebbero  darsi  alla  campagna  per 
tutto  il  loro  tempo  disponibile,  a  fine  di  trovare  a  quel  servizio 
tutte  le  maggiori  e  possibili  applicazioni.  Dunque  i  froupiers  di 
allora  bastavano,  e  bastavano  anche  perchè  all'ufficiale  stesso 
non  si  domandava  quello  che  gli  si  domanda  oggi;  tant'è  vero 
che  col  voto  della  Commissione  d'avanzamento,  che,  tra  paren- 
tesi, era  poi  quello  del  comandante  del  CorpoT  molti  di  essi  ot- 
tenevano le  spalline  senza  scuole  di  sorta. 

L'ambiente  era  quello,  ottimi  soldati,  ottime  schiere  d'eroi, 
e  basta,  elevatissimo  sentimento  militare  però;  e  diciamolo  anche 
momenti  più  militari  d'adesso.  La  parte  finanziaria  migliore, 
aveva  anche  per  alleati  le  modeste  aspirazioni,  la  vita  meno  co- 
stosa e  le  minori  esigenze.  I  sottufilciali  ne  avevano  abbastanza  ; 
gli  ufficiali  ....  Dio  mio,  quante  volte  abbiamo  inteso  dire  che 
Vordinanza  andava  a  ritirare  lo  stipendio  che  11  tenente  gli  re- 
galava ? 


Ma,  punto  sul  passato.  Veniamo  all'oggi  che  ci  riguarda  ben 
più  da  vicino.  Il  reclutamento  sottufficiali  è  conosciuto  :  plotoni 
allievi  sergenti  e  promozioni  tra  i  caporali  maggiori.  Nei  primi 
j>uò  accorrere  chi  crede,  ma,  nota  la  prospettiva,  si  compongono 
in  genere: 

a)  di  coloro  che  dovendo  prestare  servizio  militare,  pre- 
feriscono, per  comodità,  farlo  da  sergente  piuttosto  che  da  sem- 
plice soldato. 
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b)  di  coloro  che  non  potendo  aspirare  ad  una  professione 
sì  danno  all'esercito  come  refugium. 

e)  di  coloro  che  fino  ai  diciassette  anni  furono  la  dispe- 
razione delle  famiglie. 

d)  di  coloro  infine  che  aspirando  alla  carriera  delle  armi, 
non  hanno  i  mezzi  sufficienti  per  prepararsi  e  mantenersi  alle 
scuole  militari. 

Dei  provenienti  dai  caporali  maggiori  le  aspirazioni  sono 
limitate;  arrivai^e  a  furiere  o  furier  maggiore  e  poi  andarsene 
usufruendo  dei  vantaggi  ora  concessi  ;  in  generale  sono  buoni 
sottufficiali,  più  istruiti  dei  troupiers  di  una  volta,  ma  meno  trou- 
Piers  di  quelli. 

Degli  enumerati  nelle  suesposte  categorie,  quelli  alla  lettera  d) 
si  presentano  e  si  comportano  da  sergenti  in  modo  talmente 
diverso  dagli  altri,  che  s'aprono  con  facilità  T  adito  alla  scuola 
dei  sottufficiali,  e  raj2:giungono  meritatairente  le  spalline  senza 
attendere  i  trenta  o  i  trentadue  anni.  Per  gli  altri  non  ci  sem- 
bra il  caso  di  far  brillare  anche  da  lontano  l'argenteo  splendore 
delle  spalline,  né  crediamo  che,  ove  brillasse,  sarebbero  molti 
gli  ipnotizzati. 

Non  è  questione  di  dualismo ,  essi  stessi  comprende- 
rebbero come,  tolte  rai'e  eccezioni,  andrebbero  dolorosamente  ad 
aumentare  il  numero  degli  spostati  ;  ecco  perchè  abbiamo  detto 
che,  a  nostro  avviso,  El  taccon  xepezo  del  bitso. 

Se  il  plotone  allievi  sergenti  potesse  continuamente  essere 
passato  attraverso  al  filtro  della  scelta,  coiresclusione  senza  mi- 
sericordia dell'elemento  meno  buono,  credo  che  il  residuo  av- 
vicinerebbe di  molto  il  desiderato. 

Pensiamo  inoltre  che  in  detto  plotone  si  abbozza  appena  il 
sottufficiale;  chi  lo  dovrebbe  fare  davvero  è  il  comandante  dello 
squadrone,  il  quale  studiatolo  ed  apprezzatolo,  potrà  trarre  da 
lui  tutto  il  possibile,  e  servirsene  per  quel  tanto  che  vale.  Per- 
chè mettergli  innanzi  il  miraggio  delle  spalline  di  là  da  venire, 
che  porrebbe  la  quasi  pluralità  in  gravi  imbarazzi  ? 

Dato  Telemento,  date  le  presenti  condizioni  sociali,  non  po- 
trebbe tale  miraggio  essere  anzi  una  ragione  per  avere  minore 
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•afSuenza  al  plotone  allievi?  Con  quali  mezzi  provvederebbero  a 
tante  spese  di  equipaggiamento  ed  alle  esigenze  della  nuova  po- 
sizione? E  poi se  gli  accorrenti  valgono  poco  come  sot- 
tufficiali, vogliamo  farli  ufficiali?  Qui  ci  piace  ripetere  poche  pa- 
role del  generale  De  Négrier,  già  citate  in  una  nota  fatta  ad  altro 
articolo  della  Rivista  stessa: 

«  Un'  eletta  e  colta  intelligenza,  un  elevato  spirito  militare 
sono  qualità  certamente  sufficienti  per  esercitare  con  distinzione 

un  comando» Io  avrei  detto  in  luogo  di  «  sufficienti  > 

«  indispensabili  »,  poichò  grande  o  piccolo  che  sia  il  comando,  i 
requisiti  sono  sempre  gli  stessi  per  Tuniforme  dell'ufficiale. 

A  migliorare  adunque  le  condizioni  del  sottufficiale  crediamo 
bastino  queste  proposte: 

1<>  Aumentare  alquanto  il  premio  delle  rafferme; 
2o  Protrarre  da  dodici  a  quindici  anni  la  durata  del  ser- 
vizio, però  col  conseguimento  immediato  del  promesso  impiego  ; 
S""  Concessione  di  alcune  incombenze. di  servizio  e  di  istru- 
zioni elementari,  che  valgano  a  tenerlo  in  una  certa  considera- 
zione e  gli  sollevino  il  morale. 

Infatti  aumentando  il  premio,  si  migliora  la  sua  posizione 
-economica,  posizione  che  non  è  certo  di  trovare  come  libero  cit- 
tadino. L'impiego  pronto  gli  assicura  dignitosamente  il  pane  senza 
<x>nsumare  nell'attesa  i  risparmi  fatti  nella  sua  vita  militare.  Né 
si  dica  che  questo  impilo  è  una  meschinità,  perchè  anche  il 
meno  vantaggioso  frutta  subito  lire  2,50  al  giorno;  non  sono 
molte  è  vero,  ma  viceversa  sono  moltissime  quando  si  parago- 
nino alle  cinque  lire  che  può  conteggiare  un  capitano,  che  dopo 
venticinque  anni  di  servizio  abbia  raggiunto  i  limiti  d*età. 

Circa  la  terza  proposta  ci  sentiamo  obiettare  che  la  media 
del  valore  del  sottofficiale  non  è  tale  da  poter  fare  simili  conces- 
sioni; noi  rispondiamo:  «  Istruite  prima  e  pretendete  poi  »,  per- 
suasi che  la  responsabilità  sia  un  gran  fattore  in  qualunque  mo* 
mento  ed  impiego.  Abbiamo  oramai  Tabitudine  di  affidare  tutto 
airufficiale,  benché  per  una  ragione  o  per  Taltra  il  numero  di 
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questi,  presenti  allo  squadrone,  non  corrisponda  che  raramente 
airorganico;  il  sergente  non  è  calcolato  che  per  constatare  e 
rispondere  del  giusto  caricamento  degli  oggetti  di  scuderia  quando 
assume  il  servizio  di  settimana,  e  naturalmente,  tenuto  in  nessun 
conto,  è  indotto  ad  interessarsi  solo  per  quel  tanto  che  gli  si  do- 
manda. 

Con  questo  non  intendiamo  di  essere  soverchiamente  otti- 
misti, ma  tra  i  sottufficiali  dello  squadrone  c*è  certamente  a  chi 
fare  le  dette  concessioni  a  vantaggio  suo  ed  a  sollievo  deiruffi- 
clale.  Il  radamente  poi  di  servizio  interno,  saggiamente  appli- 
cato, concede  tale  e  tanta  lil)ortà  d*azione  al  comandante  delL> 
squadrone,  ch'egli  può  ripartire  servizio  e  istruzioni  in  modo  da 
non  opprimere  alcuno:  sta  nella  sua  attività  é  nella  sua  ocula- 
tezza il  verificare  che  tutto  proceda  bene  ed  a  profitto  dellMstru- 
zione  dei  suoi  dipendenti,  allo  scopo  di  averli  sempre  in  grado 
di  compiere  quei  doveri  e  quei  sacrifici,  ai  quali  saranno  chia- 
mati in  guerra. 

Con  ciò  chiudiamo  persuasi  d'aver  fatto  proposte  pratiche  e 
non  draconiane,  forse  tali  da  potersi  prendere  in  qualche  consi- 
derazione da  chi,  radianti  i  sommi  gradi,  dedica  pratica  ed  ope- 
rosità al  bene  dell'arma. 

C.  Parrocchetti 

Capitano  nei  Lancieri  di  Notata, 


DONNE  E  GAVALLI 


Le  donne,  i  cavalier,  l'arme,  gli  amori 
Le  cortesie,  l'audaci  imprese  io  canto. 

Ariosto,  Orlando  Furioso  -  Canto  L 


Il  cantore  d'Orlando  avvolse  nei  giri  della  rima  le  donne  i  cavaL,ier^ 
e  questa,  che  nel  galante  Ariosto  era  cortesia  destinata  a  dare  alle 
dame  la  precedenza,  come  è  uso  di  gentile  cavaliere,  io  prenderò  per 
soggetto  di  un  modesto  articolo  destinato  ad  intrattenere  le  graziose 
lettrici  della  Rivista  di  Cavalleria  sostituendo  ai  cavalieri  le  caval- 
cature* L'associare  all'idea  delicata  della  bellezza  femminile  quella  del- 
Tumile  equus  càballus  suonerebbe  quasi  offesa  al  sentimento  che  con- 
sidera la  donna  come  espressione  di  ogni  cosa  gentile  e  bella:  e  per 
quanto  oppongono  1  sostenitori,  che  nelle  vene  di  generoso  corsiero 
scorre  un  sangue  nobile  per  lunga  discendenza  da  magnanimi  lombi 
e  che  parecchie  famiglie  inscritte  neiraristocratico  Almanacco  di  Gotha 
contano  minor  numero  di  antenati  dei  campioni  inscritti  nello  Stud- 
Book  e  nei  Racing- Calendari^  non  riesce  per  questo  meno  stridente 
il  contrasto  ft*a  le  due  idee  appaiate  insieme. 

Mettere  la  donna  quale  termine  di  paragone  di  cui  il  nobile  ani- 
male forma  l'altro  !  G*  ò  da  far  fremere  un  cavaliere  antico  nel  mar- 
moreo avello  e  da  cavare  arcane  vibrazioni  da  un'antica  armatura  al 
solo  ripeterlo;  e  per  San  Giorgio!  si  sarebbe  buscato  un  buon  colpo 
dì  lancia  od  una  vigorosa  stoccata  chi  avesse  nel  secolo  della  Caval- 
leria esternata  una  simile  frase. 

Pure  il  popolo,  questo  signore  poco  cortese  in  specie  verso  l'ele- 
mento femminino  e  per  nulla  galante  verso  il  bel  sesso,  non  trova  il 
oontrasto  che  urta  il  sentimento  della  maggioranza  colta  e  nei  pro- 
verbi (che  sono  la  sapienza  del  popolo)  mette  a  fascio  le  donne  ed  i 
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cavalli  e  qualche  volta  discende  anche  più  basso  nella  famiglia  equina 
e  prende  rasino  come  confronto. 

Veramente  il  malo  esempio  viene  dall'alto,  mollo  dairalto:  è  nien- 
temeno Jehovah,  che  parla  avvolto  fra  le  nubi  ed  i  tuoni  a  Mosé  sulla 
vetta  del  Sinai  e  gli  fa  scrivere  sulle  tavole  della  legge: 

€  Non  desiderare  né  la  donna,  né  l asino  del  tuo  prossimo  ». 

Se  cosi  diceva  il  decalogo  ebraico  potrà  concedersi  un  attenuante 
ai  barbari  Finni,  popolo  dell'estremità  settentrionale  dell'Europa  e  del- 
TAsia,  che  ebbero  in  tanta  considerazione  il  cavallo  e  Airono  cosi  poco 
cavalieri  da  esclamare: 

€  È  meglio  che  muoia  la  moglie  che  il  cavallo  >. 

Noi  italiani,  sebbene  non  siamo  nazione  molto  ippica,  pure  abbiamo 
nei  varii  dialetti  una  quantità  di  proverbi  nei  quali  vengono  affratel- 
lati donne  e  cavalli.  Potrei  osservare  che  nella  regione  in  cui  le  donne 
hanno  fama  di  esser  leggiadre  ed  i  cavalli  scarseggiano  d  dove  forse  se 
ne  ha  una  quantità  maggiore:  infatti  i  detti  veneziani  se  richiamano 
Tattenzione  per  il  loro  numero  non  brillano  certo  per  cortesia  come 
avrà  campo  il  lettore  di  riscontrare. 

In  Toscana  corre  il  proverbio: 

€  Donne  e  eaoalli  nulla  di  migliore,  nulla  di  peggiore  » 
che  ò  un  pò*  agro  dolce. 

Un  antico  adagio  toscano  del  quale  porto  la  casticata  lezione  del 
Mantica  —  Proverbi  e  dettati  ippici  —  Udine  1881  —  suona  cosi: 

€  Per  cavalli,  vino  e  putte  gli  uomini  piglian  di  male  botte  >. 

Altro  proverbio  toscano  dice: 

€  Cavallo,  moglie  e  vino  -  non  lodar  troppo  al  vicino  ». 

I  veneti  sono  più  decisi  e  consigliano: 

<  Nò  parlar  mai  né  del  io  can  da  cazza,  né  del  io  cavalo  e 
gnanea  de  to  muger  ». 

Come  corollario  del  detto  riportato  più  sopra  rispondono  i  toscani: 
«  Moglie  e  ronzino  -  pigliali  dal  vicino  ». 

II  conte  Andrea  Pasqualigo,  distinto  capitano  veterinario,  nella  sua 
raccolta  di  proverbi  ippici  pubblicala  sulla  prima  Rivista  di  Cavai' 
leria  riporta  un  proverbio  venuto  dal  XVI  secolo  in  cui  il  sesso  gen- 
tile 6  messo  a  fascio  non  solo  coi  cavalli  ma  con  animali  d'ordine  meno 
elevato  nella  scala  zoologica  e  con  oggetti  inanimati: 

€  Orlogio,  can,  f emene  e  cavaU  no  se  impresta  mai  ». 

Pazienza,  graziosa  lettrice,  essere  paragonata  ad  un  orologio,  ma 
ad  un  ombrello,  questa  è  poi  grossa  in  verità!  eppure  un  vecchio  pro- 
verbio lombardo  dice: 


DONNE  E  CAVALLI  93 

€  Né  dona,  né  ombrell,  né  cavai,  se  impresta  mai  >. 

Conviene  che  io  aggiunga  che  questo  adagio  rimonta  al  tempo 
in  cui  gli  ombrelli  erano  ancora  una  cosa  rara  ed  il  volgo  non  ne 
usava  mai. 

Un  altro  proverbio  veneto  della  cui  dizione  shocking  fkccio  grazia 
ai  lettori,  dà  il  medesimo  consiglio  di  non  imprestar  mai  né  cavalo,  né 
libri^  né  dona. 

E  in  Sicilia  si  dice  a  questo  proposito: 

«  Cavaddu^  spaia,  seupetia  e  mugghieri  (1)  no  s'imprestan  tm- 
Ivnieri  >. 

Questi  ultimi  proverbi  sono  dettati  dalla  gelosia  delFuomo  a  suo 
esclusivo  beneficio:  ma  se  la  donna  prova  gli  acuti  strali  déiVidra  fosca, 
come  la  definisce  Tonesto  Jago  al  suo  signore  Otello,  ecco  lì  pronto  un 
proverbio  della  Serenissima  a  chiuderle  la  bocca: 

€  Cacala  ombrosa  -  dona  gelosa.  » 
paragonandone  la  gelosia  aWombra,  che  fa  vedere  falso  al  cavallo  e 
ne  provoca  le  difese. 

Non  privo  di  verità  è  il  seguente  antico  detto  toscano: 
€  Una  giovine  in  mano  a  vn  vecchio, 
€  Un  vccello  in  mano  a  un  ragazzo^ 
4c  Un  cavallo  in  mano  a  un  frate, 

€  Son  tre  cose  strapazzate.  » 

Altri  proverbi  non  toccano  se  non  delle  donne  di  alcune  catego- 
rie quale  il  toscano: 

4c  Con  ballerine,  Jìgliole  d*osti,  e  cavalli  di  mugnai  non  te  ne 
impicciar  mai.  > 
ed  il  veneziano  seguente: 

<  Femene  d'osti,  cavai  da  preti  e  sciopi  da  cazzadori  no  tor^ 
ghene.  » 

Le  lacrime  che  di  sovente  inumidiscono  il  ciglio  della  donna  e  che 
dai  poeti  furono  paragonate  alle  perle,  le  lacrime  stesse  non  trovano 
grazia  davanti  al  popolo  sovrano,  che  le  mette  in  confh)nto....  al  su- 
dore deirignobile  ronzino,  che  trascina  penosamente  il  suo  carico: 

€  A  cavai  che  suda,  a  donna  piangente,  non  creder  niente,  > 

(Proverbio  toscano). 

Molti  dialetti  hanno  questo  proverbio  più  o  meno  modificato.  Dice 
il  veneziano: 


(1)  Cavallo,  spada,  schioppo  e  moglie. 
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€  A  dona  che  pianze,  a  cavai  che  sua,  a  ebreo  che  zura^  a  ere- 
derghe  Ve  mala  ventura,  » 

In  Corsica  dicono: 

€  Omv  chi  ghiura,  cavallo  chi  suda^  donna  chi  piange  'un  mer- 
danu  fide.  » 

Un  proverbio  trevisano  ammonisce: 

<  A  lagrime  de  f emene  e  a  sudor  de  cavai  no  cale  badargho 
I  piacentini  consigliano: 

€  Cavali  eh'  suda,  donne  eh*  pianze,  e  om  ca  xura  an  gè  ereudda 
eh'  è  impostura,  » 
E  nel  Cadore  : 

<  Cavai  che  suda,  femene  che  piande  e  om  che  dura  noi 
buie  ben,  » 

In  questi  tempi  in  cui  l'istruzione  della  donna  è  portata  ad  un  li- 
vello molto  alto,  tanto  che  sono  in  buon  numero  quelle  che  non  spa- 
ventate dalle  bilancie  e  dalla  spada  impugnata  da  Temi,  né  dalla  mi- 
steriosa scienza  d'EscuIapio  conseguiscono  lodevolmente  le  lanree  uni- 
versitarie in  avvocatura  e  medicina,  se  si  desse  ascolto  al  vecchio  pro- 
verbio veneto: 

€  Vardite  da  la  piova^  dal  vento,  da  un  frate  fora  de  convento, 
da  cavala  che  fa  hin  e  da  f emena  che  parla  latin. 
non  bisognerebbe  avvicinare  queste  professoresse,  temendole  come  ca- 
valle sbrigne. 

Un  altro  adagio  veneziano  (decisamente  sono  i  veneti  che  hanno 
il  primato  nei  proverbi  in  cui  si  mettono  a  pari  donne  e  cavalli)  av- 
verte che: 

€  Con  donne  e  cavai  -  paziensa  e  prudensa  non  basta  mai  ». 

Nel  Ferrarese,  regione  ricca  di  buoni  cavalli,  ricordando  come  è 
facile  esser  tratti  in  inganno  nel  giudicare  il  cavallo  corre  il  detto: 

<  Dona  e  cavali  -  roba  de  fall  (roba  ingannevole). 

I  Friulani  scherzano  sul  tempo  occorrente  alle  spose  per  abbigliarsi: 

«  Orloi,  ciaval  e  spose  -  ai  mancie  simpri  qualche  dose  »  (oro- 
logio, cavalli  e  spose  mancan  sempre  di  qualche  cosa). 

Vediamo  se  altrove  sia  meglio  trattata  la  discendenza  di  Eva. 

Un  proverbio  tedesco  avvisa  : 

€  Di  ire  cose  guardati:  da  uomo  fimo,  da  cavallo  furioso  e  da 
donna  svergognatala. 

Nemmeno  in  Germania  si  è  galanti! 

Allora  uu  salto  e  di  pie*  pari  trasportiamoci  in  Oriente. 
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Udiamo  la. sapienza  del  marabut: 

€  Non  ti  fidare  né  dei  discorsi  dei  grandi^  né  della  ealma  del 
mare,  né  del  crepuscolo  della  sera^  né  della  parola  della  donna,  né 
del  coraggio  del  tuo  eavallo  »  (Proverbio  turco). 

Un  altro  proverbio  turco: 

€  A  tre  cose  non  ti  fidare:  al  re,  al  cavallo,  alla  donna:  il  re 
tormenta,  il  eavallo  fugge,  la  donna  è  perfida!  > 

Decisamente  la  cavalleria  non  è  il  forte  dei  servi  di  Allah! 

Ed  ora  concluderò  e  pour  la  benne  bouche  riporterò  dall*  interes- 
santissimo libro  del  generale  Daumas  Las  chevaux  du  Sahara  (Paris, 
1887)  runico  proverbio  cortese  fra  i  tanti  citati  che  paragonano  le 
donne  e  i  cavalli. 

È  un  proverbio  ai'abo.  Gli  Arabi,  d  tout  seigneur^  tout  honneur, 
sono  davvero  il  popolo  cavaXiere!  Essi,  che  cantano  le  prodezze  del 
cavallo  e  la  bellezza  delle  Uri  selvaggie  in  parecchi  versetti  del  Co- 
rano, dicono: 

€  Le  paradis  de  la  terre  se  trouve  sur  le  dos  des  chevavx,  dans 
le  fouillement  des  livres,  ou  bien  entre  les  deux  seins  d'une  femme  ». 

E  Topinione  dei  signori  Arabi  dichiara  di  condividere  pure  il  sot- 
toscritto 

Carlo  De  Margherita 

Tenente  dei  Cavalleggeri  di  Caserta, 
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Douze  ans  en  Abyssinie.  Souvenir  d'un  offlcier,  par  Paul  Db  Lauribab. 
—  Paris,  Flammarion,  1898.  Prix:  3  f .  50  cent. 

Nella  breve  prefazione  Pautore  ci  dice  che  il  contenuto  del  libro 
gli  Al  fornito  dagli  ufficiali  italiani  che  furono  in  Africa  i  quali  gareg- 
giarono neirinviargli  note  e  memorie  ed  a  narrargli  anche  molti  fatti 
a  viva  voce,  tostochò  seppero  della  sua  intenzione  di  fare  questa  pub- 
blicazione. 

Francamente  dobbiamo  dire  che  fummo  lietamente  sorpresi  di  tale 
idea,  ma  maggiormente  ne  fummo  sorpresi  dopo  aver  letto  il  libro. 

Un  libro  infatti,  scritto  da  un  francese,  pubblicato  a  Parigi  il  cui 
materiale  è  fornito  da  ufficiali  italiani,  e  che  tutto  intiero  s'ispira  ad 
un  vivo  sentimento  militare  e  ad  altrettanto  sentimento  di  ammira- 
zione pei  nostri  ufficiali  e  pei  nostri  soldati,  cerU)  non  è  fatto  comune. 

Il  libro  però  non  è,  come  a  prima  vista  potrebbe  credersi,  una 
raccolta  qualsiasi  di  date  e  memorie  sulPAbissinia  e  sulle  vicende  svol- 
tesi ultimamente  neirEritrea.  L'autore  con  molta  intelligenza  Aise  in- 
sieme il  copioso  e  quasi  sempre  importante  materiale  comunicatogli, 
e  ne  seppe  comporre  un'opera  con  impronta  tutta  sua  propria  som- 
mamente interessante  e  geniale,  perchè  dettata  dal  cuore. 

Questo  libro  costituisce  una  buona  azione,  e  purtroppo  è  di  questi 
libri,  che  possono  fare  tanto  bene,  che  si  ha  grande  penuria. 

L'opera  consta  di  due  parti  :  nella  prima  che  va  dal  1881  al  1895, 
oltre  ad  alcuni  cenni  intorno  ai  Mahdismo  e  all'ordinamento  dell'Etiopia, 
havvi  una  descrizione  abbastanza  particolareggiata  deli'Abissinia  e  dei 
suoi  usi  e  costumi.  Essa  comprende  il  periodo  che  diremo  per  noi  for- 
tunato, quello  cioè  che  s' inizia  colla  presa  di  Massaua,  abbraccia  Agordat 
e  Kassala  e  termina  a  Coatit  e  Senafè. 

La  seconda  parte  comprende  il  periodo  1895-96  con  Debra-Ailà, 
Amba  Alagi,  l'assedio  di  Makallè  e  colla  battaglia  di  Adua  e  Tukruf. 

Volendo  citare  fatti,  aneddoti  od  apprezzamenti  interessanti,  sarem- 
mo quasi  costretti  a  riportare  qui  la  maggior  parte  del  libro.  Ci  limi- 
teremo a  ciò  che  tocca  dav vicino  la  nostra  arma  coi  noti  tre  episodi 
della  prigionia  del  tenente  Savoiroux  e  della  morte  dei  capitani  Bettini 
e  Garchidio. 

U  capitano  Lionello  Bettini,  comandante  delle  bande  irregolari  del- 
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TErìtrea  «  doveva  pagare  colla  sua  viia  le  qualità  di  perspicacia,  di 
«  osservazione  e  di  coraggio  di  cui  era  dotato.  » 

e  Mi  si  permetta,  dice  lo  scrittore,  di  consacrare  qui  una  pagina 
<  a  colui  che  fu  una  delle  più  pure  e  nobili  tigure  di  quest'Africa  ne- 
«  fasta;  gli  uomini  di  tale  valore  sono  cosi  rari  che  è  dovere  rendere 
«  loro  ouiaggio  quando  se  ne  presenta  Toccasione.  > 

E  qui  segue  una  breve  narrazione  della  sua  vita  che  «  fu  un  ro- 
manzo di  commovente  sincerità  »,  nella  quale  sono  poste  in  rilievo  le 
sue  ottime  qualità  militari,  della  mente  e  del  cuore. 

Al  tenente  Savoiroux  e  alla  sua  lunga  prigionia  presso  Ras  Alula, 
sono  consacrate  parecchie  pagine,  nelle  quali,  col  più  delicato  sentimento 
si  rende  omaggio  a  quella  nobile  e  fiera  figura  di  gentiluomo  e  di  soldato. 

«Povera  madre!  scrive  il  Lauribar,  dopo  averlo  pianto  da  vivo» 
«  doveva  vederlo  precederla  nella  tomba.  Il  mese  d'ottobre  1896,  sai- 
«  landò  un  ostacolo  alla  Scuola  di  cavalleria  di  Pìnerolo,  il  capitano 
«  de  Savoiroux  fece  una  disgraziata  caduta  e  morì  sul  colpo.  Egli  por- 
«  lava  ancora  alle  gambe  e  alle  braccia  le  cicatrici  delle  ferite  cagio- 
«  nate  dalle  catene  abissine  ». 

La  carica  dello  squadrone  del  capitano  Garchidio  è  minutamente 
descritta. 

«  Lo  squadrone  uscì  dal  quadrato,  si  formò  in  colonna  di  plotoni, 
e  si  diresse  al  trotto  verso  la  cavalleria  nemica  che  scorge  vasi  alla 
distanza  di  circa  1.500  metri  ed  in  forza  press'a  poco  uguale  alla  nostra. 

«  Il  capitano  Garchidio  ordinò  allora  lo  squadrone  in  linea  e  al  ga- 
loppo. Giunto  a  100  metri  circa  dal  nemico,  una  pattuglia  di  esplora- 
tori, che  aveva  scoperto  il  grosso  della  cavalleria  nemica  nascosta  in 
un  bosco  di  palme,  si  precipitò  verso  il  capitano  gridandogli  :  «  Sono 
in  gran  numero,  non  avanzate  ». 

Par  exemple!  Rispose  egli  freddamente  e  con  voce  tonante:  Squa- 
drone caricai!  Allo  stesso  momento  un  grosso  della  cavalleria  dei  der- 
vischi  di  circa  250  cavalieri  arrivava  al  galoppo  e  urtava  il  Hanco  si- 
nistro dello  squadrone  italiano  ....  » 

«  Dopo  uni  mischia  terribile  il  capitano  Garchidio  comandò  :  Riti- 
rata al  galoppo! 

<  Furono  queste  le  sue  ultime  parole  :  il  suo  compito  era  finito,  egli 
cadde  trapassato  da  undici  colpi  di  lancia!  » 

Bastino  queste  poche  citazioni  a  porgere  un*  idea  di  ciò  che  è  il 
libro,  che  vorremmo  trovasse  la  maggiore  diffusione  nel  nostro  esercito- 

Naturalmente  non  dividiamo  le  considerazioni  politiclie  dell'autore» 
e  non  vogliamo  tenerne  conto,  per  ricordarci  soltanto  della  simpatia 
e  dell'ammirazione,  prodigate  a  così  larghe  mani  al  nostro  esercito. 

L'autore  indubbiamente  ha  vissuto  molto  nel  nostro  ambiente  mi- 
litare e  lo  si  rileva  facilmente  dal  modo  non  solo  pensato  ma  dettato 
dal  cuore  con  cui  è  scritto  il  suo  libro. 

Ed  è  questo  il  suo  merito,  grande  e  speciale. 

B.  D. 

7  —  Ririsla  di  Cavalleria, 
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Francia.  —  Notizie  sulla  produzione  equina,  —  Si  è  parlato, 
e  si  parla  spesso,  del  grande  sviluppo  che  ha  preso  in  Francia  T  in- 
dustria cavallina,  nonché  delle  immense  risorse  in  quadrupedi  di  cui 
essa  può  disporre  pel  servizio  e  per  la  mobilitazione  del  proprio  eser- 
cito; ma  pochi,  io  credo,  ne  hanno  una  idea  adeguata  o  conoscono  ì 
mezzi  coi  quali  furono  raggiunti  tali  risultati. 

Non  sarà  quindi  discaro,  o  del  tutto  inutile,  che  io  metta  sotto  gli 
occhi  dei  lettori  di  questa  rivista,  alcuni  dati,  che  vennero  tratti  dal 
rapporto  del  direttore  degli  Haras,  al  ministro  d' agricoltura  e  presi- 
dente del  Consiglio  Ippico  francese,  sulla  gestione  amministrativa  del 
1896,  rapporto  che  venne  pubblicato  nel  giugno  dello  scorso  anno. 

Ed  anzitutto,  è  necessario  che  io  premetta  che  il  servizio  di  monta, 
è  fatto  in  Francia,  come  da  noi,  sia  da  stalloni  di  proprietà  dello  Stato, 
sia  appartenenti  a  privati.  Questi  ultimi  però  si  distinguono  a  loro  volta, 
in  due  categorie,  cioè:  in  stalloni  approvati  ed  in  stalloni  semplice- 
mente autoìnzzati  alla  monta. 

Hoi*vÌKÌo  <ii  Montfi,. 

Stalloni  dello  Stato.  —  Secondo  la  legge  del  1892  che  stabilì 
di  portare  gradualmente  da  2500  a  3000  Teifettivo  generale  degli  stal- 
loni nazionali,  nelP  anno  1896  dalla  cifra  iniziale  di  2803  capi  si  sali 
aireffettivo  di  2842. 

Il  servizio  di  monta,  nelle  stazioni  appartenenti  allo  Stato,  fu  però 
compiuto  soltanto  da  2.764  stalloni,  suddivisi  come  segue: 

Puro  sangue:  inglesi  218,  ossia  il  7,89°/^  —  arabi  92,  ossia  il  3,33 <>/o 
—  anglo  arabi  212,  ossia  il  7,07.  Totale  puro  sangue  522,  ossia  il  18,89  ^jo- 

Mezzo  sangue  1840,  ossia  il  00,79%;  da  tiro  396,  ossia  il  14,32  o/^; 
questi  2704  stalloni  coprirono  165.010  giumente,  così  ripartite: 
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Puro  sangue:  inglesi  1.494,  arabe  153,  anglo  arabe  836  Totale  2.483. 

Mezzo  sangue  102.017;  da  tiro  61.110. 

Sopra  poi  2.483  fallrici  di  puro  sangue  coperte  dagli  stalloni  na- 
zionali, 2.164  '  1)  furono  esclusivamente  consacrate  alla  riproduzione  della 
razza  pura,  cioè: 

Del  puro  sangue  inglese  1.222;  id.  arabo  77;  id.  anglo  arabo  865, 
e  per  la  monta  di  queste  madri  furono  impiegati  273  riproduttori; 
d'onde  risulta  che,  il  numero  dei  cavalli  puri  impiegati  unicamente  al 
miglioramento  del  mezzo  sangue  fu  di  240. 

Si  deve  però  aggiungere  che,  dei  273  stalloni  sovra  designati,  qual- 
cuno non  dette  il  salto  che  ad  una  o  due  cavalle  di  puro  sangue,  e  che 
tolti  17  stalloni  impiegati  principalmente  alla  produzione  della  razza 
pura,  gli  altri  hanno  montato  un  maggior  numero  di  giumente  di  mezzo 
sangue  che  non  di  puro  sangue.  Complessivamente  la  cift*a  totale  delle 
cavalle  di  mezzo  sangue  coperte  dagli  stalloni  di  sangue  puro  fu  di  21.401. 

Lo  stallone  di  puro  sangue  ili  adunque  utilizzato,  essenzialmente, 
come  animale  d'incrocio,  conforme  alle  regole  seguite  sempre  dalla 
amministrazione  degli  haras* 

In  media,  ogni  stallone  di  puro    sangue,  ha  coperto  48,23  cavalle 
»  >  mezzo  sangue,  »         59,50       » 

>  »  da  tiro  »         75,88       » 

con  una  media  generale  di  circa  60  per  stallone. 

Le  stazioni  di  monta  furono  686  ed  il  tesoro  incassò  L.  1.211.769. 

Stalloni  approvatl  —  Venne  inoltre  accordato  il  brevetto  di 
approvazione  alla  monta  a  1.221  stalloni  privati,  appartenenti  a  708 
proprietari  diversi,  di  cui:  458  non  ne  avevano  che  uno  solo,  131  ne 
possedevano  due  e  13  da  sette  a  dodici. 

Questi  stalloni  sono  adunque,  in  generale,  nelle  mani  dei  pìccoli 
proprietari,  che  non  possono  dare  un  grande  sviluppo  alla  loro  in- 
dustria ;  ed  è  questa  la  causa  principale  per  cui  il  numero  degli  stal- 
loni privati  si  mantiene,  da  parecchi  anni,  pressoché  stazionario. 

L'amministrazione  ha  verificato  il  servizio  di  1.204  di  questi  ripro- 
duttori (17  non  avendo  fatto  la  monta),  cosi  classificati: 

Puro  sangue  :  inglese  184,  arabo  9,  anglo-arabo  48  ;    totale  241  ; 
Mezzo  sangue  498  ;  da  tiro  465;  i  quali  hanno  dato  il  salto  a  61.195  ca- 
valle, con  una  media  generale  di  circa  51  per  stallone. 
Le  cavalle  erano  così  distinte: 


(1)  Le  altre  319  furono  incrociate  col  mezzo  sangue. 


^ 
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Puro  sangue:  inglesi  1.732,  arabe  3,  anglo-arabo  29;  totale  1.764; 
Mezzo  sangue  23  258;  da  tiro  36.173. 

Di  quelle  di  puro  sangue  1725  furono  addette  alla  riproduzione  della 
razza  pura  (di  cui  1690  ali*  inglese  e  35  alPacglo-araba)  e  39  furono 
incrociate  col  mezzo  sangue. 

Stalloni  autorizzati.  —  In  ultimo,  per  la  monta  pel  1896,  ven- 
nero anche  distribuiti  certificati  d^autorizzazione  ad  altri  184  stalloni 
privati,  ili  cui  però  soltanto  167,  cosi  classificati  : 

20  di  puro  sangue,  ossia:  19  di  puro  sangue  inglese,  1  p.  s.  arabo, 
12  di  mezzo  sangue,  135  da  Uro:  dettero  il  salto  a  6781  cavalle,  di- 
stinte come  in  appresso: 

Puro  sangue:  inglese  80,  arabo  6,  anglo-arabo  5.  Totale  91;  mezzo 
sangue  971,  da  tiro  5719;  con  nna  media  di  poco  più  di  40  cavalle  per 
stallone. 

Delle  91  fattrici  di  puro  sangue,  80  si  destinarono  alla  riproduzione 
della  razza  pura  inglese,  5  per  quella  araba  ed  altrettante  per  quella 
anglo-araba. 

Di  quelle  poi  di  mezzo  sangue,  234  Airono  coperte  da  stalloni  di 
pura  razza. 

Riepilogo.  —  Riassumendo,  si  troverà  nello  specchio  di  contro  il 
totale  delle  giumente  coperte,  suddivise  a  seconda  della  loro  specie  e 
categoria  ed  a  seconda  dello  stallone  che  ricevettero  ;  noncl  è  tutti  i 
dettagli  del  servizio  di  monta  fatto  in  Francia,  nel  1896,  dal  complesso 
degli  stalloni  : 

11  numero  totale  delle  cavalle  coperte  nel  1896  dai  4.135  stalloni, 
raggiunge  adunque  T  enorme  cifra  di  233.586,  ripartite,  come  già  si 
vide  in 

165.610  saltate  dai  2.764  riproduttori  dello  Stato  (media  60). 
61 195         »  1.204  »  approvati    (    »      51). 

e    6.781  »  167  >  autorizzati  (    »      40). 

cifra  superiore  di  ÌO.TSI  a  quella  deiranno  precedente. 

L'aumento  proviene  sopratutto  dagli  stalloni  dello  Stato  che  hanno 
coperte  8.253  cavalle  in  più  del  1895,  mentre  l'aumento  per  gli  stal- 
loni approvali  fu  soltanto  di  1.608,  e  quello  per  gli  stalloni  autorizzati 
seraplicemonte  di  780. 

Confrontando  poi  questi  dati  con  quelli  ottenuti  nove  anni  or  sono 
all'epoca  cioè  in  cui  furono  raccolte,  per  cura  dell'Amministrazione,  le 
prime  informazioni  sugli  stalloni  privali,  si  constata  che  il  numero  delle 
giumente  presentate  ai  riproduttori  ammiglioratori  fu  sempre  in  au- 
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mento.  Esso  era  di  181.119  nel  1887,  con  un  aumento  in  oggi  di47J266 
per  gli  stalloni  dello  Stato;  2.232  per  quelli  approvati;  2.969  per  quelli 
autorizzati;  totale  52.467  con  una  media  annuale  di  circa  5.830  madri. 

È  vero  che  gli  stalloni  nazionali  che  hanno  fatto  la  monta  in  quel- 
Tanno  furono  2460  invece  di  2764,  e  che  quelli  approvati  ed  autorizzati 
erano  13-18  e  non  1371  come  nel  1896,  ma  la  media  delle  cavalle  co- 
perte dai  riproduttori  dello  Stato  salì  da  circa  48  a  60  e  quelle  saltate 
dagli  altri  aumentò  da  46  a  49  circsT. 

L'aumento  del  numero  delle  fattrici  saltate  proviene  dunque  non 
solamente  dalFaccresciuto  numero  degli  stalloni,  ma  ben  anco  dalla  ten- 
denza sempre  più  marcata,  per  parte  degli  allevatori,  di  servirsi  di 
essi  pel  miglioramento  delle  razze. 

Quanto  alle  nascite,  calcolandole,  come  venne  sempre  fatto,  in  base 
alla  media  del  60  per  cento,  data  dairesperienza,  si  ha  che  esse  rag- 
giunsero la  cifira  di  circa  133.700. 

Finalmente  il  numero  degli  stalloni  dichiarati  impropri  alla  monta 
dalle  commissioni  incaricate  di  esaminarli  fu  del  2,60  per  ogni  cento 
cavalli  presentati  ;  mentre  nel  1887,  allorquando  principiò  a  Amzionare 
la  legge  che  non  ammetteva  la  monta  se  non  a  quelli  debitamente  au- 
torizzati, si  riscontrò  essere  del  10,23. 

Incoi'Agrg'ia.ineiiti  sotto  A>i*iiia  di  piremi. 

CoNGORST.  —  I  concorsi  indetti  per  le  fattrici,  pei  puledri,  ed  in  qual- 
che centro  di  produzione  anche  per  gli  stalloni,  ammontarono  a  434  ; 
ed  il  numero  degli  animali  presentati  fu  di  17.666,  dei  quali  ne  ven- 
nero premiati  9.060. 

Le  somme  assegnate  a  tali  concorsi  raggiunsero  la  bella  cifra  di 
1.300.877  e  vi  contribuirono: 

Lo  Stato  per  L.  746.850  ;  i  dipartimenti  L.  52.5.450  ;  i  municipi 
L.  4.600;  le  società  locali  9.202;  provenienze  diverse  L.  14.775. 

In  generale  questi  concorsi  ebbero  dappertutto  una  buona  influenza 
sulla  produzione,  ma  se  in  alcune  regioni  i  premi  furono  x)er  ralleva- 
tore  un  incoraggiamento  a  perseverare  nella  buona  via  ed  a  conoscere 
quaPera  Tanimale  che  doveva  produrre,  in  altre  regioni  invece  furono 
un  incentivo  a  vendere  anziché  conservare  i  migliori  prodotti;  inquan- 
toché  pel  fatto  stesso  che  Tanimale  era  stalo  premiato,  ralleva  tore  ne 
ricavava  un  prezzo  migliore.  D'onde  si  pensò  ad  insti luire  dei  premi 
detti  di  conservazione  che,  funzionando  già  in  alcuni  dipartimenti,  det- 
tero sinora  buoni  risultati. 
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Allri  premi  per  Timporto  di  L«  54.650  furono  distribuili  a  242  giu- 
menle  qualificate  arabe  od  anglo-arabe  che  poterono  comprovare  di 
avere  almeno  il  25  per  cento  di  sangue  arabo. 

Corse.  —  In  quanto  poi  alle  somme  distribuite  come  premi  di  corsa, 
raggiunsero  Tenorme  cifra  di  1 1.676.4^0,  come  dal  seguente  specchio: 


DONATORI 


Piane 
N.  1.240 


Ad  ostacoli  i    Al  trotto 


N.  1.392 


N.  1.190 


SUto 

Dipartimenti 

socieMi  ■••••••• 

Municipi 

Comizi  agricoli,  ferrovie  ecc. 


182.700        — 


66.690        34.910, 


4.920.680'  4  203670' 


376.455 
184.575 


144.850 
141  040 


389.750 

129  340 

763.715 

73.020 

65.095 


TOTALB 

N.  3.858 

572.450; 
230.940. 
9.888.065 
594.32S 
390.710 


Totali     5.731.100  4.524.470'  1.420.920.11.676.490 

I  I  I 


Cifre  che  sono  più  eloquenti  d*ogni  discorso. 


F.  D.  0. 


Germania.  —  Commissioni  di  rimonta.  —  Con  ordine  supremo 
del  24  marzo  1898  e  con  disposizioni  del  ministero  della  guerra  in  data 
14  maggio,  vennero  stabilite  nel  regno  di  Prussia  alcune  moditlcazioni 
relative  alle  commissioni  di  rimonta. 

A  partire  dal  i^  ottobre  1898  i  presidenti  delle  commissioni  di  ri- 
monta avranno  la  loro  sede  e  il  loro  distretto  di  incetta  nelle  seguenti 
località: 

1^  e  2^^  commissione  in  Kònìgsberg, 
3'  >  >   Danzig, 

4*  »  >  Berlino, 

5*  »  »  Hannover. 

I  presidenti  in  Kònigsberg  sono  assegnati  alia  1*  ispezione  di  caval- 
leria, quelli  in  Danzig  e  Hannover,  per  ora,  a  quei  comandi  di  corpo 
d'armata.  Il  presidente  della  4^  commissione  è  a  disposizione  dell^ispei- 
lore  delle  rimonte. 

L'ispettore  delle  rimonte  rimane  come  prima  l'immediato  superiore 
dei  presidenti  delle  commissioni  di  rimonta. 

I  presidenti  delle  commissioni  di  rimonta  devono  sempre  essere 
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Tninutamente  informati  suirallevamento  equino  del  loro  distretto,  e  visi- 
tano perciò  ogni  anno  le  varie  mandrie,  comprese  alcune  privale,  e  i 
depositi  d*alIevamento. 

I  presidenti  delie  commissioni  di  rimonta  devono  presenziare,  salvo 
non  sia  nelFepoca  degli  acquisti,  alle  riviste  che  d'ordine  supremo  ve- 
nissero passate  ai  cavalli  dei  depositi  rimonte  del  loro  distretto  o  di 
cavalli  dei  reparti  di  truppa  del  corpo  d'armata  nel  territorio  del  quale 
essi  presidenti  hanno  stanza  o  alle  rassegne  passate  dairispettore  delle 
rimonte  ai  depositi  del  loro  distretto. 

L'ispettore  delle  rimonte  può  ordinare  ai  presidenti  delle  commis- 
sioni anche  altri  viaggi,  allo  scopo  di  esaminare  Tuiteriore  sviluppo  dei 
cavalli  comperati  e  per  ispezionare  le  rimonte. 

1  comandi  di  corpo  d'armata  hanno  il  diritto  di  consultare  i  pre- 
sidenti delle  commissioni  di  rimonta,  ma  non  possono  impiegarli  in 
altro  servizio  senza  Tautorìzzazione  dell'ispettore  delle  rimonte. 

Inghilterra  —  Essendo  tuttora  viva  presso  i  principali 
eserciti  la  questione  sulla  scelta  dell  armamento  della  cavalleria 
crediamo  pregio  dell'opera  riportare  qui  in  seguito,  testual- 
mente, un  articolo  apparso  neir  Uniied  Service  Magazine, 
avente  per  soggetto:  Quale  dovrebbe  essere  Varinanienio  della 
cavalleria  Inglese  i 

Ijò  opinioni  relative  all'armamento  della  cavalleria  Inglese  sono  an- 
cora molto  disparate  né  ciò  deve  recar  sorpresa  quando  si  pensi  ai 
differenti  modi  di  guerreggiare  delle  molteplici  popolazioni  che  la  ca- 
valleria Inglese  può  essere  chiamata  a  fronteggiare  e  alla  differente  na- 
tura dei  teatri  di  guerra  sui  quali  le  operazioni  possono  svolgersi. 

Per  quanto  ha  tratto  all'arma  da  fuoco  adottata  dalla  cavalleria  le 
divergenze  di  opinioni,  nota  l'autore  del  presente  studio,  non  sono 
molto  profonde.  Il  valore  di  quest'arma  da  fuoco  sebbene  molto  discusso 
pel  passato,  è  ora  giustamente  apprezzato  da  coloro  i  quali  considerano 
i  varii  compiti  della  cavalleria  nella  guerra  moderna.  Persona  di  alta 
competenza  faceva  ultimamente  notare  che  le  armi  da  fuoco  hanno 
trasformata  la  cavalleria  in  un'arma  del  tutto  nuova  e  non  solo  la  sua 
indipendenza  venne  aumentata  dal  fatto  clie  essa  può  bastare  a  sé  negli 
accantonamenti  ed  in  luoghi  ristretti  tanto  di  giorno  che  di  notte,  ma 
altresì  dal  fatto  che  essa  dispone  pure  di  potenza  aggressiva  in  terreni 
accidentati  eguale  a  quella  posseduta  dai  cacciatori  montati  nelle  guerre 
dell'America.  L'unico  punto  controverso  per  ciò  che  riguarda  la  cara- 
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bina  riflette  il  modo  di  portarla  e  Fautore  di  questo  studio  è  del  pa- 
rere che  durante  l'azione  essa  debba  essere  portata  dal  cavaliere,  men- 
tre la  sciabola  dovrebbe  essere  attaccala  alla  sella. 

Per  quanto  ha  tratto  airarma  bianca,  pure  presso  gli  eserciti  Eu* 
ropei  'Che  in  genere  poco  hanno  da  fare  con  popolazioni  selvagge,  alle 
quali  più  conviene  contrapporre  detta  arma)  il  dibattito  circa  la  supe- 
riorità o  meno  della  lancia  sulla  sciabola  e  viceversa  si  mantiene  tut- 
tora vivo,  non  pare  per  anco  risolto  e  molte  sono  le  questioni,  moke 
le  controversie  che  vengono  in  proposilo  sollevate. 

Il  colonnello  EUiot  del  3^  reggimento  cavalleria  del  Bengala  nelle 
sue  «  Note  sulla  cavalleria  »  nelle  quali  si  occupa  più  specialmente  del- 
Tarmamento,  tratta  la  questione  in  modo  esaurienle,  e  riporta  le  opi- 
nioni di  ]»ersone  autorevoli  non  solo  dal  punto  di  vista  teorico,  ma  più 
specialmente  dal  punto  di  vista  pratico,  avendo  le  medesime  avuto  co- 
mando di  grossi  reparti  di  cavalleria  in  campagna. 

Les  lettres  d*  un  cavalier  «  sulla  tattica  e  V  armamento  »  nelle  re- 
centi puntate  della  Reoue  de  Cavalerie,  contengono  molte  pregevoli  no- 
tizie nonché  delle  ricerche  storiche  sull'argomento.  Per  trattare  la 
questione  a  fondo  fa  d'uopo  anzitutio  considerare  i  compiti  che  deve 
adempiere  la  cavalleria  inglese,  tanto  quella  della  metropoli  quanto 
quella  delle  Indie,  e  dopo  ciò  chiaramente  apparirà  che  la  cavalleria 
inglese  deve  essere  preparala  ad  agire  sia  a  stormi  che  in  masse  e 
nel  caso  dì  corrispondere  tanto  alle  esigenze  dei  servizi  di  esplorazione 
che  a  quelle  di  combattimento. 

Ora  gran  numero  di  autorità  competenti,  tra  le  quali  vi  sono 
molte  eccezioni,  e  Dragomiroff  é  del  numero,  sono  di  opinione  che  per 
l'urto  la  lancia  è  l'arma  più  conveniente  mentre  che  per  la  mischia 
lo  è  la  sciabola.  Marmont  era  partigiano  della  lancia  per  l' urlo  e  della 
sciabola  per  la  mischia  ed  in  proposilo  scrisse:  €  il  faudrait  en  armer 
le  premier  rang  de  tous  les  régìmenis  de  ligne  et  de  grosse  cavalerie  ». 

Dragomiroff  al  contrario  non  propende  per  la  lancia  ed  è  partigiano 
Clelia  sciabola  quale  arma  della  cavalleria  capace  di  far  fronte  a  tutte 
le  emergenze.  La  lancia  egli  afferma  :  «  est  surtout  avari  tageuse  con  tre 
€  des  ennemis  peu  enclins  au  corps  à  corps,  mais  si  Tennemi  loin  de 
€  fuir  le  corps  à  corps  le  recherche,  V  arme  de  taiile  est  préférable 
«  pour  la  cavalerie  à  V  arme  de  choc  ». 

Per  confutare  questa  osservazione  importa  considerare  la  questione 
sotto  un  duplice  aspetto  :  1°  che  nelle  guerre  moderne  V  azione  della 
cavalleria  raramente  si  esplicherà  mediante  V  urto  ;  2°  che  V  effetto  mo- 
rale se  non  reale  della  lancia  è  quello  che  più  influisce  sull'avversario. 
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11  mezzo  principale  per  T  addestramento  della  cavalleria  nelle  tat- 
tiche deir  urlo  è  la  coesione.  Gli  inglesi  al  pari  dei  tedeschi  e  francesi 
ripongono  la  loro  fede  in  essa  per  la  riuscita  di  una  carica.  Essi  rico- 
noscono la  necessità  di  addestrare  la  cavalleria  air  urto  contro  altra 
cavalleria  e  riconoscono  altresì  la  possibilità  nelle  guerre  future  di  ca- 
riche reciproche  tra  due  corpi  montati.  La  tendenza  poi  d'impiegare 
la  cavalleria  in  grandi  masse  e  di  addestrarla  per  conseguenza  a  ma- 
novrare in  queste  formazioni  deve  condurre  al  suo  impiego  in  massa 
sul  campo  di  battaglia  e  nessun  comandante  lascerebbe  un  mezzo  cosi 
potente  d*ofTesa,  quale  è  quello  di  una  divisione  di  cavalleria,  rimanere 
inoperoso,  e  se  il  nemico  dispone  pure  di  una  massa  di  cavalleria  esse 
s*  incontreranno  inevitabilmente. 

Dato  il  terreno  conveniente,  è  fuori  dubbio  che  cariche  su  larga 
scala  avverranno  nelle  guerre  moderne,  pei'ciò  è  necessario  che  la  ca- 
valleria venga  addestrata  a  compierle.  K  bensì  vero  che  le  cariche  in 
massa  erano  più  fì*equenti  nel  18^  secolo  ed  è  appunto  questo  fatto  che 
ha  modificato  di  mollo  le  opinioni  dei  competenti  riguardo  all'addestra- 
mento tattico  ed  all'armamento  della  cavalleria,  però  giova  osservare 
che  anche  nelle  passate  guerre  ove  l'arma  bianca  era  maggiormente  in 
giuoco,  l'urto  reciproco  era  relativamenle  raro,  giacché  assai  di  tre- 
quenle  una  o  l'altra  delle  cavallerie  si  sottraeva  prima  che  la  carica 
tinaie  avesse  luogo.  A  questo  proposito  il  Jomini  scrisse  nella  sua  ^ir^ 
de  la  Guet've  a  pag.  252  <  Le  fameux  coup  de  poitrailn'estqu'unfan- 
«  tòme  doni  on  elTraie  les  cavaliers  sans  expérience  de  la  guerre  ». 
Marmont  scrisse  «  Poursuivre  l'ennemi  est  i'ofHce  habituel  de  la  cava- 
«  lerie,  car  il  est  rare  que  les  deux  partis  se  lieurtent.  »  Il  generale  du 
Barali  pure  scrisse:  <  Jamais  deux  troupes  de  ca valerle  ne  s'abordenl 

<  à  la  charge.  L'une  d'elles  est  toujours  rompue  avant  que  le  choc  se 
«  produise,  comme  si  elle  éclatait  sous  la  puìssance  irrésistible  de  l'air 

<  comprime  »  ed  in  ultimo  per  citare  un'autorità  più  recente  il  colon- 
nello Gherfìls  nel  suo  lavoro  avente  per  titolo  Cavalerie  en  campagne 
scrisse:  <  L'action  de  la  cavalerie  se  résumé  non  en  le  choc  de  deux 
€  impulsions  malérielles,  mais  en  la  lutte  de  deux  impulsions  morales.  » 

Malgrado  però  tutte  queste  asserzioni  non  vi  è  finora  nessun  segno 
che  ci  induca  a  credere  che  la  tattica  dell'urto  abbia  fallo  il  suo  tempo 
e  per  conseguenza  l'addestramento  in  questa  continuerà  ad  occupare 
le  menti  dei  competenti  di  cavalleria.  La  questione  perciò  è  di  stabi- 
lire in  primo  luogo  quale  è  la  migliore  arma  per  l'urto  sia  contro  ca- 
valleria che  fanteria,  e  se  sia  la  sciabola  propugnata  dal  Dragomirofi* 
quella  che  soddisfa  a  tutte  le  esigenze,  oppure  la  lancia. 
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Si  domandi  a  qualsiasi  Sowar  della  cavalleria  Indiana,  oppure  ad 
un  dragone  lanciere  francese  o  tedesco  o  ad  un  dragone  od  ussaro  Brii- 
lanico  in  quale  arma  ha  più  fiducia  sia  per  TofTesa  che  per  ìa  difesa  ed 
egli,  considerando  la  questione  dal  lato  individuale,  voterà  per  la  scia; 
boia.  Si  prendano  anche  in  considerazione  i  risultati  della  campagna  di 
Gaba  e  si  vedrà  che  il  e  macheto  »  dei  cavalieri  Cubani  ha  ampiamente 
dimostrato  che  i  tempi  delle  cariche  di  cavalleria  non  sono  affatto  ter- 
minati e  che  tanto  la  sciabola,  quanto  la  scimitarra,  il  talwar  ed  il 
macheto  sono  sempre  armi  di  offesa  nelle  azioni  di  urto.  Ora  qua  giova 
notare  che,  sebbene  rai*ma  prediletta  dal  cavaliere  sia  la  sciabola,  Tin- 
clinazione  verso  la  lancia  si  manifesta  allorquando  cessa  IMndividuo  e 
subentra  la  massa. 

€  Le  Cavalier  »  a  questo  riguardo  cosi  si  esprime  :  <  Qu'on  place 
«  ce  méme  homme,  le  dragon  lancier,  en  face  de  la  réalité  du  fait  ;  qu'on 
4  luì  présente  à  cheval  deux  escadrons,  deux  lignes  de  cavatene,  Tune 
«  armée  du  sabre,  Tautre  de  la  lance  (les  lanciers  sachant  simplement 
«  exécuter  ce  brusque  mouvement  d*abaissement  des  iances,  la  poinle 
«  au  corps)  ;  qu'on  fasse  avancer  ces  deux  lignes  Tune  contre  Tautre  et 

<  qa*on  les  arréle  à  cinq  métres,  lì*ont  contre  ftont,  face  à  face,  ayant 
«  Tun  et  Tautre  une  mise  en  garde  horizonlale.  Si  on  demande  alors  à 
«  notre  sabreur  de  choisir  sa  ligne,  il  prendra  celle  des  Iances.  La 
«  vision  du  fait,  Taspect  de  la  ligne  hérissée  de  pointes  a  modiflé  in- 
«  stantanément  sa  conviction,  a  fait  exécuter  volte  face  à  sa  confìance, 

<  au  moment  critique  ses  croyances  lui  ont  fait  banque  route  ». 

La  grande  verità  di  questa  argomentazione  deve  essere  ammessa, 
giacché  anche  quando  per  un  momento  si  voglia  presumere  che  Tef- 
felto  reale  delle  due  armi  sia  identico,  Teffetlo  morale  della  lancia  in 
un  attacco  ò  fuori  dubbio  superiore  e  siccome  d'altra  parte  rofletto 
morale  in  una  carica  di  cavalleria  in  nove  casi  su  dieci  avviene  prima 
che  Teffetto  tisico  sia  entrato  in  giuoco,  e  produce  il  disordine  o  la 
fuga  in  una  delle  parti,  cosi  la  lancia  nella  carica  delb  prima  linea  è 
certamente  superiore  alla  sciabola  o  al  talwar.  Questa  affermazione  si 
riferisce  solo  alla  carica  cioè  al  cozzo  della  1^  lìnea  di  attacco  coirà v- 
versario,  poiché  una  volta  avvenuto  Turto  il  vantaggio  dell'arma  più 
lunga  non  esiste  più.  Ciò  è  ammesso  dalla  maggioranza,  pur  tuttavia 
€  Le  Cavalier  »  il  quale  é  un  fanatico  propugnatore  della  lancia  arriva 
persino  a  dire: 

€  Si  les  deux  lignes  sont  restées  coiiérenlos,  et  c'cst  le  désideratum 
«  tactique  des  deux  advorsaires,  il  me  parai t  dillicilc  de  ne  pas  admet- 


^ 
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«  tre  que  i'avantago  sera  du  coté  des  plus  longues  poinies,  des  pointes 
«  que  les  premières  arriveront  au  corps.  Malhématiquement»  par  le 
«  Seul  fait  de  rìmpulsion  des  masses,  la  ligne  desabres  sera,  dès  Tabord, 
«  en  partie  truée,  culbulóe.  Et  de  ce  choc  initial  resulterà  non  plus 
«  une  mélóe  à  conditions  égales,  un  corps  à  corps  prolongè  et  sur  place 
«  (comme  le  pensent  les  adversaires  de  la  lance:,  mais  bien  une  sorte 
«  de  bousculade  brève,  une  rupture  d^équilibre  materiel  produisant 
«  presque  ìstantanéraent,  comme  dans  la  rupture  d*equilibre  moral,  d'un 
«  coté  la  fui  te,  de  l'autre  la  poursuite.  » 

Questa  è  Topinione  di  un  fautore  della  lancia,  ma  Fautore  del  pre- 
sente studio  è  del  parere  che  airordinario  crìtico  sembrerà  che  il  €  Le 
Cavalier  »  ha  avuto  in  mente  solo  il  primo  effetto  dell*  urto  cioè  il 
cozzo  delle  prime  righe  della  linea  attaccante  e  dei  sostegni  ed  ha  cal- 
colato i  risultati  tiiiali  senza  prendere  in  considerazione  il  sopraggiun> 
gere  delle  truppe  di  mischia  cioè  le  righe  successive  (giacché  l'autore 
ritiene  che  al  momento  del  cozzo  l'uomo  di  seconda  riga  non  sarà 
molto  discosto  dal  suo  capotila),  la  riserva  e  le  linee  di  sostegno,  le 
quali  contribuirebbero  molto  a  cambiare  la  faccia  delle  cose  nel  secondo 
stadio,  purché  queste  avessero  armi  convenienti  per  tale  stadio  e  non 
fossero  impacciate  con  una  arma  particolarmente  efficace  per  la  sola 
carica 

Ciò  porta  alla  divisione  dell'armamento  e  qui  giova  ammettere  per 
principio  e  ad  onta  delle  opinioni  del  Dragomiroff  e  della  sua  scuola 
che  la  lancia  sia  per  l'urto  di  cavalleria  contro  cavalleria  oppure  contro 
fanteria,  sia  in  massa,  sia  a  stormi,  é  Tarma  più  conveniente,  tanto  per 
gli  efTetti  morali  che  per  quelli  materiali.  Nell'ammettere  questa  consi- 
derazione naturalmente  non  e'  é  bisogno  di  andare  tanto  lontano  per 
proclamare  la  lancia  superiore  alla  sciabola  od  al  talwar  in  tutte  le 
circostanze. 

Per  la  mischia  l' opinione  della  maggior  parte  dei  competenti  di 
cavalleria  é  del  parere  che  la  lancia  è  pesante  ed  incomoda  mentre 
che  la  sciabola  od  il  talwar  sono  maneggiate  con  maggiore  facilità. 
Queste  opinioni  sulla  cavalleria  non  sono  nuove  nella  storia  dell'arte 
della  guerra.  Napoleone,  Wellington,  Marmont,  Poniatowski,  Latour, 
Maubourg,  S*  Cyr,  Charles  Napier  ed  una  legione  di  altri  mentre  rico- 
noscono i  vantaggi  della  lancia  nei  momenti  opportuni  sono  fautori 
della  sciabola  e  del  talwar  per  la  mischia. 

Circa  la  questione  della  i*  linea  nella  carica,  molto  fu  scritto  in 
favore  della  formazione  di  una  linea  su  una  riga  sola  al  (U)nlrario  di 
ciò  che  prescrivono  i  regolamenti   inglesi,  i  quali   hanno  adottato  la 
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formazione  di  una  seconda  riga  ad  una  lunghezza  di  cavallo  dietro  la 
prima,  salvo  qualche  eccezione  in  alcuni  casi.  Nel  regolamento  inglese 
vige  la  prescrizione  di  effettuare  la  carica  su  due  righe  ed  i  sosteni- 
tori di  questa  formazione  sono  assai  più  numerosi  dei  fautori  di  quella 
su  una  sol  riga,  perciò  è  di  capitale  importanza  trattare  ia  questione 
'  d^l  come  deve  essere  armata  questa  seconda  riga. 

Se  il  compito  della  seconda  riga  è  dì  riempire  i  vuoti  e  comple- 
tare la  prima  riga  proprio  prima  del  momento  deirurio,  allora  Tarma 
per  essa  conveniente  ò  la  lancia,  però  qua  fa  d*uopo  notare  che  il  pre- 
tendere che  i  soldati  tengano  la  loro  arma  nel  fodero  nel  momento 
eriticu  è  richiedere  di  più  di  quello  che  Tumana  natura  possa  dare;  giac- 
ché si  sa  che  al  segnale  della  carica  nel  caso  vero  gli  uomini  della 
seconda  riga  portano  istintivamente  la  loro  lancia  in  resta  e,  colla  se- 
conda riga  distante  di  solo  8  piedi  dalla  prima,  ciò  nuoce  più  di  quello 
che  possa  giovare.  La  conseguenza  che  se  ne  può  trarre  6  che  le  prime 
righe  della  prima  linea  e  dei  sostegni  dovrebbero  essere  armate  di 
lancia  e  le  loro  seconde  righe  di  sciabola,  così  pure  le  riserve  e  gli 
squadroni  di  sorpresa.  Ora  a  dividere  la  cavalleria  inglese  sul  campo 
di  battaglia  secondo  queste  esigenze,  ponendo  reggimenti  dì  lancieri  là 
dove  è  richiesta  la  lancia  e  ussari  dove  la  sciabola  sarebbe  più  effìcace, 
come  è  stato  proposto  dal  colonnello  Neville  nel  suo  studio  sulTarma- 
mento  della  cavalleria,  sarebbe  per  queir  esercito  e  pei  speciali  modi 
da  guerreggiare  che  esso  deve  adottare,  un'assoluta  impossibilità.  In 
una  grossa  guerra  europea,  ove  è  da  sperarsi  che  le  divisioni  di  ca- 
valleria inglese  saranno  al  completo  e  bene  organizzate,  la  sopracitata 
divisione  è  possibile,  ma  per  1  suoi  compiti  ordinarli  nelPAfganistan, 
alla  frontiera  nord  ovest  deirindia,  nell'Africa  del  Sud  e  nel  Sudan,  ove 
il  più  delle  volte  trovansi  isolati  reggimenti  e  persino  squadroni  ed  in 
tutti  i  casi  non  trovansi  mai  masse  superiori  alla  brigala,  l'idea  non  ò 
attuabile. 

Per  far  Ironie  alle  esigenze  speciali  delle  guerre  moderne  dell'in - 
ghillerra  tutla  la  sua  cavalleria  deve  essere  capace  di  adoperare  tanto 
la  lancia  quanto  la  sciabola,  epperciò  tutti  i  soldati  devono  essere  equi- 
paggiati ed  addestrati  nel  maneggio  di  queste  due  armi. 

Sia  contro  truppe  montale  che  contro  masse  di  fanteria  in  ordine 
chiuso  0  sparso  l'esperienza  io  Persia,  in  Gina,  neirAfganistan  e  più 
recentemente  nel  Sudan  e  nelle  spedizioni  Indiane  ha  dimostrato  clie 
la  lancia  è  una  necessità  per  gli  inseguimenti  e  negli  urti. 

Quando  il  9^  reggimento  cavalleria  del  tengala  fu  avvialo  al  Sudan 
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esso  venne  armato  di  lancia  pnma  di  essere  imbarcato  e  solo  per 
essersi  gli  uomini  esercitati  in  qualche  torneo  essi  poterono  fare  eccel- 
lente uso  di  quest^arma  sui  Madisti  del  Sudan,  i  quali  adoperarono  la 
loro  solita  tattica  di  buttarsi  a  terra  per  evitare  gli  effetti  della  scia- 
bola. Gli  uomini  dell*  11"  lancieri  del  Bengala  i  quali  durante  la  campa- 
gna del  Ghitral  perdettero  od  ebbero  rotta  la  lancia  nella  carica,  asse- 
rirono che  era  loro  difficile  inseguire  il  nemico  colla  sciabola  poiché 
era  quasi  impossibile  in  quel  terreno  infliggere  al  nemico  serie  ferite 
con  quest'arma,  mentre  quelli  armati  ancora  di  lancia  la  adoperarono 
con  grandissimo  vantaggio. 

L' aumento  dei  reggimenti  lancieri  nella  cavalleria  indigena,  avve- 
nuto qualche  anno  fa  e  che  continua  tuttora,  attirò  molti  commenti 
sfavorevoli  dai  fautori  della  vecchia  scuola  i  quali  ritenevano  il  Sowar 
innato  sciabolatore,  ma  debole  lanciere,  e  sebbene  stia  il  fatto  che  il 
Sikh  raramente  riesce  a  diventare  un  abile  lanciere  come  T  Europeo, 
pure  non  vi  è  nessuno  che  più  dell*  indigeno  Sciwar  apprezzi  i  vantaggi 
della  lancia  e  la  necessità  di  questa  in  certe  contingenze,  riponendo 
però  tutta  la  sua  fede  nel  suo  taglienlissimo  talwar  nella  mischia  e 
considerandosi  pari  a  qualsiasi  cavaliere  del  mondo,  sia  esso  armato 
colla  sciabola  diritta  del  dragone,  oppure  colla  lancia  del  cosacco. 

Da  queste  considerazioni  appare  evidente  la  deduzione  da  trarsi  ed 
é  che  per  le  sue  siieciali  esigenze  tutta  la  cavallerìa  inglese,  tanto  quella 
metropolitana,  quanto  quella  indigena  dovrebbe  essere  equipaggiala  ed 
addestrata  nel  maneggio  sia  della  lancia  che  della  sciabola,  che  nei 
limiti  del  possibile  si  dovrebbero  sul  campo  di  battaglia  armare  di 
lancia  solo  quei  reparti  che  si  ha  fondato  motivo  di  ritenere  abbiso- 
gneranno di  tale  arma  —  che  nella  formazione  di  marcia  (non  però 
quando  si  manovra)  ciascun  uomo  dovrebbe  portare  tanto  la  lancia  che 
la  sciabola. 
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Festa  anniversaria  del  Begg^mento  «  Lancieri  di  Aosta  ». 

Saluzzo,  25  giugno  1898. 

Ricorre  in  quest'anno  per  il  reggimento  Aosta  il  cinquantesimo 
anniversario  delle  battaglie  combattute  nella  campagna  del  1848  per  la 
liberazione  d'Italia,  nelle  quali,  per  gli  atti  di  valore  compiuti  dal  reg- 
gimento, lo  Stendardo  veniva  fregiato  della  medaglia  d'argento  al  valor 
militare.  Ieri  poi  24  giugno  ricorreva  Tanniversario  della  battaglia  di 
Gustoza,  dove  i  lancieri  di  Aosta^  strenuamente  ed  eroicamente  com- 
battendo, meritarono  di  ornare  il  proprio  stendardo  della  medaglia  di 
oro  al  valor  militare. 

Aosta  commemorò  ieri  solennemente  si  gloriose  memorie  e  la  cit- 
tadinanza saluzzese  partecipandovi  largamente  dimostrò  ancora  una  volta 
che  le  gioie  dell'Esercito  sono  gioie  della  Nazione. 

Alle  ore  9  il  reggimento  veniva  passato  in  rivista  nella  piazza  d'armi 
dal  suo  comandante  ten.  colonnello  Gugltelminetti  cav.  Cesare.  Sotto 
un  padiglione,  eretto  per  le  corse  del  pomeriggio,  davansi  convegno  le 
Autorità  politiche  e  cittadine,  le  rappresentanze  dei  reggimenti  delia 
brigata  di  cavalleria,  molti  ufficiali  venuti  da  fuori  e  nei  viali  molto 
pubblico. 

Raccolto  in  massa  il  reggimento  fronte  alle  tribune  e,  fatto  avan- 
zai'e  lo  stendardo,  il  colonnello  dirigeva  agli  squadroni  le  seguenti 
parole  : 

«  Ufficiai^  sottufficiali y  caporali  e  soldati. 

«  Questo  prezioso  stendardo,  testimone  del  passato  valoroso  dei 
«  lancieri  di  Aosta^  sia  nostra  fulgida  guida  ad  un  glorioso  avvenire 
«  ad  onore  del  Re  che  ce  lo  confidò,  ed  a  gloria  della  Patria  ». 

Il  reggimento  sfilava  quindi  brillantemente  in  colonna  di  squadroni 
al  galoppo  davanti  allo  Stendardo,  al  comandante  ed  alle  autorità. 


HI 


Allo  scopo  di  avere  sempre  presenti  i  prodi  capi  che  educarono, 
disciplinarono  e  guidarono  nelle  battaglie  con  valore  e  fedeltà  i  lan- 
cieri di  Aosta,  sorse  negli  unciali  la  nobile  idea  di  inaugurare  in  tale 
ricorrenza  la  raccolta  dei  ritratti  di  tutti  i  comandanti  del  reggimento» 
dalla  sua  formazione  a  tutl'oggi. 
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Alle  10  e  mezza  perciò  si  riunivano  nella  sala  del  rapporto  il  Co- 
mandante la  Divisione  militare  di  Ciinoo,  lenente  generale  cav.  Feda 
di  Cassato,  alcuni  colonnelli  che  ebbero  il  «ornando  d'Aosta,  le  rappre- 
sentanze dei  reggimenti  Piacenza  e  Caserta  che  formano  con  Aosta 
brigata,  fra  le  quali  lo  stesso  comandante  di  Piacenza,  tenente  colon- 
nello cav.  Michieli,  che  nel  1866  fu  volontario  nel  reggimento,  tutte 
le  autorità  politiche  e  cittadine  e  gli  ufiìciali  del  reggimento.  Le  pa- 
reti della  sala  erano  ornate  delle  fotografie  di  tutti  i  comandanti  di 
Aosta  fra  le  quali  spiccava  quella  di  S.  M.  il  Re,  che  il  reggimento 
ebbe  l'onore  di  avere  per  comandante  nel  1862. 

Il  colonnello  Guglielminetti,  dopo  aver  esordito  con  calde  e  sentite 
parole  di  circostanza,  procede  per  sommi  capi  a  tessere  la  storia  del 
reggimento  dalla  sua  formazione,  citando  date  e  fatti  ed  indicando  volta 
per  volta  Teffìgie  dei  vari  comandanti. 

Eccone  i  nomi: 

1"  Dalla  formazione,  3  novembre  1831  al  18  ottobre  1836,  colon- 
nello Visconti  d'Omavasso  barone  Bonifacio. 

Concorsero  alla  formazione  del  reggimento,  Piemonte  Reale  Caval- 
leria ed  i  Dragoni  del  Genovese  e  di  Piemonte,  i  cavalleggeri  di  Pie- 
monte e  di  Savoia. 

2^^  Dal  18  ottobre  183  j  al  31  ottobre  1844,  colonnello  F^t^o  ca- 
valiere Edoardo, 

30  Dal  31  ottobre  1844  al  23  maggio  1846,  colonnello  Gianasso 
Di  Pamparato  cav.  Leopoldo. 

4<>  Dal  23  maggio  1846  al  16  novembre  1848,  colonnello  Bongio^ 
vanni  di  Castelborgo  cav.  Angelo. 

Sotto  questo  colonnello  il  reggimento  Aosta  partì  il  15  marzo  1848 
per  la  Lombardia  onde  prender  parte  alla  campagna  per  Tindipendenza 
d'Italia. 

L'8  aprile  il  1°  plotone  del  3^  squadrone,  comandato  dal  sottote- 
nente Franrhelii.  conte  Luigi,  entrò  in  Goilo  caricando  alle  spalle  il 
nemico,  concorrendo  cosi  ad  assicurare  la  vittoria  all'esercito  sardo. 

Il  6  maggio  il  reggimento  sostenne  la  ritirata  di  Santa  Lucia  ren- 
dendola  più  agevole. 

11  30  maggio  1848,  il  2^  e  3^  squadrone, , comandato  dai  capitani 
Curbis  conte  Oreste  e  Clermont  de  Varz  conte  Giuseppe,  sostennero 
una  parte  brillante  nella  seconda  battaglia  di  Goito,  caricando  gli  au- 
striaci con  grande  successo. 

5*^  Dal  16  novembre  1848  al  31  ottobre  1851  colonnello  Broglia  di 
Momhello  cav.  Alessandro. 

Sotto  questo  comandante,  il  6  marzo  1849,  il  reggimento  parte  per 
la  campagna  contro  gli  austriaci;  il  23  detto  alla  battaglia  di  Novara 
5  squadroni  si  trovarono  molto  impegnati  nel  combattimento.  Tutti 
caricarono  il  nemico  con  ardore  e  fermezza  degni  di  miglior  fortuna. 
Fu  in  compenso  della  bella  condotta  tenuta  da  questi  squadroni,  che  lo 
stendardo  veniva  fregiato   della  medaglia  d'argento  al  valor  militare. 

6"  Dal  31  ottobre  1851  al  10  dicembre  1854,  colonnello  3/aW//utti 
Cigala  cav.  Enrico, 
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7^  Dal  10  dicembre  1854  al  25  novembre  1856  maggiore  Quadro 
di  Ceresole  cav.  Achille, 

Sotto  tale  comandante  il  1°  squadrone,  agli  ordini  del  capitano  Van. 
done  Alessandro,  viene  destinato  per  la  spedizione  di  Crimea. 

8*^  Dal  25  novembre  1856  al  17  maggio  1859  tenente  colonnello  Ani- 
laidi  Biscossi  cav.  Benedetto. 

Sotto  questo  comandante,  il  reggimento  parte  per  la  campagna 
contro  gli  austriaci. 

9°  Dal  17  maggio  1859  al  27  giugno  1861  tenente  colonnello  Ange- 
lini cav.  Achille, 

Sotto  questo  comandante,  il  reggimento  continua  nella  campagna 
contro  gli  austriaci,  ed  il  20  maggio  1859  il  i^  e  2^  plotone  del  2^  squa- 
drone incontrano  ed  attaccano  agli  avamposti  una  colonna  avversaria. 

Ì0°  Dal  27  giugno  1861  al  13  marzo  1862,  tenente  colonnello  Van- 
done  cav.  Alessandro. 

11®  Il  13  marzo  1862,  il  reggimento  ha  l'onore  di  avere  a  proprio 
comandante  S.  A.  R.  Umberto  di  Savoia  Principe  Ereditario. 

12<>  Dal  18  settembre  1862  allMl  giugno  1868,  colonnello  Vandone 
cav.  Alessandro. 

Al  comando  di  questo  colonnello  il  reggimento  partecipava  alla 
campagna  del  1866  contro  gli  austriaci.  Il  20  giugno,  appartenendo  al 
I  Corpo  d'armata,  prese  parte  vivissima  alla  battaglia  di  Custoza  fa- 
cendo brillanti  e  ripetute  cariche  che  arrestarono  l*  inseguimento  del 
nemico,  e  diedero  tempo  alla  riserva  del  Corpo  d'armata  di  concentrarsi 
presso  il  Monte  Vento. 

Per  questo  fatto,  lo  stendardo  del  reggimento  veniva  fregiato  della 
medaglia  d'oro  al  valor  militare.  Il  2  luglio  mentre  ili  Corpo  d'armata 
si  ritirava  sotto  Cremona  per  riordinarsi,  il  reggimento  già  decimato, 
ritornando  presso  Medole,  incontra  numerosa  cavalleria  austriaca  che 
combatte  e  disperde,  accrescendo  la  propria  gloria. 

Ì29  Daini  giugno  1868  al  20  marzo  1870,  ha  il  comando  del  reg- 
gimento il  tenente  colonnello  Boero  di  Settime  cav.  Eugenio. 

140  Dal  20  marzo  1870  al  14  agosto  1870  colonnello  D'Humilly  de 
Chemlly  barone  Carlo* 

15<>  Dal  14  agosto  1870  al  15  luglio  1877  colonnello  Municchi  ca- 
valier  Giicseppe, 

Sotto  questo  colonnello  il.  reggimento  partì  colle  truppe  destinate 
all'occupazione  del  territorio  pontificio,  ed  il  20  settembre  1870  si  trovò 
sotto  le  mura  di  Roma  al  fatto  d'armi  ivi  avvenuto. 

16<»  Dal  15  luglio  1877  al  5  giugno  1884  colonnello  QabutU  di  Be' 
stagno  cav.  Guido. 

170  Dal  5  giugno  1884  al  17  gennaio  1886  colonnello  Trotti  Ben- 
iivoglio  nobile  Antonio. 

18.  Dal  17  gennaio  1886  al  18  ottobre  1888  colonnello  Pautassi 
cav.  Eugenio. 

19.  Dal  18  ottobre  1888  al  16  marzo  1896  colonnello  Frigerio  ca- 
valìer  Edoardo. 

8  —  Rivista  di  Cavalleria. 
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20.  Dal  16  marzo  1896  all^  giugno  1898  coloonello   Richetta   di 
Valgoria  conte  Guido. 

Il  colonnello  Guglìelminetti  chiuse  la  commovente  cerimonia  ri- 
chiamando Tattenzione  sul  prezioso  stendardo  simbolo  di  tanti  fasti  e 
di  tante  glorie  ed  invitando  ad  innalzare  riverenti  un  pensiero  a  chi 
pugnò  e  cadde  per  Tunità  dUtalia»  per  la  sua  grandezza  e  per  Tamore 
e  fede  al  proprio  Sovrano. 

Mentre  veniva  servilo  un  piccolo  rinfresco  comunicò  quindi  il  se- 
guente telegramma: 

«  Al  colonnello  comandante  il  reggimento 

«  Lanciet*i  Aosta 

€  Saluzzo. 

€  S.  M.  il  Re,  che  ricorda  con  vivo  piacere  di  aver  comandalo  il 
Reggimento  Lancieri  Aosta,  si  associa  alla  sua  gioia  nel  festeggiare  il 
glorioso  anniversario  della  battaglia  di  Custoza,  ove  conquistava  la 
medaglia  d'oro  al  suo  stendardo»  già  premiato  a  Novara  della  me- 
daglia d*argento. 

€  L'augusto  Sovrano  manda  in  questo  giorno  la  sua  fotografia  al 
valoroso  Reggimento  e  gli  conferma  il  suo  alTetto  con  sentimenti  di  an- 
tico Comandante. 

€  //  Primo  aiutante  di  campo  generale  di  S,  M. 
€  E.  Ponzio  Vaglia  ». 

Al  mezzogiorno  ebbe  luogo  in  un'ampia  ed  elegantemente  decorata 
sala  del  grande  Quartiere  S.  Martino  il  pranzo  ufficiale  al  quale  inter- 
vennero tutte  le  autorità,  rappresentanze  e  persone  preanunciate.  La 
sala  era  adoma  di  trofei,  di  bandiere,  di  quadri  e  di  piante  e  presen- 
tava uno  stupendo  colpo  d' occhio.  Ai  commensali  vennero  distribuiti 
eleganti  menu  dipinti  squisitamente  all'acquarello  ed  ognuno  di  essi 
riportava  le  figure  e  le  assise  di  ufficiali  e  truppa  dalla  formazione  del 
reggimento  ad  oggi;  inoltre  veniva  a  loro  dato  in  dono  un  opuscoletto, 
che  in  poche  pagine  racchiudeva  la  storia  del  reggimento  ricordando 
gli  alti  di  valore  delle  passare  campagne. 

Il  colonnello  alla  fine  del  pranzo  dopo  di  aver  dato  lettura  di  al- 
cuni telegrammi  d'auguri,  di  plauso,  di  ammirazione  e  di  partecipa- 
zione alla  festa  patriottica  reggimentale,  di  generali,  di  vecchi  colon- 
nelli d'Aosta  ai  quali  l'età  ed  altre  circostanze  impedirono  d'intervenire 
salutò  e  ringraziò  gl'invitati  presenti  e  fra  una  triplice  salva  di  ap- 
plausi e  di  entusiastici  evviva  brindò  al  Re,  Augusto  Capo  dell'  Esercito- 

Fecero  pure  brindisi  di  circostanza  ed  inspirati  ad  elevati  senti- 
menti di  patriottismo  il  senatore  conte  Saluzzo,  il  generale  di  Divisione, 
il  deputato  on.  Pivano,  il  comm.  Buttini,  il  Sotto-Prefetto  ed  il  Sindaco 
della  città,  il  quale  si  rese  interprete  delle  vivissime    simpatie  della 
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cittadinanza  per  il  reggimento  Aosta  e  del  rincrescimento  di  tutti  nel 
saperlo  destinalo  al  altra  sede. 

Vennero  quindi  spedili  telegrammi  a  S.  M.  il  Re,  a  S.  A.  R.  il  Duca 
di  Aosta,  a  S.  A.  R.  la  Duchessa  vedova  d'Aosta,  al  Comando  dei  ca- 
valleggeri  Monferrato,  a  S.  E.  il  Ministro  della  Guerra,  al  Generale 
Ispettore  della  Cavallerìa,  a  tutti  gli  antichi  comandanti  d'Aosta  non 
intervenuti. 

Alle  ore  15  e  mezzo  ebbero  luogo  in  Piazza  d'armi  le  corse  dei 
sottufficiali,  caporali  e  soldati  -  in  totale  22  corse.  Un  pubblico  numeroso 
vi  accorse,  fra  cui  spiccavano  le  chiare  ed  eleganti  toelette  estive  delle 
Signore  di  Saluzzo,  che  tramutarono  in  un  vero  giardino  l'imbandierato 
padiglione  eretto  per  la  circostanza. 

Le  corse  si  succedevano  di  5  in  5  minuti  ed  era  uno  spettacolo 
rapido  e  spigliato  che  riesci  ottimamente  per  l'impegno  postovi  dai 
cavalieri  e  dal  Direttore  delle  corse,  maggiore  Bagnasco  di  Carpenetto. 

Chi  dal  campo  delle  corse  entrava  mezz'ora  dopo  nel  quartiere 
principale  veniva  colpito  dall'aspetto  di  lunghissime  tavole  apparec- 
chiate, a  cui  sedevano  allegri  e  festanti  tutti  i  soldati  del  reggimento. 

Le  pareti  del  cortile  rettangolare,  ridotto  ad  una  vera  sala  da 
pranzo,  erano  adorne  di  trofei,  d'armi,  di  bandiere,  di  motti  e  di  slemmi, 
fra  i  quali  quelli  dei  distretti  che  reclutano  il  reggimento.  Anche  i 
nomi  dei  20  colonnelli  erano  stampati  su  appositi  scudi.  Quello  spet- 
tacolo era  fatto  per  rallegrare  il  più  misantropo  degli  spettatori.  Fu 
il  clou  della  giornata.  Tutta  Saluzzo  affluì  a  quel  simpatico  convegno. 
L'allegria  schietta  e  cordiale  di  quel  mezzo  migliaio  di  commensali  fa- 
ceva bene  al  cuore,  mentre  la  fanfara  Suonando  della  buona  musica 
solleticava  delizi  osamente  le  orecchie. 

In  una  sala  attigua  al  cortile,  la  sala  di  Scherma  tramutata  in 
sala  da  pranzo,  sedevano  pure  a  banchetto  i  sotluflìciali  del  reggi- 
mento. Anche  qui  regnò  il  massimo  patriottico  entusiasmo,  che  giunse 
al  colmo  quando  il  colonnello,  salutava  con  un  brindisi  i  valorosi 
sottufficiali  del  reggimento  Aosta,  i  quali  alla  lor  volta  acclamarono 
affettuosamente  ai  loro  ufficiali  ed  al  loro  colonnello. 

11  concerto  della  fanfara  in  piazza  dello  Statuto  chiuse  la  festa 
brillante  e  simpaticissima. 

In  complesso  la  commemorazione  dei  fatti  d'armi  di  Aosta  lasciò 
nell'animo  di  tutti,  militari  e  cittadini,  un  grato  ricordo  ed  in  questi 
anche  un  senso  di  ammirazione.  L.  T. 


BiBultati  del  Concorso  Ippico  di  Torino  24,  25,  26  giugno. 

I  Categoria  (cavalli  italiani). 

Premi:  ì^  Giorgio  del  tenente  Calvi  (lancieri  di  Milano)  —  2^  Bel 
Arni  del  tenente  Veglio  di  Castelletto  (lancieri  di  Novara)  —  3"  Con- 
tessa del  tenente  Alessi  (lancieri  Firenze). 
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II  Categoria  (cavalli  di  ufficiali  in  attività  di  servizio). 
Premi  :  1<»  Emin  del  tenente  Po  (cavalleggeri  di  Saluzzo)  —  2*  Blitz 
del  tenente  Bolla  (Nizza  cavalleria)  —  3*  Bella  del  tenente  Tarassoni 
(lancieri  di  Novara)  —  4*  Moschino  del  tenente  Marsengo  {Piemonte 
Reale  cavalleria). 

Ili  Categoria  (cavalli  da  caccia). 

Sezione  A  (peso  minimo  k.  60): 
Premi  :  1^  Galloni  del  sig.  De  Micheli  —  2^  Emin  del  tenente  Po 
(cavalleggeri  di  Saluzzo)  —  3<^  Belle  Selène  del  sig.  Prato. 
Sezione  B  (peso  minimo  k.  75): 
Premi  :  1®  Renella  del  tenente  Gotta  (lancieri  di  Milano)  —  2f»  lupe 
en  l'air  dei  sigg.  Fratelli  Corbella  —  3®  Def  Grieux  del  tenente  Bia- 
soli  (cavalleggeri  Padova), 

Sezione  C  Cpeso  minimo  88;  : 
Premi  :  1"  Jack  del  tenente  Malfatti   (corazzieri)  •-  2^  Oreste,  id. 
(id.)  —  3®  Conte  del  capitano  Robolini  (lancieri  Firenze). 

Gara  Reale  di  Campionato. 

1**  Staddon  del  lenente   Lapini  (13®  artiglieria)  —  2^  Giorgio  del 
tenente  Calvi  (lancieri  di  Milano). 


Corse  Reggimentali  a  Saluzzo.  —  Domenica  12  giugno  ebbero 
luogo  nella  Piazza  d*Armi  di  Saluzzo  le  corse  reggimentali  per  gli  uf- 
ficiali inferiori  del  reggimento  lancieri  d Aosta,  colà  di  stanza. 

Assistevano  alle  corse  il  comandante  la  2*  Brigata  di  cavalleriat 
generale  Yalfrè  di  Bonzo  ed  il  comandante  interinale  del  Reggimento, 
tenente  colonnello  Santi.  Il  terreno  era  ottimo  ed  il  tempo  splendido. 

Direttore  delle  corse  era  il  maggiore  Coardi  Bagnasco  di  Gar- 
penetto. 

Ecco  il  risultato: 

Prima  corsa  —  Subalterni  (i*  gruppo)  —  Distanza  2200  metri  ;  5 
ostacoli;  5  partenti. 

Giunse  primo  per  ire  lunghezze;  Mia  di  razza  ferrarese,  tenente 
Tirindelli  ;  secondo  EbrOy  del  sottotenente  Perlo.  Tempo  impiegato  3'  20". 

Seconda  corsa  —  Subalterni  (2<»  gruppo)  —  6  partenti. 

Giunse  primo  per  due  lunghezze  Emilia^  Lazio»  tenente  Mischi  ;  se- 
condo Adolfo,  del  ten.  D'Erario.  —  Tempo  impiegato  3'  20". 

Terza  corsa  —  Capitani  —  5  partenti. 

Giunse  primo  per  due  lunghezze  Cremona,  di  razza  toscana,  capi- 
tano Cosattini  :  secondo  Pareto,  del  capitano  Leggiadri.  Minuti  3'. 

Quarta  corsa,  di  decisione  fra  i  primi  arrivati  nelle  due  corse  su- 
balterni —  Distanza  metri  900;  2  ostacoli. 

Vince  Mia,  del  tenente  Tirindelli.  Minuti  r. 
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Corsa  Militare  (Armee-Steeple-chase) 
6  Concorso  Ippico  (Preis-Beil^ConcxurreiLz)  dell'anno  1898  in  Vienna. 

Il  giorno  2  giugno  ebbe  luogo  nel  campo  delle  corse  a  Frendeùau 
la  consueta  annua  corsa  mililare  (Armee-Sleeple-Chase). 

La  corsa  era  per  cavalli  di  4  anni  o  più,  di  qualunque  paese,  pos- 
seduti dai  loro  proprietari  almeno  dal  ì^  marzo  1898,  montati  da  ufficiali 
delFesercito  comune  o  di  una  delle  due  Landwehr,  ma  in  servizio  attivo. 

I  cavalieri  erano  in  uniforme,  con  raggiunta  del  nastro  costi- 
tuente lo  speciale  distintivo  di  ciascuno. 

Distanza  da  percorrere  4000  metri  con  ostacoli. 

Di  20  cavalli  inscrìtti  8  soltanto  presero  parte  alla  corsa. 

Degli  otto  partiti  uno  cadde  nel  salto  di  una  siepe  e  non  potè  più 
continuare  la  corsa,  un  altro  si  liberò  del  proprio  cavaliere,  altri  due 
rimasti  indietro  si  ritirarono  a  metà  corsa. 

I  quattro  rimanenti  compierono  la  corsa,  giungendo  abbastanza  in 
gruppo  al  traguardo. 

In  causa  del  cattivo  tempo  dei  giorni  precedenti  e  specialmente  di 
un  violento  acquazzone,  scatenatosi  poco  prima  della  corsa  stessa,  la 
pista  era  grandemente  inzuppata  d*acqua,  e  nelle  adiacenze  degli  osta- 
<H)li  vi  erano  dei  veri  stagni. 

I  vari  premi  dati  da  S.  M,  l'Imperatore  vennero  vinti  : 

II  primo  —  un  oggetto  d'arte  e  4000  corone  —  da  un  giovane  sot- 
totenente del  reggimento  Ussari  Honved  N.  5. 

Il  secondo  —  1000  corone  —  da  un  tenente  degli  Ulani. 

Il  terzo  —  600  corone  —  da  un  capitano  degli  Ussari. 

Il  quarto  —  400  corone  —  da  un  capitano  degli  Ussari. 

Il  successivo  giorno  3  nel  campo  delle  corse  al  trotto,  al  Prater, 
«bbe  luogo  il  26^  PreU-Reit-Concurrenz^  festa  ippica  che  ha  una  qualche 
analogia  coi  nostri  concorsi  ippici. 

La  fe^ta  ebbe  principio  alle  10  ant.  e  malgrado  il  tempo  poco  favo- 
revole —  vento  freddo  e  pioggia  intermittente  —  potè  essere  svolta 
«enza  interruzione,  secondo  il  programma,  fino  al  suo  termine,  che  fu 
verso  le  5  pom. 

Assisterono  al  concorso,  per  tempo  più  o  meno  lungo,  S.'M.  1*  Im- 
peratore, otto  Arciduchi,  fra  i  quali  gli  Arciduchi  Francesco  Ferdinando 
ed  Ottone  e  parecchie  Arciduchesse. 

Erano  presenti  in  numero  grandissimo  ufficiali  di  tutte  le  armi,  ma 
in  maggiore  misura  di  cavalleria,  sia  del  presidio  di  Vienna  come  di 
altre  guarnigioni  della  Monarchia. 

Dei  generali  di  sede  in  questa  capitale  nota  vasi  così  grande  quan- 
tità da  non  temere  di  errare  affermando  che  erano  quasi  tutti  inter- 
venuti, non  esclusi  quelli  che,  per  età,  per  i  loro  precedenti,  o  per  la 
natura  del  loro  impiego,  parrebbero  doversi  interessare  meno  per  il 
^genere  di  sport  in  questione. 

U  programma  delle  feste  comprendeva  : 

L  Esercizi  nel  cavalcare  al  passo,  al  trotto,  al  galoppo  riunito  e 
di  caccia  ed  ai  salti  dei  fosso  e  della  siepe  e  dovevano  essere  svolti: 
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Categoria  A  —  Da  concorrenti  che  non  avessero  mai  ricevuto  alcun 
primo  premio  in  precedenti  feste,  con  cavalli  di  età  non  ijuperiore  agli 
anni  7,  di  qualunque  paese  ed  in  possesso  dei  loro  proprietari  almeno 
dal  10  gennaio  1898. 

Erano  assegnati  per  questi  esercizi  otto  premi,  consistenti  in  un 
oggetto  ed  in  una  somma  di  denaro,  variabile  da  un  massimo  di  40Q0 
ad  un  minimo  di  400  corone. 

Categoria  B  —  Da  concorrenti  che  in  precedenti  feste  avessero  già 
conseguito  un  primo  premio  nella  categoria  A  con  cavalli  di  età  non 
superiore  a  6  anni,  di  qualunque  paese,  posseduti  dai  proprietari  almeno 
dal  l''  gennaio  1898. 

Erano  assegnati  per  questi  esercizi  due  premi,  consistenti  ciascuno 
in  un  oggetto  ed  in  una  somma  di  denaro,  rispettivamente  di  2000  e 
1000  corone. 

IL  Esercizi!  di  salto  da  eseguire  dai  concorrenti  con  cavalli  di 
qualunque  età  e  paese,  posseduti  dai  loro  proprietari  almeno  dal  1^ 
marzo  1898. 

Gli  ostacoli  da  saltare  al  galoppo  di  caccia  erano: 

a)  siepe  semplice  alla  m.  1  ; 

b)  fosso  acqueo,  a  scarpe  poco  inclinate,  largo  m.  3.80; 
C)  siepe  semplice,  alta  m.  1.26; 

d)  siepe  doppia,  costituita  da  due  siepi  alta  m.  1,  collocate  pa- 
rallelamente a  6  metri  di  distanza  una  dalF altra; 

e)  tavola  verticale  fissa  alta  m.  1.10; 

f)  argine  in  terra  a  scarpe  poco  inclinate,  alte  m.  1  circa,  largo 
m.  3  alla  parte  superiore. 

Erano  assegnali  per  questi  esercizi  otto  premi,  consistenti  ciascuno 
in  un  oggetto  e  in  una  somma  di  denaro,  variabile  da  un  massimo 
di  1000  ad  un  minimo  di  200  corone. 

IIL  Giuoco  della  Rosa  (leu  de  Barre)  da  eseguirsi  dai  concorrenti 
in  gruppi  di  tre  cavalieri  ciascuno,  con  cavalli  di  qualunque  età  e  paese» 
posseduti  dai  loro  proprietari  almeno  dal  1<*  aprile  1898. 

Erano  assegnati  per  questi  esercizii  sei  premi,  consistenti  ciascuno 
in  un  oggetto  e  in  una  somma  di  denaro,  variabile  da  un  massimo  di 
600  ad  un  minimo  di  300  corone  ed  altri  due  premi  esclusivamente  in 
denaro,  di  200  corone  ciascuno. 

In  tutti  gli  esercizii,  gli  ufficiali  diedero  manifesta  prova  di  grande 
abilità  nel  cavalcare,  di  molla  saldezza  in  sella,  mantenendo  sempre  la 
più  corretta  posizione  anche  nel  superare  gli  ostacoli  di  maggiore  en- 
tità per  altezza  o  lunghezza,  e  di  un*  attitudine  tutta  speciale  nel  ben 
addestrare  i  loro  cavalli. 

Quando  si  faccia  qualche  rarissima  eccezione,  non  vi  fu  cavallo  che 
abbia  opposto  rifiuto  al  salto  degli  ostacoli,  se  qualche  resistenza  ta- 
lora vi  fb,  essa  venne  facilmente  vinta,  e  senza  una  lotta  troppo  pro- 
tratta, dai  cavalieri. 


PARTE  UFFICIALE 

iOiugno  I898y 


Promozioni. 

Gorradini  cav.  Giuseppe,  tenente  colonnello  comandante  Nizza  cavalleria, 
promosso  colonnello. 

Angeli  cav.  f ilippo,  maggiore  direttore  del  deposito  allevamento  ca- 
valli di  Palmanova,  promosso  tenente  colonnello. 

Bosc^  cav.  Carlo,  id.  cavalleggeri  d'Alessandria,  promosso  tenente  co- 
lonnello nel  reggimento  Piemonte  Reale  cavalleria. 

Viola  cav.  Temistocle,  id.  id.  di  Catania,  id.  nei  lancieri  Vittorio  Ema- 
nuele. 

Negro^  cav.  Scipione,  id.  id.  di  Monferrato,  id.  id.  nei  cavalleggeri  di 
Caserta. 

Pallavicini  marchese  Carlo,  id.  A.  di  C.  di  S.  M.  il  Re,  id.  id.  continuando 
come  sopra. 

Palieri  cav.  Gonsalvo,  capitano  cavalleggeri  di  Catania,  promosso  mag- 
giore continuando  nello  stesso  reggimento. 

Federzoni  cav.  Alberto,  id.  lancieri  di  Novara,  id.  id.  nei  cavalleggeri 
di  Alessandria. 

Masi  cav.  Fausto,  id.  lancieri  Vittorio  Emanuele,  id.  id.  di  Monferrato. 

Pellegrini  cav.  Giovanni,  id.  Ispettorato  di  Cavalleria,  id.  id.  di  Foggia. 

Solaro  del  Borgo  sig.  Alberto,  tenente  lancieri  di  Novara,  promosso 
capitano  (a  scelta)  nei  cavalleggeri  d'Alessandria. 

Andreis  sig.  Camillo,  id.  cavalleggeii  di  Lucca,  id.  nei  cavalleggeri  di 
Catania. 

Toschi  sig.  Umberto,  id.  id.  di  Lodi,  id.  id.  di  Piacenza. , 

Diotaiuti  sig.  Roberto,  id.  lancieri  di  Montebello  id.  nei  lancieri  Vittorio 
Emanuele. 

D'Antoni  sig  Ugo,  id.  cavalleggeri  di  Foggia,  id.  nei  lancieri  di  Novara. 

Reynaud  sig.  Alberto,  id.  id.  di  Caserta,  id.  (a  scelta)  nei  cavalleggeri 
di  Monferrato. 

Maino  sig.  Attilio,  id.  id.  di  Lucca,  id.  nei  cavalleggeri  Guide. 

Albini  sig.  Francesco,  id.  id.  di  Catania,  id.  Guide. 

Decimo  sig.  Vittorio,  id.  lancieri  d'Aosta,  id.  nei  cavalleggeri  di  Mon- 
ferrato. 

Cambié  sig.  Arturo,  sottotenente  cavalleggeri  di  Piacenza,  promosso 

tenente  continuando  nello  stesso  reggimento. 
Cocco  sig.  Valeriane,  id.  depositi  cavalli  stalloni,  id.  id. 
Buffi  sig.  Ugo,  id.  cavalleggeri  di  Foggia,  id.  id. 
Bertolino  sig.  Secondo,  id.  id.  di  Caserta,  id.  id. 
Castoldi  sig.  Ettore,  id.  id.  di  Vicenza,  id.  id. 
Vaifrè  di  Bonzo  sig.  Raul,  id.  lancieri  di  Firenze,  id.  id. 
Marchini  sig.  Giuseppe,  id.  cavalleggeri  Guide,  id.  id. 
Moretti  sig.  Giuseppe,  id.  id.  Alessandria,  id. 
Roteili  sig.  Gino,  id.  id.  di  Caserta,  id. 
Filiasi  sig.  Giacomo,  id.  lancieri  di  Milano,  id. 
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Destinazioni,  Trasferimenti,  Nomine  ecc. 

Ricchetta  di  Val  Gloria  conte  Guido,  colon  nello  comandante  lancieri 
d*Àosla,  collocato  in  posizione  ausiliaria  a  sua  domanda. 

Guglielminetti  cav.  Cesare,  tenente  colonnello  lancieri  Vittorio  Ema- 
nuele, nominato  comandante  lancieri  d*Aosta. 

Filippini  s\g.  Pietro,  capitano  cavalleggeri  di  Piacenza,  trasferito  Ispet- 
torato di  cavalleria, 

Biscaretti  di  Ruflìa  sig.  Gustavo,  tenente  lancieri  Vittorio  Emanuele» 
nominato  ufficiale  d'ordinanza  del  tenente  generale  cav.  Pedotli 
comandante  la  Divisione  militare  di  Roma. 

Morelli  marchese  di  Ticineto,  conte  di  Popolo  cav.  Mario,  maggiore 
cavalleggeri  di  Foggia,  trasferito  al  Distretto  militare  di  Roma. 

Serra  sig.  Angelo,  capitano  cavalleggeri  di  Monferrato,  nominato  aiu- 
tante maggiore  in  1^ 

Filiasi  sig.  Giacomo,  tenente  lancieri  di  Milano,  collocato  in  aspetta- 
tiva per  motivi  di  famiglia. 

Palieri  cav.  Consalvo,  maggiore  cavalleggeri  di  Catania,  nominato  re- 
latore. 

Mazza  sig.  Giacomo,  sottotenente  di  cavalleria  in  aspettativa.  Dispen- 
sato a  sua  domanda  dal  servizio  ed  iscritto  nel  ruolo  degli  ufficiali 
di  complemento. 

Benchi  sig.  Luca,  tenente  cavalleggeri  di  Monferrato,  collocato  in  aspet- 
tativa. 

Ricompense  ed  onorificenze. 

Parvopassu  cav.  Giacomo,  tenente  colonnello  lacieri  dì  Firenze,  deco- 
ralo della  medaglia  di  bronzo  al  valor  militare. 

Pirozzi  cav.  Nicolò,  maggiore,  id.  id.,  id.  id. 

Della  Chiesa  di  Cervignasco  e  Trivio  sig.  Alberto,  tenente,  id.  id.,  id.  id. 

Filo  sig.  Ernesto,  id.,  id.  id.,  id.  id. 

Samaia  sig.  Davide,  id ,  id.  id.,  id   id. 

Garibaldi  sig.  Giulio,  id.,  cavalleggeri  di  Piacenza,  encomio  solenne. 

Belloni  sig.  Giuseppe,  lenente  di  cavalleria  in  aspettativa,  id.  id. 

Casali  sig.  Emilio,  sollotenente  di  complemento  di  cavalleria,  id.  id. 

Bernardi  sig.  Luigi,  capitano  cavalleggeri  di  Lodi,  id.  id. 

Cacherano  d'Osasco  sig.  Enrico,  id.,  id.  id.,  id.  id. 

Vicino  Pallavicino,  nob.  Francesco,  colonnello  comandante  3»  brigala 
cavalleria  nominato  commendatore  neirordine  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro. 

Cais  di  Pierlas  cav.  Giuseppe,  id.  id.  lancieri  di  Firenze,  id.  ufficiale  id. 

Cerruti  cav.  Giuseppe,  capitano  applicato  di  S.  M.  divisione  di  Milano, 
id.  neirOrdine  della  Corona  d'Italia. 

Emo  Capodilista  sig.  Giorgio,  id.  lancieri  di  Milano,  id.  cavaliere  id.  id.  id. 

Avogadro  di  Collobiano  sig.  Auguslo,  tenente  cavalleggeri  di  Piacenza, 
id.  id. 

Padulli  sig.  Giulio,  id.  id.,  id.  id. 

Per  la  Direzione 

Il  Maggiore  di  Catxilleria 

Giovanni  Tarnassi,  incaricato. 


Dante  Bolognesi  —  Gerente  responsabile. 


La  eavalleria  del  PFineipe  Eageoio  di  Savoia 

nella  campagna  del  1701  in  Italia  (*> 


(Continuasiane,  vedi  fascicolo  settimo). 


«  * 


In  seguito  airaccettazìone  del  testamento  di  Carlo  II  da 
parte  di  Filippo  d'Angiò,  nipote  di  Luigi  XIV,  V  Europa  si  trovò 
divisa  in  due  campi.  Da  un  lato  la  Francia  e  la  Spagna,  dal* 
l'altro  r  Impero.  l'Olanda  e  l' Inghilterra.  Degli  Stati  d' Italia 
alcuni  apertamente  parteggiavano  per  la  Francia,  come  il  Pie- 
monle  e  Genova,  altri  come  Venezia,  il  Papa  e  la  Toscana, 
neutrali  in  apparenza,  erano  segretamente  favorevoli  alla  causa 
di  Filippo  V.  I  possed  menti  spagnoli  in  Italia,  Lombardia  e 
Napoletano,  benché  presidiati  da  forte  nerbo  di  soldatesche, 
erano  agitati  da  un  nunaeroso  partito,  dedito  agli  Asburgo. 

Le  ostilità  scoppiarono  su  diversi  teatri  di  guerra,  ma  per 
noi  italiani  e  per  Tarma  di  cavalleria  in  ispecie  si  presentano 
singolarmente  interessanti  le  operazioni  svoltesi  in  casa  nostra 
e  sotto  Timpulso  diretto  del  principe  Eugenio  di  Savoia. 

Alla  fino  del  mese  di  maggio  1701,  agli  ordini  del  mare- 
sciallo di  Catinat  stavano  nel  mantovano  31.500  fanti  ed  8800 


(')  Nella  prima  parte  di  questo  sonilo,  pubblicata  nel  fascicolo  prec<?doDto,  occorsero 
un  errore  ed  un'omissiono.  L'errore,  cho  l'accorto  o  colto  lettore  avrà  das*  stesso  corretto, 
8i  trova  nella  1'  nota  della  1'  paj^ina;  invece  di  Jl  Seydltiz»  deve  le«fgerai  Un  Seydltiz. 
Questo  Seydltiz  che  militò  nella  cavallerìa  del  P.  E.  era  prussiano  di  orijrine  e  prubabil- 
oa«nte  della  famigli»  del  famoso  generalo  L'omissione  rijfuarda  una  nota  che  doveva  essere 
inserita  alla  linea  IH"  della  3^  pagina  e  che  diceva  cosi:  L'ttora  del  Ministro  della  R. Casa 
a  tutti  i  comandanti  di  reggimento  nel  giorno  della  d'stribuzioue  del  1°  volume  dell'opera  : 
Le  campagne  del  Principe  Eugenio. 
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cavalli.  I  primi,  meno  sedici  battaglioni  distaccati  ad  Incanal 
nell'alto  Adige,  accampavano  intorno  a  Ooito,  i  secondi  allog- 
giavano a  Scandolara,  sulla  destra  dell'Oglio. 

Concetto  direttivo  della  campagna  per  i  francesi  era  : 

Impedire  lo  sbocco  d^^gli  imperiali  da  Val  d'Adige  ed  in- 
vadere il  Tirolo  per  le  strade  tra  il  lago  d' Iseo  ed  il  Garda. 

Nella  stessa  epoca  si  andavano  radunando  inforno  a  Trento 
le  truppe  imperiali,  destinate  a  calare  in  Italia.  Esse  dovevano 
ammontare  a  20.000  fanti  eli  000  cavalli,  ma  il  concentra- 
mento procedeva  lento  ed  impacciato,  tanto  che  il  20  maggio, 
non  erano  ancora  giunti  a  Rovereto  che  7  reggimenti  di  fanti 
e  2  di  cavalli,  dei  12  di  fanti  e  14  di  ca\alli,  attesi  dal  prìn- 
cipe Eugenio. 

Due  obbiettivi  si  offrivano  agli  imperiali,  Milano  e  Na- 
poli ;  il  primo,  vicino  e  principale,  presentava  difficoltà  di  con- 
quista non  lievi,  perchè  l'avversario  aveva  la  possibilità  di  op- 
porre successive  difese,  dietro  i  grossi  affluenti  di  sinistra  del 
Po.  L  altro,  più  lontano  e  mal  difeso,  aveva  il  difetto  di  esporre 
al  nemico  una  lunga  linea  d'operazione.  Concetto  direttivo  della 
campagna,  fu  di  lasciare  costantemente  nel  dubbio  il  nemico 
sull'obbiettivo  presc'3llo  e,  col  favore  di  questa  incertezza,  var- 
care impunemente  gli  ostacoli  fluviali  che  coprivano  il  Mi- 
lanese. 

Dato  questo  piano,  era  necessario,  per  metterlo  in  atto, 
di  eseguire  numerose  e  considerevoli  dimostrazioni  verso  Tuno 
o  l'altro  degli  obbiettivi,  in  m  )do  di  attrarre  le  masse  nemi- 
che lontano  da  quello  realmente  prescelto.  Il  largo  impiego 
della  cavalleria,  di  cui  il  Principe  Eugenio  era  abbondantemente 
fornito,  diventava  adunque  condizione  indispensabile  alla  riuscita 
delle  dimostrazioni  stesse,  ed  è  perciò  che  questa  arma  assunse, 
nelle  operazioni  della  campagna  del  1701,  una  cosi  grande  im- 
portanza. 

Grave  ostacolo  allo  sbocco  dell'esercito  imperiale  per  Val 
d'Adige  erano  la  fortezza  della  posizione  avversaria  e  la  in- 
feriorità numerica  della  propria  fanteria,  ma  il  Principe  Eu- 
genio girò  le  difficoltà  marciando  per  !e  aspre  vallate  ad 
oriente  dell'Adige  e  sboccando  inaspettato  in  tre  colonne  sul 
versante  meridionale  delle  Alpi  Trentine,  per  le  vie  di  Val 
Terragnolo,  di  Arsa,  di  Val  Fredda,  e  di  Val  -Campasso. 
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Precedendo  di  due  giornate  di  marcia  le  colonne  imperiali, 
una  massa  di  18  squadroni  e  sei  pezzi  leggeri,  agli  ordini  del 
luogotenente  maresciallo  conte  Pàlfiy,  muoveva  il  26  maggio 
da  Rovereto  per  l'aspra  Val  d'Arsa,  valicava  la  catena  a  Cam- 
pogrosso  e  scendeva  il  27  maggio  a  Valdagno,  donde  ripren- 
deva la  sua  corsa  verso  Legnago  (1). 

Compili  di  questa  brigata  di  cavalleria,  spinta  come  si 
direbbe  oggi  in  avanscoperta,  erano: 

1^  Opporsi  a  qualunque  atto  della  Repubblica  Veneta, 
inteso  a  contrastare  il  passo  all'esercito  sopra vvegnente. 

2**  Raccogliere   nel  basso  Adige   tutto  il  materiale  da 
ponte,  prima  che  gli  avversari  se  ne  impadronissero. 

3®  Passare  l'Adige  e  correre  il  Mantovano  sino  all'Oglio. 

4°  Richiamare  l'attenzione  del  Catinat  lungi  dai  monti, 
durante  l'aggiramento  che  andavasi  compiendo. 

Un  corpo  di  cavalleria  più  forte  avrebbe  certamente  sod- 
disfatto meglio  alle  varie  missioni  affidate  al  Pàlffy;  ma  im- 
porta notare  che  per  allora  il  Principe  non  disp<  ne  va  che  di 
quegli  unici  squadroni,  essendo  gli  altri  ancora  a  monte  di 
Trento,  e  che  ogni  ulteriore  indugio  avrebbe  compromesso  la 
riuscita  dell'arrischiatissima  ')perazione. 

Il  giorno  30  maggio,  mentre  il  Principe,  giunto  a  Brevino 
sui  Lessini,  andava  radunando  le  varie  colonne  del  suo  eser- 
cito, il  corpo  Pàlffy  stendeva  già  la  rete  delle  sue  pattuglio 
lungo  l'Adige,  da  Albaredo  a  Boara,  sopra  una  fronte  cioè  di 
60  chilometri.  Lo  stesso   giorno,    due    reggimenti    di  dragoni. 


CI)  Itinerario  del  corpo  Pàlfify  da   Rovereto  a  Castel   Baldo  sul- 
l'Adige. 
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speditigli  dal  Principe  Eugenio,  lo  raggiungevano  nel  suo  campo 
presso  Merlara,  portando  la  forza  a  3500  sciabole. 

La  presenza  del  Pàiffy  aveva  prodotto  il  suo  effetto  sul 
Senato  veneto,  che  non  osò,  con  le  truppe  concentrate  in  Pa- 
dova, vietare  1*  invasione  del  suo  territorio.  Ma  il  Maresciallo 
non  potè  impedire  che  tutti  i  battelli  sfuggiti  ai  francesi  fos- 
sero falli  scendere  precipitosamente  sino  al  Polesine.  Questo 
contrattempo,  ed  una  enorme  piena  sopravvenuta,  gli  tolse  ogni 
possibilità  di  varcar  TAdige  e  portarsi  nel  Mantovano. 

Si  adoperò  tuttavia  con  astuzie  e  minacele  a  riavere  il  ma- 
teriale da  ponte  e  spingendo  i  suoi  scorridori  sino  al  Po,  riuscì, 
il  1°  giugno,  a  radunare  galleggianti  sufficienti  per  passare 
TAdige,  quando  fosse  ritornato  nel  su  )  stato  normale. 

11  Catmat  seppe  il  28  maggio  che  un  corpo  di  cavalli 
aveva  varcato  i  monti  a  Campogrosso  e,  stimandolo  assai  più 
forte  di  quello  che  era,  ordinò  a  tutte  le  sue  truppe  di  mar- 
ciare all'Adige.  Rassicurato  però  dalla  sopravvenuta  piena  fece 
prendere  ai  suoi  la  seguente  dislocazione  (29  maggio):  la  fan- 
teria in  prima  linea,  cioè  38  battaglioni  tra  Rivoli  e  Ferrera, 
9  battaglioni  a  Bussolengo,  7  tra  Bussolengo  e  Rivoli  ;  la  caval- 
leria in  seconda  linea,  cioè  26  squadroni  a  Goito,  20  a  Canneto, 
8  ad  A<-quanegra.  All'ala  destra,  attorno  ad  Oppeano,  centro 
della  curva  che  in  quel  punto  fa  TAdige,  collocò  16  squadroni. 

Sino  al  31  maggio  il  Catinat  rimase  al  buio  delle  mosse 
imperiali,  solo  in  tal  giorno  seppe  della  comparsa  del  Pàiffy 
sul  basso  Adige  e  dei  suoi  scorridori  arrivati  al  Po.  Gli  balenò 
un  istante  il  sospetto  che  il  Principe  Eugenio  volesse  scendere 
per  Vicenza  e  marciare  su  Napoli,  ma  le  dimostrazioni  che  gli 
imperiidi  facevano  sul  Baldo  lo  persuasero  che  il  Pàiffy  ten- 
tasse trarlo  in  inganno,  per  fargli  sguernire  quella  fortissima 
posizione. 

Il  giMiorale  francese  per  impedire  a  costui  di  varcar  TAdige 
mangiò  ad  Oppeano  la  cavalleria  che  era  al  Mincio,  vi  furono 
perciò  39  squadroni,  4680  sciabole,  e  portò  a  Goito  i  28  squa- 
droni che  erano  all'Oglio;  il  4  giugno  la  nuova  dislocazione 
era  compiuta. 

11  Principe  Eugenio  dal  30  maggio,  mentre  andava  fatico- 
samente radunando  le  truppe  a  Breonio,  aveva  provveduto  alla 
sua  sicurezza  con  lo  staccare  in  esplorazione  uno  squadrone  di 
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dragoni,  agli  ordini  del  capitano  Haissler,  che  stese  le  sue  pat- 
tuglie-dalla  Chiusa  Veneta  a  S.  Martino  Buonalbergo.  L'eser- 
cito imperiale  si  presentava  a  chi  ne  esaniini  la  situazione  dui 
30  maggio  al  4  giugno,  giorno  in  cui  fu  terminata  la  radunata 
a  Breonio.  disposto  nel  mod(»  che  uno  stratega,  educato  alla 
scuola  di  Federico,  Napoleone,  e  Moltke  concepirebbe  alluali 
mente,  cioè:  grosso  corpo  di  cavalleria  indipendente  in  avan- 
scoperta, a  tre  tappe  dall'esercito,  cavalleria  esplorante  a  mezza 
tappa  da  esso,  infine  Tesercito  imperiale  raarciante  in  più  co- 
lonne, munito  ognuna  di  un  proprio  servizio  di  sicurezza  pre- 
stato esclusivamente  dalla  fanteria. 

Proporzione  di  forze,  distanza,  fronte  di  esplorazione,  istru- 
zione ai  reparti  slaccati  di  cavalleria  ecc.,  tutto  ha  il  più  schietto 
colore  moderno. 

Finalmente  il  4  giugno  l'esercito  imperiale  riunito,  calò 
per  Val  Pantena  a  Stallavena.  11  5  giugno  avanzò  a  S.  Mar- 
tino Buonalbergo  e  vi  fece  sosta,  avendo  cosi  compiuto  felice- 
mente la  traversala  delle  Alpi  senza  che  il  nemico  ne  dubi- 
tasse un  solo  istante.  Lo  stesso  giorno  un  nuovo  reggimento 
di  dragoni  veniva  spedilo  al  Pàlffy,  che  in  tal  modo  ebbe  ana 
forza  di  6  reggimenti  e  sei  pezzi,  equivalente  pressoché  ad  una 
attuale  divisione  di  cavalleria.  La  situazione  generale  del  6  giu- 
gno può  esattamente  cosi  determinarsi: 

Imperiali. 

Sul  monte  Baldo,  fronte  ai  francesi  con  mandato  dimo- 
strativo, il  maggior  generale  Guttenstein  con  3100  fanti  e  100 
cavalli.  A  S.  Martino  Bvonnlbevgo  il  principe  Eugenio  con 
12.000  fanti,  4.400  cavalli  e  20  pezzi.  A  Cotogna  Veneta  il 
luogotenente   maresciallo   Pàlffy   con  5.000  cavalli  e  6  pezzi. 

Franco-Ispani. 

A  Monte  Baldo,  tra  Ferrera  e  Rivoli,  8.700  fanti.  A  Bus- 
solengo  2.300  fanti.  A  Cd  di  David  presso  Verona,  Catinat 
con  14.600  fanti  e  4.600  cavalli.  Ad  Oppeano  il  luogotenente 
maresciallo  Tessè  con  5  800  fanti  e  4.600  cavalli.  In  marcia 
le  truppe  del  Duca  di  Savoia  e  grossi  rinforzi  francesi.  Altre 
guarnigioni  stavano  in  Mantova,  Mirandola,  Fuentes,  Milano  ecc. 

Questo  schieramento  doveva,  secondo  il  Catinat,  bastare 
ad  impedire  il  passaggio  dell'Adige  in  qualunque  punto  e  per- 
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mettere  Tinseguimento  degli  Imperiali  oltre  Po,  ove  questi  mar- 
ciassero sul  Napoletano. 

Il  principe  Eugenio  alla  sua  volta,  costretto  a  sostare  a 
S.  Martino  per  attendere  che  1* Adige  decrescesse  e  che  il  Pàlffy 
vi  gettasse  il  ponte,  da  quella  posizione  dava  a  credere  al  Ca* 
tinat  di  voler  passare  il  fiume  tra  Verma  e  Legnago^  lo  di- 
straeva dalle  mosse  del  Pàlffy  e  lo  teneva  preoccupato  verso 
il  Baldo;  impediva  infine  ai  francesi,  durante  questo  periodo 
di  forzata  inazione,  di  gettarsi  suIIh  suo  retrovie  varcando  l'A- 
dige ad  esempi  >  tra  Pescantina  e  Bussolengo. 

Finalmente  il  13  notte  giunse  Taspel^ata  noti/Ja  che  il 
Pàlffy,  felicemente  gettato  un  ponte  a  Castel  Baldo,  aveva  var- 
cato TAdige  ed  appostata)  dietro  il  canale  Gastagnaro  garen- 
tiva  il  passaggio  per  48  ore. 

Test»  il  Principe  pose  in  mot»  le  sue  truppe  e  con  W  sue 
artiglierie  (10  pezzi)  marciò  tutto  il  giorno  e  la  notte  del  14, 
in  modo  che  la  mattina  del  15  la  sua  avanguardia  era  oltre 
il  fiume.  Il  Pàlffy,  ripresa  la  sua  indipendenza,  lo  stesso  giorno 
15  si  portò  a  Cnnda  e  vi  gettò  un  nuovo  ponte  sul  canal  Biano; 
a  sera  le  suo  pattuglie  estreme  toccavano  Ponte  Molino,  Ponte 
dei  Tedeschi  e  Villa  Bartolomea.  Il  raggio  di  osservazione  si 
estendeva  in  tal  guisa  a  25  chilometri  in  linea  retta  dal  campo 
Imperiale. 

A  S.  Martino  Buimalhergo,  per  parare  ad  una  eventuale 
puntata  sulle  retrovie,  rimasero  tre  reggimenti  di  cavalli  e  due 
di  fanti,  agli  ordini  del  Principe  di  Vaudémont  iuniore.  La 
linea  di  osservazione  lungo  T Adige  continuava  a  funzionare, 
solo  che  ai  'dragoni  dell'Haissler  erano  stati  sostituiti  i  coraz- 
zieri del  capitano  Aug.  Questi,  il  mattino  del  15  giugno,  se- 
gnalava al  Vaudémont  che  i  Francesi  sembravano. preparare 
un  ponte  a  Pescantina.  Accorreva  tosto  il  Vaudémont  con 
i  tre  reggimenti  di  cavalli,  vi  fermava  un  quarto  reggimento 
che  giungeva  a  proposito  dal  Tirolo,  ed  avvicinava  di  qualche 
ora  di  marcia,  al  pun'o  minacciato,  anche  la  fanteria. 

Ma  i  Francesi  non  si  fecero  vivi;  talché  a  sera  gli  Impe- 
ri ìli  ripresero  la  via  di  S.  Martino  ed  il  giorno  seguente  par- 
tirono per  Castel  I^ldo,  ove  il  Principe  Eugenio  li  chiamava. 

Era  infatti  compiuto  il  passaggio  dell'Adige  e  con  ciò 
aperta  al  rifornimento  la  linea  fluviale  del  Po  ;  potevasi  quindi 
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abbandonare  impunemente  la  strada,  non  più  indispensabile,  del 
Tirolo. 

La  sera  del  15  giugno  Catinat  ricevette  la  notizia  del 
passaggio  dell'Adige,  ma  la  sua  dislocazione  era  tale  che  un 
concentramento  poderoso  di  forze,  per  ricacciare  il  nemict>,  non 
riusciva  più  possibile;  dovette  quindi  limitarsi  ad  impedire  la 
invasione  del  Mantovano,  sbarrando  le  strette  che  le  paludóse 
valli  Veronesi,  tra  Po  el  Adige,  fanno  con  questi  fiumi.  A  tale 
scopo  spedì  il  16  giugno  3  battaglioni  ad  Ostiglia  ed  altri  3 
a  Ponte  Molino,  perchè  vi  si  afforzassero  chiudendo  quei  due 
unici  passi,  a  Sud  delle  valli  Veronesi.  Mandò  il  i8  giugno  da 
Oppeano  a  S.  Pietro  di  Legnago  10  battaglioni  e  38  squa- 
droni del  Tessè  con  un  corpo  avanzato  di  4  reggimenti  dragoni 
e  2  reggimenti  di  fanti  a  Villa  S.  Bartolomeo,  agli  ordini  del 
San  Fremont,  perchè  sbarrassero  la  stretta,  a  Nord  delle  sud- 
dette Valli.  Nulla  mossa  delie  rimanenti  truppe  che  aveva  a 
Goito,  (là  di  Davide  e  Monte  Baldo. 

Il  Principe  Eugenio  raggiunse  il  17  giugno  con  il  nerbo 
delle  forze  il  Pàlffy  a  Canda,  lasciando  a  guardia  del  ponte 
sulFAdige,  appostati  dietro  il  fosso  Caslagnaro,  4  reggimenti  di 
fanti  e  tutta  Tartiglieria. 

Nella  posizione  di  Canda  il  Principe  Eugenio  si  trovava  in 
misura  o  di  aprirsi  il  passo,  per  la  stretta  a  Sud  delle  Valli 
Veronesi,  puntando  sopra  Ostiglia,  Ponte  Molino,  ed  invadere 
il  Mantovano;  oppure  di  muovere  tra  l'Adige  e  le  suddette  Valli, 
per  gettarsi  nel  Veronese.  L'una  e  l'altra  operazione  era  fe- 
conda di  risultati,  ma  la  prima  lasciava  sulla  destra  un  eser- 
cito  numeroso,  Taltra  di  effetto  meno  immediato,  ma  più  sicuro, 
riaccostava  il  Principe  alla  propria  base  di  operazione.  Data  la 
sii  nazione  e  l'inferiorità  numerica,  il  Principe  scelse  il  secondo 
partito,  per  la  cui  attuazione  occorreva  trarre  di  nuovo  in  in- 
ganno Tavvei^sario,  incitandolo  a  sguernire  il  tratto  da  attac- 
care con  il  solito  mezzo  della  dimostrazione  verso  il  Napoletano. 

Le  due  armate  stavano,  sotto  il  punto  di  vista  delle  infor- 
mazioni, in  condizioni  assai  diverse.  Il  Principe  Eugenio  perfet- 
lamente  al  corrente  delle  mosse  avversarie,  mercè  l'opera  della 
alacre  sua  cavalleria,  sapeva  dei  lavori  di  Ostiglia  e  di  Ponte 
Molino,  della  marcia  di  San  Fremont  a  Villa  Bartolomea  e 
dello  arrivo  del  Tessè  a  S.  Pietro  di  Legnago.  Il  Catinat,  invece, 
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ignorava  ogni  cosa  ed  era  costretto  ad  affidarsi  alle  informa- 
zioni di  spie  mal  sicure.  Si  può  dire  che  mentre  il  Principe 
camminava  ad  occhi  aperti  ed  alla  luce  del  sole,  il  Catinai 
invece  procedeva  bendato  e  brancolando  nel  buio.  11  Principe 
Eugenio  cominciò  a  porre  in  esecuzione  il  suo  piano,  ordinando 
all'intero  corpo  PàlflFy  una  ricognizione  da  Canda  per  Ficca- 
rolo,  rimontando  la  sinistra  del  Po;  ed  egli  stesso,  ostentata- 
mente, la  accompagnò. 

Bastò  la  notizia  di  questa  inoffensiva  passeggiata,  perchè 
il  Catinai  tcgliesse  al  Tessè  in  S.  Pietro  di  Legnago  4  batta- 
glioni e  li  spedisse  ad  Ostiglia.  La  voce  sparsa,  ad  arte,  per  il 
paese,  che  gli  Imperiali  si  preparassero  a  passare  nel  Ferrarese 
onde  proseguir  su  Napoli,  prese  tanto  credito  che  il  legato 
pontificio  mandò  ambascerie  al  Principe  perchè  risparmiasse  il 
territorio  della  Chiesa. 

Spiccava  il  comandante  imperiale  alla  sua  volta,  per  accre- 
ditare le  dicerie,  al  cardinale  Àstalli  in  Ferrara  il  suo  aiutante 
generale  marchese  Da-Via  (1),  con  V  incarico  di  trattare  per  il 
passaggio  e  la  somministrazione  dei  viveri  alle  sue  truppe,  pro- 
mettendo disciplina  e  rispetto  delle  proprietà. 

Il  28  giugno,  per  colorire  maggiormente  V  inganno,  ordi- 
nava al  maggior  generale  Vaubonne  di  varcare  con  una  bri- 
gata di  cavalli  il  Po  sulle  chiatte  di  Pontelagoscuro  e  di 
Pallantone  e  dì  spingersi,  su  per  la  destra  di  quel  fiume,  sino 
al  Panaro.  Il  Vaubonne  il  29  era  al  di  là  del  Po  e  le  sue 
punte  toccavano  Finale  dell'Emilia,  a  50  chilometri  dal  campo 
imperiale. 

La  notizia  di  questa  nuova  mossa  giunse  il  29  al  Cati- 
nat,  che  si  affrettò  a  rinforzare  la  guarnigione  di  Ostiglia  con 


(1)  Giovanni  Ballista  Da-Via,  nato  a  Bologna  da  nobile  famiglia, 
fece  le  prime  armi  coniroi  Turchi.  Nipote  del  generale  Gaprara,  cugino 
del  Monlecuccoli,  con  il  suo  temerario  valore,  T  intelligenza  svegliatis- 
sima,  la  coltura  non  comune,  si  procacciò  la  stima  e  rafìTetlo  del  Prin- 
cipe Eugenio.  Splendido  tipo  di  ufficiale  di  cavalleria,  prese  parte  a 
meravigliose  imprese,  uscendone  miracolosamente  con  successo.  La  sua 
biografìa,  ricca  di  episodii  cavallerìsiici,  vedrà  tra  non  molto  la  luce. 
Morì  a  30  anni  di  età,  tenente  colonnello  dei  dragoni,  per  grave  ferita 
riportata  in  combattimento.  Lasciò  la  sua  sostanza   ai   propri  soldati. 
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altri  4  battaglioni,  un  reggimento  dragoni  e  300  cavalli,  affi- 
dandone il  comando  al  maggior  generale  Praconlal,  con  la  mis- 
sione di  spingersi  oltre  Po  sino  al  Panaro,  tra  Stellata  e  Bon- 
deno.  Prescrisse  al  Tessè  di  tenersi  pronto  a  marciare  da  S. 
Pietro  ad  Ostiglia  con  6  battaglioni  e  12  squadroni.  Al  San 
Freraont,  che  si  era  avanzato  da  Villa  Bartolomea  a  Carpi,  or- 
dinò di  rimandare  indietro  al  Tessè  una  brigata  di  fanti  e  Tar- 
tiglieria.  Infine  portò  la  cavalleria  e  la  fanteria,  sino  allora  la- 
sciata al  Mincio,  verso  Cà  di  Davide. 

Il  1°  luglio  il  Vaubonne  osservava  il  tratto  Finale-foce 
del  Panaro  (Km.  30  circa),  con  2  squadroni  a  Finale,  un 
terzo  presso  un  guado  non  precisato,  un  quarto  a  Dovanola. 
Egli  stesso  con  i  500  cavalli  rimanenti  si  alloggiò  a  Vigarano, 
sulla  strada  di  Ferrara.  La  sua  estrema  destra  comunicava, 
traverso  il  Po,  con  le  pattuglie  del  Pàlffy,  distese  lungo  quel 
fiume,  da  Ficcarolo  sino  in  vista  di  Ostiglia. 

La  cavalleria  Francese  del  Pracontal  parve  in  questi  giorni 
risvegliarsi  e  continue  zuffe  succedevano  tra  le  pattuglie  avver- 
sarie. Da  alcuni  prigionieri,  il  Vaubonne  venne  a  conoscere, 
che  a  Quatrelle  vi  erano  i  reggimenti  dragoni  e  più  indietro,  a 
guisa  di  collegamento  con  Ostiglia,  in  un  cascinale  presso  Ser- 
raide,  stavano  300  cavalli  accantonati  e  tranquilli.  Il  'Vaubonne 
progettò  di  assalirli,  passò  il  Panaro  tra  Bondeno  e  Finale,  la 
notte  del  5  luglio,  con  i  suoi  500  soldati.  In  vista  quasi  della 
cascina  occupata  dai  Francesi,  divise  la  sua  truppa  in  due  parti. 
Affidò  uno  squadrone  al  maggiore,  con  la  prescrizione  di  assa- 
lire il  nemico,  solo  quando  egli  Vaubonne,  con  il  rimanente 
delle  forze,  aggirata  la  posizione,  fosse  di  nuovo  in  vista.  Il 
maggiore  però,  scoperto  dai  francesi,  fu  costretto  ad  attaccar 
da  solo;  il  Vaubonne,  ritardato  da  un  ponte  rotto,  giunse  appena 
in  tempo  a  ristabilire  le  sorli  della  pugna,  che  riusci  favore- 
vole agli  Imperiali,  e  predati  cavalli  e  bagagli  rapidamenle  ri- 
tornò, girando  al  largo,  dietro  il  Panaro.  Questa  insignificante 
scaramuccia  ebbe  per  risultalo  di  fare  accorrere  altri  4  bat- 
taglioni francesi  ad  Ostiglia,  mentre  la  costruzione  di  un  ponte 
di  barche  ad  Occhiobello  persuadeva  il  Catinat  che  il  Prin- 
cipe Eugenio  avesse  realmente  deciso  di  passare  il  Po  in  quel 
luogo. 
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La  situazione  1*8  luglio  era  la  seguente: 

Franco-Ispani. 

A  Cà  di  Davide,  27  battaglioni  e  15  squadroni.  A  S.  Pietro 
di  Ugnago,  8  battaglioni  e  20  squadroni,  4000  fanti  e  2400 
cavalli  agli  ordini  del  Tessè.  A  Carpi,  300  fanti  e  1800  ca- 
valli  agli  ordini  del  San  Fremont.  Ad  Asparè,  20  squadroni 
spagnuoli  agli  ordini  del  generale  Villapèon.  A  Cerea,  7  batta- 
glioni piemontesi.  Ad  Oatigìia,  10  battaglioni  francesi  con  il 
Catinat.  A  Stellata,  Pracontal  con  8  battaglioni  e  2  reggimenti 
dragoni.  In  marcia  13  battaglioni  diretti  da  Rivoli  a  Cà  di  David. 

Imperiali. 

A  Monte  Baldo,  Guttenslein  con  3100  fanti  e  100  cavalli. 
A  Castel  Guglielmo  e  Canda,  il  Principe  Eugenio  cim  14  bat- 
taglioni, 66  squadroni  e  26  pezzi.  A  Castel  Baldo,  9  battaglioni^ 
32  pezzi.  Sulla  destra  del  Po,  Vauboune  con  1000  cavalli.  •, 

L'occasione  per  gli  Imperiali  era  dunque  propizia;  il  Prin- 
cipe Eugenio  poteva  schiacciare  con  le  sue  forze  riunite  in  Carpi  j 
il  San  Fremont  ed  il  Tessè  stesso,  ove  fosse  accorso  in  aiuto  * 
del  suo  subordinato,  ed  aprirsi  il  pa>(so  verso  l'alto  Veronese.  ■ 
La  notte  dell'  8  luglio  l'esercito  mosse  qui<^tamente  dal  suo  | 
campo  su  tre  colonne;  tutti  ignoravano  lo  scopo  della  marcia 
e  gli  stessi  generali  credevano  di  esser  diretti  olire  Po. 

Il  l^rincipe  invece  li  guidò  all'  attacco  di  Carpi.  L' opera- 
zione riusci  pienamente;  il  presidio  collocatovi  venne  sorpreso, 
il  generale  San  Fremont  accorso  da  Villa  S.  Bartolomeo  schiac- 
cialo, lo  stesso  Tessè  arrivato  con  tutti  i  suoi  cavalli  da  S.  Pietro 
di  Legnago  venne  sanguinosamente  respinto,  di  modochè  libera 
affatto  rimase  la  strada  di  Verona.  Ma  la  marcia  notturna  e 
l'accanito  combattimento  avevano  talmente  spossato  fanti  e  ca- 
valli che  quel  giorno,  9  luglio,  non  fu  possibile  insanire  il 
nemico.  Il  Catinat,  comprendendo  la  gravità  della  rotta,  richiamò 
il  Pracontal  dalla  destra  del  Po  ed  ordinò  il  concentramento 
di  tutte  le  sue  forze  attorno  a  Nogara.  Tale  ammassamento  fu 
compiuto  il  12  luglio  e  V  esercito  alleato  il  13  marciò  ad  Erbe, 
il  14  a  Tormene. 

Il  maresciallo  Pàlffy,  d' ordine  del  Principe,  spiccava  la 
mattina  del  10  tre  squadroni  alla  ricerca  del  nemico,  dirigen^ 
doli  rispettivamente  a  Roverchiara,  a  Bovolone  e  Sanguinetto; 


r 
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contemporanea  mente  il  grosso  dell'  esercito,  coperto  dal  corpo 
PàlflFy  portatosi  a  Cerea,  marciò  sino  a  S.  Pietro  di  Legnago. 

Lo  squadrone  mandato  sulla  via  di  Sanguinetto  ritornò  a 
sera,  annunciando  che  grosse  colonne  francesi  marciavano  verso 
Ostiglìa  (1). 

OJpito  dalla  inverosimiglianza  di  questo  movimento,  in 
contraddizione  di  quanto  riferivano  gli  altri  squadroni,  il  Prin- 
cipe dispose  che  il  giorno  seguente,  un  tenente  colonnello  ri- 
calcasse la  strada  Sanguinetto- Nogara  spingendosi  oltre  il  Tione. 
Poche  ore  dop  >  il  comandante  imperiale  riceveva  da  costui  la 
notizia  che  a  Nogara  si  concentrava  V  armata  francese  e  che 
sulla  strada  di  Erbe  sfilava  il  grosso  carreggio,  diretto  a  Nord. 

Necessità  di  vettovagliamento  costrinsero  il  Principe  a  so- 
stare suo  malgrado  ancora  un  giorno  a  S.  Pietro.  Richiamò  il 
Vaubonne  ed  ordinò  il  ripiegamento  dell'  ormai  inutile  ponte 
di  Occhiobello. 


La  vittoria  di  Carpi,  tatticamente  insignificante  ma  grande 
dal  punto  di  vista  strategico,  non  avrebbe  dato  i  frutti  che  il 
princifìe  se  ne  prometteva  se  il  Calinat  da  Nogara,  forte  della 
sua  preponderanza  numerica,  si  fosse  diretto  a  Verona,  in  guisa 
da  tagliare  agli  imperiali,  costretti  per  avanzarsi  a  rinunciare 
a  quella  del  Po,  la  via  del  Tirolo.  Ma  il  principe  Eugenio, 
che  scorgeva  il  pericolo  della  sua  posizione  e  fremente  aveva 
perduta  la  giornata  dell'll,  marciò  il  di  seguente  sino  ad  Op- 
peano  ed  il  13  a  Buttapietra,  guadagnando  in  tal  modo  sul 
Catinai  due  buone  tappe  verso  Verona. 

Questo  spostamento  di  fianco  in  presenza  di  un  avversario 
più  forte  venne  eseguito  sotto  la  protezione  del  corpo  di  ca- 
valleria Pàlffy  che  marciò  parallelamente  al  grosso  degli  im- 
periali, ad  una  media  distanza  di  15  Chilom.  sul  loro  fianco 
sinistro,  per  la  strada  Cerea-Bovolone-Isola  della  Scala. 

Soli  5  chilom.  in  media  separavano  il  Pàlffy  dai  francesi, 
posizione  certamente  arrischiata  on  altro  condottiero  ed  altre 
truppe,  ma  perfettamente  adatta  invece  alllndole  della    caval- 


(1)  Erano  probabilmente  le  truppe  del  Praconial  che  da  Ostiglia 
marciavano  verso  Nogara. 
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leria  del  prìncipe  Eugenio  abituata  da  questi  ad  impegnarsi  a 
fondo  ad  ogni  propizia  occasione,  ma  anche  a  rapidamente  di- 
sirapegnarsi  quando  le  circostanze  consigliassero  di  troncare 
o  di  evitare  la  lotta. 

Il  14  luglio  le  truppe  del  Pàlffy,  che  seguivano  inslanca- 
bili  le  colonne  francesi,  segnalarono  avere  il  carreggio  nemico 
piegato  da  Est  verso  Ovest,  ossia  in  direzione  del  Mincio,  men- 
tre le  truppe  proseguivano  su  Tormene.  Il  principe,  rassicurato 
da  questa  notizia  sulle  intenzioni  del  Catinat,  voi  e  da  Butta- 
pietra,  ove  si  trovava  il  14  luglio,  in  direzione  di  Villafranca» 
deciso  di  tentare  il  passaggio  del  Mincio  al  Nord  di  Goito  e 
proseguire  verso  il  Bresciano.  A  rischiarare  la  sua  niarcia  sulla 
fronte  come  il  Pàlffy  la  proteggeva  sul  fianco  orano  intanto 
giunti  i  dragoni  del  Guttonstein,  che,  discesi  dal  Baldo  alle 
calcagna  dei  francesi  retrocedenti  a  Nogara,  sin  dal  13  luglio 
scorazzavano  a  Villafranca  e  dintorni  facendo  prigioni  e  bot- 
tino. Il  'ìuttestein,  gettato  un  ponte  a  Bussolengo,  passava  il 
14  TAdige  e  marciava  a  riunirsi  con  i  suoi  fanti  al  grosso 
dell'esercito,  verso  il  quale  correva  altresì  il  Vaubonne  con  i 
suoi  cavalli. 

La  dislocazione  al  14  luglio  rappresenta  al  vivo  come  in- 
tendesse il  Principe  Eugenio  l'impiego  della  cavalleria  :  essaci 
mostra  infatti  a  più  di  15  Chilom.  dal  grosso,  fermo  allora  a 
Buttapetra,  la  divisione  Pàlffy  con  una  linea  di  osservazione 
stesa  lungo  tm  fronte  di  oltre  30  chilom.  ed  a  stretto  contatto 
col  nemico.  Completano  questa  rete  di  pattuglie  i  Dragoni  del 
Guttenstein,  che,  collegati  con  le  truppe  del  Pàlffv''  sulle  rive 
del  Tione  a  Villafranca,  prolungano  la  zona  di  sorveglianza 
sino  al  Garda.  Infine  la  brigata  del  Vaubonne,  proveniente  da 
Sud,  ed  in  quella  giornata  a  20  chilom.  dal  grosso,  guarda  e 
copre  efficacemente  il  tergo  dell'armata  imperiale.  j 

Ben  diverso  è  il  metodo  del  Catinat,  che  incastra  la  sua 
cavalleria  nelle  colonne  di  fanteria,  le  impone  lunghe  e  sner- 
vanti marce  al  passo  e  la  tiene  inerte  di  fronte  alle  provoca- 
zioni degli  scorridori  avversari,  e  quando  alla  fine,  per  inizia- 
tiva di  qualche  capo  min  »re,  i  francesi  decidono  di  sbarazzarsi 
dalle  fastidiose  pattuglie  imperiali,  sono  grossi  e  pesanti  squa~ 
dreni  che  si  muovono  a  caccia  dei  minuscoli  re  parli  nemici. 
Dal  punto  di  visla  dell'impiego   della  cavalleria  nessuna  cara- 
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pagna  rassomiglia  come  questa  a  quella  del  70-71,  giacché  i 
francesi  del  2^  impero,  dimenticand  >  le  tradizioni  Napoleoniclie, 
si  comportarono,  in  generale,  come  ai  tempi  del  Catinai 

Il  15  luglio  il  Principe  Eugenio  arrivava  a  Villafranca  e, 
riunitevi  tutte  le  truppe,  venne  a  poter  disporre  di  29  batta- 
glioni e  di  84  squadroni  con  70  pez/i.  La  battaglia  sembrava 
imminente,  quando  la  mattina  del  16  le  pattuglie  imperiali  segna- 
larono che  il  carreggio  nemico  marciava  verso  Mantova  e  che 
il  Catinat  retrocedeva,  in  tre  colonne,  verso  il  Mincio. 

Il  recente  cambiamento  sopravvenuto  nella  linea  di  rifor- 
nimento, ritornata  a  svilupparsi  per  lalto  Adige,  tolse  al  prin- 
cipe la  possibilità  di  muovere  da  Villafranca  sino  al  26  luglio 
costringendolo  a  limitare  le  proprie  azioni  a  scorribande  di  ca- 
valleria. Essa  infatti  in  questo  periodo  mostrossi  quanto  mai 
attiva  e  le  sue  imprese  non  cessarono  un  istante  dal  recare 
molestia  al  nemico. 

Il  17  luglio  una  ricognizione  guidata  dall'aiutante  generalo 
Riedt  percorse  la  sin'stra  del  Mincio  e  specialmente  le  strade 
che  vi  adducevano  da  Villafranca.  Il  18  lo  stesso  Principe  corso 
sino  a  Peschiera,  il  giorno  dopo  500  cavalli,  agli  ordini  del 
maggiore  generale  Sereni,  furono  diretti  per  la  strada  di  Casti- 
glione vereo  Mantova.  Il  Sereni,  fiancheggialo  sulla  strada  da 
un  mezzo  squadrone,  giunse  sino  a  tiro  di  cannone  dalla  piazza, 
fece  prigioni  parecchi  drappelli  francesi  e  spagnoli  e  constatò 
che  una  parte  delle  truppe  alleate  sfilava  sul  ponte  di  Goito. 
Il  suo  reparlo  fiancheggiante  ebbe,  in  vista  di  Marmirolo,  uno 
scontro  con  60  cavalli  nemici  che  fugò  ed  insegui  sino  agli 
avamposti  nemici. 

Il  20  luglio  400  dragoni,  con  il  loro  tenente  colonnello, 
a  breve  distanza  da  Goito  predavano  un  convoglio  di  farine, 
mentre  il  reggimento  corazzieri  Visconti  eseguiva  una  forag- 
giata a  Marmirolo.  Gli  esploratori  di  questi  due  reparli  con- 
fermarono ni  lento  spostamento  del  nemico  dalla  sinistra  alla 
destra  del  Mincio,  segnalarono  la  distruzione  dei  ponti  di  Va- 
leggìo  e  la  presenza  di  cavalleria  verso  Peschiera. 

Il  22  luglio  il  Pàlffy  con  1000  cavalli  andò  in  ricogni- 
zione a  Rivolta  presso  Mantova  ;  50  dragoni  con  laiutante  Charre 
jiassarono  a  nuoto  il  Mincio  e  galoppando  verso  Nord-Ovest  si 
imbatterono  in  6  battaglioni   piemontesi,    diretti  a  (loilo.  Con 
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qualche  prigione  il  Charrà  ritornava  felicemente  al  fiume,  ove 
lo  attendeva  il  Pàlffy.  Queste  ed  altre  imprese  indussero  final- 
mente i  francesi  a  tentare  qualche  cosa  di  analogo  ed  il  23 
luglio  inviarono  2000  cavalli  verso  Castiglion  Mantovano.  Gli 
Imperiali  avevano  sulla  fronte  lordinario sottile  velo  di  pattuglie, 
sostenuto  da  uno  squadrone  in  gran  guardia  a  Tormene  e  da 
altii  due  allaltezza  circa  di  S.  Zenone  in  Mozzo,  a  guisa  di 
riserva  d'avamposti.  I  francesi  sfondarono  agevolmente  la  linea 
di  osservazione,  ma  le  parziali  resistenze  degli  squadroni  retro- 
stanti furono  sufficienti  a  trattenerli  sino  all'arrivo  di  numerosi 
rinforzi,  davanti  ai  quali  i  francesi  volsero  le  groppe. 

Il  25  luglio  le  pattuglie  che  incessantemente  sorvegliavano 
dalla  riva  sinistra  la  desti*a  del  Mincio  segnalavano  attorno 
a  Borghelto  15  squadroni  e  11  battaglioni  circa,  a  cui  le  spie 
annunziavano  prossima  la  giunzione  di  4  battaglioni  e  14  squa- 
droni spagnuoli,  condotti  dalFAdda  al  Mincio  dal  Duca  di  Sesto. 
Erano  quindi  81  battaglioni  e  88  squadi^onì,  di  cui  poteva  di- 
sporre il  Catinat,  contro  29  battaglioni  e  84  squadroni  imperiali. 

Il  26  il  Principe  Eugenio  dopo  un'  ultima  personale  ricogni- 
zione scelse  il  punto  ove  passare  il  Mincio,  3000  metri  circa  a 
monte  di  Salienze  presso  la  foce  del  rio  Pisagola,  e  la  notte  del  27 
vi  avviò  l'esercito  in  tre  colonne.  Per  proteggere  il  fianco  sinistro 
nella  marcia  da  Villafranca  a  Salienze  dà  un  possibile  attacco 
partente  da  Goito  fece  un  distaccamento  composto  di  tutti  i 
settimi  squadroni  {trups)  di  dodici  reggimenti  cavalli,  circa  1200 
sciabole,  agli  ordini  del  Pàlffy  e  lo  mandò  a  sto rme^giare  fronte 
a  Goito.  I  francesi  non  si  mossero  e.  rimasero  inerti  anche  da- 
vanti al  passaggio  del  fiume,  di  modo  che  gli  squadroni  impe- 
riali esploranti  giunsero  senza  molestia  sino  a  Ponti  verso  Ovest, 
e  sino  a  Monzambano  verso  Sud.  Il  grosso  accampò  la  sera 
del  28  sul  Monte  Guardia,  a  Nord  diJlo  scolo  Redone. 

È  molto  difficile  spiegare  il  contegno  dei  gallo-ispani  se 
non  attribuendolo  al  disaccordo  che  regnava  tra  i  generali.  Pare 
che  il  Catinat  volesse  portarsi  dielro  all'  Ogli<>  per  coprire  il 
Milanese  e  gli  fu  anche  attribuita  l' intenzione  di  adescare  in 
certo  qual  modo  il  Principe  Eugenio  ad  entrare  nel  Bresciano, 
per  essere  sicuro  che  nulla  intraprenderebbe  contro  il  Reame 
di  Napoli.  Il  Consiglio  di  guerra  era  invece  di  parere  che  si 
impedissero  i  progressi  degli  imperiali  e  si  minacciasse  il  loro 
fianco  sinistro  per  rinserrarli  tra  il  Mincio  ed  il  lago  di  Garda. 
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Questo  partito  prevalse  ed  il  grosso  degli  alleali  marciò 
il  30  da  Groiti)  a  Volta,  coperto  dalle  truppe  che  già  erano  a 
Borghelto,  con  gli  avamposti  lungo  il  canale  Redone. 

Il  Principe  Eugenio,  assai  stupito  della  inazione  nemica,  te- 
mend)  un  tranello  stette  tutt  »  il  29  fermo  e  schierato  a  bat- 
taglia, alacremente  perlustrando. 

Il  Vaubonne  con  500  cavalli  venne  spiccato  in  ricognizione 
verso  Borghetto;  egli  sfondando  gli  avamposti  nemici  arrivò 
sino  alla  fanteria  del  duca  di  Sesto,  suscitandovi  lo  scompiglio. 
Uno  squadrone,  mentre  ciò  avveniva,  ripassava  il  Mincio  e  cor- 
reva sulla  sinistra  sino  oltre  Valeggio  a  Pozzolo,  d  nde  segnalò 
al  Principe  carreggio  nemico  in  marcia  verso  Volta.  Erano  le 
artiglierie  del  Gatinat,  partite  da  Goito  nel  pomeriggio  del  29, 
mentre  le  truppe  mossero  la  notte  dal  29  al  30. 

Rassicurato  il  Principe  Eugenio,  ma  non  ancora  chiara- 
mente edotto  delle  intenzioni  nemiche,  slette  fermo  anche  il  30, 
contentandosi  di  spingere  la  sua  cavalleria  esplorante  sino  alla 
linea  Castiglione,  Solferino,  Cavriana,  Borghetto,  Cominelle,  De- 
senzano,  sopra  un  arco  di  cerchio  di  circa  50  chilometri.  Ebbe 
la  conferma  che  gli  alleati  non  muovevano  né  da  Volta  né  da 
Borghetto.  Malgrado  il  vantaggio  di  una  tappa  che  il  principe 
aveva  sul  Catinai,  ad  evitare  che  questi  lo  addossasse  al  lago 
di  Garda,  decise  di  muoversi  verso  ovest.  Compiendo  questo 
spostamento  si  liberava  di  ogni  preoccupazione  per  le  retrovie, 
aprendosi  le  nuove  linee  di  rifornimento  delle  Giudicano. 

Il  31  luglio  il  Principe  marciò  sino  a  Desenzano  protetto 
sul  fianco  sinistro  da  grosse  pattuglie,  sostenute  da  interi  squa- 
droni, che  si  spinsero  oltre  Cavriana  e  Monzambano;  lo  segui- 
vano in  relroguardia  un  reggimento  di  fanti  e  due  di  cavalli, 
a  prolezione  del  traino  che  per  il  pessimo  stato  delle  strade 
procedeva  assai  a  rilento.  Lo  slesso  giorno  31  il  Catinai,  verso 
le  ore  16,  partiva  da  Volta  on  l'intenzione  di  giungere  a  Lo- 
nato  a  é^barrare  la  via  alTavversario,  che  credeva  ancora  ac- 
campato a  Monte  Guardia.  Ma  la  marcia  fu  eseguila  cosi  a 
rilento  che  all'alba  del  1®  agosto  (1)  era  giunto  appena  con  Tavan- 


(1)  In  questa  campagna  e  nelle  successive,  di  regola,  i  francesi  ese- 
guirono gli  spostamenli  con  marcie  notturne.  La  iniziavano  poco  prima 
del  tramonto,  la  interrompevano  con  un  lungo  alt  verso  la  mezzanotte 
per  giungere  alla  tappa  al  levar  del  sole.  11  Principe  Eugenio  invece 
marciava  di  buon  mattino,  gli  spostamenti  notturni  adottava  soltanto 
per  eseguir  sorprese. 
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guardia  a  Solferino  e  la  colonna  era  talmente  stanca  che  vi 
si  dovette  attendare.  Le  sue  ricognizioni  mal  dirette  e  tenute 
per  cosi  dire  al  guinzaglio  ritornavano  senza  aver  visto  mai 
nulla  e  solo  dalle  spie  il  Catinat  potè  conoscere  la  marcia  del 
Principe  a  Desenzano  il  31  e  da  questa  località  a  CJominello 
il  1®  agosto. 

Gli  Imperiali  non  facevano  mistero  delle  loro  intenzioni  di 
portarsi  in  Lombardia,  anzi  le  spie  lo  ripetevano  con  tanta  in- 
sistenza che  il  Catinat»  questa  volta  a  torto,  ne  insospetti,  te- 
mette di  un  tranello  e  d  ubitò  che  il  vero  obbiettivo  del  Prin- 
cipe fosse  invece  il  Mantovano. 

Bastò  una  scorreria  di  un  semplice  squadrone,  spedito  da 
Cominelle  ad  Acquafredda,  per  convincerlo  che  il  Principe  vol- 
geva a  Sud  e  che  in  quella  direzione  occorreva  portarsi  per 
salvare  la  situazione. 

(Continua), 

Eugenio  de  Rossi 

Capitano  dei  Bersaglieri. 
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della  cavalleria 


Allo  scopo  di  lasciare  ampia  libertà  di  scelta  circa  al  modo  di 
istruire  nella  tattica  le  varie  unità,  d  prevalso  il  principio  di  non  im- 
porre alcun  metodo  determinato  con  forma  regolamentare. 

Può  tuttavia  tornar  utile  di  avere  una  traccia  per  quelli  ufficiali 
ai  quali  gli  impegni  del  servizio  e  le  molte  occupazioni  non  permettono 
di  dedicarsi  a  speciali  studi  o  ricerche  e  tanto  meno  ad  una  compi- 
lazione. 

È  perciò  che  penso  di  presentare  ai  lettori  della  Rivista  alcuni 
appunti  da  me  raccolti  e  da  lunga  esperienza  provati. 


PARTE  I. 

Oeneralìtà  su  Ila  tattica  della  cavalleria  e  sul  suo  impiego 

nel  combattimento. 

Capo  I. 

Proprietà  speciali  dell'Arma  »  Confronti  ~  Bapidità 

Urto  —  Fuoco. 

La  velocità  che  la  cavalleria  ottiene  dal  cavallo,  le  dà  nel  combat- 
timento un  carattere  eminentemente  offensivo. 

L*urto  è  Tatto  risolutivo  della  cavalleria,  esso  manifestasi  mediante 
la  carica  che  può  definirsi  :  L'impiego  simultaneo  dei  principali  fot- 
Ufirx  di  forza.  Nel  calcolo  degli  elementi  di  forza  di  un  reparto  tattico 
meritano  speciale  considerazione  V  or  dine  e  il  numsro. 

Le  offese  che  tendono  a  battere  una  truppa  possono  essere  dirette 
ad  intaccare  o  Tuno  o  l'altro  di  questi  due  fattori,  o  tutti  e  due  ad 
un  tempo. 

2  —  Rivista  di  CataOena. 
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Il  fìioco  diminuisce  il  numero  e  non  sempre  riesce  ad  alterare  Tordine. 

L'urto  invece,  col  contatto  immediato,  scompiglia  Tordine  senza  re- 
care sempre  grave  danno  al  numero. 

Le  offese  delia  cavalleria  sono  di  regola  più  specialmente  dirette 
all'ordine  che  al  numero  deiravversario. 

La  rapidità,  che  permette  talvolta  la  sorpresa,  e  la  irraenza  degli 
attacchi  danno  inoltre  alla  cavallerìa  un  valore  morale  indipendente 
dai  danni  che  può  materialmente  causare. 

Una  ditlerenza  essenziale  fra  il  modo  di  combattere  della  caval- 
lerìa e  quello  delle  altre  armi  si  rileva  dalle  seguenti  considerazioni  : 

La  fanteria  offende  da  punti  Ussi  ed  in  condizioni  stabili,  essa  non 
viene  ad  immediato  contatto  coiravversario  se  non  quando  lo  crede 
opportuno. 

L*  artiglierìa  lancia  pure  le  proprie  offese  nelle  stesse  condizioni 
e  non  possiede  altro  modo  dì  combattere. 

La  cavalleria  invece  ordinariamente,  tanto  per  offendere,  quanto 
per  difendersi,  conviene  non  solo  si  muova,  ma  si  lanci  subitanea,  ten- 
tando prevenire  T  iniziativa  nemica. 

Ne  consegue  che  nella  preparazione  air  attacco  la  cavalleria  ha 
spesso  bisogno  della  cooperazione  delle  altre  armi. 

La  cavalleria  ha  per  altra  parte  maggior  facilità  delle  altre  armi 
nel  percorrere  differenti  spazi  in  tempi  eguali  ;  essa  può  quindi  divi- 
dersi al  punto  di  partenza,  percorrere  divisa  e  con  diversi  gradi  di  ve- 
locità Io  spazio  che  la  separa  dair  avversario  e  trovarsi  contempora- 
neamente su  uno  0  più  obbiettivi. 

Come  r  impiego  del  fuoco,  quello  delle  andature  del  cavallo  deve 
essere  disciplinato  e  retto  da  norme  imprescindibili  che  consentano, 
senza  spreco,  il  maggior  sviluppo  di  forze. 

L'arma  da  fuoco  dà  alla  cavalleria  una  relativa  potenza  difensiva 
o  resistenza  fissa,  la  cui  esplicazione  é  resa  possibile  dair  appiedamento. 

Tranne  in  quest'  ultimo  caso  gli  atti  tattici  d^la  cavalleria  non 
possono  e  non  devono  avere  altra  base  che  la  mobilità. 

E  per  ciò  cure  e  studi  speciali  richiederà  tutto  ciò  che  può  eserci- 
tare influenza  sulla  velocità  di  traslazione,  come  ad  esempio  :  le  anda- 
ture, le  evoluzioni,  il  passaggio  degli  ostacoli  d*  ogni  sorta,  V  allena- 
mento, r  affardellamento,  la  nutrizione,  la  ferratura,  la  stabulazione  ecc. 

Il  terreno  esercita  pure  la  sua  influenza  sulle  azioni  della  caval- 
lerìa, come  su  quelle  delle  altre  armi,  determinando  però  spesso  esigenze 
e  conclusioni  affatto  differenti. 


i 
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Cosi  ad  esempio  :  nella  scelta  di  una  posizione  non  dovrà  conside- 
rarsi come  buona  copritura  per  la  cavalleria  quella  che  non  va  unita 
a  facilità  ed  ampiezza  di  sbocco  ed  a  sufficiente  spazio  per  attaccare,  a/fin* 
che  l'ordine  non  venga  menomalo  durante  ravanzata  airattacco. 

Le  innovazioni  che  caratterizzano  fattuale  perìodo  militare  modi- 
ficarono radicalmente  il  materiale  delle  altre  Armi,  aumentandone  straor 
dinariamente  il  valore;  ciò  non  potè  avvenire  in  modo  eguale  per  la 
cavalleria,  ed  é  per  conseguenza  doppiamente  necessario  migliorarne 
il  materiale  e  Tistruzione,  oltre  che  impiegarla  nel  miglior  modo  pos- 
sibile. 

Nel  trattare  delle  norme  che  deve  seguire  quest'Arma  nel  combat- 
tere bisogna  per  altro  preventivamente  stabilire  che  lo  scopo  che  essa 
si  propone  non  differisce  da  quello  delle  altre  :  infliggere  cioè  il  mag- 
gior danno  possibile  alFav versarlo.  Occorre  poi  che  ognuno  di  noi  sia 
convinto  che  la  cavalleria  è  ancora  fornita  dei  mezzi  atti  a  raggiun- 
gere lo  scopo  suddetto. 

Capo  li. 

Combattimento. 
Considerazioni  generali. 

Il  modo  di  combattere  della  cavalleria  dev'essere  essenzialmente 
semplice. 

Questa  semplicità  di  azione  che  si  presenta  facile  in  teoria  non  Io 
é  sempre  alFatto  pratico. 

Intanto  la  cavalleria  non  può  dare  buoni  risultati  se  non  quando 
il  suo  modo  d'agire  ha  per  base  requisiti  e  condizioni  molteplici  che 
non  sempre  si  trovano  assieme,  quali  sarebbero  :  la  precisione,  Top- 
porluniià,  lo  slancio,  Tordine,  la  coesione,  Tistruzione,  Tammaestra- 
mento  ecc.  che  si  possono  riassumere  e  chiamare,  tutte  riunite,  la  po- 
tenza d'offesa. 

Le  altre  armi  cercano  ordinariamenle  le  condizioni  del  loro  impiego 
nello  stato  dell'avversario  che,  essendo  veduto  e  spesso  fermato  da  lon- 
tano, permette  loro  di  modificare  le  mosse  al  cambiarsi  della  situazione. 
La  cavalleria  invece  ha  condizioni  di  impiego  imprescindibili  in  se 
stessa,  ristrettissimi  limiti  di  manovra  improvvisa  e  veloce  ed  una  so- 
luzione nell'attacco  talmente  esclusiva  ed  assoluta  che  non  tollera  un 
istante  di  esitazione.  La  fanteria  e  l'artiglieria  possono  lottare,  la  ca- 
valleria, in  massima,  deve  decidere. 

L'urto  ha  per  iscopo  la  rotta  deirav versano  e  per  ottenerla  deve 
esplicarsi  in  date  favorevoli  condizioni;  esso  deve  opportunamente  es- 
sere preparato,  effettuato  col  massimo  slancio  e  validamente  sostenuto. 
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11  combaltimento  della  cavalleria  si  può  quindi  compendiare:  nella 
preparazione  alFurto  o  manovra,  nelPurto  stesso  e  suo  complemento» 
finalmente  nella  riparazione  di  un  insuccesso. 

Le  esigenze  imposte  dal  modo  col  quale  si  svolge  il  combatti- 
mento di  cavalleria  determinano  la  divisione  della  truppa  in  date  parti 
aventi  forza,  qualità  e  missioni  differenti. 

In  massima  la  prima  parte  é  destinata  alla  preparazione,  la  seconda 
airazione,  la  terza  air  incalzo. 

Periodo  d'aspettativa. 

La  preparazione  per  la  cavalleria  più  che  un  atto  del  combatti- 
mento, rappresenta  un  compito  da  soddisfarsi  anticipatamente  colla 
opportuna  disposizione  di  quei  mezzi  iniziali  di  manovra,  che  le  per* 
mettano  di  agire  in  condizioni  le  meno  gravose  possibili. 

La  mancanza  di  un  potente  mezzo  di  offesa  che  agisca  material- 
mente sulfavversario  mentre  ancora  è  lontano,  e  che  faciliti  per  ciò  e 
sostenga  la  preparazione  al  combattimento,  forza  la  cavalleria  ad  agire 
0  di  sorpresa,  dietro  istantanea  risoluzione,  o  con  tale  rapidità  e. su- 
periorità di  manovra  da  imporre  la  propria  volontà  airavversario. 

L'efficacia  delFazione  è  ordinariamente  per  la  cavalleria  in  ragione 
inversa  della  sua  durata,  per  ciò  le  varie  fasi  del  combattimento  che 
nelle  altre  armi  appaiono  chiaramente  delimitate  si  seguono  per  essa 
a  breve  intervallo  di  tempo,  e  si  decidono  presto. 

Da  tale  regola  fa  eccezione  il  periodo  delia  preparazione  che  si 
svolge  talvoUa  fuori  del  raggio  d'offesa  deirawersario. 

Nella  preparazione  il  periodo  di  aspettativa,  cui  sia  comandata  una 
parte  della  truppa,  può  prolungarsi  lungamente;  durante  lo  stesso  è 
quindi  importante  che  la  località  destinata  ad  accoglierla  sia  al  coperto 
dalle  offese  nemiche. 

Nel' complesso  della  preparazione  sono  compresi:  T esercizio  del 
comando,  la  disposizione  delle  varie  parti  nelle  quali  é  stata  divisa  la 
truppa,  la  indicazione  del  genere  e  la  direzione  deirattacco,  Tesplora- 
zione  e  la  marcia  verso  l'avversario. 

L'esercizio  del  comando  si  manifesta  prima  di  incominciare  1'  a- 
zìone:  per  mezzo  di  ordini  e  di  istruzioni  preventive;  durante  l'azione: 
per  mezzo  di  ordini  o  comandi  dati  e  portati  a  voce,  o  con  segnali  pre- 
stabiliti. 

È  però  bene  notare  che  le  attuali  condizioni  di  mobilità  e  di  fuoco 
rendono  ben  più  difficile  e  talvolta  impossibile  l'esercizio  del  comando 
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durante  Fazione;  perciò  il  comandante  in  capo  nella  massima  parte  dei 
casi,  fissati  chiaramente  i  vari  compiti  dei  comandanti  in  sottordine, 
dovrà  fare  grande  assegnamento  sulla  loro  intelligenza  ed  iniziativa. 

Prefissata,  regolamentare  ed  abituale  dovrà  essere  parimenti  la 
disposizione  dei  vari  reparti  sul  campo  deirazione  ;  la  cavalleria  deve 
sapersi  collocare,  muovere  ed  agire  dietro  norme  conosciute  da  tutti 
e  nelle  quali  sia  sperimentata. 

Questo  carattere,  a  mio  credere  d  bene  rivestano,  anche  le  norme  che 
regolano  le  evoluzioni  dei  grossi  reparti  di  cavalleria  ed  i  varii  attacchi . 

Mi  è  noto  come  un  tale  parere  non  sia  oggigiorno  da  tutti  diviso 
e  vi  sia  chi  opini  favorevolmente  per  una  completa  libertà  d*  azione 
dei  comandanti  in  sottordine;  ciò  non  ostante  io  preferisco  ad  una 
sconfinata  indipendenza  una  logica  ed  elastica  regolarizzazione,  che  lasci 
un  giusto  campo  libero  alla  iniziativa,  ma  sappia  mantenere  T assieme 
*  dei  varii  reparti  x)erchè  uniti  concorrano  ad  ottenere  lo  scopo  comune. 

La  posizione  di  un  reparto  di  cavalleria,  cioè  il  punto  di  partenza 
deir  offesa,  può  essergli  imposto  dalle  condizioni  nelle  quali  sì  trova, 
oppure  può  essere  scelto. 

11  primo  caso  si  avrà  quando  un  reparto,  agendo  isolato,  s' incon- 
trerà d*  un  tratto  coli*  avversario  ;  in  tale  stato  di  cose  la  posizione  6 
quella  che  si  ha  in  quel  momento.  Di  questa  posizione  bisognerà  ser- 
virsene disposti  a  valersi  dei  vantaggi  che  essa  presenta,  come  a  su- 
birne le  difficoltà. 

11  secondo  caso  è  dato  quando  un  corpo  di  cavalleria  agendo  con 
altre  armi  che  si  incarichino  della  preparazione,  oppure  trovandosi  ap- 
poggiato dair  azióne  di  altre  truppe  a  cavallo  od  appiedate  che  ritar- 
dino quella  deir  avversario,  ha  tempo  di  scegliersi  la  posizione  da  cui 
muovere  air  offesa.  Questa  scelta,  se  basata  su  criteri  tattici  conosciuti, 
sarà  tale  da  facilitare  e  favorire  razione  che  si  sta  per  intraprendere. 

A  seconda  del  terreno  la  posizione  da  scegliersi  nel  periodo  di  pre- 
parazione dovrà  di  tanto  distare  dal  nemico  da  non  subire  gli  effetti 
del  suo  fhoco;  dovrà  avere  tale  intervallo  dalle  altre  truppe  del  pro- 
prio partito  da  non  incagliarne  la  manovra;  dovrà  finalmente  trovarsi 
in  condizioni  tali  di  abocco,  di  direzione  e  di  manovra  da  potere  fin 
dal  principio  sottrarsi  alle  offese  più  efficaci  e  minacciare  le  parti  de- 
boli del  nemico,  i  fianchi  e  le  spalle. 

La  disposizione  delle  varie  parti  nelle  quali  deve  essere  divisa  la 
truppa  vien  data,  in  tesi  generale,  dal  regolamento  d'esercizi  e  di  evo- 
luzioni. Fa  parte  delTammaestramento  tattico  la  pratica  applicazione  di 
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queste  norme  e  l*addestrarsi  a  soddisfare  alle  esigenze  che  si  possono 
presentare  nei  vari  casi  speciali. 

La  direzione  dell'attacco  deve  preferìbilmente  tendere  al  fianco  e 
alle  spalle  deirav versano;  a  meno  di  avere  una  superiorità  ingente  di 
forze  che  permetta  ravvolgimento  per  le  ali  sarà  spesso  utile  fingere 
fin  dal  principio  Tattacco  frontale  e,  mediante  abile  e  rapida  manovra, 
prendere  una  direzione  d*attacco  obliqua  alla  fronte  deiravversario. 

L'attacco  della  cavalleria  dovendo  spostarsi  il  meno  possibile  dalla 
linea  retta,  il  punto  di  partenza  di  una  carica  avrà  una  importanza  vi- 
tale suiresito  della  stessa. 

La  qualità  e  condizioni  proprie  dello  avversario  e  quelle  del  ter- 
reno influiscono  nel  determinare  la  Ironie  d'attacco  e  se  sia  da  prefe- 
rirsi l'ordine  chiuso  o  quello  diradato.  Fazione  simultanea  o  successiva. 
L'esplorazione  che  precede  immediatamente  il  combattimento  li- 
miterà la  sua  azione  al  campo  tattico,  ma  dovrà  essere  tale  da  indi- 
care chiaramente  ove  trovasi  l'avversario  e  segnare  la  strada  dell'urto. 
Le  accidentalità  più  rilevanti  del  terreno  che  possono  avere  una  in- 
fluenza suU'avanzare  verranno  pure  segnalate. 

L'esplorazione  di  cui  tratto  va  distinta  da  quella  che  h^  carattere 
strategico,  ossia  dall'avanscoperta.  Una  esplorazione  tattica  troppo  par- 
ticolareggiata, a  danno  della  rapidità  e  della  sorpresa,  può  avere  una 
influenza  nocevole  suirazione  risolutiva. 

Quando  un  corpo  di  cavalleria  conosce  la  posizione  dell'avversario  e 
fii  é  assicurato  tanto  spazio  davanti  a  so  da  poter  giungere  su  di  lui, 
sa  quanto  gli  occorre  per  operare. 

Come  tutte  le  altre  operazioni  di  guerra  l'esplorazione  tattica  è 
subordinata  al  terreno.  Talvolta  il  comandante  stesso  potrà  personal- 
mente eseguirla  col  suo  sguardo,  più  sovente  si  spediranno  alcune 
piccole  pattuglie  comandate  da  ufilciali  o  sottufilciali. 

Queste  pattuglie  non  si  scosteranno  dalla  truppa  al  di  là  della  git- 
tata del  fucile  di  fanterìa  e  procederanno  caute  e  coperte  per  quanto 
possono  onde  non  prevenire  l'avversario  della  presenza  del  reparto  dal 
quale  dipendono. 

Qualora  poi  la  cavalleria  agisca  di   concerto  colle  altre  armi  ed 
•abbia  già  il  campo  preparato  all'offesa,  non  ha  che  da  marciare  dritta 
allo  scopo. 

Le  formazioni  che  più  si  confanno  al  perìodo  di  preparazione  sono: 
la  massa,  la  colt^nna  doppia,  quella  di  plotoni,  la  linea  di  colonne  e 
quella  a  scaglioni. 

Una  scrìa  diflicoltà  per  la  cavallerìa  è  lo  spiegamento;  se  per 
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parte  Tasdre  della  linea  spiegata  per  il  maggior  tempo  possibile  pre- 
senta dei  vantaggi  e,  massimo  fra  questi,  quello  di  potersi  lanciare 
immediatamente  sul  nemico,  per  Tal  tra  é  innegabile  che  l'impiego  di 
tale  formazione  nel  periodo  preparatorio  non  è  scevro  d*i  neon  venienti. 
Capitali  fì*a  questi  sono  i  seguenti  : 

a)  in  terreni  accidentati  con  iVonte  estesa  ed  andatura  veloce  la 
linea  spiegala  è  faticosa  e  riesce  difficile  mantenervi  ordinata  la  truppa; 

b)  i  cambiamenti  di  fronte  non  hanno  la  scioltezza  e  la  flessibi- 
lità necessaria  per  poter  fronteggiare  con  facilità  Tawersario. 

Come  criterio  fondamentale  onde  stabilire  nel  periodo  di  prepa- 
razione i  limiti  di  profondità  delle  varie  colonne,  le  distanze  e  gli  inter- 
valli che  dovranno  esistere  fì*a  di  esse,  e  le  andature  che  saranno  da 
preferirsi,  il  con>andante  avrà  in  mente  che  i  varìi  reparti  devono  tutti 
possibilmente  concorrere  alFazione  a  pochi  istanti  di  difTerenza  e  che 
Farrìvare  con  alcuni  di  rilardo  annulla  spesso  Tefficacia  del  concorso. 

Periodo  d* avvicinamento. 

Il  periodo  di  avvicinamento  incomincia  da  queir  istante  in  cui  un 
corpo  di  cavalleria  preceduto  dalle  esplorazioni  od  avutone  i  rapporti, 
muove  dalla  posizione  prescelta,  e,  nella  formazione  adottata,  inizia  la 
sua  marcia  contro  Tavversario. 

Forme  di  avvicinamento  saranno:  la  linea  di  colonna  in  linea  od 
a  scaglioni,  la  colonna  doppia,  quella  di  plotoni  per  i  reparti  minori; 
potrà  talvolta  essere  utile  anche  ravvicinarsi  a  scaglioni  spiegati. 

Periodo  d'azione. 

Giunto  il  periodo  di  azione  la  forma  richiesta  è  la  linea  spiegata. 

Come  già  notammo  tale  ordine  presenta  difficoltà  di  maneggio  nei 
cambiamenti  di  direzione  e  di  firante.  LMmportanza  di  tale  difficoltà  è 
in  ragione  diretta  delia  estensione  della  fronte  stessa. 

Ciò  posto,  per  evitare  le  conseguenze  di  una  ih)nte  troppo  estesa, 
presentandosi  un  avversario  che  abbia  su  di  noi  la  superiorità  del  nu- 
mero od  acquistasse  quella  di  manovra,  altro  non  ci  resta  che  rom- 
pere la  nostra  fronte  troppo  ampia  ed  affidare  alle  varie  parti  nelle 
quali  fu  scissa  un  compito  parziale  con  speciali  indirizzi  d'attacco  con- 
correnti. 

CoU'ordine  a  scaglioni  o  schiere  viene  per  l'appunto  teoricamente 
predisposto  quanto  forzatamente  ci  verrebbe  imposto  da  un  abile  av- 
versario nel  campo  tattico. 

Due  sono  quindi  gli  ordini  del  periodo  d'azione:  la  linea  spiegata 
continua  e  quella  spezzata  od  a  scaglioni.  Di  questi  il  primo  potrà  an- 
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che  vantaggiosameDte  considerarsi  divìso,  o  effettivamente  scinderai 
negli  ultimi  istanti  in  due  parti. 

In  questo  caso  il  compito  della  prima  parte  è  Turto  in  modo  as- 
soluto ed  immediato,  quello  invece  della  seconda,  avendo  pur  sempre 

10  stesso  scopo,  può  essere,  mediante  rapido  obliquare,  il  prolunga- 
mento della  fronte  della  prima,  l'avvolgere  o  spuntare  Tala  avversa- 
ria, rimpedire  Tavviluppamento  della  propria  o  il  parare  ad  impre- 
vedulo  rincalzo.  Con  ciò  non  devesi  intendere  che  le  due  parti  del 
primo  scaglione  sieno  sostanzialmente  separate  perocché  la  loro  azione 
dovrà  svolgersi  sullo  stesso  campo  e  nella  stessa  unità  di  tempo. 

Col  procedere  dell'azione  segue  ordinariamente  Tintervento  del  se- 
condo scaglione  e  della  riserva.  Il  secondo  scaglione  può  intervenire: 
per  opporsi  ad  un  nuovo  attacco  diverso  da  quello  già  diretto  al  primo, 
per  rintuzzare  un  vantaggio  ottenuto  dairavversario,  per  completare 
un  successo,  o  per  altri  molteplici  obbiettivi. 

La  missione  della  riserva  è  determinata  dairandamento  della  lotta. 

11  suo  intervento  è  spesso  decisivo  ;  essa  punta  se  le  è  possibile  nella 
profondità  od  alle  spalle  deiravversario  e  si  getta  sulla  riserva  ne- 
mica. 

Le  regole  dMmpiego  della  riserva  variano  totalmente  a  seconda 
degli  eventi  fortunati  o  meno  degli  altri  scaglioni.  Dalle  doti  perso- 
nali del  comandante  e  specialmente  dal  suo  tatto  di  opportunità  di- 
penderà, in  gran  parte,  Tutilità  dell'entrata  in  azione  della  riserva. 

Alla  sicurezza  dei  fianchi  non  appoggiati  ad  ostacoli  naturali  ed  a 
parare  gli  aggiramenti  da  tergo  saranno  destinati  speciali  reparti  di 
sufficiente  forza,  affinchè  gli  scaglioni  destinati  all'urto  non  sieno  di- 
stratti dal  proprio  obbiettivo. 

Le  difficoltà  che  un  comandante  di  cavalleria  incontra  durante  il 
periodo  di  azione  nello  esercizio  del  suo  comando,  per  1*  impossibilità 
nella  quale  spesso  si  trova  di  comunicare  colla  voce  e  coi  segnali  di 
tromba  la  propria  volontà,  rendono  necessario  l'uso  di  rapidi  segni  visi- 
bili, un  perfetto  accordo  prestabilito  fra  i  vari!  capi  ed  una  relativa 
libertà  d'azione  per  quelli  in  sottordine. 

Tale  libertà  d'azione  conviene  per  altro  sia  moderata  da  prescri- 
zioni regolamentari  preventivamente  note  e  consacrate  dall'esperienza 
affinchè  le  varie  unità  si  trovino  sempre  nelle  volute  condizioni  di  forza, 
di  dimensioni,  di  collegamento  e  di  distanza;  sia  infine  tolto  il  perì- 
colo che  la  truppa  sfugga  di  mano  correndo  ad  una  azione  disordinata 
nel  momento  più  serio  e  più  interessante  della  lotta. 
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L'estensione  della  fronte  adottata  suggerirà  a  quale  distanza  dal 
nemico  debbasì  compiere  lo  spiegamento  per  procedere  all'attacco;  non 
dovrà,  in  ogni  caso,  essere  minore  della  estensione  della  fronte  stessa 
per  dar  tempo  a  possibili  cambiamenti  nella  direzione  deiroffesa. 

Una  linea  spiegata  continua  e  molto  estesa  ha  i  cambiamenti  di 
fronte  diagonali  lenti  e  faticosi  e,  stante  Tampio  arco  di  circolo  che  deve 
percorrere  Pala  marciante,  non  può  eseguirli  che  a  perno  fisso;  gli 
attacchi  di  fianco,  gli  aggiramenti  del Pav versarlo  e  perfino  lo  spuntarne 
un'ala  diventano  perciò  presso  che  impossibili.  Non  occorre  osservare 
che  1  cambiamenti  di  fronte  ad  angolo  retto,  imposti,  sono  da  conside- 
rarsi, per  detto  ordine,  come  un  rovescio.  Quindi  lo  spezzare  una  estesa 
fronte  è  per  la  cavalleria  una  necessità. 

Dalla  interruzione  della  linea  spiegata  si  ottiene  quella  a  scaglioni 
che  presenta  i  seguenti  vantaggi  :  nessun  obbligo  di  azione  generale,  le 
varie  parli  possono  essere  successivamente  impiegate  ed  a  tempo  op- 
portuno, facilità  di  cambiare  di  fronte  diagonalmente  verso  il  lato  interno, 
libertà  di  scelta  del  punto  d'attacco  in  ogni  reparto,  difesa  reciproca 
dei  fianchi  e  delle  spalle,  possibilità  di  spiegarsi  fì*ontalmente  senza 
bisogno  di  spostamento  laterale. 

Le  regole  dì  attacco  per  gli  scaglioni  sono  le  stesse  che  vigono  per 
la  linea  spiegata,  tenuto  però  calcolo  delle  differenti  distanze  a  cui  si 
trovano  i  varii  riparti. 

La  parte  più  debole  della  linea  a  scaglioni  essendo  quella  più  vicina 
all'avversario,  sarà  provvido  rinforzarla  in  modo  da  avere  almeno  nel 
primo  urto  superiorità  numerica. 

Stante  lo  slato  di  relativa  debolezza  del  lato  esterno  di  una  for- 
mazione a  scaglioni,  sarà  vantaggioso  mettere  e  mantenere  l'avversario 
nello  spazio  interno  molto  atto  all'offesa. 

La  successività  d'entrata  in  azione  dei  reparti  componenti  una  linea 
a  scaglioni  e  la  distanza  che  passa  fra  di  essi,  ammette  l'attacco  in  dif- 
ferenti direzioni  a  seconda  della  opportunità.  Così  ad  esempio,  nel  mentre 
i  primi  reparti  caricheranno  diagonalmente,  altri  potranno  lanciarsi  in 
direzione  perpendicolare  alla  fronte  sopra  forze  avversarie  successiva- 
mente intervenute. 

Stante  il  mutuo  soccorso  che  possono  prestarsi  ì  varii  reparti  della 
linea  a  scaglioni,  essa  ammette,  entro  certi  limiti,  e  con  minor  peri- 
colo che  nella  linea  spiegata,  gli  spostamenti  laterali,  che,  eseguiti  suc- 
cessivamente, sono  talvolta  molto  vantaggiosi  nel  periodo  di  avvici- 
namento. Tali  spostamenti  servono  a  mantenere   Tav versarlo  entro  il 
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campo  utile  della  nostra  offesa  e  ad  impedirgli  di  prendere  un  órdine 
parallelo  al  nostro. 

La  cavalleria  può  attaccare  in  ordine  chiuso  od  a  stormi. 

Neirordine  chiuso  le  dimensioni  delle  f^'^nti  e  delle  profondità  sono 
nettamente  determinate,  la  truppa  è  sotto  mano,  il  comando  può  eser- 
citarsi con  efficacia  tino  airullimo  momento,  le  evoluzioni,  entro  certi 
limiti,  sono  ancora  possibili,  Fazione  è  più  unita  e  compatta. 

L'impiego  degli  stormi  é  casuale,  è  più  adatto  ai  piccoli  reparti, 
talvolta  può  essere  vantaggioso,  taPaltra  è  necessario  od  imposto  ;  in 
massima  dovrà  svolgersi  ex  abrupto,  senza  formare  prima  la  linea 
spiegata.  Lo  stormo  soffre  meno  delle  offese  dell'avversario,  ma  pos- 
siede minore  potenza  d'urto,  le  sue  dimensioni  sono  variabili,  il  co- 
mando è  suddiviso,  Tunità  d'azione  difficile  ad  ottenersi,  le  evoluzioni 
anche  rudimentali  quasi  impossibili. 

Nelle  succedentisi  fasi  del  periodo  d'azione  meritano  particolare 
esame:  il  risultato  dell'urto  dei  due  primi  scaglioni,  l'intervento  della 
riserva,  la  raccolta,  l'inseguimento  e  la  ritirata. 

Più  che  la  lotta  materiale  è  di  somma  influenza  pel  risultato  dei 
primo  urlo  la  direzione  che  gli  venne  data  ed  il  modo  col  quale  venne 
condotto  ;  talvolta  vero  urto  non  succede  nemmeno,  ed  un  momenta- 
neo stato  di  debolezza  o  di  esitazione  decide  tosto  in  danno  di  una 
delle  parti,  animando  l'altra  alio  inseguimento.  Sia  nell'una  contingenza 
che  nell'altra  diventa  da  questo  momento  necessario  T  intervento  del 
secondo  scaglione  e  della  riserva  le  cui  norme  d'impiego  sono  date  a 
grandi  (ratti  in  tutti  i  regolamenti  delle  varie  cavallerie,  da  speciali 

prescrizioni. 

Periodo  della  raccolta. 

La  raccolta  meglio  riuscirà  se  fatta  sul  posto  od  avanti  anzi  che 
indietro  del  punto  dove  avvenne  l'urto.  Se  forzatamente  dovrà  essere 
eseguita  indietro,  essa  verrà  fatta  sotto  la  protezione  della  riserva  od 
almeno  di  una  parte  di  essa,  che  in  questo  momento  avrà  raggiunto 
la  truppa  che  ha  caricato. 

A  quella  parte  della  riserva  cui  ò  affidato  il  compito  di  proteg- 
gere una  raccolta  indietro  converrà  portarsi  rapidamente  airaltezza 
della  truppa  che  ha  caricato,  porsi  al  suo  fianco  e  minacciare  od  of- 
fendere quella  dell'avversario. 

L'altra  parte  della  riserva  sarà  destinata  a  tenere  in  soggezione, 
attirare  a  so  e  caricare  le  riserve  nemiche. 

In  questo  momento  l'esercizio  del  c(Hnando  dovrà  manifòstarsi  in 
tutta  la  sua  forza  e  con  tutti  i  suoi  mezzi. 
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Periodo  dell'inseguimento. 

L*ioseguimenlo,  qualora  eseguito  dalla  stessa  truppa  che  ha  caricato» 
deve  essere  preceduto  da  un  rapido  studio  di  preparazione  e  dì 
riordinamento. 

Se  effettuato  per  opera  di  una  parte  della  riserva,  il  comandante 
la  stessa  dovrà  farsi  un  pronto  concetto  delle  condizioni  dell'avversario 
e  puntare  arditamente  sull'obbiettivo  prescelto,  prendendo  anche  per- 
sonalmente l'iniziativa  se  Io  crede  utile. 

Sia  nell'un  caso  che  nell'altro  non  dovrà  impegnarsi  Tintera  forza 
ed  occorrerà  sempre  di  farsi  precedere  da  grosse  pattuglie  incaricate 
di  una  rapida  esplorazione  che  tolga  la  possibilità  di  un  agguato. 

Periodo  della  ritirata. 

La  ritirata  della  cavalleria  deve  essere  individuale  e  veloce  ma 
deve  eseguirsi  col  massimo  ordine  ;  ad  ogni  cavaliere  dovrà  essere  im- 
posto dì  non  perdere  mai  di  vista  il  proprio  capo  e  di  trovarsi  pronto 
ad  eseguire  i  suoi  comandi  e  ad  ubbidire  ai  suoi  cenni. 

All'alt  s'intenderà  sempre  debba  seguire  il  far  fronte  al  nemico  ed 
il  rapido  riordinarsi. 

Andature. 

Gran  cura  si  dovrà  avere  affinchè  la  cadenza  delle  varie  an- 
dature sia  esattamente  osservata  e  diventi  abituale.  Non  si  dovrà 
far  uso  in  un  periodo  della  andatura  destinata  ad  un  altro.  La  ca- 
vallerìa deve  bensì  percorrere  con  velocità  gli  spazi  battuti,  ma  du- 
rante il  periodo  d*avvicinamento  sarebbe  un  errore  il  lanciarla  ad  una 
corsa  sfrenata  che  la  sottragga  all'esercizio  del  comando  e  che  le  tolga 
la  possibilità  di  manovrare  ;  l'ordine  e  la  compattezza  ne  soffrirebbero. 
La  carriera  è  riservata  al  solo  periodo  d'azione. 

(Continua). 

Stefano  Majnoni  d'  Intignano 

Maggior  Generale  di  Cavalleria. 
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IVET.TiA    OUERRA.   I>I   MOIVTAONj^. 


Gli  intelligenti  in  materia  non  escludono  punto  oggidì  Tim- 
piego  in  montagna  di  riparti  di  cavalleria  nella  guerra  guerreg- 
giata, specialmente  valendosi  di  essi  nel  servizio  di  corrispon- 
denza sulle  strade  principali  e  su  quelle  ancora  percorribili  in 
buone  condizioni  da  quest'arma. 

Anzi  in  Francia,  in  Austria  ed  in  Italia  si  fanno  eseguire  an- 
nualmente in  montagna  esercitazioni  ed  escursioni  da  parte  di 
speciali  riparti  di  cavalleria  allo  scopo  di  allenarli  e  addestrarli 
agli  speciali  servizi  a  cui  essi  possono  essere  destinati  in  una 
guerra  combattuta  tra  monti. 

Mi  é  nato  perciò  il  desiderio  di  studiare  il  problema  sotto 
alcuni  punti  di  vista  che  a  me,  alpino,  sembrano  d^ni  di  attento 
esame  e  di  esporre  le  mie  idee  in  queste  poche  pagine. 


Innanzi  tutto  occorre  esaminare  come  e  in  quale  misura  si 
possono  impiegare  questi  riparti  di  cavalleria. 

Se  si  dà  un'occhiata  alla  struttura  di  molte  delle  nostre  zone 
alpine  d'alta  montagna,  si  trova  che  di  terreni  percorribili  a  ri- 
parti di  cavallerìa  ardita  ve  ne  sono  parecchi;  cioè  si  trovano 
zone  percorse  ed  attraversate  da  strade  sulle  quali  può  il  cavallo 
andare  senza  incontrane  serie  difficoltà. 

Sotto  questo -solo  punto  di  vista  si  potrebbe  quindi  pensare 
ad  un  largo  impiego  di  riparti  di  cavalleria  nel  servizio  d'esser* 
vazione,  d'informazione  e  di  trasmissione  delle  notizie  verso  il 
nostro  confine  alpino;  tanto  più  se  si  tenga  presente  che  non  è 
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raro  il  caso,  per  il  primo  servizio»  di  trovare  in  montagna  punti 
dai  quali  si  può  abbracciare  colla  vista  vasto  spazio  di  terreno, 
impiegando  cosi  poca  truppa  in  un  terreno  e  in  un  servizio  che 
affatica  molto,  e  dove  ci  vuol  molto  tempo,  generalmente,  per 
forvi  giungere  fanteria. 

Ma  se  effettivamente  si  lianno  strade  per  le  quali  pochi  e 
arditi  cavalieri,  montati  su  cavalli  atti  alla  montagna,  possono 
spìngersi  fino  a  località  pur  elevate  e  opportune  per  impiantarvi 
un  tale  servizio,  vi  è  il  fatto  delle  gravi  difficoltà  che  essi  incon- 
trerebl^ero  per  trasmettere  le  notizie,  le  quali  vengono  a  distrug- 
gere completamente  quel  primo  vantaggio;  perchè  mentre  un 
alpino,  o  qualsiasi  altro  soldato  di  fanteria,  per  la  linea  di  massima 
pendenza  trova  modo  in  un  subito  di  recapitare  qualsiasi  tele- 
gramma, un  cavaliere  deve  quasi  sempre  s^uire  la  strada  che 
ha  percorso  all'andata,  difficilmente  un'altra,  e  deve  perciò  p^.r- 
dere  molto  tempo  a  cagione  specialmente  del  pendio. 

Inoltre:  sebbene  le  pattuglie  in  osservazione  avanzata  non 
abbiano  e  non  possano  avelie  generalmente  il  compito  di  com- 
battere e  di  opporre  resistenza  all'avanzarsi  del  nemico,  possono 
tuttavia,  in  condizioni  particolari  di  luogo  e  di  tempo,  tentare 
qualche  cosa  in  quel  senso.  Riparti  di  cavalleria  non  possono  ciò 
fare,  perchè  non  saranno  poi  in  condizioni  di  ritirarsi  a  tempo, 
se  obbligativi,  e  non  possono  ad  ogni  modo  valersi  di  tutte  le 
sinuosità  del  terreno  per  sottrarsi  prontamente  al  contatto  diretto 
del  nemico,  pur  continuando  nella  vigilanza. 

Di  notte  poi  occorre  spesso  di  doversi  spostare  in  altre  loca- 
lità diverse  da  quelle  designate  per  l'osservazione  diurna,  e  le 
pattuglie  di  cavalleria  non  possono  ciò  fare  a  qualunque  ora, 
con  qualsivoglia  tempo,  andando  dovunque  vanno  due  alpini  o 
due  altri  fantaccini.  C  è  il  cavallo  insomma  che  per  mille  ragioni 
varie  impiccia  sempre. 

Per  cui  sotto  questo  altro  aspetto  bisogna  ridurre  già  dì 
molto  il  limite  estremo  fino  al  quale  potrebbero  essere  pure 
impiegati  utilmente  questi  riparti  di  cavallerìa. 

Sotto  il  punto  di  vista  del  loro  impiego  nel  servizio  d' esplo- 
razione anche  sulle  rotabili  principali,   come  ad  esempio  sulle 
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strade  del  Moncenisio,  del  Monginevra,  dell'Argenterà,  del  colle 
di  Tenda  ecc.,  trovo  che  sono  poco  utilmente  adoperabili,  perchè 
essi  mancano  di  una  essenziale  facoltà,  quella  cioè  dì  potere 
fìancheggiare  le  colonne.  Ora:  in  montagna  importa  assai  di 
guardarsi  sui  fianchi.  Se  s'inviano  reparti  di  alpini  o  di  altra 
fanterìa  sui  fianchi,  tanto  vale  mandarli  anche  per  la  strada, 
sulla  fronte,  facendoli  precedere,  come  si  usa,  di  qualche  ora  la 
testa  della  colonna.  Un  riparto  di  cavalleria  che  debba  prece- 
dere l'avanzata  di  una  colonna  su  una  di  queste  rotabili,  o  car- 
rareccia di  montagna,  che  si  sviluppa  lungo  una  valle  oscura,  a 
pareti  impervie  ogni  tanto,  e  con  andamento  assai  tortuoso,  o  è 
obbligato  ad  avanzare  con  molta  preoccupazione  e  a  perdere 
molto  tempo,  oppure  è  costretto  a  gittarsi  all'avventura  contro 
r  ignoto.  L'un  caso  e  l'altro  daranno  sempre  molto  da  pensare; 
il  primo  perchè  toglie  all'arma  la  sua  caratteristica  essenziale 
che  è  la  velocità,  il  secondo  perchè  lascia  incerti  sui  frutti  che 
si  possono  ricavare  da  tale  suo  impiego  ;  e  dovendo  sempre,  per 
ragione  di  convenienza,  ricorrere  alla  feinteria,  tanto  vale  rinun- 
ziare alla  cavalleria. 

Può  nascere  il  dubbio  in  qualcuno,  malgrado  quanto  ho 
detto  fin  qui,  che  da  questi  riparti  di  cavalleria  si  possono  tutta- 
via avere  grandi  vantaggi,  specialmente  nei  primissimi  tempi 
della  mobilitazione,  prendendo  per  base  la  superiore  loro  velo- 
cità per  rispetto  a  quella  delle  fanterie  che  per  prime  sono  de- 
stinate ad  operare  nella  zona  avanzata  e  che  non  sono  di  pre- 
sidio stabile  nell'  interno  delle  valli  o  nei  forti  di  sbarramento, 
per  lanciarli  specialmente  in  quelle  valli  dove  non  c'è  ferrovìa 
che  trasporti  rapidamente  i  riparti  di  fanteria. 

Come  dato  di  fatto  è  indubitato  che  la  presenza  di  qualche 
riparto  di  cavalleria  nell'interno  di  quelle  valli  dove  non  sono 
truppe  di  presidio  in  permanenza,  può  valere  a  lasciare  in  dubbio 
il  nemico  su  quanto  possa  esservi  dislocato  dietro.  Cito  ad  esem- 
pio le  valli  del  Po,  della  Vraita  e  della  Maira,  percorse  per  ben 
due  terzi  e  più  del  loro  sviluppo  da  buone  strade  atte  al  tran- 
sito di  cavalleria  addestrata,  anche  nella  cattiva  stagione;  valli 
che,  come  ognuno  sa,  per  nove  mesi  dell'anno  non  vedono  un 
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riparto  qualsiasi  di  truppa,  salvo  durante  il  brevissimo  periodò 
delle  escursioni  invernali,  durante  le  quali  sono  visitate  alla 
svelta  dagli  alpini. 

Ma  alla  realizzazione  immediata  di  un  tale  vantaggio  si  op- 
pone quasi  sempre  la  distanza,  abbastanza  sentita  anche  per  la 
cavalleria,  che  separa  il  punto  in  cui  si  trovano  di  guarnigione 
i  reggimenti  di  cavalleria  dislocati  verso  la  frontiera  occidentale 
dai  punti  estremi  posti  neirinterno  delle  valli  a  cui  potrebbero 
arrivare,  la  quale,  salvo  per  qualche  valle,  porta  sempre  ad  una 
buonissima  giornata  di  marcia,  se  non  a  due. 

Se  si  considera  poi  ancora  la  questione  dal  punto  dì  vista  delie 
zone  più  minacciate,  noi  troviamo  che  questi  riparti  di  cavalleria 
potrebbero  essere  disponìbili  solo  il  secondo  o  terzo  giorno,  men- 
tre, dove  c'è  ferrovia,  come  nella  Dora  Riparia  ad  esempio,  pos- 
siamo in  una  sola  giornata  sbarcare  a  Susa,  a  Oulx,  a  Bardonecchia 
più  battaglioni  ed  anche  qualche  batteria  d'artiglieria. 

In  conseguenza  anche  dal  punto  di  vista  della  velocità,  pur 
rimanendo  in  un  ordine  d'idee  restrittivo  circa  l'impiego  della 
cavalleria  nel  servizio  d'osservazione  e  d'informazione  in  monta- 
gna, troviamo  che  sarebbe  necessario  almeno  di  addivenire  ad 
una  dislocazione  più  avanzata  de'  riparti  di  tale  arma,  ciò  che 
nelle  nostre  valli  alpine  darebbe  luogo  ad  altri  inconvenienti. 

Ciò  nondimeno  là  dove  non  vi  è  ferrovia,  e  non  si  hanno 
distaccamenti  di  fanteria  in  permanenza  nell'interno  delle  valli, 
il  vantaggio  che  si  può  ottenere  dalla  superiore  velocità  della 
cavalleria  sussiste  sempre,  ed  è  pur  tale  da  giustificare  la  cura 
dispiegata  nel  dare  loro  un  addestramento  particolare,  giacché 
in  sostanza  dal  punto  a  cui  potranno  arrivare,  infino  alla  sede 
del  più  grosso  comando  da  cui  dipenderanno,  potranno  disimpe- 
gnare un  primo  sommario  servizio  di  osservazione,  d' informa- 
zione e,  se  occorre,  di  corrispondenza,  anche  mantenendosi  sola- 
mente nei  punti  principali  di  comunicazione. 

Da  quanto  abbiamo  detto  fin  qui  si  scorge  tuttavia  come  i 
compiti  che  possono  essere  assegnati  a  questi  riparti  di  caval- 
leria debbano  essere  contenuti  in  modesti  limiti. 
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È  chiaro  che  volendo  determinare  il  servìzio  essenziale  al  quale 
potrebbero  propriamente  essere  addetti  questi  riparti  di  caval- 
leria, la  questione  va  ripoi*tata  nei  fissare  per  ogni  zona  alpina  i 
tratti  delle  strade  che,  in  alta  montagna»  sono  percorribili  sempre 
a  veloce  andatura  dalla  cavalleria. 

Ciò,  per  quanto  si  abbiano  già  molti  dati  al  riguardo,  potrà 
essere  meglio  determinato  dopo  che  questi  riparti  di  cavalleria 
avranno  fatto  una  serie  di  escursioni  in  montagna,  e  i  cavalli 
saranno  stati  bene  allenati,  potendosi  dare  il  caso  che  possano 
essere  percorse  strade,  che  per  la  loro  importanza  militare,  con 
pochi  lavori,  rendano  facile  il  servizio  speciale  di  quest'  arma  in 
montagna. 

P^otremo  allora  avere  su  di  una  carta,  per  ogni  zona,  segnati 
due  limiti  estremi:  uno  delle  pattuglie  d* esplorazione  e  d'osser- 
vazione degli  alpini  o  di  quell'altra  fanteria  destinata  in  alta 
montagna,  e  l' altro  delle  pattuglie  di  cavalleria  le  quali,  racco- 
gliendo le  notizie  e  i  dispacci  provenienti  da  quei  primi  riparti 
speditamente  li  comunichino  a  chi  è  incaricato  di  riceverli. 

E  evidente  che  con  un  sistema  simile  di  relazione  rapida  tra 
le  prime  e  le  seconde  pattuglie,  noi  potremo  ottenere  questi  van- 
taggi principali: 

P  di  usufruire  della  velocità  della  cavalleria  per  disim- 
pegnare uno  dei  servizi  più  importanti  in  montagna; 

2^  dì  diminuire  il  numero  di  alpini  che  dai  posti  di  os- 
servazione, collocati  nella  linea  più  avanzata  verso  il  nemico, 
vengono  necessariiimente  distolti  dal  loro  particolare  servizio, 
per  disimpegnare  quello  di  corrispondenza,  o  per  lo  meno  di  al- 
ien tanarvell  solo  per  il  tempo  strettamente  necessario; 

S°  dì  affaticare  meno  le  truppe  di  fanteria  che  disimpe- 
gnano tale  servizio  in  alta  montagna; 

4®  di  trasmettere  le  notìzie  anche  fuori  del  raggio  d'a- 
zione delle  operazioni  immediate  delle  truppe,  confando  il  ser- 
vizio delle  pattuglie  di  cavalleria  con  quello  dei  velocipedi  dove 
manchi  il  telegrafo  o  il  telefono,  o  comunque  questi  siano  in- 
terrotti, e  le  strade  permettano  l'opera  della  cavallerìa. 
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Tale  è  in  sostanza  il  servìzio  principale  che  possono  disim*: 
pegnace  codesti  riparti  di  cavalleria  che  voglionsi  destinati  ad 
operare  in  montagna,  e  ad  esso  è  mestieri  dedicarsi  con  cura 
particolare. 


**♦ 


Volendo  ora  suggerire  un  metodo  per  riuscire  in  tale  intento, 
ci  sembra  che  esso  dovrebbe  passare  per  1  seguenti  periodi,  cia- 
scuno dei  quali  dovrebbe  essere  informato  ai  criteri  che  poi  In 
sonito  si  esporranno  : 

P  un  periodo  di  escursioni  in  montagna  intese  ad  allenare 
i  cavalli  alle  varie  andature  secondo  la  natura,  pendenze,  ecc.,. 
delle  strade,  abituando  così  progressivamente  i  cavalli  alle  Miche, 
al  clima  e  al  regime  di  montagna. 

2^  un  periodo  di  escursioni  intese  a  tamigliarizzare  uffi- 
ciali e  truppa  alla  montagna,  cioè  a  viverci  come  si  può  vi- 
verci, e  a  conoscere  la  struttura  delle  varie  zone  e  i  caratteri 
peculiari  delle  comunicazioni  in  funzione  di  quella  e  degli  og- 
gettivi militari; 

3*  un  periodo  di  esercizi  preliminari  intesi  a  dare  una 
esatta  nozione  agli  ufficiali  e  alla  truppa  del  servìzio  essenziale 
che  loro  può  spettare  in  montagna; 

4"  un  periodo  di  vere  manovre  in  cui  i  riparti  di  caval- 
leria destinati  in  montagna  disimpegnino  propriamente  questo 
speciale  servizio,  e  gli  altri  ai  quali  per  avventura  potessero  es- 
sere destinati. 

Lasciamo  da  parte  la  questione  tecnica  della  razza  del  ca- 
vallo più  adatta  alle  fatiche  speciali,  al  clima  e  al  regime  della 
montagna.  Altri,  più  competente  di  me,  può  studiarla.  Tuttavia 
se  pensiamo  al  nostro  cavallo  sardo  non  dubitiamo  punto  che 
non  debba  riuscire  molto  difficile  il  montare  convenientemente 
questi  riparti. 

Una  cosa  invece  che  va  considerata  in  modo  particolare  è 
quella  degli  alloggiamenti. 

In  alta  montagna,  è  noto,  le  stalle  —  dico  stalle  —  e  non 
scuderie  —  sono  pochissime  e  pessime.  Molti  ufficiali  dell'arma  che 

3  —  Rivista  di  Cavalleria. 
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ne  hanno  vìsiinte  parecchie,  in  circostanze  diverse,  hanno  affer- 
mato costantemente  che  per  l'igiene  del  cavallo  è  assai  m^lio 
tenerlo  all'aperto,  anziché  rinchiuderlo  in  quelle  fetide  stalle. 
Anche  usufruendo  di  quelle  poche  appena  passabili,  mediante  pre- 
liminari preparativi,  bisognerà  per  forza  disporsi  in  larghissimi 
accantonamenti,  e  non  in  tutte  le  valli  alpine  ciò  è  possibile,  per 
la  deficienza  di  caseggiati.  Occorrerà  perciò  spesso  di  ricorrere 
airaccampamento. 

Dovendo  accampare,  non  tutte  le  località  che  servono  alla 
fanteria  e  agli  alpini  si  prestano  per  la  cavalleria.  0  bisogna 
fare  larghi  accampamenti  e  sparpagliati,  o  bisogna  rinunciare 
airalta  montagna  e  ritirarsi  in  basso.  Inoltre  bisogna  tenere  conto 
dei  forti  e  frequenti  squilìbri  di  temperatura  che  avvengono  in 
alta  montagna,  specialmente  di  notte,  e  che  al  mattino  lasciano 
i  quadrupedi  colie  gambe  irrigidite. 

Perciò  anche  per  questo  bisogna  ricercare  le  località  più 
riparate,  per  quanto  si  può,  dai  venti;  lasciare  da  parte  gene- 
ralmente i  pianori  che  è  dove  più  spesso  si  trovano  vasti  ac- 
campamenti, e  tenersi  invece  molto  in  basso,  o  nelle  conche,  o 
lungo  le  sponde  dei  grossi  torrenti,  dove  sono  lembi  di  terreno 
pianeggiante,  dove  spesseggiano  gli  abitati,  dove  corrono  le  buone 
strade. 


« 

4c   * 


Riguardo  ai  criteri  che  dovrebbero  informare  Tallenamento 
e  addestramento  di  questi  riparti  di  cavalleria  in  ciascuno  dei 
periodi  sopra  enunciati,  ci  sembra  che  dovrebbero  essere  i  se- 
guenti. 

Per  ottenere  il  primo  intento  riteniamo  che  il  sistema  più 
utile  sia  quello  di  pochi  centri  d' irradiamento,  cioè  le  località 
ove  fanno  capo  più  valli,  dove  si  rannodano  per  solito  molte 
comunicazioni,  dove  sono  pure  buoni  accampamenti  ed  è  pos- 
sibile servirsi  deiraccantonamento.  Ivi  si  dovrebbero  stabilire  i 
reparti  di  cavalleria  per  un  certo  tempo,  e  di  là  imprendere  delle 
marce  ed  escursioni,  prima  sulle  rotabili  migliori,  poi  successi- 
vamente sulle  mediocri  e  sulle   mulattiere  e  sentieri  che  pos- 
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sono  essere  ancora  percorse  senza  gravi  difficoltà  dalla  caval- 
leria. 

Si  dovrebbe  poscia  passare  dalle  marce  ed  escursioni,  dirò 
cosi,  che  non  escono  dall'ordinario  a  quelle  di  carattere  vera- 
mente alpino,  per  allenare  i  cavalli  alle  varie  andature  sulle 
strade  dai  risvolti  brevi  e  fitti,  con  pendenze  forti  come  si  tro- 
vano in  montagna,  per  determinare  subito  quali  siano  quelle 
usufruibili  dalla  cavalleria  per  il  servizio  al  quale  abbiamo  ac- 
cennato, e  quelle  da  scartare  in  vìa  normale,  o  da  percorrere 
nel  caso  di  marce  attraverso  ad  un  contrafforte  per  trasferirsi 
d'una  in  altra  valle,  alla  svelta,  senza  percorrere  i  fondo-valli, 
facendo  tappa,  dove  possibile,  nei  ricoveri  alpini,  se  occorra. 

Per  ottenere  il  secondo  intento,  si  può  con  profitto  seguire 
lo  stesso  metodo;  ma  è  indubitato  che  converrà  aggiungere  per 
gli  ufficiali,  i  sottufficiali  ed  i  graduati  scelti  qualche  escursione 
ardita  o  a  piedi,  o  a  cavallo,  per  raggiungere  i  punti  principali 
che  in  ogni  zona  alpina  esistono,  d' onde  si  può  abbracciare  il 
plastico  ne*  suoi  tratti  caratteristici,  i  quali  danno  Tidea  sinte- 
tica delle  relazioni  tra  l'ostacolo  e  la  truppa  che  vi  può  operare. 
Ciò  servirà  poi  anche  ai  trasmettitori  delle  notizie  come  scuola 
generale  d'orientamento,  il  che  è  molto  necessario  in  montagna 
per  coordinare  varie  comunicazioni  tra  di  loro,  e  i  vari  plastici 
co'  relativi  particolari. 

Per  ottenere  il  -terzo  intento  bisogna  passare  per  una  serie 
di  esercizi  preparatori,  intesi  ad  abilitare  i  portatori  dei  dispacci 
a  dirigersi  rapidamente  verso  quei  punti  dove  ì  dispacci  devono 
essere  recapitati,  ad  orientarsi  subito  ed  a  ritornare  rapidamente 
al  posto  loro  assegnato. 

Infine  per  ottenere  il  quarto  intento  bisogna  far  concorrere 
questi  riparti  di  cavalleria  alle  manovre  delle  truppe  alpine  e 
delle  altre  truppe  che  annualmente  operano  in  montagna,  allo 
scopo  di  trasportare  nel  vero  campo  pratico  della  guerra  alpina 
un  servizio  cosi  complesso,  e  di  cosi  grande  importanza.  In  queste 
circostanze  si  potranno  altresì  studiare  e  risolvere  i  problemi  di 
altra  natura,  inerenti  all'impiego  di  quest'arma,  che  per  avven- 
tura si  appalesassero  opportuni  ;  determinare  i  processi  successivi 
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da  seguirsi  per  una  razionale  ed  efficace  preparazione  di  questi 
riparti  alla  guerra  di  montagna. 


Ho  indicato  cosi  per  sommi  capi  il  punto  di  vista  dal  quale  vedo 
io  r  impiego  di  riparti  di  cavalleria  nella  guerra  di  montagna. 
Debbo  però  so^iungere,  a  maggiore  spiegazione,  che  riferisco  l'im- 
piego di  questi  riparti  alle  frazioni  deiresercito  che  in  una  guerra 
sulle  nostre  Alpi  sono  destinate  a  guardare  i  passi,  ossia  ad  una 
prima  occupazione,  non  al  grosso  deiresercito,  che  sarebbe  un 
assurdo.  E  cosi  pure  mi  riferisco  a  que*  fortunati  distaccamenti 
che  possono  rapidamente  portarsi  per  fondo  valle,  d'una  in  altra 
valle,  per  osservare  e  distrarre  ratttmzione  del  nemico. 

Ho  posto,  come  ognun  vede,  la  questione  ne' suoi  termini  più 
semplici,  come  d'altra  parte  anche  la  storia  ha  dimostrato  sem- 
pre. Giacché  le  sorprese  sui  monti,  le  vere  sorprese  che  hanno 
fatto  cadere  le  difese  più  ostinate,  furono,  ch'io  mi  sappia,  ten- 
tate sempre  da  fanteria;  e  le  traversate  de' monti  per  parte  di 
grossi  corpi  di  truppa  di  cavalleria  solo  si  sono  potuto  effettuare 
quando  le  fanterie  avevano  in  precedenza  occupato  i  passi  essen- 
ziali e  gli  sbocchi  che  conducevano  al  piano;  mentre  anche  nella 
guerra  della  Bosnia  ed  Erzegovina  del  1878  troviamo  che  picco- 
lissimi reparti  di  cavalleria  che,  precedendo  le  colonne,  si  av- 
venturarono da  soli  tra  monti,  vi  trovarono  le  più  disastroso 
perdite. 

Perciò  il  problema,  come  ho  detto  in  principio,  va  messo  in 
giusti  limiti.  Credo  che  quelli  da  me  accennati  non  si  scostino 
di  molto  da  quelli  che  l'esperienza  ha  fin  qui  dettato. 

Torino,  luglio  1898, 

Oreste  Zavattari 

Maggiore  3^  alpini. 


Le  vieende  di  ddo  sqDadpone  ''  Goide ,, 

narrate  da  un  volontario 


Già  allra  volta  ebbi  occasione  di  trattare  delle  gesta  gloriose  dei 
cavalleggeri  Guide  desumendone  i  più  minuti  particolari  da  lettere,  re- 
lazioni, e  rapporti  trovati  a  caso  neirarchivio  del  reggimento. 

Ora  invece  sono  le  parole  di  chi  visse  in  mezzo  a  quelli  Squadroni, 
la  voce  sincera  di  un  volontario  ordinario  del  '59,  che  miiiiò  nel  3^ 
squadrone,  una  di  quelle  voci  infine  che  echeggiarono  nella  carica  di 
Campagna  Rossa,  col  grido  convenuto  di  Viva  il  Re! 

I. 

Dallo  squadrone  Ouide,  reduce  dalla  campagna  del  1859,  e 
dal  cavalieri  tolti  alla  cavalleria  piemontese,  unitamente  ai  nu- 
merosi cavalieri  lombardi  provenienti  dai  reggimenti  austriaci, 
nacque  nel  febbraio  del  1860  in  Pinerolo  il  reggi mt^nto  caval- 
leggeri Guide,  splendido  per  la  sua  azzurra  uniforme,  brillante 
per  la  gioventù  che  lo  componeva,  serio  e  disciplinato  per  gli 
ufficiali  superiori  che  erano  alla  sua  testa,  quali  il  colonnello 
Vasco,  il  tenente  colonnello  Piola-Caselli,  i  maggiori  Gattinara  di 
Zubiena  e  Cocito. 

Il  suo  terzo  squadrone,  del  quale  mi  accingo  a  narrar  le 
vicende,  nella  mia  qualità  di  volontario  ordinario,  aveva  per  capo 
il  capitano  Mazzucchi,  per  tenenti  Majnoni  d'Intignano  nobile 
Luigi,  attuale  Ispettore  della  cavallerìa,  il  Dal  Verme,  ed  altri. 

Inquadrato  nel  reggimento,  quando  si  accese  nelle  Marche 
la  guerra,  e  TAustria  vegliava  in  armi  dal  Veneto,  concorse  a 
presidiare  TEmilia  e  la  Romagna,  accantonando  a  Concordia  in 
quel  di  Mirandola,  nello  stesso  anno  e  nelllnverno  del  1861. 

Annesse  al  Regno  le  provincie  meridionali  e  proclamata  l'unità 
italiana  col  plebisciti,  insieme  al  reggimento  si  restituì  a  Pine- 
rolo per  ricevere  nel  giugno  dalle  mani  del  Re,  il  giorno  dello 
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Statuto  a  Torino,  quello  stendardo,  che  cosi  gloriosamente  do- 
veva spiegarsi  al  Ponte  di  Mozambano  nel  1866. 

Calmatisi  nel  1862  i  torbidi  politici,  il  3<»  squadix)ne  svernò 
a  Vigevano  col  reggimento  nel  vetusto  cas1>^llo  dei  Visconti,  re- 
sidenza, se  non  geniale,  storica  e  pittoresca. 

L'eletta  e  giovane  schiera  degli  ufficiali,  i  numerosi  volon- 
tari!, spinti  da  patriottici  sentimenti  ed  attratti  dalla  bella  uni- 
forme che,  allora  allora  modificata  era  divenuta  tutta  cilestre 
con  cordonatura  e  filettatura  bianca  di  un  ammirabile  effetto, 
male  si  adattavano  alla  monotonia  di  quella  residenza  tranquilla 
81,  ma  noiosa,  malgrado  la  vicina  Milano,  che  a  quella  brillante 
gioventù  faceva  tanto  buon  viso. 

Fu  in  conseguenza  con  vero  entusiasmo,  al  termine  del  campo 
di  S.  Maurizio  di  quelPanno,  accolto  l'ordine  di  filar  su  Firenze 
e  svernarvi. 

Ma  breve  doveva  essere  il  soggiorno  delle  Guide  sull'Arno, 
e  nella  primavera  del  '63  il  3*"  squadrone  col  r^gimento  dovette 
abbandonare  l'ex  convento  del  Carmine  per  recarsi  a  Foligno  ed 
a  Terni. 

Ben  tedioso  fu  quel  soggiorno  per  «  le  signore  Guide  »  che  con 
questo  appellativo  avevano  lasciato  Firenze,  in  quei  paesi  da  poco 
chiamati  a  libertà,  privi  affatto  d'ogni  conforto  e  di  quegli  ele- 
ganti e  geniali  ritrovi  lasciati  sulle  incantevoli  sponde  dell' Arno. 

Nessun  fatto  merita  speciale  menzione  in  quell'epoca;  il  qua- 
dro degli  ufficiali  viene  modificato,  e  nel  mio  S"*  squadrone  al 
Majnoni  d'Intignano,  promosso  capitano  nel  settembre  del  1863, 
è  sostituito  il  tenente  Vittorio  Asinari  di  Bernezzo  che  tenne  la 
destra  dello  squadrone  fino  al  di  dopo  la  sua  carica  del  24  giu- 
gno '66. 

Dal  campo  di  Foiano  le  Guide  scendono  al  mezzogiorno  ed  il 
3**  squadrone  da  Caserta,  nel  gennaio  del  '64,  passa  al  Piano  delle 
cinque  miglia  nell'Abruzzo,  per  la  repressione  del  brigantaggio. 

II. 

E  qui  incominciano  le  vere  vicende  di  questo  squadrone. 

Si  compirono  allora  sette  marcie  in  condizioni  di  clima  molto 
rigorose,  particolarmente  per  le  reclute  che  a  piedi  dovettero 
seguire  lo  squadrone. 

Alla  dipendenza  di  un  comando  di  zona  militare  nell'Abruzzo 
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con  sede  a  Sulmona,  il  3*"  squadrone  accasermò  alla  m^lio  a 
Rivisondoli  ed  a  Castel  di  Sangix)  ed  a  tutela  dell'esteso  Piano 
delle  cinque  miglia  con  due  plotoni  presidiò  i  blockatcs  Portella 
e  Casale. 

11  tenente  di  Bernezzo,  nell'assenza  del  capitano  Mazzucchl 
in  rimonta,  costituì  il  comando  della  sotto  zona  militare  e  l'uf* 
ficio  dello  squadrone,  con  il  furiere  Boggiali,  nel  paesello  di  Ri- 
visondoli. Con  esso  rimase  il  sottotenente  Roncalli  con  il  2^  plo- 
tone e  tutte  le  reclute,  mentile  il  sottotenente  Savoia  con  il  3"" 
plotone  comandò  a  Castel  di  Sangro,  ed  i  sei'genti  Segagni  e  Lodi 
con  il  l""  ed  il  4<>  plotone  presidiarono  i  hlockaus  Portella  e 
Casale. 

La  neve  altissima,  che  copriva  la  regione,  e  che  quasi  ogni 
notte  nuovamente  cadeva,  la  crudità  deirinverno  in  quelle  alti- 
tudini non  disanimarono  né  gli  ufficiali  né  ì  soldati.  Mentre  di 
questi  ultimi  i  migliori  con  i  cavalli  più  robusti  giorno  e  notte 
da  Sulmona  per  Castel  di  Sangro  a  Rionero  d*  Isernia,  pattu- 
gliando si  succedevano  nella  scorta  delle  corriere  postali,  tratte 
sulle  slitte,  soccorrevano  i  viandanti  e  mantenevano  vive  le  co- 
mìmicazioni  fra  le  numerose  e  stabili  stazioni  dei  reali  carabi- 
nieri, sparando  non  di  rado  le  loro  pistole  contro  ì  lupi  affamati 
che  di  notte  da  vicino  seguivano  sulle  orme  dei  cavalli  ;  i  meno 
robusti,  arditi  ed  addestrati  colle  reclute  attesero  alla  propria 
istruzione. 

Una  cavallerizza  scoperta,  circoscritta  da  neve  indurita,  al- 
zata a  muraglia  dai  soldati,  resa  soffice  neirinterno  da  più  strati 
di  letame,  che  nella  regione  non  trovava  smercio,  servi  nel  piano 
di  Rivisondoli  all'insegnamento  della  equitazione,  mentre  in  sul 
poggio  del  monte  il  piazzale  del  villaggio,  rimpetto  alla  Chiesa, 
servi  per  le  esercitazioni  a  piedi,  e  cosi  a  dispetto  degli  elementi 
come  se  Io  squadrone  svernasse  in  una  comoda  residenza,  gior- 
nalmente  Tistruzione  venne  impartita. 

Scomparsa  la  neve  in  sul  finire  dì  aprile,  si  ebbero  le  prime 
avvisaglie  coi  malandrini,  che  al  Piano  delle  cinque  miglia  e 
nei  territori  di  Palena  e  di  Lanciano  ubbidivano  al  capo  Tam- 
burrini,  ex  guardiano  di  pecore  di  un  benestante  di  Roccaraso, 
e  nella  dipendenza  del  Monte  Meta  nei  territori  di  Alfedena,  di 
Barrea  e  di  Valletta  seguivano  il  temuto  Fuoco,  già,  se  non  erro, 
sottufficiale  borbonico,  e  non  di  rado  il  Pace,  pregiudicato  lati- 
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taate  per  omicidio;  erano  avvisaglie  incruenti  e  mai  com battio- 
menti,  perctiè  (ielle  nostre  mosse  dai  manutengoli  avvertiti,  più 
lesti  di  noi  e  pratici  della  montagna,  I  briganti  seppero  ognora 
evitare  la  lotta  e  sottrarsi  airinseguimento. 

La  prima  avvisàglia  si  ebbe  tra   Pesco  Costanzo  e  Falena. 

I  reali  carabinieri  avendo  mandato  avviso  che  i  briganti  si 
proponevano  di  attraversare  il  piano  di  Pesco  Costanzo,  per  por- 
tarsi nel  vallone  dei  Sangro  in  territorio  di  Agnone,  le  reclute 
dello  squadrone  che  in  quel  momento  si  addestravano  nel  ma- 
])e<^gio  dell'arma  sul  piazzale  di  Rivisondoli,  armate  di  sola  scia- 
bola, e  guidate  dal  tenente  di  fìernezzo,  per  valli  e  per  monti 
fecero  una  corsa  di  più  chilometri  senza  trovare  traccia  alcuna 
di  essi. 

L'avvisaglia  però  ebbe  il  merito  di  mettere  in  rilievo  le  con- 
dizioni di  inleriorità  nella  quale  in  caso  di  un  combattimento, 
si  sarebbe  trovata  la  truppa  priva  di  un  arma  da  fuoco.  Si  ovviò 
al rincon veniente  armando  ed  esercitando  ventiquattro  recluto 
fra  le  più  snelle  con  i  fucili  della  guardia  nazionale  di  Rivison- 
doli,  inquadrandole  con  i  caporali  Rossi  e  Mosca.  Cosi  si  costituì 
un  plotone  di  appiedati,  addestrato  in  quelle  regioni  di  difficile 
pratica  pel  cavallo,  a  sostenere  il  combattimento  col  fuoco.  A 
questo  plotone,  e  con  Tincarico  di  portare  le  pistole  deirufficiale, 
spontaneamente  si  uni  l'appuntato  Padda  del  1^  plotone,  un  sardo 
sin  allora  ritenuto  mezzo  cretino,  e  che  in  quelle  piccole  guer- 
riglie si  dimostrò  astutamente  ardito. 

D'allora  in  poi  le  operazioni  di  pubblica  sicurezza  si  attua- 
rono con  impiego  concorde  di  truppa  a  piedi  sulla  montagna,  ed 
a  cavallo  nelle  vallate. 

Altra  avvisaglia  vi  fu  nei  boschi  di  San  Pietro  Avellano 
nell'intento  di  scovare  di  là  il  Fuoco;  una  terza  ed  una  quarta 
ebbero  luogo  in  territorio  di  Agnone  ed  in  quelli  di  Alfedena  e 
Barrea,  nei  boschi  dove  ancora  oggi  si  dà  la  caccia  all'orso  del- 
l'Appennino,  a  quei  sempre  più  rari  campioni  della  specie  che 
vivono  sul  Monte  Meta. 

Ultima  avvisaglia  fu  quella  ordinata  e  diretta  dal  capitano 
Mazzucchi  che  in  sul  finire  di  maggio  era  giunto  a  Rivisondoli. 
Vi  parteciparono  il  plotone  degli  appiedati  ed  i  due  a  cavallo, 
accasermati  ai  b/ochous  Portella  e  Casale.  Dal  Piano  delle  cinque 
miglia,  per  lo  stretto  vallone  detto  delTInferno,  la  truppa  si  recò 
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in  territorio  di  Scanno,  vi  rassicurò  la  popolazione  ed  impedì  ai 
-banditi  del  Tamburrini  di  riscuotere  la  taglia,  imposta  ad  alcuni 
benestanti. 

Nel  luglio  il  3**  squadrone  lasciò  il  Piano  delle  cinque  miglia 
e  nel  servizio  di  pubblica  sicurezza  venne  sostituito  da  uno  squa- 
drone del  reggimento  usseri  di  Piacenza,  comandato  dal  capi- 
tano Della  Rovere  di  Mon tiglio. 

Si  riunì  in  Napoli  al  reggimento,  e  lo  stesso  giorno  dell'ar* 
rivo,  ispezionato  ed  encomiato  per  la  sua  bella  presenza  dal  nuovo 
colonnello  M.«®  Giacomo  Spinola,  prese  accampamento  alla  7ere- 
siella  in  Ghiaia  e  provvide  in  seguito  a  sostituire  V  incomodo  col- 
bacco alla  francese  con  un  copricapo  di  pelle  d'orso,  un  po' 
voluminoso  ma  non  incomodo  e  di  bellissimo  effetto. 

Pagato  il  contributo  dì  alcuni  deceduti  e  di  parecchi  amma- 
lati alla  epidemia  colerica  che  nell'autunno  del  1864  infestò 
Napoli,  e  consumati  numerosi  indumenti  nell'opera  di  spegni- 
mento prestata  dalle  Guide  in  occasione  del  fiero  incendio,  che 
si  sviluppò,  ed  in  parte  distrusse  i  magazzeni  della  marina  all'ar- 
senale del  porto,  il  3°  squadrone  passò  nel  1865  alla  caserma 
della  Maddalena,  e  neirautunno  dello  stesso  anno  con  tutto  il 
r^gimento  per  una  seconda  volta  andò  di  residenza  a  Caserta. 

In  sul  finire  della  primavera  del  1866,  resa  ormai  inevitabile 
la  nuova  campagna  per  la  indipendenza  nazionale,  iniziati  dal 
regio  governo  i  movimenti  del  concentramento  dell'esercito  nella 
Valle  del  Po,  le  G-uide  rimasero  come  dimenticate  a  Caserta  e 
si  temette  che,  scoppiate  le  ostilità,  il  bel  r^gimento  azzurro  ad 
altro  non  dovesse  attendere  se  non  alla  repressione  del  brigan- 
taggio, che,  visti  gli  umori  più  non  tenuti  nascosti  dal  partito 
borbonico-clericale,  si  riteneva  di  imminente  manifestazione. 

Le  cose  andarono  ben  diversamente  e  fortuna  volle  che 
tanta  gioventù  animata  da  baldanzosa  vigorìa,  non  rimanesse 
negletta. 

III. 

Tralascio  di  minutamente  descrivere  la  gioia  immensa,  la 
grande  soddisfazione  da  tutti  provata,  ufficiali  e  gregari,  quando 
l'ordine  della  partenza  venne  letto  agli  squadroni!... 

Sembrò  che  il  soffio  della  follia  avesse  invaso  l'animo  di  cia- 
scuno e  tolto  il  bene  della  ragione....  fu  un  rincorrersi  l'un  l'altro 
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neirampio  cortile  della  caserma  per  scambiarsi  la  lieta  notizia, 
fu  un  affaccendarsi  frettoloso  per  la  città,  un  vicendevole  esor- 
tarsi al  pronto  ordinamento  della  partenza,  sempre  col  timore 
che  Tordine  dato  e  tardi  giunto  potesse  venire  revocato. 

Alla  fine,  per  giornaliere  colonne  di  squadrone,  si  parti.  Il 
S""  squadrone  lasciata,  se  non  erro,  il  2  del  mese  di  giugno  Ca- 
serta, fact^ndo  successivamente  tappa  a  Teano,  Venafro,  Isernia, 
Castel  dì  Sangro,  Sulmona  e  Popoli,  nelle  ore  antimeridiane  del 
giorno  8,  avendo  cavalcato  tutta  la  notte,  giunse  a  Pescara  e 
subito  messo  in  ferrovia,  viaggiò  alla  volta  di  Piacenza,  dove 
arrivò  nella  notte  del  giorno  9.  Prese  poche  ore  di  riposo,  mosse 
la  mattina  del  10  alla  volta  di  Casal pusterlengo  e  1*11  giugno» 
se  non  sbaglio,  il  3**  squadrone  accantonò  a  Lodi  Vecchio,  dove 
il  reggimento  Ouide  aveva  ordine  di  fare  la  radunata. 

In  questi  giorni  di  marcia,  attraversando  TAbruzzo,  si  mani- 
festò la  ideazione  borbonica  e  alcuni  pregiudicati  o  renitenti,  pi^esso 
il  villaggio  di  Pettorano  al  Piano  delle  cinque  miglia,  spararono 
contro  la  scorta  del  carreggio  dello  squadrone. 

A  Napoli  il  capitano  Mazzucchi  Guglielmo,  essendo  stato  pro- 
mosso maggiore  nel  l'eggimento  stesso,  lasciò  il  comando  dello 
squadrone  al  tenente  di  Bernezzo.  Proprio  alla  vigilia  di  en- 
trare in  campagna,  proprio  al  momento  in  cui  più  che  mai 
occorreva  fermezza  e  stabilità  di  comando,  allo  squadrone  veniva 
tolto  il  capo,  che  per  più  di  sei  anni  con  sollecita  ed  illuminata 
cura  provveduto  aveva  alla  educazione  morale,  alla  istruzione 
degli  uomini  ed  all'addestramento  dei  cavalli! 

Ufficiali  e  gregari  sentirono  non  lieve  rammarico  per  la 
partenza  del  loro  primo  capitano....  un  minuto  di  sconforto  ve- 
ramente vi  fu....  ma  virilmente  si  potè  frenare,  ed  il  3*  Squa-* 
drone  agli  ordini  del  tenente  Bernezzo,  con  il  Yanden-Neuvel, 
il  Serra  ed  il  Galletti,  seppe  a  suo  tempo  nella  valle  del  Tiene 
dare  splendida  prova  di  quella  virtù  militare  che  il  Mazzucchi 
con  il  personale  esempio,  con  Televatezza  dei  sentimenti  e  con 
il  fare  militaresco  aveva  saputo  infondere. 

A  Lodi  vecchio  il  reggimento  sostò,  se  ben  ricordo,  tre  giorni 
e  attese  ad  arrotare  le  sciabole,  cosa  non  stata  fatta  a  Caserta 
poiché  si  disse,  non  v'era  stato  tempo,  ma  realmente  poiché  non 
vi  si  era  pensato,  come  non  si  pensò  allora,  né  dopo»  a  distri* 
buire  le  cartucce  per  le  pistole  1... 
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Fu  a  Lodi,  che  per  la  prima  volta,  dai  i^ichiamati  dal  con- 
gedo illimitato  degli  altri  Corpi,  le  Guide  appresero  a  cantare 
la  malaugurata  canzone  piemontese  : 

<  Orni,  Orni,  Orni 

«  Oh!  j'eù  mal  d'  stomi.  » 

che  quale  fatale  rintocco  vaticinava  malamente  l'esito  della  im- 
minente campagna  di  guerra.  Fu  allora  che  la  musica  del  reg- 
gimento una  bella  mattina  all'ora  della  sveglia,  suonò  per  la 
prima  volta  Vlnno  di  Guerra  mandato  dal  Ministero,  ed  ideato 
nello  scopo  patriottico  d'infiammare  gli  animi....  ma  che  non 
riuscì  affatto  a  rilevare  alcun  sentimento  di  entusiasmo. 

Pure  si  distribuì  a  Lodi  per  la  prima  volta  a  vece  della 
buona  moneta  metallica  la  carta  moneta,  confezionata  mala- 
mente e  posteriormente  gommata  come  i  francobolli  d'oggi,  co- 
sicché sotto  l'azione  dell'umido  e  del  caldo  si  sciupava  irreme- 
diabilmente.  Non  è  a  dire  il  danno  che  ne  ebbero  gli  ufficiali 
che  percepirono  allora  la  sola  prima  metà  dell'entrata  in  cam- 
pagna, tutta  in  questa  carta  moneta,  ed  i  gregari  che  riscossero 
i  vaglia  ed  il  soldo  nello  stesso  modo. 

Ma  chi  badò  al  danno?...  Nessuno.,..  Si  rise,  e  a  ben  altre 
faccende  si  attese  con  animo  generoso  e  virile. 

Da  Lodi  il  re^^imento  passò  a  Crema,  poi  a  Orzinuovi  dove 
soggiornò  un  paio  di  giorni  ed  ove  fu  ripartito  fra  le  Divisioni  del 
I  Corpo  di  Armata  comandato  dal  generale  Durando.  Il  30  squa- 
drone unito  al  4**,  sotto  gli  ordini  del  maggiore  Mazzucchi,  venne 
allora  assegnato  alla  1«  Divisione  di  fanteria  comandata  dal  gene- 
rale Cerale  e  con  questa  si  raccolse  al  fiume  Mella,  accampò 
il  19  e  soggiornò  a  Pozzolengo  il  20  ed  il  21  ed  il  22  giugno^ 
accampò  ad  ovest  di  Monzambano. 

Già  a  Pozzolengo  il  tenente  di  Bernezzo  aveva  ceduto  il  co- 
mando dello  squadrone  al  capitano  Martini  Francesco,  nuovo 
giunto  al  reggimento,  e  promosso  dai  tenenti  del  reggimento 
Lancieri  Aostay  e  sotto  gli  ordini  di  questo  ufficiale  le  Guide 
del  3**  Squadrone,  affiancate  nel  bivacco  a  quelle  del  4'',  si  al- 
ternarono prima  nei  servizi  di  scorta  e  di  marcia  presso  il  quar- 
tiere generale,  e  nel  21  e  22  giugno  sulla  destra  del  fiume  Mincio 
con  centro  à  Mozambano  fornirono  un  mezzo  squadrone  per  il 
servizio  di  avamposto. 
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Nel  pomerìggio  del  22  negli  accampamenti  si  lesse  alla  truppa 
il  proclama  di  S.  M.  il  Re  Vittorìo  Emanuele  all'  esercito  e  la 
dichiarazione  di  guerra  all'Impero  Austro-Ungarico  intimata  per 
le  prime  ore  del  mattino  del  23  giugno.  Più  tardi,  dal  Ck)rpo  di 
Armata  giunse  Tordine  alla  1*  Divisione  di  passare  sulla  sinistra 
del  Mincio,  alPindomani  alle  sei  del  mattino,  e  d'occupai*e  le  al- 
ture che  fronteggiano  lo  sbocco  da  Mozambano,  e  di  farsi  pre- 
cedere da  cavalleria  in  servizio  di  ricognizione. 

IV. 

L'insigne  onore  di  precedere  le  truppe  toccò  al  primo  mezzo 
squadrone  del  3",  e  alle  quattro  antimeridiane,  questi  due  plo- 
toni di  Guide  agli  ordini  del  tenente  Di  Bernezzo  si  occultarono 
dietro  i  caseggiati  di  Monzambano,  più  prossimi  al  fiume,  e  stet- 
tero in  attesa  dell'ora  stabilita  per  iniziare  Timpresa,  mentre  un 
riparto  di  zappatori  del  Genio  vigilava  il  ponte  sul  Mincio  onde 
gli  austriaci  non  avessero  a  distruggerlo. 

Circa  le  cinque  e  trenta,  una  piccola  pattuglia  di  Usseri  au- 
striaci tentò  una  sorpresa  al  ponte  stesso,  ma  vista  la  guardia 
minacciosa  dalla  testata  sinistra  spararono  le  pistole,  poi  voltate 
le  groppe  dei  cavalli,  di  galoppo  si  ritirarono. 

Finalmente  dal  campanile  di  Monzambano  l'orologio  suonò 
i  colpi  delle  sei.  Un  grido  formidabile  eruppe  dal  petto  di  tutti 
i  soldati!  Fu  un  momento  solenne!... 

Il  pelottone  del  Genio  subito  corse  al  fiume,  e  dopo  avere 
abbattuto  il  cancello  colorato  a  liste  gialle  e  nere,  che  sbar- 
rava la  metà  del  ponte,  ed  atterrate  e  buttate  in  acqua  le  inse- 
gne imperiali,  raggiunta  l'opposta  sponda  ben  bene  assicurò  la 
testata  sinistra  del  ponte  stesso  che  si  T;emeva  fosse  stata  guastata. 

Lesti,  come  il  pensiero,  i  due  plotoni  del  3"  squadrone  con 
i  cavalli  condotti  a  mano  passarono  il  ponte,  e  occupata  la  Cascina 
Nuova,  si  orientarono.  Vistisi  osservati  a  distanza  da  parecchi 
Usseri  austriaci,  le  Guide  salite  in  sella  impresero  a  dar  loro  la 
caccia,  ma  tosto  il  tenente  di  Bernezzo  s'avvide  della  inconve- 
nienza di  tale  procedimento  contro  cavalieri  pratici  del  territorio 
e  rotti  al  servizio  individuale,  perciò  riunito  il  mezzo  squadrone 
di  buona  andatura  puntò  su  Salienze,  e  in  questo  modo  costrinse 
gli  austriaci,  che  temevano  di  essere  sorpresi  alle  spalle,  a  riti- 
rarsi ad  ugual  andatura  sin  oltre  il  villanie. 


.jj 


LE  VICENDE  DI   UNO  SQUADRONE   "GUIDE,,  ECC.  165 

Intanto  parte  della  1"  divisione  di  fanteria  da  Monzambano 
mosse  per  guadagnai^)  le  alture  della  parte  sinistra  del  Mincio, 
e  precisamente  quelle  che  sovrastano  la  Cascina  il  Torrione,  prov- 
vedendo a  guardarsi  dagli  attacchi  che  potevano  venire  da  Sa- 
lionze,  da  Oliosi  e  da  Montevento. 

Circa  alle  ore  sette  e  mezzo  Tartiglieria  da  fortezza  austriaca 
cominciò  a  tirare  dalle  alture  del  Montecroce.  Furono  cotesti  i 
primi  atti  della  guerra  e  fu  la  prima  volta  che  le  Guide  segna- 
larono a  distanza  il  fuoco  ed  il  lampo  di  una  vera  cannonata, 
che  sentirono  sopra  di  loro  passare  fortemente  sibilando  il  proiet- 
tile di  una  bocca  a  fuoco,  e  che  videro  da  vicino  interrarsi  e 
scoppiare  una  bomba!...  Non  sarebbe  leale  il  nasconderlo!...  molti 
impallidirono,  molti,  se  non  tutti,  fortemente  in  basso  piegarono 
il  busto;  tanto  intima  e  violenta  se  ne  provò  l'emozione!...  però 
per  quanto  vivamente  l'impressione  fosse  sentita,  altrettanto  sol- 
lecitamente fu  domata  e  sopita...  e  le  «  signoi'e  Guide  »  conti- 
nuarono la  marcia  in  avanti. 

Dopo  pochi  colpi  cessò  l'artiglieria  dal  tirare,  ed  il  mezzo 
squadrone  a  distanza  di  oltre  un  chilometro  dal  vill£^gio  di  Sa- 
lionze  venne  raggiunto  dal  capitano  Martini,  che  saputo  da  alcuni 
terrazzani  della  presenza  di  truppe  austriache  sin  dalle  prime 
ore  del  mattino  in  quell'abitato,  ordinò  al  tenente  di  Bernezzo 
di  assicurarsi  personalmente  della  veracità  della  notizia. 

Giace  il  villaggio  di  Salienze  in  una  bassura,  e  non  vi  si  ha 
accesso  che  per  una  curva  strada  incassata,  e  venendo  dal  sud 
non  vi  si  ha  vista  se  non  penetrando  nell'  abitato,  che  avrebbe 
potuto  essere  stato  disposto  a  difesa. 

Nel  rischioso  compito  si  unirono  al  tenente  di  Bernezzo  il 
sergente  Resta  ed  il  trombettiere  Garbarino,  ed  i  tre  colle  pi- 
stole alla  mano  (erano  quelle  degli  ufficiali  e  perciò  cariche)  si 
avviarono  solleciti  per  la  strada  e  giunti  presso  il  villaggio,  messi 
i  cavalli  alla  camera  vi  si  diressero  e  penetrativi  lo  attraversa- 
rono, e  con  il  cuore  palpitante  (cosa  ben  naturale  !)  si  spinsero 
oltre,  e  scorsero  a  distanza  fitti  nembi  di  polvere,  segno  evidente 
di  truppe  in  movimento. 

Lasciato  in  vedetta  a  Nord  di  Salienze  il  sergente  Resta  con 
il  trombettiere,  il  tenente  di  Bernezzo  sollecitamente  ritornò  dal 
capitano  e  fece  la  proposta  che  tutti  si  inoltrassero  arditamente 
per  mettere  in  chiaro  la  cosa. 
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Mentre  il  capitano  Martini  stava  provvedendo  per  ravanzata 
giunse  Tordine  al  mezzo  squadrone  di  sostare,  e  di  mettersi  a 
disposizione  del  comandante  le  truppe,  ammassate  a  Cascina  Tor- 
rione, che  dava  le  disposizioni  per  il  collocamento  d^li  avamposti^ 
Nulla  perciò  si  potè  fare  di  quanto  si  avrebbe  dovuto,  e  di 
quanto  il  capitano  sì  disponeva  a  fare  ;  ed  in  ubbidienza  all'or- 
dine  verbale  ricevuto,  e  più  tardi  confermato  da  un  capitano  di 
stato  maggiore,  circa  le  ore  dieci  e  mezzo,  il  mezzo  squadrone 
si  collocò  in  posto  di  avviso  a  Cascina  Pravecchio,  oltre  la  linea 
delle  vedette  di  fanteria,  e  con  un  non  esteso  né  ardito  servizio 
esterno  di  pattuglie,  come  sarebbe  stato  richiesto  dalle  circo- 
stanze, provvide  alla  propria  ed  alla  altrui  sicurezza* 

A  qut'H'ora  il  sole  con  raggi  cocenti  dardeggiava  il  colle  e 
con  disagio  gli  uomini  ed  i  cavalli  sopportavano  la  forte  arsura 
....  Tacqua  del  luogo  era  scarsa  o  perciò  venne  tenuta  misu- 
rata ai  cavalli  e  più  abbondantemente  distribuita  agli  uomini. 
A  mezzogiorno  gli  uni  e  gli  altri  si  trovavano  ancora  digiuni!... 
Fatta  mangiare  la  poca  biada  portata  sulla  sella,  si  lasciò  libertà 
di  far  pascolare  i  cavalli  sul  pendio  erboso  della  collina,  alle 
(Tuide  non  impiegate  nel  servizio:  gli  uomini  più  previdenti  di* 
risero  il  pane  da  munizione  del  giorno  prima  con  i  non  previ- 
denti: gli  ufficiali  che  nessun  cibo  avevano,  fumarono  un  vir- 
ginia I... 

Dal  giorno  che  gli  squadroni  vennero  assonati  alle  divi- 
sioni di  fanterìa  e  che  gli  ufficiali  incettarono  dal  commissariato 
le  razioni  di  viveri,  sotto  la  direzione  del  tenente  medico  dottor 
Fossi  si  era  istituita  la  prescritta  mensa  da  campo  per  gli  uffi- 
ciali. Il  giorno  23  però  la  mensa  segui  nella  marcia  lo  stato 
maggiore,  e  se  gli  ufficiali  del  4^  squadrone  poterono  mangiare 
il  doppio,  quelli  del  3*  invece  digiunarono... 

Da  Monzambano  col  carro  a  foraggio,  che  avrebbe  dovuto 
raggiungere  il  mezzo  squadrone,  si  attendevano  i  vìveri  ed  i  fo- 
raggi per  la  giornata,  ma  alle  due,  svanita  la  speranza  del  loro 
arrivo  si  provvide  altrimenti.  Una  pattuglia  appiedata  scese  a 
Salìonze,  abbandonato  dai  teri-azzani  ;  lo  frugò  e  trasse  vivo  un 
vecchio  gallo,  e  quasi  due  sacchi  di  farina  di  melica. ...  in  que- 
sto modo  si  credette  avere  assicurato  un  rancio  per  la  giornata 
....  ma  ahimè  pur  esso  doveva  andare  a  male. 
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In  sulle  quattro  della  sera,  lontano  e  nella  valle  del  Tiene 
si  avverti  un  luccicare  di  armi  e  si  sospettò  della  avanzata  di 
Austriaci. 

Il  tenente  di  Bernezzo,  la  cui  cavalcatura  non  era  pronta 
inforcò  il  cavallo  storno  del  caporale  Mosca,  e  con  ì  soldati 
Dal  Rosso,  Martinelli,  il  trombettiere  Garbarino  ed  alcuni  altri, 
tutti  a  cavallo  si  spinsero  a  pattugliare  ad  Est  di  Salienze  ed 
ivi  dalle  mani  di  contadini  tolsero  prigionieri  tre  soldati  austriaci, 
bene  armati,  che  essendosi  troppo  allontanati  dai  compagni,  che 
si  vedevano  frettolosamente  ritirarsi,  erano  rimasti  soli. 

Questi  tre  soldati,  che  dalla  polemica  sorta  dopo  la  guerra 
fra  la  stampa  militare  delle  due  nazioni,  suppongo  essere  stati 
quelli  che  le  autorità  austriache  credettero  fossero  stati  messi 
a  morte  dai  contadini,  furono  dalla  pattuglia  condotti  a  Cascina 
Pravecchio  e  rinchiusi  nel  granile. 

Interrogati  dal  tenente  di  Bernezzo  che  con  difflcoltà  si  ser- 
viva della  lingua  tedesca,  e  dal  maniscalco  Golfi  che  per  avere 
militato  lungamente  neiresercito  austriaco  aveva  buona  pratica 
di  essa,  si  seppe  che  appartenevano  ad  un  grosso  di  truppe, 
giunte  la  mattina  a  Castelnuovo,  e  si  apprese  che  in  quella  sta* 
zione  ferroviaria,  ed  in  tutte  le  altre  nel  tratto  da  Peschiera  a 
Verona,  trovavansi  una  quantità  di  vettovaglie  e  depositi  di  ac- 
quavite. Le  interessanti  informazioni  si  comunicarono  tosto  al 
Comandante  degli  avamposti,  mediante  rinvio  del  sergente  Bet* 
tini  che  accompagnato  da  sei  Guide  consegnò  a  quella  autorità 
i  tre  prigionieri  ;  il  munizionamento  che  questi  possedevano 
servi  alla  meglio  per  le  nostre  pistole  e  da  quel  momento  il  ser- 
vizio di  vedetta  e  di  pattuglia  venne  eseguito  con  maggior  fiducia 
essendo  disimpegnato  con  le  armi  caricha 

Con  questi  episodi  passarono  le  ore  calde  della  giornata  e 
ben  tosto  giunse  la  sera  senza  che  i  viveri  ed  i  foraggi  perve- 
nissero.... mentre  l'appetito  aumentava....  in  pochi  secondi  il 
vecchio  gallo  passò....  in  una  marmitta....  e  la  farina  ripulita  in 
recipienti  colmi  di  acqua  bollente  per  farne  polenta....  mancava 
il  condimento,  l'indispensabile  sale!...  Grama  idea  venne  non  so 
a  chi  di  sostituire  il  sale,  come  in  altri  tempi  ed  in  altre  guerre 
quando  mancava,  con  la  polvere  da  fucile!...  Non  si  fosse  mai 
ciò  né  ricordato  né  fatto!  La  desiderata  polenta,  frammista  a 
granelli  di  polvere  da  fucile  più  non  si  potè  ingoiare,  ed  il  gallo 
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saturato  di  acqua  carbonata,  già  per  la  sua  età  molto  coriaceo 
non  fu  potuto  mangiare  dagli  ufficiali. 

Alla  One,  alle  ore  otto  con  il  caporale  furiere  Minghetti 
giunse  a  Cascina  Pravecchio  il  carro  a  foraggio  dello  squadrone, 
condotto  dal  soldato  Casalegno,  uno  dei  soldati  più  brutti,  ma 
uomo  di  grande  energia  della  quale  virtù  diede  luminosa  prova 
il  giorno  della  battaglia  di  Custoza,  nella  disastrosa  ritirata  del 
carreggio  del  I  Corpo  d* Armata,  togliendosi  di  mezzo  dalla  fu- 
riosa baraonda,  e  senza  smarrire  nulla,  vivendo  alla  meglio  lui 
e  i  cavalli,  riuscendo  perfino  a  raggiungere  lo  squadrone  alcuni 
giorni  dopo,  non  so  più,  se  a  Cavriana  od  a  Solferino.  Con  il 
carro  si  ebbero  viveri  e  foraggi  e  tosto  si  procedette  a  confe- 
zionare un  rancio  ed  a  distribuire  la  biada. 

Poco  riposarono  le  Guide  del  mezzo  3*  squadrone  la  notte 
del  23  giugno. 

La  difficile  e  pericolosa  posizione  di  posto  d'avviso  a  Ca- 
scina Pravecchio,  sita  oltre  le  vedette  degli  avamposti  della  fan- 
teria, manteneva  neiranimo  viva  Tinquietudine;  le  preoccupa- 
zioni generali  e  quelle  particolari  non  permisero  agli  ufficiali  ed 
ai  gregari  di  darsi  al  sonno:  coricati  o  seduti  a  terra  presso  ai 
cavalli  insellati  si  attese  la  notte  nel  maggior  silenzio,  pensando 
al  domani,  e  sospirando  alquanto  il  desiderato  rancuo  che  si  stava 
allestendo.  Soli,  neiraffumicata  stanzaccia  di  Cascina  Pravecchio, 
al  chiarore  incerto  di  una  puzzolente  candela  di  sego,  il  furiere 
Boggiali  ed  il  caporale  furiere  Minghetti,  con  sublime  abnega- 
zione burocratica,  attesero  a  mettere  al  corrente  i  lavori  di  con- 
tabilità!... 

Circa  la  mezzanotte  dal  comando  degli  avamposti  di  fanteria 
giunse  l'ordine  di  ritirata  per  trovarsi  alle  ore  due  del  mattino 
del  24  in  sul  monte  Sabbione,  dove  si  sarebbe  riunito  T  intiero 
squadrone,  per  precedere  l'avanguardia  della  1*  Divisione  nella 
marcia  che  si  sarebbe  intrapresa  ai  primi  albori,  per  raggiun- 
gere le  alture  di  Pacengo,  di  Colà  e  di  Sandrà. 

V. 

Alle  due  e  mezza  del  24  giugno  a  monte  Sabbione  il  capi- 
tano Martini  prendeva  il  comando  dello  squadrone,  ed  alle  tre 
e  mezzo  l'avanguardia  della  1*  Divisione  di  fanteria  comandata 
dal  colonnello  Dezza,  preceduta  dallo  squadrone  che  aveva  spinto 
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innanzi  un  plotone  comandato  dal  tenente  Galletti,  e  composta 
del  29*"  reggimento  di  fanteria  con  una  sezione  di  artiglieria 
senza  cassoni,  abbandonò  le  altui*e  occupate  il  giorno  23,  e  per 
una  via  campestre,  che  rasenta  Cascina  il  Torrione,  si  avviò 
verso  la  strada  che  da  Valeggio  mette  a  Castelnuovo.  Vi  giunse 
alle  quattro  e  mezzo,  e  sostò  in  attesa  della  Divisione  che  si  ri- 
teneva sarebbe  giunta  da  Monzambano  seguendo  la  stessa  via. 
L' attesa  fu  lunga  !...  e  alle  cinque  e  mezzo  air  incirca,  mentre 
Il  29*  reggimento  di  fanteria  in  formazione  di  marcia  con  posti 
avanzati  a  Cascina  Brusi  e  Cascina  Corradini  si  riposava  e  le 
Guide  appiedate  con  i  cavalli  alla  mano  attendevano  T  ordine 
dell'avanzata,  si  assistè  allo  sHlamento  dì  un  grosso  nucleo  di 
cavalleggeri  di  Lucca,  comandati,  se  ben  ricordo,  dal  capitano 
Mayer  e  dal  tenente  Fresia,  e  di  tutto  il  20<>  reggimento  di  fan- 
teria, preceduto  dal  generale  di  Villa-Hermosa  con  il  capitano  di 
stato  maggiore  La  Vista.  Era  1*  avanguardia  della  5*  Divisione  di 
fanteria  (generale  Sirtori)  che  da  Valeggio  si  dirigeva  a  S.  Rocco 
di  Palazzolo,  e  che  per  un  equivoco  preso  nell' attuare  le  dispo- 
sizioni della  marcia  aveva  fuorviato....  e  noi  rimanemmo  ancora 
fermi,  in  riposo,  sempre  in  attesa  dell' arrivo  della  Divisione. 

Alle  sei  s'intesero  le  prime  fucilate  sparate  nella  valle  del 
Tiene  !... 

Dal  colonnello  Dezza  furono  tosto  spedite  in  esplorazione  le 
Guide  che  si  trovavano  alla  punta  dell'  avanguardia.  Dirette  dal 
tenente  Galletti,  queste  Guide,  e  fra  esse  il  sergente  Lodi  ed  il 
caporale  Pietra,  si  spinsero  sin  oltre  Cascina  Valpezon. 

Un  poco  più  tardi  si  senti  lo  schioppettio  della  fucileria  nella 
valle  del  Tiene  farsi  più  intenso,  e  dal  fitto  saettare  dei  colpi, 
che  la  densa  nebbia  che  oscurava  la  pianura  non  poteva  com- 
pletamente nascondere,  e  dagli  avvisi  venuti  dalle  vedette  che 
stavano  sul  Monte- Vento  e  dal  sergente  Resta  che  colassù  era 
stato  mandato,  si  arguì  che  in  direzione  Est  si  stava  impegnando 
la  battaglia. 

In  un  crocchio  di  ufficiali,  che  discorrevano  di  quanto  suc- 
cedeva, il  tenente  Vanden-Neuvel,  sentito  del  combattimento,  so- 
stituì con  un  paio  di  guanti  glacès  freschissimi,  quelli  un  poco 
usati  dei  giorni  prima  ed  animato  da  giovanile  boria  ai  compagni 
che  dell'atto  motteggiavanlo,  disse:  <  È  così  bello  morire  per  il 
Re  e  per  la  Patria,  che  alla  battaglia  noi  delle  Guide,  andiamo 

4  —  Rivista  di  Cavalleria, 


170  RIVISTA  DI  CAVALLERIA 

lieti  come  alla  danza,  ecco  perchè  ora  mi  inguanto  di  fresco!  > 
Povero  tenente  !  chi  avrebbe  detto  che  due  ore  dopo  una  immane 
ferita  air  anca  destra  avrebbe  distrutto  per  sempre  V  elianto 
gentiluomo,  il  valoroso  ufficiale,  l'arguto  compagno,  che  con 
giovanile  baldanza  definiva  cosi  bene  lo  spirito  cavalleresco  che 
in  ogni  Guida  fioriva?....  Povero  Vanden-Neuvei  1  Dai  suoi  primi 
passi  nella  carriera  militare  stretto  da  fida  amicizia  col  tenente 
di  Bernezzo,  più  che  per  il  passato,  in  questi  giorni  usava  con 
lui  confidenza. 

Fidanzato  con  una  avvenente  signorina  di  Napoli,  tristi  pre- 
sentimenti gli  mettevano  in  dubbio  neli'  animo  la  speranza  di 
rivedere  colei  che  tanto  amava.  Nella  marcia  da  Sulmona  a  Po- 
poli, più  del  solito  travagliato  da  questo  pensiero,  all'amico  con- 
fidò la  sua  preoccupazione,  confessandogli  la  sua  paura  che  sa- 
rebbe stato  colto  da  di^razia  e  che  più  non  avrebbe  visto  la 
donna  amata,  né  la  famiglia!.... 

Pur  troppo  i  fatti  confermarono  la  suggestione!... 

Ma  riprendo  la  narrazione  resa  difficile  a  tenere  stretta  nei 
limiti  che  mi  sono  assegnato,  tanto  le  azioni  nella  giornata  di 
(Justoza,  compiute  dalle  Guide  del  S""  squadrone,  sono  varie  e 
collegate  con  quelle  delle  truppe  della  brigata  Pisa. 

Potevano  essere  le  sette  quando  il  colonnello  Dezza  dal  tenente 
Galletti  ebbe  avviso  che  a  Monte  Cricol  convergevano  numerosi 
gruppi  di  truppe  austriache;  anche  in  detta  ora  la  divisione  rag- 
giungeva l'avanguardia  ed  il  generale  Vilìarey  ordinava  si  ri- 
prendesse la  marcia.  Fatto  breve  cammino  e  giunti  dove  la  strada 
cessando  di  essere  incassata  sbocca  sul  monte  e  di  prospetto  si 
vede  il  Monte  Cricol,  mentre  sul  davanti  stendesì  la  pianura,  gli 
austriaci  aprirono  il  fuoco  con  le  artiglierie. 

I  tre  plotoni  di  Guide  preso  il  trotto  discesero  nel  piano  e  si 
ripararono  dietro  la  Cascina  Corradinì,  mentre  incontravano  il 
sergente  Lodi  che  veniva  a  galoppo  da  Cascina  Valpezon  con 
nuovi  avvisi.  Il  29^  reggimento  di  fanteria,  per  non  offrire 
troppo  profondo  bersaglio,  si  spiegò  e  la  sezione  di  artiglieria 
messa  in  batteria  sui  declivi  di  Monte  Vento  prese  con  buoni 
tiri  a  controbattere  Tartiglieria  nemica. 

Con  tale  combinazione  di  fronte  a  Monte  Cricol  si  impegnò 
il  combattimento,  che  si  avvivò  quando  a  sinistra  del  29»  reg- 
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gimento  successivamente  si  spiegarono  il  18"*  battaglione  di  ber- 
saglieri ed  11  30**  reggimento  di  fanteria. 

In  sonito  a  tale  intervento  si  dovettero  frazionare  le  Guide 
del  3*>  squadrone  per  dare  a  ciascuna  delle  tre  grosse  unità  di 
combattimento  un  piccolo  riparto  di  cavalleria  e  cosi  mentre  il 
4"  ed  il  3**  plotone  si  accodarono  al  29*»  ed  al  30<»  reggimento 
di  fanteria,  il  V  plotone  con  alcune  Guide  del  2''  segui  le  sorti 
del  18**  battaglione  bersaglieri.  Il  capitano  Martini  con  il  furiere 
Boggiali  e  tre  o  quattro  Guide,  per  ordine  dato  dal  generale  di 
Villarey,  si  uni  al  comando  della  Brigata  Pisa  per  la  trasmissione 
degli  ordini. 

Con  queste  disposizioni  sì  iniziò  per  la  pianura  la  marcia  in 
avanti,  sempre  combattendo,  e  gli  austriaci,  cacciati  di  posto  in 
posto  si  andarono  a  riunire  sul  Monte  Cricol.  Ma  se  nell'avan- 
zata in  direzione  del  Monte  Cricol  alla  parte  sinistra  dello  schie- 
ramento e  sulla  fronte  si  potè  procedere  con  sicura  se  non  spedita 
marcia,  alla  destra  per  l'addensarsi  di  numerose  tanterie  nemi- 
che alla  Cascina  Mongabia  di  fronte  al  villaggio  di  Qllosi,  dove 
combatteva  il  20**  reggimento  di  fanteria,  la  marcia  avanti  pro- 
ceduta sin  dal  principio  con  difficoltà,  rimase  ben  tosto  impedita. 

Fu  in  questi  momenti  un  po'  crìtici  che  ebbe  luogo  la  bella 
.  caiica  delle  Guide  diretta  dal  maggiore  Mazzucchi.  Erano  forse 
quarantaquattro  le  Guide  che  con  il  capitano  Cretti  del  4^  squa- 
dnme,  i  tenenti  Fontana  e  Cibrario  seguirono  il  maggiore  nella 
splendida  offensiva,  che  venne  presa  d'ordine  del  colonnello  Dezza 
allo  scopo  di  rompere  la  resistenza  degli  austriaci,  e  dar  mezzo 
al  43**  fanteria  di  entrare  in  azione  a  rincalzo  della  destra  dello 
schieramento  della  Brigata  Pisa,  carica  nella  quale  il  tenente 
Fontana  ferito  alla  testa  da  un  colpo  di  sciabola  e  cadutogli  morto 
il  cavallo,  rimase  prigioniero,  il  tenente  Cibrario  ebbe  pure  lui 
morto  il  cavallo,  ed  il  maggiore  Mazzucchi  usci  incolume  con  il 
cavallo  ferito  di  due  colpi  di  baionetta. 

Dei  risultati  ottenuti  da  questa  bella  carica  si  avvantaggiò 
non  solo  il  43<>  reggimento  di  fanteria,  ma  ancora  la  Brigata  Pisa. 
InCatti,  presa  lena,  i  reggimenti  29'  e  30*  ed  il  18»  batta- 
glione bersaglieri  seguiti  dai  tre  plotoni  Guide  del  3°  squadrone, 
al  grido  di  «  Viva  il  Re  !  >  attaccarono  gli  austriaci  schierati  sul 
Monte  Cricol  e  l'attacco,  benché  eseguito  per  frazioni  successive 
non  troppo  fra  di  loro  in  coesione,  riusci  e  le  formidabili  posi- 
zioni furono  conquistate. 
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In  possesso  del  Monte  Crìcol  poco  tempo  però  si  rimase!.... 

Il  l""  plotone  delle  Qiade  da  Cascina  Zenati,  dove  era  giunto, 
assistè  alla  tenace  resistenza  fatta  dal  30^  reggimento  e  dai  ber- 
saglieri alla  offensiva  presa  dalla  divisione  aastriaca  Rupprech, 
vide  e  segnalò  Ta^iramento  che  nuove  truppe  nemiche  per  le 
alture  di  Feliona  (Cappella  di  S.  Lorenzo)  compievano  delia  si- 
nistra della  brigata  Pisa,  mentre  le  numerose  batterie  austrìache 
fulminavano  le  nostre  truppe  in  sul  Monte  Cricol  e  numerosi 
battaglioni  compatti  avanzavano  alPassalto. 

Ben  t(tsto,  pur  contrastando  palmo  a  palmo  il  terreno,  parte 
del  29»  reggimento  fanteria  fu  costretto  in  sulla  destra  a  ripie- 
gare ed  il  30«  reggimento  a  sinistra  ed  i  bersaglieri  al  centro, 
fatti  bersaglio  del  tiro  corretto  deirartiglieria  austriaca,  ne  se- 
guirono l'esempio.  Tuttavia  al  monte  Cricol  il  2»  ed  il  3*  batta- 
glione del  29®  reggimento,  tenuti  fermi  dal  colonnello  Dezza  e 
stretti  attorno  alla  bandiera  rimangono  tuttora  saldi  in  sulle 
difese,  per  poco  tempo  però....  poiché  soverchiati  alle  ali  da  nu- 
merosi nemici  e  bersagliati  di  fronte  dalle  artiglierie,  non  soc- 
corsi da  rinforzi,  pur  essi  dovettero  cedere. 

I  tre  plotoni  di  Guide  seguirono  nella  ritirata  i  riparti  ai 
quali  erano  stati  assegnati,  e  con  gli  ultimi  difensori,  abbando- 
nato il  monte  Cricol,  scesero  nella  pianura. 

Già  sono  passate  le  ore  nove  I ...  la  ritirata  della  brigata  Pisa 
intrapresa  nelle  più  svantaggiose  condizioni  e  sotto  reffetto  del 
fitto  e  vicino  fuoco  degli  Austriaci  si  eseguisce  non  senza  penai.... 
Per  la  mancanza  di  una  linea  di  sostegno,  nello  scendere  dal 
monte  Cricol,  le  formazioni  organiche  si  sfasciano  e  nella  valle 
più  non  vi  è  ordine  nelle  compagnie  e  nei  battaglioni!...  più  non 
vi  sono  che  due  masse  di  armati  che  si  affollano  nella  ritirata, 
una  corre  giù  verso  il  Mincio,  Tal  tra  si  mantiene  in  su  e  si  di- 
rige a  Monte  Vento!....  però  numerose  soste  di  resistenza  sono 
intraprese  dai  valorosi  raggruppatisi  attorno  agli  uflflciali  ed  il 
nemico  avanza  bensì,  ma  a  stento  e  con  gravi  sacrifizi!... 

Fu  in  questi  menzionati  momenti  che  i  tre  plotoni  di  Guide 
si  incontrarono  e  si  riunirono.  Nella  ritirata  giunse  primo  alla 
Campagna  Rossa  il  1°  plotone  con  il  tenente  di  Bernezzo,  poi  il 
30  con  il  sottotenente  Serra,  infine  il  4°  con  il  tentante  Vanden- 
Neuvel....  e  alcuni  cavalieri  sbandati  del  reggimento  cavalleggeri 
Lucca.  Il  tenente  di  Bernezzo,  riordinata  alquanto  la  truppa,  ne 
prese  il  comando  e  la  dispose  per  V  impiego. 
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Intanto  ad  ovest  di  Campagna  Rossa  vivissima  tra  le  fan* 
terie  combattenti  erasi  accesa  la  lotta.  Sono  tre  compagnie  dei 
20**  reggimento  di  fanteria,  comandate  dal  maggiore  Cecconi,  che 
abilmente  disposte  a  Monte  Torcolo,  sbarrano  l'avanzata  alle 
truppe  austriache  e  ne  arrestano  V  inseguimento.  Le  Guide  da 
Campagna  Rossa,  al  coperto  dei  caseggiati  attendono  il  momento 
propizio  per  dar  la  carica  in  quella  direzione.  Ma  alla  guerra 
gli  eventi  si  ridono  dei  proponimenti!...  le  cose  succedono  in 
modo  diverso  da  quello  desiderato....  le  Guide  a  Campagna  Rossa 
caricheranno  bensì,  ma  in  direzione  opposta  della  presente!... 
Infatti,  la  ritirata  della  brigata  Pisa  in  direzione  di  Cascine  Ma- 
ragnotte,  cume  già  dissi,  non  si  potè  effettuare  con  quellordine 
che  la  gravità  della  situazione  richiedeva  e  nella  pianura  ad  est 
di  Campagna  Rossa  una  numerosa  schiera  di  valorosi  si  è  ad- 
densata attorno  alla  bandiera  del  29**  reggimento  di  fanteria.  É 
la  schiera  di  eroi  che  con  il  colonnello  Dezza  in  sul  monte  Cricol 
per  ultimo  si  era  opposta  all'offensiva  della  Divisione  austriaca 
Rupprech  e  che  ora,  seguita  molto  dappresso  dal  nemico  si  trova 
aver  quasi  preclusa  la  ritirata.  In  quel  periglioso  momento  il 
colonnello  Bozza  temendo  per  la  bandiem  del  reggimento,  chia- 
mato a  se  il  tenente  di  Bernezzo,  gli  dette  Tordine  di  caricare 
in  direzione  di  Monte  Cricol  ed  a  qualunque  costo  arrest<ire  l'a- 
vanzata degli  Austriaci.  Forte  proposito,  energicamente  attuato!... 
I  tre  plotoni  di  Guide,  voltata  la  fronte  in  ordine  spiegato, 
prendono  la  mossa  per  dar  contro  agli  austriaci. 

Il  terreno  è  disadatto  al  buon  impiego  della  cavalleria,  è 
disuguale  ed  è  impacciato  dai  bassi  rami  dei  gelsi  ed  assie- 
pato dalle  viti,  poi  si  fa  più  chiaro  ed  aperto,  ma  dalle  Guide 
è  conosciuto  perchè  già  percorso  neiravanzata  al  mtinte  Cricol 
e  nella  ritirata  a  Campagna  Rossa.  Le  Guide,  precedute  dagli 
ufficiali,  curvati  sulle  incollature  dei  loro  cavalli  avanzano  prima 
al  trotto  ed  a  colpi  di  sciabola  tagliano  i  festoni  delle  viti  tirate 
da  pianta  in  pianta.  Diradati  gli  alberi  e  fattesi  meno  fìtte  le 
viti,  le  Guide  aumentata  l'andatura,  la  sciabola  in  alto  con  ar. 
dita  e  compatta  carica  affrontarono  la  fanteria  austriaca  !...  Erano 
circa  le  10  del  mattino  I.... 

La  brigata  austriaca  Weimar  e  di  essa  il  4**  battaglione  del 
reggimento  Vaumgarten,  avanzava  su  due  linee,  spiegato  in  cac- 
ciatori ed  in  terreno  oscuro  ed  alberato  la  prima,  a  nuclei  com- 
patti, sottomano  ai  capi  e  in  terreno  aperto,  la  seconda. 
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Essendo  ancora  al  trotto  e  bene  spiegate,  le  Guide  sorpre- 
sero la  prima  linea  di  austriaci  e  la  dispersero  senza  subire  per- 
dite, perchè  nella  fretta  di  voltare  le  spalle  e  di  corsa  aggrap- 
parsi i  cacciatori  o  non  spararono  o  non  colpirono,  le  Guide 
passarono  oltre!....  Il  terreno, essendosi  fatto  più  aperto,  le  Guide 
avvistarono  a  distanza  di  circa  200  metri  la  seconda  linea  e  que- 
sta, fermatasi  di  botto,  si  dispose  a  ricevere  la  carica. 

Dal  tenente  di  Bernezzo,  che  precedeva,  venne  dato  il  grido 
di:  Caricai,  le  GJide  misero  alla  carriera  i  cavalli  e  gli  austriaci 
bene  ordinati  risposero  con  fuochi  a  comando. 

Chi  questi  supremi  momenti  ricorda  e  che  sulle  Guide  del 
3**  squadrone  del  1866,  chiama  l'attenzione  ed  il  plauso  dei  com- 
miirtoni  d'oggi  del  reggimento  cavalleggeri  Guide'{\^),  sente  vivo 
il  dovere  di  pur  segnalare  alla  loro  ammirazione  la  truppa  au- 
striaca, che  calma  e  ferma,  sostenne  Turto  di  una  carica  che 
loro  veniva  sopra  all'improvviso. 

Sotto  il  piombo  della  prima  scarica  caddero  alcune  Guide  o 
perchè  colpite  o  perchè  caduto  era  loro  il  cavallo,  come  successe 
al  sergente  Resta;  ma  non  per  questo  si  sostò  dal  caricare! 

Trascinate  dalPesempio  dei  tre  unciali,  animate  dal  grido 
dì  evviva  il  Re!  dato  dal  tenente  di  Bernezzo  e  da  tutti  ripe- 
tuto, le  Guide  affrontarono  la  seconda  linea  nemica. 

A  pochi  passi  di  distanza  gli  austriaci  spararono  a  comando 
Uiia  seconda  volta;  gravi  e  micidiali  ne  furono  le  conseguenze.... 

Il  tenente  di  Bernezzo,  ferito  gravemente  alla  gola  e  attra- 
verso la  spalla  sinistra,  caduto  da  cavallo  ma  subito  sorto  in 
piedi  e  avventatosi  puntando  con  la  sciabola  contro  gli  austriaci, 
da  poderosi  colpi  di  calcio  di  fucile  viene  nuovamente  stramaz- 
zato a  terra  con  il  braccio  sinistro  rotto  e  la  spalla  lussata:  il 
tenente  Vanden-Neuvel  colpito  al  fianco  destro  ed  alla  testa,  spi- 
rante cade  da  cavallo  :  il  sottotenente  Serra  ferito  al  viso  da  un 
colpo  di  baionetta  si  fa  largo  con  la  sciabola,  attraversa  ed  ol- 
trepassa la  linea  e  dietro  a  lui  segue  il  grosso  dei  cavalieri  !  Ma 
quant»3  perdite  !....  Due  ufflciali,  un  sottufficiale,  ventisei  tra  ca- 
porali e  soldati  con  il  loro  sangue  generoso  bagnano  le  aride 
zolle  deiritalia  non  ancora  irredenta  I....  I  capi  sono  caduti  e  fra 
i  gigari  caddero  i  migliori  :  il  caporale  Tonelli,  TUmbertalli,  il 
Rossi,  i  soldati  Del  Rosso,  Martinelli,  Garbarino,  il  Croce  e  quanti 
altri  che  ora  dimentico!.... 
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Attorno  al  sottotenente  Serra,  al  sergente  Quaini  ed  ai  super- 
stiti graduati,  si  adunano  le  rimaste  Guide,  molestate  dal  tiro 
della  fanteria  austriaca  che  da  ogni  parte  accoiTe,  e  continuando 
il  galoppo  attraverso  la  pianura,  coi  cavalli  spossati  raggiungono 
la  strada  che  porta  a  Valeggio  e  percorrendola  alle  dieci  e  tre 
quarti  circa  riescono  a  raggiungere  la  riserva  del  I  Corpo  di 
armata. 

Ma,  col  sacrifizio  delle  Guide,  rotta  l'avanzata  degli  Austriaci, 
la  bandiera  del  2^  reggimento  di  fanteria^  i  suoi  difensori  ed  il 
colonnello  Dezza  poterono  quasi  non  molestati  raggiungere  le 
Cascine  Maragnotte  e  di  là  procedere  in  ritirata  su  Valeggio. 

VI. 

Nella  ritirata  del  29**  reggimento  di  fanteria  da  Campagna 
Rossa  aUe  Cascine  Maragnotte,  giova  citai'e  per  ciò  che  riguarda 
la  carica  delle  Guide  del  3^  squadrone,  quanto  i  «  Ricordi  Cro- 
nistorici  »  di  quel  reggimento  riferiscono,  rendendo  perpetuo  il 
ricordo  di  quei  valorosi  cavalieri  sacrificatisi  in  prò  dei  com- 
pagni di  fanteria.  Ecco  quanto  a  pagina  38  dei  ricordi  suddetti 
si  trova  scritto: 

«  Durante  questa  ritirata,  il  colonnello  Dezza  vedendo  il  ne- 
mico venire  innanzi  e  temendo  per  la  bandiera  del  reggimento 
in  quel  periglioso  momento,  ordinò  al  luogotenente  di  Bernezzo 
di  caricare  per  fermare  il  nemico  a  qualunque  costo.  Infatti, 
quel  valoroso  giovane,  coi*se  contro  il  nemico  con  lo  squadrone 
spiegato.  Gli  austrìci  fermatisi  e  raggruppatisi  opposero  un  fuoco 
fitto  a  quel  repentino  assalto,  che  fu  cosi  frenato  e  respinto. 

Il  tenente  di  Bernezzo  gravemente  ferito  alla  gola  ed  at- 
traverso una  spalla  stramazzò  fra  gli  avversari  e  rimase  pri- 
gioniero. 

Quella  brillantissima  carica,  opportunamente  eseguita  fu  a 
noi  di  grande  giovamento.  Gli  avanzi  del  reggimento,  com- 
battendo di  posizione  in  posizione  poterono  guadagnare  le  alture 
a  Nord  di  Valeggio  e  precisamente  «  l'altipiano  che  è  alla  testa 
del  parco  Maffei  ». 

Ma  se  il  tributo  di  ammirazione  che  il  29<>  reggimento  di 
fanteria  dedica  ai  tre  plotoni  di  Guide  ed  al  loro  comandante, 
viene  accolto  con  profonda  riconoscenza,   duole  l'animo  di  non 
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potere  uno  ad  uno  riferire  sui  singoli  atti  di  valore  di  ciascuna 
(fuida,  che  purtroppo  sono  ignorati. 

Questi  ricordi,  che  hanno  il  mmto  di  potere  ancora  oggi 
venire  assodati  da  testimonianza,  fallirebbero  lo  scopo  della  pub- 
blicazione, se  a  coloro  che  oggi  militano  nel  reggimento  Cavai- 
leggeri  Guide  (19")  non  ricordassero  il  nome  di  due  Guide,  che 
neiraderapire  oltre  al  prescritto  il  loro  dovere  di  soldato,  incon- 
trarono la  morte  in  servizio  del  Re  e  delia  Patria. 

Sono  questi  il  caperai  furiere  Minghetti  ed  il  caporale  To— 
nelli.  Di  loro  dirò  brevemente  : 

il  caporale  furiere  Minghetti,  volontario  bolognese  come  già 
dissi,  la  notte  del  23  al  24  giugno  nella  stanza  di  Cascina  Pra- 
vecchio,  coadiuvò  il  furiere  Boggiali  a  mettere  giù  le  note  con- 
tabili. Quando  il  mezzo  squadrone  lasciò  la  Cascina  Pravecchio, 
al  Minghetti  venne  dato  T  ordine  di  portare  i  documenti  alla 
maggiorità,  e  di  recarsi  al  comando  del  reggimento  che  si  sa- 
peva al  villaggio  di  Ponti  a  conferire  con  il  tenente  Musso  su 
di  alcune  pendenze  contabili. 

Della  missione  avuta  la  prima  parte  dal  Minghetti  venne 
eseguita,  la  seconda  nò.  Risulta  in  modo  non  dubbio  che  mentre  il 
caperai  furiere  Minghetti  si  avviava  per  raggiungere  il  tenente 
Musso  la  battaglia  si  stava  impegnando  e  che  al  Minghetti  non 
sarebbe  riuscito  di  raggiungere  il  tenente  Musso  a  Ponti  se  non 
allontanandosi  dal  combattimento. 

Cosi  non  la  pensò  il  prode  Minghetti.  Anziché  andare  a 
Ponti  dove  aveva  l'ordine,  voltò  il  cavallo  ove  riteneva  fosse  lo 
squadrone  e  parti. 

11  Minghetti  fu  visto  nel  vallone  del  Tiene  aggirarsi  in  cer- 
ca dei  compagni,  e  si  disse  che  raggiunti  i  tre  plotoni  alla  Cam- 
])agna  Rossa  con  essi  abbia  caricato,  e  che  il  suo  cavallo  essen- 
do caduto  alla  prima  scarica,  egli  siasi  dato  alla  campagna. 

Da  informazioni  avute  nei  giorni  successivi  e  che  per  quanto 
fossero  attendibili  non  erano  però  tali  da  dovere  essere  tenute 
per  assolute,  risulterebbe  che  il  Minghetti  dopo  la  carica  rag- 
giunse le  tre  compagnie  del  20»  reggimento  di  fanteria  che  stre- 
nuamente combattevano  a  Monte  Cricol  e  là  armatosi  di  un  fu- 
cile prese  attiva  parte  al  combattimento  e  venne  ucciso. 

Altre  informazioni  di  allora  asseriscono  invece  che  il  Min- 
ghetti  sortito  incolume  dalla  carica,  nella  ritirata  dal  cavallo 
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ferito  venisse  travolto  in  un  fosso.  Sollevatosi,  sarebbesi  diretto 
ad  Oliosi  ed  armatosi  di  un  fucile  si  vuole  eh*  egli  abbia  pai^te- 
cipato  al  combattimento  ed  incontrata  la  morto  nella  lotta  in 
difesa  della  bandiera  sostenuta  in  una  casa  di  proprietà  Paini  da 
alcuni  ufficiali  e  soldati  del  44*  reggimento  di  fanteria,  che  solo 
venne  domata  dalle  truppe  della  brigata  Benko. 

Infatti,  la  relazione  del  fatto  accenna  che  neir  interno  del 
caseggiato  si  trovavano  delle  Guide  che  presero  parte  alla  difesa. 

Comunque  sia  è  accertato  che  il  caporale  furiere  Minghetti 
avrebbe  potuto,  andando  dal  tenente  Musso  a  Ponti,  non  inter- 
venire alla  battaglia,  macho  invece,  animoso  si  portò  al  combat- 
timento, e  cercò  i  suoi  compagni,  e  rinvenutili  alla  Campagna 
Rossa  con  essi  caricò.  Del  Minghetti  nulla  di  assolutamente  certo 
sì  è  saputo,  dimodoché  dopo  più  dì  trenta  anni  ancora  lo  si  anno- 
vera fra  i  dispersi  o  scomparsi  !..  ma  che  il  Minghetti  sìa  scom- 
parso o  morto  a  Monte  Cricol  o  alla  casa  di  proprietà  Paini, 
che  importa!  Egli  si  condusse  da  eroe,  la  sua  azione  deve  essere 
ricordata,  il  suo  nome  deve  venire  citato  come  sinonimo  di  va- 
loroso. 

Del  caporale  Tonelli,  volontario  modenese,  si  sa  che  nella  avan- 
zata verso  il  Monte  Cricol,  avendo  avuto  il  cavallo  morto,  rice- 
vette dal  tenente  di  B«rnezzo  V  ordine  di  ritirarsi  alle  Case  Cor- 
radini,  e  che  egli  al  momento  ubbidì.  Poco  tempo  dopo  raggiunse 
i  compagni,  cavalcando  un  cavallo  che  disse  di  aver  trovato  va- 
gante per  la  pianura. 

Nella  carica  fatta  alla  Campagna  Rossa  cadde  alla  seconda 
scarica  gravemente  ferito  al  ventre. 

Parecchio  tempo  dopo  la  mischia,  il  tenente  di  Bernezzo  ria- 
vutosi, o  perchè  il  luogo  dove  si  trovava  era  divenuto  pericoloso 
per  il  tempestare  dei  proiettili  o  per  evitare  la  prigionia  rialza- 
tosi era  disposto  a  mettersi  in  marcia,  venne  osservato  dal  ca- 
porale Tonelli  che  tutto  rianimato,  esclamò:  —  Tenente  dove 
va  ?  ed  avendo  avuto  per  risposta  eh'  ei  andava  a  Salienze,  mes- 
sosi in  piedi,  gli  si  accostò  dicendo:  —  Tenente  lo  accompa- 
gnerò !... 

I  due  feriti  appoggiati  V  uno  air  altro,  il  Tonelli  con  le  mani 
comprimendosi  il  ventre,  attraversarono  il  terreno  dove  poco 
tempo  prima  forti  di  baldanza  militare  sui  loro  cavalli,  avevano 
caricato  al  gido  di  :  Viva  il  Re  !...  e  molti  dei  compagni  videro 
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atterrati  e  morti  e  fra  essi  il  tenente  Vanden-Neuvel,  ancora  boc- 
coni a  terra,  con  larghe  macchie  di  sangue  alle  reni  ed  al  capo!... 
a  passo  a  passo  barcollanti  fra  lo  dure  zolle  del  campo,  essi  giun- 
sero alla  strada  campestre  che  dalle  falde  di  Monte  Cricol  mette 
a  Campagna  Rossa. 

Esausti  di  forze,  da  una  pattuglia  di  Croati  vennero  prima 
caricati  coi  fucili  spianati,  poi,  riconosciuti  feriti,  raccolti  ed  a 
braccia  portati  in  un  vicino  casolare;  ricoverati  nella  stalla, 
dove  giacevano  alla  rinfusa  molti  feriti,  furono  abbandonati  alla 
loro  sorte. 

Morì  il  caporale  Tonelli  assistito  dal  suo  tenente  di  Bernezzo, 
mori  col  nome  dei  suoi  sulle  labbra!  morì  vittima  del  più 
nobile  sentimento  del  dovere,  perchè  come  il  Minghetti  egli  si 
sai'ebbe  potuto  trattenere  a  Cascina  Corradini,  ma  preferi  ubbi- 
dire all'animoso  e  pericoloso  proposito  di  condividere  le  sorti  dei 
compagni,  anziché  seguire  l'egoistico  e  prudente  sentimento  della 
conservazione. 

Con  gli  altri  feriti  o  morti  che  giacevano  nella  stalla,  verso 
sera,  fu  la  salma  del  povero  Tonelli  denudata  inumanamente 
dai  saccheggiatori  ingordi  di  preda,  ladroni  o  peggio,  che  sotto 
l'insegna  di  venditori  di  cordiali   ovunque  seguitano  le  truppe. 

Il  maresciallo  austriaco  Von  Jacob  governatore  di  Verona, 
alla  persona  che  ricercava  la  salma  del  tenente  colonnello  En- 
rico Stattella  del  2"*  reggimento  dei  granatieri,  del  duca  di  Angri 
e  di  altri  volontari  delle  Guide,  asserì  che  pure  dalla  parte  au* 
striaca  vennero  nei  giorni  dopo  la  battaglia  raccolti  numerosi 
cadaveri  denudati,  deturpati  nelle  mani  ed  alcuni  del  tutto  sfi- 
gurati per  opera  di  crudeli  saccheggiatori.  In  opportuno  modo 
ed  alla  spiccia,  dove  si  era  combattuto,  di  questi  ladroni  profa- 
natori alcuni  ebbero  il  meritato  castigo,  ma  la  maggior  parte 
andò  impunita. 

Ma  ritorno  alla  narrazione  che  sta  per  finire^ 

Il  sottotenente  Serra,  benché  ferito,  sino  alla  sera  resse  il 
comando  delle  superstite  Guide  del  d""  squadrone,  fu  aValeggio, 
ed  assistè  all'ultima  difesa  fatta  dalle  truppe  del  I  Corpo  d'Ar- 
mata. Alla  notte  si  ritirò  a  Volta  Mantovana  ed  il  giorno  dopo, 
se  non  erro,  a  Cavriana. 

Nei  giorni  che  seguirono  la  battaglia  di  Custoza,  mentre 
Tesercito  al  coperto  dall'Oglio  attendeva  a  ricomporsi,  la  caval- 
leria italiana,  pattugliando  sino  al  Mincio,  scontravasi  più  volte 
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con  la  cavalleria  austrìaca,  ed  una  pattuglia  del  3*"  squadrone 
guidata  dal  tenente  Galletti  dovette  una  volta  prontamente  re- 
trocedere, lasciando  prigionieri  il  caporale  Pietra  ed  alcune  Guide. 

L'esercito  essendosi  poi  trasferito  nel  Polesine  e  provve- 
dendosi alla  avanzata  nel  Friuli  il  primo  Corpo  d'armata  ebbe 
incarico  dai  Colli  Borici  di  proteggere  il  movimento  da  un 
attacco  del  presidio  di  Verona  e  in  questa  circostanza  il  reggi- 
mento Guide  ed  il  3o  Squadrone  accantonarono  a  S.  Bonifacio 
ed  ivi  rimasero  i  mesi  di  luglio  e  di  agosto  ;  sinché  concluso 
Tarmistizio  il  reggimento  riparò  a  Vicenza. 

Approdate  le  trattative  preliminari  della  pace  il  3°  squa- 
drone col  reggimento  mosse  alla  volta  di  Torino,  sua  nuova 
guarnigione  e  vi  giunse  nel  mese  di  ottobre  ed  in  quella  città, 
che  in  Italia  primeggia  per  i  sentimenti  militari ,  trovò  quella 
accoglienza  simpatica  che  sa  colle  dimostrazioni  di  affetto  le- 
nire il  dolore  di  coloro  che  nel  combattere  furono  bensì  valo- 
rosi, ma  sfortunati.  Un  volontario  delle  "  Guide,  „ 


Ecco  dunque  le  testuali  parole  di  un  volontario  che  dal  Piemonte 
airEmilia,  dalla  tediosa  Vigevano  alfallegra  Firenze,  dalla  Valle  della 
Nera  air.inospite  Piano  delle  cinque  miglia,  da  Napoli  a  Caserta,  alle 
rive  deirAdda,  del  Mella  e  del  Mincio,  seguì  sempre  giulivo  e  colla 
vera  passione  delParma  negli  anni  più  belli  della  sua  gioventù  le  sorti 
del  suo  squadrone,  finché  caricando  con  questi  nei  pressi  di  Campagna 
Rossa  gravemente  ferito  fu  costretto  a  dividersene  dopo  avere  anche 
egli  bagnato  col  sangue  le  aride  zolle  deiritalia  non  per  anco  irredenta. 

—  .  Audaces  fortuna  juvat!  risorto  a  novella  vita  nelParma, 
dopo  essersi  racchiuso  in  una  troppo  umile  riservatezza  sulle  gesta 
gloriose  delle  sue  Guide,  che  ei  per  valore  incarnò,  dopo  poco  più  di 
sei  lustri  a  queste  regala  ed  al  suo  comandante  la  brillante  e  veritiera 
narrazione  delle  vicende  del  suo  squadrone,  colmando  cosi  una  lacuna 
di  particolari  nella  storia  del  reggimento,  nella  quale  a  carattere  d*oro 
dovrebbero  essere  scritti  i  nomi  e  le  gesta  di  tanti  valorosi  cavalleg- 
geri  che  da  veri  eroi  perdettero  la  vita  sul  campo  pel  Re  e  per  Fin- 
dipendenza  dltalìa. 

E  colla  caduta  di  questo  ardito  giovane  volontario,  esanime  si,  ma 
non  vìnto,  dopo  aver  egli  suirimbrunire  di  quella  gloriosa  giornata  di 
giugno  barcollando  nella  sua  lugubre  e  laboriosa  peregrinazione  nei 
pressi  di  Campagna  Rossa  in  cerca  di  asilo,  reso  rullimo  vale  al  suo 
caro  amico  Vanden-Neuvel,  ed  alle  altre  Guide  stese  al  suolo  accanto 
ai  loro  cavalli,  cade  anche  il  velo  sulla  cruenta  scena  di  uno  dei  più 
brillanti  episodi  della  nostra  cavalleria  I 

Caserta,  luglio  1898.  L.  Libri 

Tenente  Colonnello. 


D  passato,  il  presente  e  ravrenire  lei  cavallo  italiano 

in  rapporto  al  servizio  militare 

{Continuazione,  vedi  fascicolo  seitimo). 
V    CONFERENZA. 

Avvenire. 

Le  razze  cavalline  si  migliorano  colla  riproduzione  e  con  un 
buon  allevamento  dei  puledri.  Queste  due  operazioni  zootecniche 
devono  agire  di  conserva  se  si  vogliono  ottenere  modificazioni  in 
senso  progressivo  nelle  forme  e  nelle  attitudini  che  si  ricercano. 

Per  miglioramento  in  ippotecnia  non  si  deve  pertanto  inten- 
dere il  perfezionamento  deirestetica  del  cavallo,  ma  il  perfezio- 
namento delle  qualità  utili  a  un  dato  servizio.  E  siccome  i  servizi 
che  si  richiedono  dal  cavallo  sono  diversi,  cosi  si  esigono  forme 
ed  attitudini  differenti. 

Per  intraprendere  con  profitto  il  miglioramento  di  una  razza 
bisogna  prima  stabilire  la  specie  di  miglioria  che  si  vuole  otte- 
nere, quindi  cercare  i  mezzi  più  adatti  e  convenienti.  I  miglio- 
ramenti possono  interessare  Tarmonia  delle  parti,  la  conforma- 
zione speciale  d'una  regione,  l'attività  di  certi  organi,  l'attitudine 
speciale  e  vìa  dicendo.  E  per  ottenere  questi  risultati  rippotecnia 
può  disporre  di  due  categorie  di  mezzi  miglioratori  e  cioè:  di 
mezzi  igienici  e  di  mezzi  ippotecnici. 

Mezzi  igienict  I  mezzi  igienici  possono  migliorare  o  far  de- 
generare una  razza  a  seconda  del  loro  modo  di  agire,  poiché  le 
modificazioni  che  producono  si  trasmettono  ai  discendenti  fino  a 
che  gli  animali  abbiano,  di  padre  in  figlio,  acquistato  quello  svi- 
luppo, che  meglio  si  adatta  al  mezzo,  all'ambiente  ed  alle  condi- 
zioni locali. 
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Principale  mezzo  igienico  è  ralimento»  il  quale  esercita  una 
speciale  influenza  con  la  sua  qualità  e  quantità.  Viene  dopo  il 
clima,  che  agisce  dilettamente  sugli  animali  con  la  sua  tempe- 
ratura più  o  meno  variabile  a  seconda  delle  stagioni  ed  agisce 
indirettamente  per  Tinfluenza  che  spi^a  sulla  vegetazione.  Quindi 
il  suolo,  le  acque,  che  a  seconda  della  loix)  natura  influiscono 
sulla  nutrizione  e  sullo  sviluppo  in  generale,  secondo  i  vari  sistemi 
d'allevamento. 

I  puledri  alimentati  con  metodi  diversi  ed  in  clima  differenti 
da  quelli  in  cui  vissero  i  loro  progenitori,  riescono  ben  diversi 
da  questi  ed  acquistano  caratteri  che  si  allontanano  da  quelli 
della  loro  razza  in  ragione  diretta  di  tali  influenze.  Cosi  ad  esem- 
pio mandando  i  puledri  in  pascoli  abbondanti  ed  esercitandoli  fino 
dall'infanzia  a  corse  moderate,  si  svilupperanno  in  essi  i  muscoli 
ed  i  polmoni  molto  meglio  che  non  allevandoli  con  scalasi  ali- 
menti in  scuderie  poco  aefeate  ed  in  una  prolungata  inerzia  mu- 
scolare. 

Quindi  una  condizione  sine  qtm  non  per  propagare  una 
razza  nella  purezza  delle  sue  qualità  fisiche,  si  è  che  la  prole 
viva  sotto  le  stesse  influenze  cosmo-telluriche  e  venga  allevata 
con  gli  stessi  metodi  igienico-dietetici  usati  pei  genitori. 

In  regola  generale  i  riproduttori  trasmettono  ai  loro  discen- 
denti l'attitudine  ad  acquisire  le  proprietà  che  in  essi  si  trovano 
sviluppate,  ed  il  cavallo  importato  in  zone  che  possiedono  clima 
e  foraggi  differenti  deve  assumere  modificazioni  dipendenti  dal 
lu(^o  in  cui  gli  agenti  metereologici  agiscono  in  modo  diverso 
sulla  v^etazione  e  per  conseguenza  sulla  nutrizione. 

L'alimentazione  è  il  coefflcente  principale  del  miglioramento 
di  una  razza.  Difatti  un'alimentazione  insufficente  ritarda  lo  svi- 
luppo organico  e  le  sostanze  troppo  voluminose  contengono  un 
eccesso  di  materiali  neutri,  i  quali  sviluppano  eccessivamente  lo 
apparecchio  digerente  con  danno  manifesto  nel  libero  sviluppo 
del  cuore  e  dei  polmoni  che  rimangono  impacciati  nei  loro  mo- 
vimenti funzionali.  Inoltre  siccome  le  sostanze  azotate  aumentano 
la  formazione  dell'emoglobina  e  delle  energie  organiche,  cosi 
la  scelta  di  un  buon  alimento  azotato,  come  avena,   orzo  ed  in. 
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genere  i  semi  di  cereali  e  di  l^umìnose,  ha  senza  dubbio  nella 
prima  età  dei  puledri  una  grande  influenza  miglioratrice.  Si  noti 
ancora  che  in  detti  semi,  oltre  alle  sostanze  azotate,  abbondano 
i  sali  calcari,  specialmente  i  fosfati,  che  sono  tanto  necessari 
allo  sviluppo  dello  scheletro.  Ora  considerando  che  le  ossa  si 
sviluppano  molto  nella  giovane  età  e  che  V  accrescimento  loro 
in  lunghezza  è  in  relazione  diretta  del  loro  lavoro  meccanico  e 
della  maggiore  affluenza  di  sangue  arterioso,  no  scaturisce  il 
saggio  precetto  igienico  di  favorire  tale  sviluppo  con  una  buona 
alimentazione  e  con  la  ginnastica  funzionale. 

Vari  sono  poi  gli  effetti  delle  diverse  latitudini  e  altitudini, 
delle  linee  isotermiche  e  dello  stato  idrometrico  dell'atmosfera, 
della  costituzione  geologica  dei  terreni  e  del  loro  stato  orogra- 
fico. Cosi  ad  esempio,  i  cavalli  più  grossi  si  trovano  sotto  la  li- 
nea isotermica  che  segna  +  10®  C.  quelli  più  piccoli  si  trovano 
oltre  -|-  25'  e  sotto  +  ^*  cioè  alle  temperature  estreme,  men- 
tre quelli  di  media  dimensione  variano  sotto  la  linea  -f-  15^. 

Nei  siti  di  collina  e  di  montagna  la  vegetazione  è  poco  ri- 
gogliosa, perchè  il  sottosuolo  ghiaioso  e  sabbioso  lascia  filtrare 
facilmente  Tacqua  delle  pioggie.  Difatti  i  cavalli  dei  paesi  mon* 
tuosi  conservano  una  statura  pìccola,  come  quelli  dei  paesi  caldi 
in  cui  le  pianure  divengono  aride  per  la  sollecita  evaporazione 
deirumidità  del  suolo  e  dove  la  vegetazione  è  pure  scai*sa.  Con 
ciò  si  dimostra  che  i  prodotti  organici  assumono  il  loro  volume 
in  correlazione  ai  mezzi  in  cui  vivono. 

Mezzi  ippotecnici.  I  mezzi  ippotecnici  sono  quelli  che  ser- 
vono per  migliorare  le  razze,  trasmettendo  qualità  ereditarie  ai 
discendenti.  Questi  mezzi  sono:  la  selezione,  V incrocio  ed  il 
meticciamenio,  i  quali  sono  basati  sulle  leggi  deira/at;/^mo,  del- 
Verediià  e  della  consanguineità. 

Atavismo.  L'atavismo,  da  aiavus,  avo,  è  la  legge  di  reversione 
agli  avi,  è  cioè  la  potenza  che  hanno  i  discendenti  di  ereditare 
forme  e  attitudini,  non  dai  loro  parenti  immediati,  ma  dai  loro 
avi,  sia  in  linea  diretta,  sia  in  linea  collaterale.  L*atavismo  può 
rimontare  solo  a  due  generazioni  indietro,  oppure  può  rimontare 
ad  un  numero  indeterminato  di  generazioni.  Quindi  è  più  facile 
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che  nella  discendenza  di  un  riproduttore  che  abbia  buoni  ante- 
nati non  si  avveri  un  passo  indietro  nelle  qualità  ricercate. 
Quanto  più  lungo  è  il  tempo  durante  il  quale  certe  qualità  si 
trovano  negli  antenati,  tanto  maggiore  sono  le  probabilità  che 
queste  qualità  si  presentino  nei  discendenti.  Da  ciò  importanza 
della  genealogia.  ^ 

Eredità.  L*eredità  è  quella  legge  fisiologica  in  virtù  della 
quale  1  genitori  trasmettono  ai  figli  i  loro  caratteri.  Viene  an- 
che chiamata  la  legge  dei  simili  e  farebbe  opposizione  alla  legge 
delle  variazioni  fissando  i  caratteri.  Secondo  il  Settegast,  l'ere- 
dità individuale  avrebbe  una  parte  quasi  esclusiva  nel  perfezio 
namento  degli  animali,  giacché  sarebbe  per  suo  mezzo  che  le 
variazioni  si  trasmettono  ai  discendenti. 

Consanguineità.  La  consanguineità  è  lo  stato  prossimo  di 
parentela  ossia  di  comunanza  di  sangue.  Sono  quindi  consanguì- 
nei tutti  gli  individui  derivati  dallo  stesso  padre  e  dalla  stessa 
madre,  siano  o  non  siano  fratelli. 

Per  un  antichissimo  e  diffuso  pr^iudizio,  si  considera  la 
consanguineità  come  un'influenza  dannosa  e  molti  la  ritengono 
causa  di  numerose  deformità,  di  vitalità  diminuita,  dì  sterilità  e 
di  altre  alterazioni  funzionali;  ma  nella  genealogia  dei  più  pre- 
giati prodotti,  consultando  lo  Stud-Book,  si  trovano  le  prove  di 
unioni  consanguinee  ad  ogni  pagina.  Un'altra  prova  della  sua 
Innocuità  si  ha  nelle  razzo  che  vivono  e  si  riproducono  allo  stato 
libero  fra  consanguinei  fin  da  tempi  remoti,  le  quali  si  sarebbero 
già  estinte  se  la  consanguineità  esercitasse  tante  nocive  influenze. 
Si  disse  che  in  virtù  della  legge  d'eredità  e  d'atavismo  le  unioni 
consanguinee  facilitano  la  trasmissione  di  alcuni  difetti  congeniti 
nello  stesso  modo  che  servono  a  propagare  le  buone  qualità,  e 
cioè  che  la  consanguineità  aumenta  la  virtualità  delle  influenze 
morbose  ereditarie  e  ne  moltiplica  gli  efletti  intensivamente;  ma 
vedremo,  parlando  del  meticciamento,  che  la  consanguineità  è 
un  potente  mezzo  per  spingere  al  massimo  grado  la  potenza 
dell'eredità  delle  forme  e  delle  attitudini  necessarie. 

Peraltro  è  vero  che  molti  prodotti  consanguinei  presentano 
i  difetti  attribuiti  alla  consanguineità,  ma  siccome  non  ne  sono 


184  RIVISTA   DI  CAVALLERIA 

esenti  neppure  i  prodotti  non  consanguinei^  cosi  quand'anche  il 
maggior  numero  si  trovasse  fra  i  prodotti  consanguinei»  bastano 
i  fatti  numerosi  d*  innocuità  manifesta  per  dimostrare  che  la 
consanguineità  non  è  la  condizione  necessaria  della  loro  comparsa. 

Selezione.  La  selezione  in  zootecnia  consiste  nell'accoppia- 
mento di  riproduttori  scelti  nella  razza  stessa  che  si  vuol  mi- 
gliorare. Sotto  r  influenza  della  selezione  la  trasmissione  delle 
qualità  individuali  ereditarie  è  infallìbile.  Tale  certezza  costituisce 
la  superiorità  di  questo  metodo  sugli  altri  di  riuscita  talvolta 
problematica. 

La  selezione  può  essere  zoologica  se  ha  per  iscopo  la  con- 
servazione dei  caratteri  specifici,  e  può  essere  zootecnica  se  ha 
di  mira  la  riproduzione  di  forme  o  di  attitudini  speciali. 

La  selezione  zoologica  si  pratica  accoppiando  fra  di  loro  i 
riproduttori  che  sono  di  razza  pura,  quindi  Tidentità  di  caratteri 
specifici  e  la  purezza  di  sangue  sono  le  condizioni  essenziali  per 
operare  razionalmente  la  selezione  zoologica.  In  Italia,  ad  imita- 
zione di  altri  paesi,  fu  instituito  la  Stud-Book  o  libro  geneolc^ico 
in  seguito  a  proposta  del  comm.  Luigi  Oregori,  fatta  il  28  gen- 
naio 1873  al  Consiglio  d'Agiicoltura,  ed  il  primo  volume  venne 
pubblicato  nel  1880  dal  Ministero  d'Agricoltura  e  Commercio. 
Questo  libro  si  riferisce  a  cavalli  registrati  nei  volumi  dello  Stud- 
Booh  generale  inglese. 

La  selezione  zootecnica  si  pratica  scegliendo  individui  aventi 
le  stesse  forme  e  le  stesse  attitudini,  e  so  questi  riproduttori  oltre 
ad  avere  gli  stessi  caratteri  zootecnici,  hanno  eziandio  gli  stessi 
caratteri  specifici,  allora  si  praticano  contemporaneamente  le  due 
specie  di  selezione  ;  questo  sarebbe  senza  dubbio  il  modo  migliore 
per  ottenere  la  perfezione.  Accoppiando  i  riproduttori  di  forme  e 
di  attitudini  differenti,  come  purtroppo  spesso  si  pratica,  si  com- 
mette un  grave  errore  zootecnico,  il  quale  dà  per  risultato  la 
sparizione  di  qualità  individuali,  creando  tipi  disarmonici. 

Lo  studio  delle  qualità  individuali  e  raccolto  in  trattati  spe- 
ciali e  non  sarebbe  possibile  occuparcene  in  questo  scritto.  Di- 
remo solo  che  per  agire  con  sicurezza  nella  selezione,  conviene 
procedere  come  fanno  gl'inglesi,  veri  maestri  in  zootecnia,  e  cioè 


A 


IL  PASSATO,   IL  PRESENTE  E  L'AVVENIRE,   ECC.  185' 

cercare  di  riunire  nei  riproduttori  ciò  che  essi  chianiàno  perfor- 
mance 0  qualità  individuale,  che  si  ricava  dall'esito  delle  corse 
con  le  qualità  genealogiche  o  pedigree,  dando  però  la  preferenza 
al  pedigree  sulle  performances,  contrariamente  a  quanto  fatal- 
mente per  l'Italia  venne  quasi  sempre  praticato. 

Incrocio.  L'incrocio  od  incrociamento  consiste  neiraccop- 
piare  stalloni  e  cavalle  di  razza  diversa,  allo  scopo  di  ottenere 
un  tipo  migliore.  Gli  zootecnici  sì  dividono  in  due  campi.  Gli  uni 
credono  11  miglioramento  delle  forme  e  delle  attitudini  nei  ca* 
valli  si  ottenga  soltanto  con  la  selezione.  Gli  altri  invece  sono 
convinti  che  tale  scopo  non  si  possa  ottenere  se  non  con  l'in- 
crocio. Fra  queste  opinioni  opposte  esiste  una  via  di  mezzo  che 
le  può  conciliare,  ed  è  che  entrambi  i  metodi  possono  dare  buoni 
risultati,  e  li  possono  dare  ottimi  se  si  fanno  agire  alternativa- 
mente, e  cioè  selezionando  ed  incrociando  i  tipi  migliori. 

Le  due  razze  che  s'incrociano  prendono  i  nomi  di  razza /n- 
crociante  o  miglioratrice  quando  si  parla  della  razza  importata 
e  di  razza  ino'ociaia  e  m^igliorata  quando  si  parla  della  razza 
indigena. 

Nella  pratica  dell'incrocio  bisogna  prendere  in  seria  consi- 
derazione le  risorse  alimentari  di  cui  può  disporre  l'ambiente,  le 
quali  debbono  essere  in  correlazione  con  quelle  dell'ambiente  da 
cui  proviene  la  razza  incrociante,  affinchè  i  prodotti  possano  tro- 
vare le  condizioni  convenienti  al  loro  sviluppo.  Chi  non  si  preoc- 
cupa dell'ambiente  e  ripone  tutta  la  fiducia  nella  virtù  del  ri- 
produttore, commette  un  grave  errore  zootecnico. 

Questo  è  uno  dei  motivi  per  cui  autorevoli  ippotecnici  non 
approvano  V  introduzione  in  grande  proporzione  in  Italia  degli 
stalloni  inglesi,  perchè  la  loro  diffusione  non  troverebbe  da  noi 
le  condizioni  favorevoli  nella  scarsa  alimentazione,  essendo  essi 
resi,  precoci  con  una  alimentazione  intensiva.  Se  ciò  non  fosse, 
il  metodo  più  facile  sarebbe  quello  di  importare  tipi  maschi  e 
femmine  di  una  razza  distinta  e  farli  procreare  fra  di  loro.  In 
tal  modo  invece  di  aspettare  gli  efletti  del  puro  sangue  sulle 
cavalle  indigene,  s'impianterebbe  subito  la  nuova  razza  deside- 
rata. Ma  in  verità  questo  peregrino  consiglio  sarebbe  seguito  dal 
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maggiore  disinganno  che  si  possa  avere  in  zootecnia,  vale  a  dire 
che  si  avrebbe  tosto,  dopo  poche  generazioni,  la  degenerazione 
completa  delia  razza  distinta,  appunto  per  mancanza  dell*  adat- 
tamento airambiente* 

Meticciameìito.  Il  meticciamento  consiste  nel  far  riprodurre 
fra  di  loro  1  prodotti  dell'incrocio,  I  quali  prendono  il  nome  di 
meticci  bimeiicci  etc.  a  seconda  del  loro  grado  di  parentela.  Il 
meticciamento  è  un*operazione  zootecnica  complementare  dello 
incrocio,  allo  scopo  di  perpetuare  nei  nuovi  prodotti  dei  carat- 
teri determinati,  per  cui  viene  anche  chiamato  incrocio  dt/Juso. 
In  ultimo  analisi  non  è  che  una  seiezione  fra  consanguinei,  per 
ottenere  il  predominio  dei  caratteri  derivati  dall'eredità  indivi- 
duale, la  quale  è  capace  di  primeggiare  su  tutte  le  altre  in- 
fluenze. 

Nel  meticciamento  si  mettono  in  conflitto  due  atavismi,  uno 
per  parte  del  padre,  l'altro  della  madre,  oltre  alle  due  potenze 
(l'eredità  individuale,  per  cui  spesso  si  ha  il  ritorno  ad  una  delle 
forme  degli  antenati  o  retrogradazione  che  si  oppone  al  miglio- 
ramento. Inoltre  succede  spesso  una  variazione  disordinata,  la 
quale  consiste  in  molteplici  modificazioni  che  si  producono  senza 
che  nulla  rimanga  di  fisso  da  una  airalti*a  generaziona  Questo 
fatto  si  oppone  a  qualsiasi  miglioramento  e  dimostra  che  il  me- 
ticciamento è  il  più  incerto  ed  il  più  precario  fra  i  metodi  zoo- 
tecnici. 

Il  meticcio  nato  dal  padre  miglioratore  e  dalla  madre  indi- 
gena prende  il  nome  di  mezzo  sangue,  ed  ammettendo  che  le 
potenze  individuali  ereditarie  dei  due  riproduttori  siano  eguali 
il  meticcio  possiederà  i  caratteri  dei  genitori  in  giusta  metà; 
ma  se  le  potenze  ereditarie  non  sono  eguali,  la  qualcosa  è  piut- 
tosto frequente,  allora  nel  meticcio  si  avranno  i  caratteri  dei 
genitori  in  proporzioni  variabili  con  predominio  dei  caratteri  di 
quel  genitore  di  maggior  potenza  ereditaria. 

Il  bimeticcio  ottenuto  dal  padre  puro  e  dalla  prima  meticcia 
prende  il  nome  di  ire  quarii  di  sangue,  ed  anche  in  questa  si 
ripete  il  medesimo  predominio  di  potenza  ereditarla,  il  quale  si 
rimuove  nei  terzi  meticci  prodotti  da  sangue  puro  e  dalle  bime- 
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ticcie,  conosciuti  col  nome  di  selle  ottavi  di  sangue,  e  cosi  di 
sonito  alla  quarta  generazione  si  hanno  "/^g   di  sangue,  alla 


quinta  'Vs9  ^  matematicamente  fino  all'infinito  senza  mai  arri- 
vare alla  pienezza  o  purezza  di  sangue. 

Ma  in  zootecnia  si  ammette  che  arrivi  un  dato  momento  in 
cui  la  frazione  d' impurità  diventa  trascurabile  per  la  sua  picco- 
lezza. Però  i  pareri  non  sono  concordi  sul  numero  delle  gene- 
razioni occorrenti.  Alcuni  credono  che  già  alla  quarta  genera- 
zione ('Vie)  i  meticci  abbiano  acquistato  tutti  i  caratteri  paterni 
ossia  del  tipo  miglioratore.  Altri  vogliono  che  si  richiedano  al- 
meno cinque  generazioni  ("/ss)  ®d  altri  ancora  pretendono  che 
fino  alla  decima  generazione  ("'^Vuo*)  '^on  si  possa  avere  il  puro 
sangue. 

Secondo  la  legge  dell'eredità  ciascun  meticcio  possiede: 
\/^  di  eredità  paterna  diretta. 
Y4  »        materna. 

7^  »        paterna  atavica. 

*/^  »        materna  atavica. 

Ma  che  cosa  si  deve  intendere  in  ippotecnia,  con  la  parola 
puro  sangue?  Non  si  deve  già  supporre  che  esista  una  diffe- 
renza reale  fra  il  sangue  che  circola  nelle  vene  di  un  cosi  detto 
puro  sangue  e  quello  di  un  mezzo  sangue,  poiché  i  due  liquidi 
sono  sempre  fisicamente  e  chimicamente  uguali. 

Nel  linguaggio  comune  degl'ippoflli  la  parola  sangue  indica 
energia  e  resistenza  unita  a  molto  ardore,  cosi  un  cavallo  pos- 
siede molto  o  poco  sangue  a  seconda  di  questi  pregi  più  o  meno 
sviluppati.  Difatti  la  razza  di  puro  sangue  per  eccellenza  è  quella 
inglese  da  corsa. 

Il  termine  sangue  in  ippotecnia  viene  usato  per  esprimere 
le  proprietà  ereditarie  di  una  razza,  quindi  purità  di  sangue  è 
sinonimo  di  purità  di  razza.  Alcuni  limitano  il  suo  significato 
per  esprimere  la  perfetta  eccitabilità  del  sistema  nervoso.  Molti 
ritengono  il  sangue  come  l'insieme  di  caratteri  nobili  trasmissi- 
bili per  eredità.  Altri  ancora  gli  danno  un  significato  morale, 
quasi  un  principio  ereditario  inerente  alla  razza,  sorgente  di  tutte 
le  perfezioni. 
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Ma  il  liquido  che  scorre  nelle  arterie  e  nelle  vene,  serve 
solo  di  metafora,  essendo  quello  che  dà  vita  all'organismo. 

Quindi  al  termine  sangue  si  deve  darò  il  significato  i)ositivo 
di  perfezione  del  sistema  nervoso  in  un  organismo  equilibrato 
nelle  sue  forze  motrici. 

Il  termine  fondo  esprime  T  insieme  dei  mezzi  che  un  ca- 
vallo possiede  e  che  lo  rendono  atto  alla  resistenza. 

Molti  ritengono  che  per  fondo  si  debba  intendere  la  solidità 
degli  arti  e  della  base  di  sostegno  come  un  gi*ande  sviluppo  della 
massa  muscolare,  ma  ciò  non  è  esatto,  perchè  il  fondo  non  si 
può  giudicare  dall'esame  delle  forme  esterne,  bensì  dalle  prove 
tenendo  conto  del  percorso  eseguito  e  delle  condizioni  in  cui  il 
cavallo  si  trova  all'arrivo  in  riguardo  al  fiato  (ansamento),  alla 
temperatura  della  pelle  ed  al  sudore. 

li  fondo  si  trasmette  per  via  ereditaria,  ma  si  può  anche 
acquistare  mediante  ralimentazione,  l'ambiente  e  la  ginnastica 
funzionale. 

E  ritornando  al  meticciamento,  diremo  che  esso  può  essere 
semplice,  composto,  alternante  e  interrotto.  Poche  parole  baste- 
ranno per  spiegare  il  significato  di  questi  termini. 

Il  meticciamento  semplice  si  pratica  fra  i  meticci  di  due. 
razze  sole,  servendosi  delia  consanguineità,  avvertendo  che  ac- 
coppiando i  prodotti  di  una  stessa  scuderia,  ossia  della  medesima 
famiglia,  si  hanno  ms^iori  probabilità  di  riuscita  che  non  ac- 
coppiandoli coi  prodotti  di  altri  gruppi,  sebbene  delle  stesse  razze. 

11  meticciamento  composto  invece  avviene  fvB,  i  metìcci  di 
tre  razze  ed  anche  più,  servendosi  pure  della  consanguineità,  ma 
facilmente  si  verifica  la  dislocazione  dei  caratteri  in  lotta  fra  di 
loro,  per  la  potenza  di  maggiori  eredità  etniche,  quindi  si  pos- 
sono ottenere  prodotti  commerciali  ma  non  la  costanza  dei  ca- 
ratteri che  si  ricercano. 

Il  ineiicciam^nio  alternante  si  ottiene  accoppiando  un  me- 
tìccio composto,  una  volta  con  uno  stipite  e  in  una  generazione 
susseguente  con  l'altro  stipite.  Questo  meticciamento  si  può  alter- 
nare regolarmente  ad  ogni  generazione,  oppure  irregolarmente 
dopo  una  serie  di  generazioni  a  seconda  che  si  ha  più  o  meno 
bisogno  di  rinforzare  i  caratteri  dell'uno  o  dell'altro  stipite. 
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Infine  il  meticciamento  inien^otto  si  pratica  sospendendo  dì 
tempo  in  tempo  il  meticciamento  per  intercalarlo  con  Tincrosio, 
allo  scopo  di  ravvicinare  i  meticci  allo  stipite  miglioratore.  Que- 
sta operazione  si  chiama  rinfrescare  il  sangue  ai  meticci. 

Non  bisogna  per  altro  credere  che  tutte  le  operazioni  d'in- 
crocio e  di  meticciamento  possano  dare  sempre  dei  risultati  favo- 
revoli perchè  non  tutte  le  razze  si  possono  fondere  fra  di  loro 
per  formare  dei  tipi  intermedi  autonomi,  ma  all'opposto  vi  è  una 
grande  tendenza  al  ritorno  di  uno  dei  tipi,  che  il  piii  delle  volte 
non  è  quello  che  si  cerca  di  creare. 

Il  Gayot  ha  immaginato  una  singolare  variante  del  metic- 
ciamento, che  egli  ritiene  capace  di  fissare  i  caratteri  utili.  Egli 
dice  che  i  cavalli  di  mezzo  sangue  si  formano  col  meticciamento 
e  non  mediante  V  incrocio,  come  comunemente  si  crede.  Nel  fatto 
il  cavallo  puro  sangue  è  in  generale  uno  degli  elementi  impie- 
gati con  una  cavalla  di  razza  qualunque.  Dato  adunque  uno  stal- 
lone puro  sangue  uguale  a  1,  accoppiato  con  una  fattrice  di 
razza  comune  uguale  a  0,  ne  verrà  un  prodotto  uguale  a  0.50, 
detto  mezzo  sangue.  Questo  primo  meticcio,  s'è  maschio  dev'es- 
sere scartato  dalla  riproduzione,  s'è  femmina  deve  invece  ser- 
vire per  un  secondo  accoppiamento,  ma  non  con  uno  stallone 
puro  sangue,  bensì  con  uno  stallone  pregevole  della  razza  ma- 
dre, oppure  con  uno  stallone  meticcio  della  stessa  razza  di  va- 
rio grado  di  sangue  e  cioè  un  quarto,  un  mezzo  o  un  tre  quarti 
-di  sangue.  Questo  nuovo  connubio  tra  meticci  accrescerebbe  la 
dose  di  sangue  già  acquistata  e  produrrebbe  tipi  improntati  di 
caratteri  paterni.  Cosi  con  una  graduazione  ben  condotta  si  as- 
sicurerebbe l'intimo  miscuglio  ed  una  felice  combinazione  di  ele- 
menti che  si  vogliono  amalgamare.  Andando  cioè-  dalla  linea  pa- 
tema alla  materna  si  gravita  sempre  attorno  ad  un  termine 
medio  o  mezzo  sangue.  Spingendosi  ai  tre  quarti  si  ottengono 
•cavalli  più  distinti  per  celerità  ed  eleganza.  Riducendosi  ad  un 
•quarto  si  hanno  cavalli  più  comuni  in  cui  la  forza  muscolare  so- 
stituisce la  distinzione.  Andando  più  oltre,  dice  il  Gayot,  si  sarebbe 
esposti  a  risultati  infelici  come  spesso  avviene  con  V  incrocio, 
mentre  conquesto  meticciamento  la  pratica  illuminata  sa  dove 
va  a  finire.  . 
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Tale  è  il  sistema  di  Gayot,  che  però  venne  giudicato  dal 
Sanson,  di  carattere  puramente  chimerico,  perchè  si  trova  in 
contradizione  colle  leggi  deireredità  individuale  ;  ma  il  Gayot  ha 
insistito  lungamente  ed  ebbe  ragione. 

Infatti  il  meticciamento  può  avere  diversi  punti  dì  partenza 
e  cioè  sì  possono  accoppiare  fì:*a  di  loro  dei  mezzo  sangue,  dei 
tre  quarti  o  dei  cinque  ottavi  ecc:  o  qualunque  altra  combina- 
zione e  la  pratica  ha  solo  dimostrato  che  il  meticciamento  fra 
mezzo  sangue  produce  raramente  buoni  risultati,  come  pure 
quando  si  fanno  coprire  le  meticce  di  gradi  diversi  dai  mezzo 
sangue,  mentre  che  nei  meticci  della  prima  generazione  si  eser- 
cita in  modo  più  enei'gico  la  potenza  ereditaria  verso  l'atavismo 
che  non  nei  cinque  ottavi  in  cui  una  delle  due  razze  è  già  stata 
vinta  in  gran  parte. 

Per  spiegare  meglio  questo  concetto  citiamo  degli  esempì  : 

1"  un  puro  sangue  con  una  cavalla  comune  =  Va  sangue; 

2**  un  mezzo  sangue  con  una  cavalla  mezzo  sangue  =  Vs 
sangue; 

3"*  un  tre   quarti   con   una  cavalla  un  quarto  di  sangue 
=  Va  sangue; 

4''  un  cinque  ottavi  con  una  cavalU  tre  ottavi  di  sangue 
=  Vt  sangue. 

L'esperienza  ha  dimostrato  che  i  prodotti  del  secondo  esem. 
pio  hanno  minori  potenze  di  fissare  i  caratteri  di  quelli  del  terzo, 
e  questi  meno  dì  quelli  del  quarto.  Ciò  dimostra  che  il  meticcia- 
mento complesso  offre  maggiore  certezza  di  riuHCita  del  metic- 
ciamento semplice,  perchè  i  meticci  essendo  più  lontani  dalla 
loro  origine  primitiva,  sono  meno  sollecitati  a  ritornarvi  come 
già  si  è  detto. 

Fra  le  variazioni  che  si  presentano  in  una  razza  si  possono, 
con  questo  sistema,  scegliere  le  più  convenienti  e  creare  dei  tipi 
a  seconda  dello  scopo  prefisso;  ma  si  obbiettò  che  essendo  ob- 
bligato Tìndividuo  dotato  di  qualche  variazione  utile  di  accop* 
piarsi  con  rappresentanti  del  tipo  primitivo,  e  cosi  pure  i  suoi 
discendenti,  ne  deve  avvenire  per  conseguenza  la  scomparsa 
della  variazione  per  efiétto  della  preponderanza  persistente  del 
tipo  primitivo. 
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Da  quanto  abbiamo  detto  possiamo  asserire  che  esiste  in 
zootecnica  una  base  scientifica  per  rendere  infallibile  la  potenza 
ereditaria;  ma  questa  base  esige  la  convorgenza  delle  due  po- 
tenze ereditarie,  individuali  ed  ataviche,  in  modo  che  gli  accop- 
piamenti avvengano  fra  individui  che  si  rassomiglino  fra  loro 
sia  sotto  il  rapporto  delle  forme,  sia  sotto  quelle  deirattitudine. 

La  produzione  del  cavallo  è  un'industria  che  viene  eserci- 
tata, come  tutte  le  industrie,  in  genere,  a  scopo  di  lucro.  Quindi 
per  aumentare  il  numero  dei  buoni  cavalli  bisogna  anche  ren* 
dere  rimuneratore  il  loro  allevamento. 

Il  Groverno  già  da  molti  anni  largisce  soccorsi  alla  produ- 
zione equina  nazionale,  ma  questi  soccorsi  non  corrispondono  ai 
bisogni  del  paese  ed  all'importanza  di  questa  industria.  Molti 
provvedimenti  furono  adottati  dal  Governo  allo  scopo  precipuo 
di  produrre  buoni  cavalli  per  l'esercito. 

(Continua) 

Dr.  Carlo  Ottavio  Bosio 

Maggiore  Veterinario. 
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(Contimiaz.  e  fine^  cedi  fascicolo  settimo). 

SqiMidrone.  —  Trattando  dello  squadrone  il  regolamento 
ìndica  lo  scopo  degli  esercizi,  la  composizione  dello  squadrone, 
in  quali  ordini  può  disporsi  e  li  descrive;  date  poi  le  prescri- 
zioni generali  e  le  avvertenze,  viene  agli  esercizi  e  con  essi  abi- 
lita i  quattro  plotoni  a  montare  ed  a  smontare  da  cavallo,  ad 
aprire  ed  a  serrare  le  righe,  ad  allinearsi,  ad  avanzare,  a  cam- 
biare andatura,  a  fermarsi,  ad  indietreggiare  e  ad  eseguire  i 
movimenti  per  squadre. 

Parla  poi  delle  formazioni  e,  descritto  T  impiego  dei  varii 
ordini,  enumera  i  diversi  movimenti  della  colonna  di  via  e  della 
colonna  di  plotoni,  indica  come  dairuna  si  passi  airaltra  e  vice- 
versa e  come  si  possono  dette  colonne  spostare  in  tutte  le  direzioni. 
Insegna  poscia  come  dalla  colonna  di  via  e  da  quella  di  plotoni 
si  forma  la  linea  spiegata. 

Arriva  ai  movimenti  in  linea  e,  spiegato  come  si  esegue  la 
marcia  di  ironte,  viene  ai  cambiamenti  di  fronte  per  mostrare 
come  può  una  linea  spostarsi  lateralmente  avanzando  per  mezzo 
di  conversioni  di  plotone  diagonali  o  per  obbliquo. 

Dà  in  seguito  le  norme  per  il  passaggio  dalla  linea  spigata 
alla  colonna  di  via,  attenendosi  sempre  al  principio  fondamen- 
tale di  rompere  dal  centro  e  di  spiegarsi  sulla  testa  della  co- 
lonna. Indica  poi  come  dalla  colonna  di  plotoni  si  passi  alla 
colonna  di  via. 

Per  ultimo  ammette  che  possono  occorrere  per  gli  spi^a- 
menti  della  colonna  di  via  quello  in  linea  a  destra  o  a  sinistrat 
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quello  diagonale  a  destra  o  a  sinistra  e  similmente  per  la  co- 
lonna di  plotoni. 

Il  §  90  tratta  del  modo  di  evitare  ostacoli  ed  il  §  91  della 
maniera  di  superarli,  le  norme  che  si  danno  in  detti  pa- 
ragrafi, in  unione  a  quelle  dei  §§  100  e  105,  sono  bastevoli 
perchè  lo  squadrone  si  abiliti  a  muoversi  in  terreno  frastagliato 
e  rotto.  Però  se  la  ma^ioranza  delle  guarnigioni  permette  in 
certi  periodi  deiranno  di  poter  eseguire  evoluzioni  in  terreno 
vario  è  certo  che  pur  in  detti  periodi  nella  maggiomnza  dei 
detti  terreni  dei  danni  se  ne  arrecano,  danni  che  bisogna  pagare 
e  pei  quali  non  essendovi  a  disposizione  i  fondi  necessarii  si  viene 
al  Mto  vero  di  rimanere  in  permanenza  sulle  più  o  meno  sas- 
sose piazze  d'armi  ed  è  certo  che  se  di  tanto  in  tanto,  in  occa- 
sione di  manovre  di  campagna  o  di  grandi  manovre  si  opera  in 
terreno  vario  i  reparti  si  dimostrano  impacciati  e  con  ragione 
si  dice  che  gli  ordini  di  manovra  in  uso  non  sono  abbastanza 
elastici^  vi  è  troppo  formalismo  cioè  e  si  aggiunge  che  i  soldati 
non  hanno  abbastanza  iniziativa  perchè,  come  le  pe<iore,  tutti 
passano  dove  è  passato  il  primo. 

Ora,  parliamoci  chiaro,  è  colpa  del  regolamento  se  l'istru- 
zione individuale  a  cavallo  è  mal  fatta  da  qualcuno,  è  colpa  del 
regolamento  se  dopo  d'aver  istruito  i  cavalli  a  stare  assieme  si 
pretende  marcino  isolati,  è  colpa  del  regolamento  se  uomini  e 
cavalli  non  sono  abituati  a  muoversi  in  terreno  vario  e  se  i 
reparti  non  sono  nel  <^o  nei  detti  terreni  di  sciogliersi  e  di 
riordinarsi  celermente? 

A  me  non  pare:  si  attui  il  r^olamento  in  ogni  sua  parte, 
si  diano  i  mezzi  occorrenti  perchè  l'attuazione  di  quanto  pre- 
scrive il  regolamento  possa  aver  effetto  ed  allora  non  ci  senti- 
remo a  dire  quello  che  disse  Socrate  al  cittadino  ateniese  desti- 
nato al  comando  della  cavalleria  :  «  Ti  vedo  sempre  coi  tuoi  ca- 

<  valli  a  far  delle  belle  manovre  in  un  bel  terreno  piano,  quando 

<  dovrai  poi  aff*rontare  il  nemico  gli  dirai  di  venire  su  quello?  » 

E'  a  notarsi  però  come  qualche  cosa  a  tale  riguardo  siasi 
ottenuta  e  cioè  in  oggi  per  1- istruzione  all'aperto  degli  ufficiali, 
dei  graduati  di  truppa  e  dei  cavalieri  scelti  è  ammesso  sipa- 
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ghino  i  danni  che  possono  esàere  causati  alle  proprietà  private; 
è  un  grande  passo  ed  è  a  sperare  possa  ancoi*a  molto  ottenere 
chi  in  si  poco  tempo  ha  già  saputo  far  tanto  per  il  hene  dei- 
Tarma  di  cavalleria. 

Il  guidare  lo  squadrone  senza  comandi  è  esercizio  della  mas- 
sima utilità  e  non  è  mai  abbastanza  praticato. 

I  reparti  di  cavalleria  devono  muovere  quasi  esclusivamente 
per  indicazioni,  perchè  tanto  i  comandi  come  i  segnali  difflcil-» 
mente  si  sentono  e  perchè  aspettando  un  comando  od  un  se- 
gnale facilmente  chi  deve  eseguire  distoglie  la  propria  attenzione 
da  colui  che  comanda,  mentre  in  attesa  di  sole  indicazioni  lo 
sguardo  ed  in  conseguenza  la  mente  non  sono  per  nulla  distolti 
dal  comandante,  se  ne  seguono  attentamente  le  indicazioni  e  se 
guendole  si  è  sempre  nella  vera  situazione  di  manovra  e  si  può 
assecondare  completamente  il  comandante  affinchè  T  operazione 
che  egli  si  propone  riesca. 

In  alcuni  casi  le  indicazioni  non  possono  essere  viste,  o  per 
Tordine  nel  quale  si  è  o  pel  polverìo,  ma  in  questi  casi,  se  i  co- 
mandanti di  reparti  hanno  Tabitudine  della  manovra,  faranno 
per  imitazione  ciò  che  non  vedono,  perchè  dalle  mosse  dei  reparti 
che  precedono  intuiranno  gli  ordini  che  si  vogliono  prendere. 

II  Isolamento  dando  le  norme  per  guidare  lo  squadrone 
senza  comandi  lascia  una  lacuna  a  riguardo  del  plotone,  mentre 
è  da  questo  che  bisogna  incominciare. 

Il  Capo  IP  —  Attacco  —  ed  il  §  93  danno  al  comandante  lo 
squadrone  tutto  quanto  è  necessario  perchè  egli  possa,  a  seconda 
dei  casi,  caricare,  e  non  mi  pare  si  possa  dire  dippiù  e  meglio  di 
quanto  è  detto.  Sta  il  fatto  però  che  non  sempre  i  comandanti  di 
squadrone  si  esercitano,  o  meglio  sono  esercitati,  ad  attuare  la  ca- 
rica ponendosi  prima  in  una  situazione  di  guerra  e  ciò  è  assoluta^ 
mente  necessario  per  preparare  buoni  comandanti  e  per  non  ve- 
dere a  (*.ommettere,  come  se  ne  vide  qualcuno  in  caso  vero,  er- 
rori che  non  possono  ammeno  di  avere  d<ilorose  conseguenze. 

La  carica  per  diversi  comandanti  di  squadrone  si  riduce 
airatto  materiale  di  passare  per  le  diverse  andature  con  ordine 
e  coi  comandi  prescritti  ;  in  tal  maniera  si  confonde  lo  sviluppo 
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del  galoppo  allungato  e  della  carriera  colla  carica,  buonissima 
istruzione  anche  quella,  ma  deve  essere  già  stata  attuata  allorché 
si  pratica  Taltra. 

Nei  §§  94,  95  e  96  sono  prescritti  gli  ordini  di  p^'ata  e  di 
sfilamento. 

Il  Capo  IH**  —  Minzione  dello  squadrone  in  campagna  — 
contiene  lo  studio  del  terreno,  l'orientamento,  l'esf^rcizio  di  ca- 
valcare in  terreno  vario,  Tistruzione  tattica  dei  piccoli  i*eparti  e 
l'applicazione  a  terreno  vario  degli  esercizi  regolamentari,  tutto 
quanto  è  necessario,  cioè,  perchè  lo  squadrone  e  tutti  i  suoi  ele- 
menti possano  disimpegnare  tutti  i  servizi  che  in  guerra  sono 
richiesti  da  truppe  di  cavalleria  ed   operare  in  ogni  evenienza. 

Provi  qualcuno  a  far  delle  aggiunte  o  dei  mutamenti  e  son 
certo  non  riuscirà  a  dire  brevemente  e  completamente  quanto 
è  già  detto. 

Reggimento.  —  La  parte  III*  del  Regolament(ì  tratta  degli 
esercizi  del  reggimento  e  comprende  lo  scopo  delle  evoluzioni > 
la  composizione  del  reggimento  e  gli  ordini  nei  quali  può  disporsi. 
Descrive  gli  ordini  in  colonna:  colonna  di  via  e  di  plotone:  e 
gli  ordini  in  linea:  massa,  linea  di  colonne  e  linea  spiegata. 

Mentre  per  gli  ordini  in  colonna  le  distanze  prescritte 
pel  comandante  del  reggimento,  pei  comandanti  di  mezzo  reg- 
gimento  e  pei  comandanti  di  squadrone  potrebbero  essere  rac- 
corciate con  vantaggio  certo  perchè  si  renderebbe  meno  lunga 
la  colonna,  negli  ordini  in  linea  le  distanze  stabilite  pei  coman- 
danti sono  appena  appena  le  abbisognevoli  perchè  il  comandante 
possa  —  deve  essere  visto  per  manovrare  —  esser  visto  da  tutti 
i  repartì. 

Il  regolamento,  date  poscia  alcune  prescrizioni  ed  avvertenze, 
passa  agli  esercizi  preliminari  e  viene  quindi  all'impiego  dei  varH 
ordini,  dopo  aver  descritto  la  colonna  di  via,  la  massa,  la  linea 
di  colonne,  la  linea  spiegata  ed  aver  accennato  alla  colonna 
doppia. 

Dimostra  poi  come  si  passi  dalla  colonna  di  via  alla  colonna 
di  plotoni,  da  questa  colonna  alla  massa  ed  alla  linea  di  co- 
lonne; dalla  massa  alla  linea  di  colonne  ed  alla  linea  spiegata  ; 
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dalla  linea  di  colonne  alla  linea  spiegata  e  da  questa  alla  linea 
di  colonne,  alla  massa,  alla  colonna  di  plotoni;  dalla  linea  di 
colonne  alla  massa,  alla  colonna  di  plotoni;  dalla  massa  alla 
colonna  di  plotoni  e  da  questa  alla  colonna  di  via. 

Ora  questi  passaggi  sono  i  soli  e  gli  assolutamente  neces- 
S-irìi  perchè  sì  possa  in  ogni  evenienza  far  uso  dei  varii  ordini. 

Nelle  diverse  norme  date  dal  regolamento  pel  passaggio  da 
un  ordine  all'altro  avvi  il  principio  fondamentale  che  deve  es- 
.servi  un  rallentamento  della  testa  della  colonna  o  del  reparto 
centrale,  dopo  aver  percorso  un  certo  spazio  di  terreno,  per  dar 
tempo  ai  reparti  di  coda  od  a  quelli  laterali,  se  tutti  i  reparti 
sono  alla  stessa  andatura,  di  raggiungere  la  testa,  di  spostarsi 
lateralmente  e  di  spiegarsi  se  occorre. 

Se  ciò  costituisce,  passando  ad  es.  dalla  massa  alla  linea  di 
colonne,  un  momento  di  arresto  per  parte  del  riparto  centrale 
è  as&olutamente  necessaiio  perchè  non  vi  sarebbe  altra  maniera, 
ammeno  di  non  voler  iniziare  un'azione  scaglionandosi. 

É  inutile  discuterne  per  quanto  riguarda  il  passaggio  dagli 
'ordini  in  colonna  a  quelli  in  linea. 

É  pure  inutile  accennare  come  tale  fatto  possa  nel  momento 
dell'azione  impressionare  male  perchè  nell'azione  contro  caval- 
leria e  contro  le  altre  armi  il  reggimento  arriverà  in  linea  di 
colonne  ed  il  passaggio  in  linea  spiegata  è  di  breve  durata.  È 
vero  che  occorre  contro  cavalleria  tenere  il  reggimento  il  più 
che  sia  possibile  in  massa  per  poter  sino  all'ultimo  maRovraTO, 
ma  è  pur  vero  che  so  si  vuol  passare  da  quest'ordine  alla  linea 
spiegata  bisogna  dar  tempo  ai  reparti  laterali  di  spostarsi  e  di 
spiegarsi. 

Si  potrebbe,  incominciando  dal  plotone,  operare  il  passaggio 
dall'ordine  in  colonna  a  quello  in  linea,  se  tutto  il  reparto  è  al 
galoppo,  allungando  il  galoppo  e  far  lo  stesso  pel  passarlo  da 
uno  all'altro  ordine  in  linea  del  reggimento,  ma  se  in  teoria  tal 
cosa  sembra  assai  facile,  in  pratica  apporta  sempre  disordine 
perchè  la  testa  di  colonna  od  il  reparto  centrale  che  manten- 
nero la  cadenza  del  galoppo  l'allungano  quando  sono  ra^iunti 
o  allorché  gli  altri  reparti  arrivano  sulla  linea  e  assieme  a  Ione 
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trascinano  gli  altri  reparti  per  rallentare  poi;  ovvero  avviene  che 
le  frazioni  od  i  reparti  che  allungano  raggiunto  quello  di  testa 
Od  il  reparto  centrale  rimangono  indietro  di  essi  allorché  questi 
allungano  per  iniziare  l'attacco. 

Il  regolamento  indica  poi  come  si  opera  il  cambiamento  di 
direzione  dagli  ordini  in  colonna  ed  il  cambiamento  di  fronte 
dagli  ordini  in  linea  e  trattando  di  questo  ultimo  dice:  «  negli 
«  ordini  in  linea  di  colonne  ed  in  linea  spiegata  i  cambiamenti  di 
€  fronte  ad  angolo  retto  non  sont)  d*impiego  tattico.  » 

Infatti  il  passaggio  dalla  massa  ad  uno  di  questi  ordini  deve 
essere  operato  allorché  si  è  stabilita  la  direzione  deirattacco  e, 
determinata  questa,  si  é  tanto  in  prossimità  deiravversario  che 
ogni  manovra  deve  essere  assolutamente  esclusa;  partendo  inoltre 
dal  detto  criterio  anche  i  cambiamenti  di  fronte  diagonali  negli 
ordini  di  linea  di  colonne  e  di  linea  spiegata  non  sono  di  attua- 
zione pratica  e  quindi  da  proscriversi,  ammeno  non  si  voglia  ope- 
rare attacchi  a  scaglioni,  locchè  può  avvenire,  deve  avvenire 
qualche  volta,  ma  allora  bisognerà  manovrare  per  mezzi  reg-^ 
gimenti. 

Il  §  151  tratta  di  alcune  formazioni  che  possono  talvolta 
occorrere,  dopo  di  che  si  danno  norme  per  la  marcia  di  fronte 
e  per  quella  diagonale. 

La  carica  è  descritta  in  modo  semplice  e  nei  §§  dal  154  al 
159  si  danno  tutte  le  norme  generali  abbisognevoli.  Ripeto  qui 
quanto  dissi  per  lo  squadrone,  cioè  non  è  mai  abbastanza  racco- 
mandato di  non  far  della  carica  lo  sviluppo  del  galoppo  allun- 
gato e  della  carriera;  é  necessario,  insegnato  quel  pochissimo  che 
è  richiesto,  visto  che  le  cariche  di  squadrone  e  di  mezzo  reggi- 
mento devono  essere  state  praticate,  esercitare  i  comandanti  di 
squadrone  ad  operare  di  propria  iniziativa  e  perciò  attenersi 
sempre  a  quanto  é  prescritto  dal  §  157,  operare  cioè  sempre  con 
un  concetto  tattico  e  non  contro  uno  dei  lati  della  piazza  d'armi 
e  far  operare  sempre  qualcuno  dei  comandanti  di  squadróne.  È 
qui  che  devesi  sviluppare  la  vera  iniziativa  nei  comandanti  di 
mezzo  reggimento  e  di  squadrone,  iniziativa  che  potrà  esplicarsi 
se  gli  ufficiali  possiedono  criteri  esatti  sull'impiego  sul  campo 
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tattico  del  riparto  ai  loro  ordini,  e  questi  criteri  si  acquistano 
se  avvi  chi  li  sappia  presentare  alla  mente,  spe(*/ialmente  dei  gio- 
vani ufficiali,  in  modo  semplice  e  chiaro. 

In  oggi  da  tutti  è  sentito  il  bisogno  di  sviluppare  Tiniziativa 
in  tutti  i  gradi,  però  molti  riferiscono  i  loro  scritti  esclusiva- 
mente alla  ])reparazione  tecnica  delle  truppe  e  non  al  loro  im- 
piego allorché  sono  state  disciplinate  ed  istruite. 

La  prejKirazione  tecnica  è  prescritta  in  ogni  suo  ramo  dai 
diversi  regolamenti,  neir  impartirla  può  osseine  lasciata  maggiore 
o  minor  libertà  d'azione  nel  praticare  un*istruzione  in  un  tempo 
piuttosto  ch<*  in  un  altro,  ma  V  istruzione  non  cambia.  I  differenti 
risultati  che  si  possono  ottenere,  in  diversi  reparti,  per  una  data 
istruzione,  dipendono  esclusivamente  dalla  capacità  degli  istrut- 
tori, dal  loro  interessamento  e  dall'oculata  e  sapiente  sorveglianza 
dei  superiora  che  dirige. 

Istruiti  i  reparti  bisogna  impiegarli  ed  è  a  questo  punto  che 
deve  svilu])]iarsi  la  vera  iniziativa,  quella  cioè  veramente  utile  e 
necessaria,  la  quale  consiste  nel  saper  operare  col  reparto  a  di- 
sposizione sia  isolatamente,  sia  inquadrato,  cercando  di  ottenere 
coiroperazìone  che  si  compie  i  massimi  risultati  nel  primo  caso 
e  concorrendo  nelPaltro  in  ogni  modo  perchè  razione  che  si 
propone  il  comandante  riesca  completamente. 

Tornamlo  dopo  questa  breve  digressione  al  regolamento  tro- 
viamo quanto  riguarda  le  parate  e  gli  sfilamenti  e  questa  parte 
andrebbe  invece  messa  maggiormente  d'accordo  col  regolamento 
sulle  riviste  e  parate. 

Il  capo  II",  §  165,  tratta  deiristruzione  del  reggimento  in  cam- 
pagna; qui  in  complesso  si  ripetono  le  norme  date  per  lo  squa- 
drone e  si  richiama  specialmente  l'attenzione  sul  fatto  di  usare 
le  indicazit'iii  nel  dirigere  il  reggimento  in  terreno  vario,  indi- 
cazioni che  sarebbe  bene  fossero  eguali  per  tutte  e  quindi  pre- 
scritte dal  l'egolamento.  Inoltre  occorrerebbe  che  queste  eser- 
citazioni si  ]»o  tessero  praticare  in  terreno  vario  ciò  che,  è  doloroso 
confessarle,  non  si  fa  perchè  mancano  i  mezzi  di  poterlo  fare. 
Le  praterie  di  Pordenone  e  le  brughiere  di  Somma  sono  vere 
piazze  d*arini. 
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Il  r^olamento,  enumerati  pochi  ordini  della  Brigata  e  indi- 
cate le  evoluzioni  principali  di  essa  e  della  Divisione,  passa  allo 
impilo  dei  grandi  reparti. 

Le  direttive  che  qui  si  danno  sono  le  essenziali  e  rappre- 
sentano il  riassunto  delle  idee  moderne  in  fatto  d*  impiego  sul 
campo  tattico  di  grossi  reparti  di  cavalleria,  sussidiati  da  arti- 
glieria a  cavallo. 

Inoltre  a  me  pare  che  qualunque  questione  si  potrebbe  fare 
circa  il  detto  impiego  sia  risolta  dal  regolamento  del  quale  tratto 
e  da  quello  suir impiego  delle  tre  armi  nel  combattimento;  en- 
trambi nulla  impongono,  nulla  danno  di  tassativo.  Il  comandante 
opera  come  meglio  crede,  data  la  situazione  del  momento,  ed  i 
suol  comandanti  in  sottordine  lo  assecondano  con  la  loro  ini- 
ziativa il  più  completamente  che  possono. 

Le  discussioni  adunque  sul  voler  la  prima  schiera  della  mas- 
sima forza,  le  altre  eguali  o  di  forza  differente,  V  artiglieria  piut- 
tosto da  una  parte  che  dall'altra,  T impiego  della  cavalleria  sul 
campo  di  battaglia  in  ogni  evenienza,  possono  costituire  tante 
differenti  esercitazioni  da  praticarsi  per  studiare  nei  casi  proba- 
bili diverse  situazioni  di  guerra  ma  non  rappresentano  nulla  di 
prescritto. 

L' ufficiale  di  cavalleria  che  per  doti  di  natura,  per  accurato 
studio  arriva  al  comando  di  grandi  reparti  deve  possedere  tanta 
chiarezza  di  mente  da  calcolare  matematicamente  qualsiasi  situa* 
zione  di  guerra  ed  in  relazione  ad  essa  dare  gli  ordini  opportuni, 
usando  della  forza  a  disposizione  nel  modo  migliore,  impiegan- 
dola cioè  nel  modo  più  rispondente  alla  situazione  del  momento. 

La  parte  V*  del  regolamento  tratta  del  combattimento  a  piedi 
e  parmi  sarebbe  meglio  inserire  la  materia  contenuta,  per  quello 
che  riguarda  ordini  e  formazioni,  nella  parte  dove  si  discorre 
del  plotone  e  dello  squadrone,  riservando  le  dii'ettive  d' ordine 
generale  air  ultima  parte  del  regolamento. 

In  conclusione  con  quanto  scrissi  mi  proposi  dimostrare  che 
il  nostro  regolamento,  tomo  IP,  Esercizi  dei  rej)arli  a  cavallo^ 
contiene  tutto  quanto  è  necessario  perchè  si  possa  operare  col 
reparto  a  disposizione  in  ogni  evenienza  di  guerra  ;  che  il  voler 
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mutare  non  è  né  necessario,  né  ben  fatto  ;  che  le  cose  diven- 
tano facili  allorché  si  praticano  e  quindi  operando  in  terreno 
vario  non  é  difficile  convincersi  che  gli  ordini  e  le  formazioni 
hanno  la  voluta  elasticità  ;  che  occorre  sviluppare  negli  ufficiali 
tutti  la  vera  iniziativa  —  T  operare  cioè  di  moto  proprio  con 
criterii  giusti  in  ogni  evenienza  di  guerra  —  locché  si  ottiene 
col  non  perdersi  in  cose  che  poco  o  nulla  hanno  da  fare  con 
quanto  si  richiede  dall'ufficiale  in  guerra  e  coir  impiego  del 
tempo  a  disposizione  in  modo  m^liore  di  quello  che  abitualmente 
si  pratica. 

Per  ultimo  dissi  che  la  materia  contenuta  nel  r^olamento 
si  potrebbe  in  qualche  piccola  parte  rioi*dinare. 
Udine,  maggio  i898. 

Salvo 

Tenente  Colonnello  CaTiUeggeri  Saluzzo, 
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Alcani  periodi  di  un  articolo  comparso  in  questa  Rivista  (i),  ci 
rìchiamaoo  alla  penna  alcune  considerazioni  da  gran  tempo  fatte,  e  che 
crediamo  opportuno  di  esporre,  nella  persuasione  che  non  passerà  molto 
per  la  ripristinazione  di  un  Corso  abolito  dopo  due  soli  anni,  il  qùale> 
con  un  programma  in  taluni  punti  alquanto  modificato,  darebbe  risul- 
tati  preziosi. 

Ecco  per  l'intelligenza  di  quanto  diremo  i  periodi  cui  alludiamo:: 

<  Il  Corso  (magistrale)  non  fu  soppresso  per  la  ìDutilità  della  sua 
esistenza,  ma  per  rimpiazzarlo  con  un  altro  Corso  anche  più  utile,  per 
il  quale  dovevano  passare  tutti  i  tenenti  anziani  prima  di  essere  pro- 
mossi capitani.  Ottima  disposizione  che,  oltre  a  tutte  le  altre  nozioni 
teoriche  e  pratiche  impartite  durante  il  Corso,  dava  modo  ai  tenenti 
di  rimettersi  in  sella  su  buoni  cavalli  di  sangue  e  permetteva  loro  di 
ritornare  giornalmente  sugli  ostacoli  e  battere  la  campagna. 

Infatti  per  due  anni  i  tenenti  fìrequentarono  questo  corso.  Tutti  ne 
erano  contenti  ;  glMstruttori,  gli  allievi  e  più  ancora  i  reggimenti,  che 
vedevano  ritornare  i  loro  tenenti  ringiovaniti  dairambiente  della  scuola. 
Ma  un  bel  giorno,  non  si  sa  perché,  una  disposizione  così  buona  e  van- 
taggiosa per  Tarma  fu  abrogata. 

Forse  le  difficoltà  per  gli  esami  finali  dettarono  tale  determina- 
zione. Io  non  lo  so.  Ma  mi  sembra  che  i  tenenti  potrebbero  frequentare 
il  corso,  quale  perfezionamento  della  loro  istruzione  e  senza  la  preoc- 
cupazione del  giudizio  finale. 

Per  passare  capitano  basterebbero,  come  ora,  le  note  caratteristiche. 
Il  solo  comandante  la  Scuola  potrebbe  dare  ad  essi  un  punto  di  merito 
che  resterebbe  sulle  note  nel  passare  al  grado  superiore,  come  credo 


(1)  V.  Fascicolo  VI:  Corso  magistrale  e  cavalli  irlandesi.  G.  Forte,  maggiore  Dei  ca- 
vaUeggeri  di  Piacenza, 

6  —  Rivista  di  Cavalleria, 
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che  si  è  sempre  praticato  per  gli  ufficiali  che  fanno  il  corso  ferroviario, 
il  corso  dei  zappatori  o  il  corso  telegratico  ». 

Noi  che  ayemmo  la  fortuna  di  ft*equentare  il  Corso  denominato» 
salvo  errore,  di  accertamento  per  l'idoneità  al  grado  di  capitano^ 
siamo  lieti  di  sottoscrivere  parola  per  parola  a  tutto  quanto  dice  Te- 
gregio  articolista  nei  citati  periodi  ;  ma  aggiungiamo  che  se  gii  allievi 

—  come  noi  —  erano  contenti  del  Ciorso,  fin  da  allora,  e  ben  natural- 
mente, essi  pensavano  e  manifestavano  V  idea  pubblicata  ora  nel  citato 
articolo  circa  lo  scopo  dichiarato  nella  lunga  denominazione  del  Corso 

stesso. 

Non  era  possibile  infatti  che  queir  accertamento  garbasse  ad  uffi- 
ciali ripetutamente  proclamali  idonei  al  grado  superiore  dalle  Ckimmis- 
sioni  compi  latrici  delle  note  caratteristiche,  né  tampoco  ^  è  lecito  sup- 
porlo —  alle  Commissioni  slesse  ed  alle  più  elevate  autorità  militari, 
che  a  quel  ripetuto  giudizio  avevano  apposta  la  firma. 

Forse  al  probabilmente  avvenuto  conflitto  fra  verdetti  parimente 
autorevoli  allude  Tegregio  arlicolista,  là  dove  dubita  che  le  difficoltà 
per  gli  esami  finali  abbiano  dettata  la  determinazione  di  abolire  il  corso 
si  buono  e  vantaggiose  per  Tarma  e  che  —  caso  non  troppo  frequente 

—  era  a  tutti  gradito. 

Ma  per  togliere  un  simile  inconveniente  non  potevarsi  modificare 
i  cnterii  del  Corso  nel  senso  che  oggi  si  ben  suggerisce  il  maggiore 
•cav.  Forte  e  che  fin  da  allora  sembrava  naturalissimo,  tanto  che  ricor- 
diamo ancora  i  discorsi  falli  non  solo  fra*  colleghi,  ma  anche  con  al- 
cuno degli  egregi  insegnanti,  che  trovammo  del  medesimo  avviso? 

Il  Corso  invece  fu  tolto  di  mezzo;  nò  la  cosa  destò  troppa  mera- 
viglia perchè  già  Tanno  prima  —  quando  per  vero  dire  vi  si  andava 
poco  volentieri,  e  per  la  suddetta  idea  delTaccerlamenlo  e  perchè  non 
si  sperava  di  trovarvi  un  cosi  geniale  indirizzo,  né  un'  applicazione  si 
liberale  e  conforme  alTetà  e  al  grado  degli  allievi  —  se  ne  sentiva  pro« 
fetizzare  la  soppressione. 

Ciò  forse  non  tanto  perchè  lo  si  ritenesse  inutile,  quanto  per  la 
poca  fiducia  che  in  generale  si  ripone  nella  stabilità  dei  varii  provve- 
dimenti. D*onde  derivi  tal  poca  fiducia  sarebbe  lungo  e  superfluo  esa- 
minare; ci  basti  esprimere  la  fondata  speranza  che  Timpulso  costante 
ed  uniforme  della  più  eminente  autorità  delTarma,  non  soggetta  a 
frequenti  cambii  di  titolari,  valga  a  toglierle  ogni  pretesto. 

Noi  siamo  tanto  persuasi  delT  utilità  di  un  corso,  non  d*  accerta- 
mento ma  preparatorio  al  grado  di  capitano,  da  non  dubitare  affatto 
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ch'esso  sarà  quanto  prima  istituito;  ed  è  perciò  che  prendiamo  la  pa- 
rola, poiché  se  fummo  in  massima  contenti  di  quello  abolito,  crediamo 
tuttavia  che  il  nuovo  programma  debba  esser  compilato  tenendo  conto 
delle  considerazioni  che  modestamente  ci  facciamo  ad  esporre. 

Cominceremo  dair  osservare  che  non  soltanto  il  programma  dei 
Corso  d*accertamento  —  questo  anzi  assai  meno  degli  altri  —  ma  quelli 
di  quasi  tutti  i  Corsi  con  varia  vicenda  istituiti  o  soppressi,  ebbero  la 
pecca  originale  di  un  certo  che  di  enciclopedico  grandemente  nocivo  ai 
loro  pratici  risultati.  Si  sarebbe  detto  che  quei  programmi  volessero, 
colla  sovrabbondanza  delle  materie  di  studio,  dimostrare  la  necessità 
del  nuovo  provvedimento. 

Nessuna  semplicità,  nessuna  praticità,  quasi  tutta  accademia  in  quei 
programmi  ponderosi  da  svolgersi  in  una  sessantina  di  giorni.  Perciò 
in  nessuno  facevasi  strada  la  convinzione  della  loro  necessità,  princi- 
pale elemt'nto  di  durata,  e  cosi  un  altro  provvedimento  venne  spesso 
a  far  giustizia  del  primo. 

Noi  per  esempio  avemmo  Topportunità  di  frequentare  il  Corso  dei 
zappatori  presso  la  Scuola  Centrale  di  tiro  in  Parma  e  ci  piace  di  di- 
chiarare tosto  che  restammo  assai  bene  impressionati  deirambiente  di 
quella  Scuola  e  della  reale  competenza  e  distinzione  di  tutto  Paltò  per- 
sonale addettovi,  nonché  dello  zelo  adoperato  perchè  gli  allievi  ritraes- 
sero qualche  profitto  dal  nuovo  Corso  dei  zappatori.  E  prefìtto  vera- 
mente vi  fu,  ma  per  la  loro  coltura  generale,  non  certo  nei  riguardi 
dello  scopo  pel  quale  il  Corso  era  stato  istituito. 

Ostava  il  pì*ogramma.  Ci  vorrebbe  un  Pico  della  Mirandola  per  ri- 
cordarsi ancora,  dopo  alcuni  anni  che  son  trascorsi,  la  lunga  filza  di 
materie  ammanniteci  in  poco  più  di  due  mesi;  tuttavia  cercheremo  di 
citarne  qualcuna. 

Ma  prima  ci  domandiamo  quaP  era  lo  scopo  del  nuovo  Corso  ?  — 
Era  quello  di  abilitare  taluni  subalterni  al  servizio  di  ufiiciale  zappa- 
tore e  di  ufficiale  d'armamento.  Per  quelli  destinati  alla  prima  di  tali 
cariche  sarebbe  bastato,  secondo  noi,  farli  esercitare  praticamente  nella 
direzione  ed  anche  nella  esecuzione  manuale  dei  lavori  prescritti  pei 
zappatori  ;  per  gli  altri  bisognava  insegnar  loro,  sempre  praticamente, 
le  varie  riparazioni  occorrenti  alle  armi  ed  il  modo  di  collaudarne  la 
buona  esecuzione. 
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Con  tali  semplicissimi  programmi  i  due  mesi  assegnati  sarebbero 

stali  sufficienti  a  raggiungere  Io  scopo  di  mandare  ai  Corpi  ufficiali  che 

sapessero  a  loro  volta  impartire  le  istruzioni  pratiche  del  zappatori,  o 

capaci  di  esercitare  un  efficace  controllo  suli*  officina  dell'  armaiuolo 

Invece  : 

Parecchie  materie  erano  comuni  a  tutti  indistintamente  gli  ufficiali 
comandati  al  corso.  Cito  a  memoria  : 

lo  Tutta  la  teorìa  del  tiro,  per  studiar  la  quale  alla  Scuola  mi- 
litare s'impiega  un  anno.  E  qui  era  il  caso  di  ristudiarla  davvero 
dopo  tanti  anni  trascorsi. 

29  Tiro  al  bersaglio. 

3^  Tutti  i  regolamenti  militari  e  tutti  quelli  speciali  air  arma  di 
cavalleria. 

4^  Equitazione  di  campagna.  Temi  di  tattica. 

^  Telegrafia.  Leggi  deli*  eleltrìcità,  nomenclatura  dei  varii  ap- 
parecchi telegrafici  militari  ed  in  uso  presso  le  stazioni  ferroviarie,  al- 
fabeto Morse  e  modo  di  adoperarlo  ecc. 

6^  Materiale  ferroviario.  Un'  idea  di  tutto  quanto  può  sapere  un 
tecnico:  stazioni,  magazzini,  linee,  binarii,  sagome,  dischi,  scambii» 
macchine^  tenders,  segnali,  specie  e  celerità  dei  varii  treni,  combusti- 
bile ecc.  ecc. 

7®  Materie  esplodenti. 

8^  Ippologia. 

9**  Igiene. 

10®  Armamento  degli  eserciti  esteri  ecc.  ecc. 
Poi  V*  erano  le  materie  speciali  a  ciascuno  dei  due  corsi.  Ed  alme  no 
in  ciò  si  fosse  tenuto  di  mira  lo  scopo  pratico  più  sopra  accennato. 
Ma  no  :  alla  fine  del  corso  ognuno  dei  pretesi  zappatori  avrebbe  sa- 
pulo dire  come  si  costruisca  un*  enorme  zattera,  o  come  si  getti  un 
ponte,  o  come  Io  si  distrugga  con  una  batteria  elettrica  e  coir  esplo- 
ditore Breguet,  o  come  si  costruisca  una  mulattiera  o  si  faccia  saltare 
contemporaneamente  un  sistema  di  mine;  ed  aveva  presenziato  una 
volta  a  simili  interessanti  imprese. 

Ma  quanto  ad  impartire  efficacemenle  T  istruzione  ai  proprii  zap- 
patori, noi  almeno,  che  non  fummo  fra  gli  ultimi  del  corso,  non  ne 
saremmo  stati  capaci. 

Se  invece  durante  quei  due  mesi  si  fosse  preso  cento  volte  il  co- 
mando d'una  squadra  di  zappatori  o  di  ufficiali  allievi  armati  di  badili 
o  di  picozza,  e  si  fossero  eseguili  e  diretti  i  lavori  che  giornalmente 
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Occorrono  in  guarnigione  e  che  evenlualmente  debbonsi  effettuare  in 
manovra  od  in  guerra,  il  risultato,  quantunque  meno  oratorio,  sarebbe 
stato  utile  e  rispondente  allo  scopo  del  corso. 

Cento  volte  si  avrebbe  dovuto  distruggere  piccoli  tratti  di  fer- 
rovia, interrompere  e  riattivare  linee  telegrafiche,  far  saltare  piccoli 
ponti  con  cartocci  a  mano  —  gli  unici  esplodenti  di  cui  i  zappatori  di 
cavalleria  dispongono  —  ;  si  avrebbe  dovuto  costrurre  spesso  ostacoli, 
cucine,  latrine  da  campo,  buche,  e  distruggere  barricale,  siepi  e  spia- 
nare scarpe  e  colmare  fossati;  e  si  avrebbe  dovuto  lasciare  al  genio 
militare  tutto  quel  che  trascende  il  nostro  speciale  e  modestissimo 
compito. 

Lo  stesso  dicasi  degli  ufficiali  specialisti  dell'armamento.  E^sì  stu- 
diarono che  cosa  sia  il  ferro,  Tacciaio,  Toltone,  la  ghisa,  Foro,  Targento, 
il  carbonio  e  il  manganese;  ne  impararono  a  memoria  le  formolo  chi- 
miche; appresero  dove  quei  metalli  si  trovino  o  come  si  ottenganole 
leghe;  seppero  parlar  di  miniere,  di  alti  forni  o  che  so  io....  E  le  ripa- 
razioni alle  armi?  Li  se  ne  disse  qualcosa;  ma  potevasi  sperare  che 
con  lutto  queirarmeggìo  di  programma  Tallievo  fosse  capace,  dopo  il 
breve  corso,  di  far  Tufficiale  d*armamento  meglio  di  prima? 

E  cosi  dopo  più  di  due  mesi  ed  il  non  lieve  dispendio  per  far  con- 
venire a  Parma,  con  attendenti  e  cavalli,  tanti  ufDciali  da  ogni  pili 
remota  parte  d'Italia,  essi  fecero  ritorno  ai  Corpi  coirunico  patrimonio 
delle  poche  cifre  non  ancora  sfumate  e  con  qualche  nozione  inleres- 
sante  la  loro  coltura  generale  ma  niente  affatto  il  compito  della  futura 
carica. 

A  noi,  che  avevamo  fìrequentato  il  corso  dei  zappatori,  avvenne 
il  singoiar  caso  d'essere  nominati  airarmamento,  appena  rientrati  al 
Corpo.  Non  protestammo,  hi  fatto  di  competenza  per  noi  era  lo  stesso. 
Anzi  delle  armi  conoscevamo  almeno  il  maneggio  e  la  nomenclatura 
che  ci  avrebbe  servito  a  darci  Farla  d'intenditori,  mentre  le  nostre  no- 
zioni sull'esploditore  Breguet  e  sulle  mulattiere  ci  sarebbero  state  af- 
fatto inutili  cogli  zappatori. 

Il  Corso  d'accertamento  —  siamo  felici  di  dichiararlo  subito  —  fu 
senza  dubbio  immensamente  più  pratico.  Tutta  la  parte  di  equitazione 
in  cavallerizza,  al  campo  degli  ostacoli,  al  galoppatoio  ed  in  aperta 
campagna  sfidiamo  a  farla  teoricamente! 

Rammentiamo  che  in  cavallerizza  si  fecero  dei  taglierini  nei  prim 
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giorni,  e  forse  taluno  maciullò  qualche  Sacripante!  Ma  sia  pel  modo 
geniale  e  progressivo  adoperato  da  un  simpatico  istruttore,  sia  perchè 
ad  ufllciali  provetti  bastano  pochi  giri  per  rimettersi  in  sella  senza 
staflTe,  anche  quei  quindici  giorni  più  duri  passarono  bene  —  e  ci  con- 
sentiranno i  lettori  che  da  queste  pagine  mandiamo  un  saluto  di  gra- 
titudine al  Coccodrillo,  poco  elastico  trottatore,  che  in  quei  quindici 
giorni  ci  sballottò  a  dovere. 

Le  cavalcate  all'aperto  erano  piacevolissime,  e  senza  parlar  dei  più 
giovani,  ci  esilarava  lo  spirito  il  vederci  preceduti  su  per  le  ripide  balze 
o  giù  nel  fondo  dei  burroni  da  arditissimi  cavalieri  più  anziani  di  noi 
quali  i  colonnelli  Berta  e  Pugi.  Sfidiamo  a  restare  indietro  con  tali 
esempii  alla  lesta  !  —  Ed  avemmo  la  compiacenza  di  sentire  il  Presi- 
dente della  Commissione  esaminatrice  dire  senza  reticenza  alcuna  - 
«  Bisogna  convenire  che  ai  nostri  tempi  non  era  da  tutti  far  tali  cose.  > 
E  noi,  un  po'  impressionati  in  principio,  ci  si  arrampicava,  alla  fine» 
con  tutta  disinvoltura,  sui  ripidi  argini  del  Ghisone,  di  pietra  viva  e  le- 
vigata. 

Anche  la  sala  di  scherma  della  scuola  vide  ft*equenlemente  i  suoi 
vecchi  allievi,  dopo  una  buona  dozzina  d'anni  ;  e  con  alcuni  degli  an- 
tichi maestri  essi  si  rimisero  bellamente  in  esercizio  in  quei  tre  mesi 
di  corso. 

Insomma  da  tutto  ciò  che  fu  essenzialmente  pratico  i  futuri  capi- 
Lini  ritrassero  notevole  profìtto,  del  quale  nessuno  potrà  disconvenire. 

*  * 

Anche  una  buona  parte  del  programma  teorico  Ai  improntata  ad 
uno  squisito  senso  di  opportunità. 

Poco  vi  fu  di  esuberante,  ed  anche  quel  poco  non  sarebbe  di  peso 
qualora  non  obbligasse  ad  un  inutile  sforzo  di  memoria  per  ragioni  di 
esame  e  di  carriera.  Noi  rammentiamo  con  compiacenza  e  gratitudiue 
le  belle  lezioni  del  colonnello  Pugi,  e  quelle  del  maggiore  Malingri  di 
Bagnolo  che  diresse  anche  le  piccole  operazioni  tattiche  di  più  prob3- 
bile  occorrenza  nelle  manovre  ed  in  guerra. 

Da  tali  lezioni,  non  magniloquenti  ed  indigeste,  ma  fatte  ad  uso  di 
vere  conferenze  sopra  importanti  questioni  di  attualità  o  sulle  opinioni 
dei  principali  scrittori  militari  contemporanei,  con  la  più  ampia  libertà 
di  discussione,  da  quei  piccoli  compiti,  semplici^  modestia  ogni  allievo 
riportò  vantaggi  ben  superiori  a  quelli  sperabili  da  un  programma  m^a- 
lomaniaco.  ; 
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Ed  è  soprattutto  in  grazia  di  tal  senso  di  proporzione  e  di  prati- 
cità che  il  soppresso  corso  deve  un  generale  rimpianto,  e  forse  la  sua 
sollecita  risurrezione. 

*** 

Dopo  queste  nostre  coscienziose  parole  il  lettore  potrà  crederci  in 
contraddizione;  ma  voglia  compiacersi  di  perseverare  nella  lettura  e 
vedrà  ciie  anche  il  programma  deirabolito  corso  d'accertamento  do- 
vrebb'essere  in  qualche  punto  sft*ondato. 

L'ippologia  ci  fu  insegnata  una  prima  volta  fin  dalla  Scuola  Mili- 
tare, una  seconda  volta  al  Corso  di  Pinerolo,  una  terza,  se  ben  ricor- 
diamo, al  mentovato  Corso  dei  Zappatori  a  Parma,  e  finalmente  una 
quarta  volta  al  Corso  di  accertamento.  Tuttavia  chi  potrebbe  dire  di 
saperne  un*acca  se  non  avesse  imparato  qualcosa  praticamente  e  per 
proprio  conto  ?  E  ciò  sempre  per  la  tendenza  .lamentata  a  voler  fare 
più  dello  strettamente  necessario. 

Che  la  prima  volta  si  sia  voluto  dare  un'  idea  più  generale  della 
ippologia  si  comprende,  giacché  gli  studii  di  Modena  sono  appunto  tali 
da  aprire  tutti  gli  orizzonti,  onde  i  Aituri  ufficiali  possano  in iray ve- 
dere la  vastità  dello  scibile  che  dovranno,  coi  tempo  e  ciascun  per  suo 
conto,  acquistare.  Ma  ricominciare  sempre  da  capo  collo  scheletro,  col- 
l'innervazione,  e  la  digestione,  e  la  generazione,  e  il  cieco  e  il  gran 
simpatico,  e  tutto  ciò  che  appena  conosce  un  veterinario,  per  sorvo- 
lara  su  quanto  davvero  interessa  l'ufficiale  e  sopratutto  il  capitano  di 
cavalleria,  è  tempo  perduto.  Il  ripetere  per  la  quarta  volta  io  stesso 
corso  non  è  la  più  patente  acquiescenza  al  fatto  che  s' è  perduto  il 
tempo  delle  prime  tre  volte  ? 

Pel  Corso  da  noi  vagheggiato  deve,  a  nostro  avviso,  bastare  di 
approfondire  praticamente  quattro  soli  punti  del  vastissimo  programma 
sfiorato  nel  Corso  d'accertamento,  e  cioè  quei  punti  da  conoscersi  a 
fondo  da  ogni  capitano  dell'arma  per  disimpegnare  bene  taluni  com- 
piti del  proprio  grado  : 

1^  Alimenti; 

29  Ferratura; 

3^  Rimedii  d'uso  più  elementare  e  frequenti.  Prime  cure  in  at- 
tesa del  veterinario; 

A^  Conformazione  esterna  e  dentizione. 
Ma  tutto  ciò  non  dalla  cattedra,  sì  bene  nei  fienili,  nei  magazzini 
e  sui  mercati,  nella  mascalcia,  all'infermeria  e  nelle  stalle. 
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Altro  inpegnamento  più  volte  ripetuto  e  sempre  invano  si  è  quello 
della  telegrafìa  che  noi  diremmo  meglio  del  telegrafare  per  togliergli 
fln  la  menoma  apparenza  d*insegnamento  scientifico. 

Per  questo  non  spenderemo  molte  parole.  Vorremmo  alla  Scuola 
di  Cavalleria  delle  macchine,  ce  me  le  vorremmo  in  tutti  i  reggimenti. 
Vorremmo  perfino  che  si  corrispondesse  per  telegrafo  fra  gli  ufildì, 
onde  renderne  Fuso  necessario  e  quotidiano.  Parrà  un*esagerazione  co- 
desta; ma  via!  chi  si  può  lusingare  che  senza  una  lunga  pratica  del 
telegrafo  e  del  ricevere  ad  orecchio,  od  almeno  di  leggere  a  volo  i  ca- 
ratteri telegrafici)  si  sia  in  grado  di  perquisire  un  ufficio  o  di  sorpren- 
dere notizie? 

Semplificare,  ridurre  al  minimo  le  materie  d'insegnamento  ed  im- 
partirle praticamente.  Ecco  la  massima  che  dovrà,  secondo  noi,  ispi- 
rare i  compi  latori  del  futuro  programma.  Un  corso  di  almeno  sei  mesi, 
tale  da  esercitare  i  tenenti  anziani  in  tutti  i  generi  di  equitazione,  non 
escluse,  se  vuoisi,  le  corse  (ma  tutti  con  cavalli  adatti),  nella  scher- 
ma, in  quella  piccola  tattica  da  insegnar  poi  ai  propri  squadroni^  un 
corso  completo  di  esercizi!  pratici  in  tutto  ciò  che  servirà  tuhito  nel 
futuro  grado;  un  corso  che  sia  di  efiicaoe  preparazione  ma  non  criterio 
di  esame,  ecco  quanto  occorre  ed  osiamo  profetizzare. 

Brescia^  15  giugno  1898. 

Filippo  Abignetitb. 
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Percorsi  di  resistenza 


Or  sono  due  anni,  il  Ministero  della  guerra  indiceva  delle 
corse  militari  di  resistenza,  sostituendole  ai  Miiitary  SteepleCàase, 
per  turno  nelle  varie  circoscrizioni,  ed  assoggettandole  ad  appo- 
sito regolamento. 

La  prima  fu  fatta  nel  maggio  dell'anno  scorso,  con  partenza 
da  Treviso  (1)  con  un  percorso  dì  156  km.,  e  due  altre  ebbero 
luogo  quest'anno  una  a  Milano  (2)  ed  una  a  Napoli  (3),  con  per- 
corsi superiori  ai  300  km. 

Dirò  solo  dei  fatti  avvenuti  nei  percorsi  di  Treviso  e  di 
Milano,  perchè  ad  essi  presi  parte,  e  di  essi  conosco  ogni  par- 
ticolare. 

Se  il  vecchio  adagio:  «  Chi  va  piano  va  sano  e  va  lontano», 
può  essere  vero  per  chi  va  a  piedi,  altrettanto  è  falso  per  chi 
monta  un  buono  ed  allenato  cavallo.  Questi  percorsi  dimostra- 
rono chiaramente  che  si  può  fare  molta  e  molta  strada,  con  una 
velocità  d'andatura  addirittura  sorpj  endente,  senza  per  ciò  dan- 
neggiare menomamente  il  cavallo. 

Ma  per  ottenere  questo  e  fare  con  probabilità  di  buona  riu- 
scita un  percorso  di  resistenza  di  150  km.,  dovendo  tenere  an- 
datura forzata,  bisogna  che  il  cavallo  sia  in  ottime  condizioni  di 
gambe,  abbia  avuto  un  giusto  allenamento,  sia  abituato  a  man- 


(1)  Treviso  —  Spresiano  —  Gonegliano  —  Vittorio  —  Belluno  — 
Feltre  —  Quero  —  Treviso. 

(2)  Milano  —  Melegnano  —  Lodi  —  Crema  -  Ghedi  —  Valeggio  — 
Peschiera  —  Desenzano  —  Salò  —  Brescia  —  Chiari  —  Treviglio  — 
Milano. 

(3)  Capua  —  Formia  —  Fondi  —  Terracina  —  Vellelri  —  Artena 

—  Ferentino  —  Fresinone  —  Coprano  —  Arce  —  Gassino  —  Mignano 

—  Teano  —  Capua. 
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giare  dagli  8  ai  9  chilogrammi  di  biada,  e  sopratutto  che  il  ca- 
valiere conosca  alla  perfezione  il  cavallo  che  monta. 

Ho  dovuto  convincermi  che  non  è  assolutamente  necessario 
dare  al  cavallo  un  treno  molto  spinto;  basta  che  un  giorno  su 
tre^  nell'ultimo  periodo,  percorra  dai  50  ai  60  km.,  portando  le 
trottate  sino  ad  un*ora. 

Ho  visto  che  i  cavalli  che  avevano  subito  un  intrenamento 
eccessivo,  al  momento  di  fare  lo  sff)rzo  supremo,  erano  cavalli 
già  stanchi,  cavalli  che  avevano  sopportato  un  lavoro  troppo 
forte  in  relazione  alle  loro  forze  ed  ai  loro  mezzi. 

Nella  marcia  di  Treviso,  occorse  il  doloroso  fatto  che  quasi 
un  terzo  dei  cavalli  partiti  m'irirono,  alcuni  durante  il  percorso, 
ed  altri  poco  dopo  Tarrivo. 

Molti  poi  rimasero  inservibili  per  molto  tempo,  e  quasi  tutti 
sofferenti,  mentre  nella  marcia  di  Milano  di  quest'anno  non 
solo  non  vi  furono  cavalli  morti,  ma  le  condizioni  generali  degli 
arrivati  erano  ottime. 

A  quali  cause  attribuire  questo  fatto,  specialmente  pensando 
che  quest'ultimo  percorso  aveva  una  distanza  chilometrica  su- 
periore  del  doppio  a  quella  del  primo?  Credo  essenzialmente  alla 
inesperienza,  comune  allora  in  Italia,  in  questo  genere  di  Sport, 
locchò  indusse  gli  ufficiali  che  vi  presero  parte  a  snaturare 
la  prova  che  era  loro  richiesta,  convertendo  in  corsa  ciò  che 
non  doveva  essere  che  una  marcia  di  resistenza;  alla  qualità  dei 
cavalli  che  presero  parte  ai  due  percorsi,  qualità  che  nel  primo 
dei  detti  percorsi,  la  commissione  non  aveva  facoltà  di  control- 
lare; ai  dislivelli  fortissimi  e  frequenti  che  si  trovarono  nel  per- 
corso di  Treviso,  mancanti  completamente  in  quello  di  Milano, 
salite  e  discese  per  le  quali  nessun  cavallo  era  stato  trenato. 

Se  con  un  cavallo,  anche  in  condizione  poco  buona,  si  può 
percorrei'e  molta  strada  e  celermente  in  piano,  è  assolutamente 
impossibile,  con  spinta  andatura,  affrontare  delle  salite  di  circa 
12  Km.  con  un  fortissimo  per  cento  di  dislivello,  come  nel  per- 
corso di  Treviso,  se  non  si  sono  prima  abituati  i  cavalli  a  questo 
lavoro  faticosissimo. 

Ho  visto  Tanno  scorso  dei  cavalieri  che  avevano  intenzione 
di  fare  la  strada  quasi  tutta  di  galoppo,  cavalieri  che  trovai  poi« 
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dopo  circa  60  Km.,  col  cavallo  moreate^  o  nell'assoluta  impos- 
sibilità di  continuare.  Altri  partirono  al  trotto,  e  mettendosi  forse 
si,  e  forse  no,  al  passo  mezz'ora  in  varie  riprese,  al  trotto  arri- 
varono al  traguardo. 

Quest'errore  nel  quale  cascai  anch'io  d'altronde,  dinota  il 
massimo  dell'inesperienza  e  della  poca  conoscenza  del  cavallo 
in  chi  correva,  e  se  questi  percorsi  non  avessero  altro  utile  pra- 
tico, indiscutibilmente  hanno  quello  di  ammaestrare  molto,  e 
spesso  con  esempi  indimenticabili,  coloix)  che  vi  prendono  parte. 

Credo,  che  la  strage  di  cavalli  accaduta  nel  percorso  di  Tre- 
viso, si  debba  essenzialmente  al  fatto  sopraccennato,  che  cioè 
non  si  seppe  alternare  alle  lunghe  trottate,  alcuni  minuti  di  ri- 
poso. Qualunque  cavallo  ha  bisogno  dopo  50  o  60  Km.  di  fare 
riposare  il  polmone,  e  deve  quindi  avere  una  mezz'ora  di  passo 
o  di  fermata,  potrà  poi  riprendere  il  trotto.  Prova  ne  sia  che 
quest'anno,  vi  furono  cavalli  che  fecero  316  Km.  riposando  solo 
un  paio  d'ore  ad  intervalli,  eppure  arrivarono  in  buone  condi- 
zioni, ed  in  buonissime  condizioni  si  trovano  oggidì. 

Giustamente  quest'anno  il  regolamento  prescrisse  che  i  ca- 
valli dovessero  essere  visitati  da  apposita  commissione,  ed  anche 
a  ciò  sì  deve  se  non  vi  furono  cavalli  perduti.  Fecero  invece  il 
percorso  di  Treviso  cavalli  che  si  sarebbe  potuto,  senza  tema  di 
errare,  assicurare  che  non  erano  in  condizione  di  fare  uno  sforzo. 

11  più  delle  volte  il  cavaliere  non  cammina  seguendo  un 
itinerario  precedentemente  fissato  e  un  programma  studiato  di 
corsa,  che  deve  variare  da  cavallo  a  cavallo,  meditato  special- 
mente nel  periodo  d' allenamento,  ma  viene  trascinato  dai  primi 
partiti,' o  da  quelli  partiti  dopo  che  lo  sorpassano. 

Bisogna  pensare  alle  condizioni  speciali  di  questo  cavaliere, 
giovane  e  quindi  pieno  di  foga  e  d' entusiasmo,  di  questo  cava- 
liere che  ha  percorso  molta  strada,  e  quindi  stanco  non  vede  se 
non  il  momento  di  raggiungere  la  mèta,  che  pare  s' allontani 
sémpreppiù,  e  sente  dire  nei  posti  di  controllo,  che  un  altro  o 
degli  altri  lo  precedono  già  di  molto,  ovvero  si  vede  oltrepassato 
da  alcuni  partiti  dopo  di  lui,  e  si  perdonei*à  facilmente  s'egli 
spinge  il  cavallo  più  di  quanto  dovrebbe,  e  se  abbandona  com" 
>  pletamente  l' itinerario  che  aveva  stabilito  di  s^uiro. 
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Rimediare  a  questo  inconveniente  è  molto  difficile,  perchè 
bisognerebbe  prescrivere  a  ciascun  cavaliere  un  itinerario  di- 
verso. Penso  però,  che  un  mezzo  per  risolvere  la  questione  sa- 
rebbe quello  di  far  partii^  i  cavalieri  da  diversi  punti  dello 
stesso  circuito.  Facciamo  un  esempio  pratico. 

Supponiamo  di  avere  venti  partenti  e  di  fare  un  percorso 
a  circolo,  come  si  verificò  nei  passati.  Basterà  stabilire  su  di  esso 
dieci  posti  di  controllo,  che  serviranno  nel  medesimo  tempo  da 
punti  di  partenza  e  d'arrivo  per  due  cavalieri,  e  di  sorveglianza, 
per  gli  altri  diciotto.  Da  ognuno  di  questi  punti,  si  faranno  par- 
tire i  due  cavalieri  ad  ore  diverse  da  quelle  stabilite  per  gli 
altri,  ed  i  due  in  gara  in  ciascun  punto,  dovranno  avviarsi  in 
senso  inverso. 

Questo  espediente,  benché  semplice,  dovrebbe  però,  volen- 
done tentare  V  attuazione,  essere  studiato  molto,  poiché  potrebbe 
forse  neir  atto  pratico,  presentare  inconvenienti,  non  facili  a  su- 
perarsi. 

Errando  s*  impara,  ed  io  nel  percorso  di  Milano  mi  sono 
convinto,  che  è  un  errore  il  dare  due  o  tre  ore  di  riposo  al  ca- 
vallo. Basta  ch'egli  abbia  il  tempo  per  mangiare  la  biada,  e  per 
orinare  sulla  lettiera  nel  caso  che  non  lo  faccia  altrove,  e  poi 
si  può  riprendere  senz'altro  la  strada. 

Due  o  tre  ore  di  fermata  non  riposano  assolutamente  né  il 
cavallo  né  il  cavaliere,  non  servono  che  a  far  perdere  un  tempo 
prezioso,  a  far  sentire  maggiormente  la  stanchezza  ed  a  rendere 
molto  penosi  i  primi  chilometri,  quando  ci  si  mette  di  nuovo  in 
cammino. 

Inoltre  in  un  percorso  molto  lungo  di  resistenza  é  meglio 
scegliere  del  la  strada  la  parte  più  piana,  benché  alquanto  dura, 
anziché  quella  più  tenera,  ma  che  non  sia  piana.  Ho  dovuto  con. 
vincermi  che  nulla  stanca  di  più  il  cavallo,  già  affaticato,  della 
ineguaglianza  del  terreno,  su  cui  il  piede  non  appoggia  mai  per 
intero,  oltreché,  col  cavallo  molto  stanco,  il  più  piccolo  dislivello 
può  causalge  una  caduta. 

Lo  scopo  ultimo  dì  questi  percorsi  di  resistenza,  sarebbe,  a 
mio  parere,  doppiamente  raggiunto,  quando  gli  ufficiali  riuscissero 
a  farli,  su  distanze  un  po' ridotte,  con  pattuglie  composte  dei  mi» 
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gliori  cavalli  di  truppa  degli  squadroni  o  dei  reggimeati  cui  ap- 
partengoD*). 

Portare  un  cavallo  ad  un  punto  d*  allenamento  e  di  forze, 
elle  lo  renda  atto  a  percorrere  trecento  e  più  chilometri,  in  tempo 
minimo,  se  può  essere  cosa  interessante,  sportivamente  ed  ippi- 
camente considerata,  non  parmi  che  dal  lato  militare,  possa  avere 
grande  utilità.  Sono  pochi  i  casi  in  cui  un  ufficiale  solo,  dovrà 
in  campagna  percorrere  più  di  trecento  chilometri,  sempre  collo 
stesso  cavallo  e  d*andatura  forzata.  Succederà  invece  spesso  che 
un  ufficiale  comandante  una  pattuglia  debba  con  essa  superare 
celeremente  una  distanza  di  circa  150  chilometri. 

Su  questa  distanza,  e  su  queste  basi,  parmi,  dovrebbero  es- 
s^^re  informati  i  principi  regolatori  di  questi  percorsi  di  resistenza. 
Aggiungiamo  poi,  che  lo  studio  fatto  da  un  ufficiale,  per  mettere 
in  allenamento  un  gruppo  di  cavalli,  di  orìgini  diverse,  di  mezzi 
e  d'indole  svariati,  e  riuscire  a  portarli  tutti  in  buone  condizioni 
nel  percorso  fissato,  sarebbe  fonte  inesauribile  di  utili  ammae- 
stramenti, più  di  quanto  ne  può  ricavare  daUMntrenamento  e 
dallo  sforzo  di  un  cavallo  solo,  il  più  delle  volte  di  mezzi  ecce- 
zionali, di  razza  distinta  e  superiore  alla  generalità  dei  cavalli^ 

In  questo  caso,  ben  s'intende,  i  primi  arrivati  non  sarebbero 
già  quelli  che  giungono  in  minor  tempo  al  traguardo,  ma  bensì 
coloro,  che  dal  parere  della  competente  commissione  verrebbero 
aggiudicati  in  migliori  condizioni  ;  quel  gruppo  di  cavalli  cioè, 
che  nel  caso  vero  in  guerra,  sarebbe  atto  a  prestar  servizio  il 
giorno  dopo,  o  trascorso  un  numero  d'ore  sufficiente  al  riposo. 
Questo  è  lo  scopo  cui  devono  tendere  questi  esercizi,  doppiamente 
utili  se  a  questo  solo  fine  vengono  indirizzati. 

Finisco  col  far  voti  perchè  questi  percorsi,  che  hanno  stretta 
relazione  col  servizio  dell'arma,  abbiano  un  incremento  sempre 
maggiore,  e  perchè  i  giovani  ufficiali  vi  prendano  parte  tutti, 
non  per  l'ideale  di  un  premio,  ma  per  acquistare  quelle  cogni- 
zioni derivanti  solo  dalla  pratica  e  necessarie  ad  ogni  ufficiale 
dì  cavalleria. 

Vicenza,  Dicembre  1897. 

Giuseppe  Gariboldi  Farina 

Tenente  in  Genova  Cavalleria. 


RISPOSTA.  ALLE  OSSERVAZIONI  SULL'ARTICOLO  : 

LA  MASSA  HmONTA  E  L' INDENNITÀ  CAYALU,  ECC. 


Il  capitano  Abignente  nella  puntata  della  Rivista  di  Caval- 
leria del  mese  di  giugno,  ha  voluto  farmi  Tonore  di  pren- 
dere in  esame  il  mio  scritto  sulla  «  Massa  rimonta  ed  indennità 
cavalli  »,  per  rilevare  ciò  ch^egli  non  crede  accettabile  delle  mie 
proposte,  e  per  proporre  a  sua  volta  l'attuazione  di  qualche  sua 
idea. 

Io  debbo  essere  grato  al  prelodato  capitano  perchè  mi  ha 
fornita  Topportunità  di  completare  e  di  chiarire  i  miei  pensieri 
e  le  mie  proposte;  e  perchè,  se  le  sue  critiche  sono  severe,  espli- 
cite e  recise,  egli  ha  avuto  la  bontà  d*  intercalarvi  qualche  frase 
cortese  e  laudativa,  alla  quale  non  posso  non  essere  sensibile. 

Le  osservazioni  del  mio  rispettabile  contraddittore  richiamano 
alla  mia  mente  due  proverbi,  uno  dei  quali  egli  stesso  ha  ram- 
mentato: Al  meglio  ed  al  peggio  non  v'è  mai  fine,  ed  II  meglio  è 
sovente  nemico  del  bene.  E  difatti  io  sapeva  già  prima  e  riconosco 
in  queste  righe,  che  si  potevano  fare  proposte  molto  migliori  delle 
mie;  ma  ho  creduto  di  dover  limitare  l'esternazione  di  certi 
desiderii,  per  tema  che,  chiedendo  troppo,  ed  ingrossando  an- 
cora dippiii  la  già  grossa  quistione,  non  si  riuscisse  ad  altro  che 
a  far  sorridere  di  compatimento  le  egregie  persone  che  dovreb- 
bero mettersi  all'opera  per  attuare  le  invocate  modificazioni  ;  le 
quali  persone  ben  sanno  come  le  riforme  che  implicano  forti 
spostamenti  d'interessi  ed  aggravi  dell'erario,  debbono  essere 
attuate  con  molta  parsimonia,  e  poco  alla  volta. 

Fra  le  critiche  fattemi  dall'Abignente  quella  che  merita  la 
maggiore  mia  attenzione  è  l'accusa  che  colle  mie  proposte  io  abbia 
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irascupato  un  poco  troppo  Tìnteresse  degl'r  ufficiali  inferiori  per 
patrocinare  quello  dei  più  elevati  in  grado;  e  volendo  tradurre 
le  sue  parole,  si  potrebbe  dire  che  se  il  mio  ragionamento  non 
intacca  la  logica,  ferisce  però  Tequità,  Topportunità  e  la  con- 
venienza. 

Chi  è  che  non  deplora  che  i  primordii  della  nostra  carriera 
siano  stentati?  Chi  è  che  non  desidera  che  si  apporti  un  miglio- 
mento  alla  retribuzione  degli  ufficiali  nei  gradi  inferiori? 

Ma  d*altra  parte  quaFè  quella  carriera  che  non  impone  sa- 
grifizi  per  molti  anni  a  chi  Tintraprende  ?  Ed  è  poi  peggiore  di 
quella  dei  giovani  datisi  ad  altre  professioni  la  condizione  dei 
nostri  giovani  ufficiali,  compresi  quelli  di  cavalleria,  i  quali  a 
20  anni,  in  media,  sono  al  coperto  dei  più  stringenti  bisogni, 
mentre  nelle  altre  carriere  non  si  ottiene  tanto  neanche  a  28 
od  a  30  anni? 

Celi»  che  esserle  al  coperto  dei  più  stringenti  bisogni  non 
significa  star  bene;  ma  non  si  deve  dimenticare  che  Tìnizio  di 
ogni  cosa  è  malagevole  ;  che  è  un'idea  sbagliata  quella  della  gio- 
ventù odierna  di  pretendere  di  potere,  fin  dai  vent'anni,  como- 
damente assidersi  al  banchetto  della  vita  sociale,  e  trovarvi  suf- 
ficiente pascolo  a  tutte  le  voglie  e  soddisfazione  a  tutti  gli  ap- 
petiti. 

Oggi  più  che  mai  bisogna  che  la  gioventù  si  persuada  che 
la  vita  è  una  lotta,  e  che  per  riuscire  è  necessario  lavorare,  sten- 
tare e  soffrire  ;  che  per  il  passato  è  stato  sempre  cosi,  e  per 
quanto  si  riferisce  agli  ufficiali  di  cavalleria,  è  stato  peggio  di 
cosi.  Difatti  trentanni  addietro  non  si  aveva  che  il  solo  stipendio, 
senza  nessuna  indennità,  senza  nessun  vantaggio  od  aiuto.  Il  sot- 
totenente di  cavalleria  con  sole  135  lire  al  mese,  nette  da  tasse, 
doveva  provvedere  a  tutti  tutti  i  suoi  bisogni,  e  tenersi  ben  mon- 
tato con  due  cavalli  di  sua  proprietà,  e  guai  a  non  averli  !  Niente 
indennità  d'arma  ed  indennità  cavalli,  niente  credito  sulla  Massa 
rimonta  e  relative  anticipazioni,  niente  cavalli  di  carica  ecc.  E 
di  quei  tempi  si  restava  sottotenenti  per  sette  od  otto  anni. 

Da  allora  si  sono  avuti  dei  piccoli  vantaggi,  ma  proporzio- 
•  natamente  essi  sono  stati  più  vistosi  per  Tufficiale  inferiore  che 
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per  il  superiore.  Ecco  le  differenze  in  aumento  tra  gli  assegni» 
cioè  stipendio  ed  indennità  cavalli  e  d^arma,  che  si  avevano  prima 
del  luglio  1874,  e  quelli  odierni  : 

Sottotenente. L.  600 

l^enente  di  2*  classe.    ...»   800 

»        di  1*     id »   500 

Capitano  di  2*     ìd »    800 

»        di  1*     id »   500 

Maggiore »   500 

Tenente  colonnello    ....     »  300 

Colonnello »   600 

Si  avverta  che  allora  non  vi  erano  aumenti  sessennali,  di 
cui  ora  si  avvantaggiano  più  specialmente  i  tenenti  e  capitani 
anziani,  ma  vi  era  soltanto  il  passaggio  di  classe  dei  tenenti  e 
capitani  coir  aumento  di  stipendio  di  L.  300. 

Si  deve  tener  presente  ancora  che  il  vantaggio  dei  cavalli 
di  carica  è  a  solo  beneficio  degli  ufficiali  inferiori,  e  che  le  an- 
ticipazioni per  compila  cavalli  sono  di  maggior  aiuto  per  i  gi^di 
inferiori  che  per  i  superiori.  Ed  in  vero  potiit  meglio  provvedere 
ai  casi  suoi  il  subalterno  che  tiene  un  solo  cavallo,  e  che  può 
prendere  V  anticipazione  di  L.  1500,  di  quello  che  lo  possa  V  uf- 
ficiale superiore,  il  quale  con  tre  o  quattro  cavalli  non  può  avere 
che  la  stessa  anticipazione  di  L.  1500. 

Malgrado  ciò,  Iddio  volesse  che  agli  ufficiali  inferiori  si  po- 
tessero dare  nuovi  vantaggi  ;  ma  V  Italia  è  troppo  povera  per 
potere  sperare  che  essa  si  metta  sullo  sdrucciolevole  pendio  di 
migliorare  le  sorti  di  alcune  centinaia  di  migliaia  d'impilati 
subalterni  delle  varie  amministrazioni,  tutti  più  o  meno  male 
retribuiti. 

Gli  stenti  deli*  inizio  di  carriera  sono  quelli  che  giustificano 
i  maggiori  compensi  nei  gradi  superiori;  e  non  sarebbe  compren- 
sìbile che  quelli  che  nella  loro  gioventù  fecero  sagrifizi  più  sen- 
sibili di  quelli  che  oggi  si  richiedono  ai  giovani  ufficiali,  debbano 
continuare  a  fare  sagrifizi  perchè  a  questi  si  possa  ancora  ren- 
dere più  agevole  la  strada.  I  vecchi  hanno  lottato  ;  è  giusto  che 
se  lotta  vi  ha  da  essere,  debbano  lottare  i  giovani:  ogni  cosa  a 
suo  tempo,  ed  a  ciascuno  il  suo  I 
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Si  avyantaggiao,  se  possibile,  gli  ufflcìali  inferiori,  à  il  de- 
siderio di  Ogni  anima  ben  fatta;  ma  non  è  giusto  che  si  deb- 
bano perpetuare  delle  ingiustizie  a  danno  dei  vecchi  ;  e  per  me 
è  un'ingiustizia,  lo  ripeto,  che  si  dia  la  stessa  indennità  cavalli 
e  si  apra  lo  stesso  credito  a  chi  deve,  od  ha  la  facoltà  di  tenere 
un  solo  cavallo,  ed  a  chi  invece  è  obbligato  a  tenerne  tre  o 
quattro.  Il  sentimento  è  una  gran  bella  e  buona  cosa  ;  ma  Tarit- 
metica  e  l'equità  s'impongono. 

Per  incidente  debbo  dire  che  la  lamentata  diserzione  dal- 
l'Arma di  cavalleria  non  è  un  fatto  che  debba  esclusivamente 
addebitarsi  alla  quistione  finanziaria,  come  pare  voglia  accen- 
nare il  mio  critico:  il  fenomeno  è  complesso,  le  cause  sono  va- 
rie, ma  la  maggior  copia  di  esse  sono  morali  e  sociali.  Se  così 
non  fosse  non  si  spiegherebbe  come,  in  tempi  in  cui  la  carriera 
nel  suo  inizio  era  più  scabrosa,  ed  imponeva  maggiori  sagrifìzi 
pecuniarj,  si  vedessero  delle  promozioni  a  sottotenente  di  caval- 
leria di  125  giovani,  dei  quali  quasi  i  due  terzi  provenivano  dagli 
Istituti  militari,  ed  un  terzo,  o  poco  più,  dai  sottufficiali. 

Che  l'ufficiale,  in  molte  circostanze  della  sua  vita,  per  non 
dire  sempre,  debba  fare  assegnamento  sulla  sua  cassetta  privata, 
e  spesse  volte  più  di  quanto  sia  ragionevole  e  conveniente  di 
pretendere,  è  un  fiatto  indiscutibile;  ma  nego  che  in  generale 
tutti  gii  ufficiali  si  risentano  egualmente  di  questa  necessità  di 
ricorrere  ai  mezzi  privati. 

Mettiamo  da  parte  la  posa  di  tanti  vecchi  ufficiali  che  si 
vantano  di  avere  sciupata  una  fortuna  che  forse  non  hanno  mai 
posseduta  :  mettiamo  da  parte  anche  coloro  che  sciuparono  per- 
chè viziosi,  disordinati  e  scioperati  ;  è  però  certo  che  gli  attuali 
vecchi  ufficiali  hanno  tutti  sopportati  gravi  sagrifizi  per  mante- 
nersi decorosamente  nell'Arma  ;  e  se  essi  non  erano  forniti  di 
largo  censo,  sono  arrivati  ai  gradi  superiori  dopo  avere  dato 
fondo,  0  quasi,  al  loro  modesto  avere.  Oltre  a  ciò,  pur  troppo, 
la  massima  parte  degli  ufficiali  di  una  certa  anzianità  si  sono 
caricati  di  una  famiglia;  e  perciò  se  essi  non  trovassero  negli 
assoni  quella  maggior  larghezza  che  al  mio  critico  sembra  su- 
perflua, e  che  a  me  sembra  scarsa,  sempre  relativamente  par- 

7  —  Rivista  di  Cavalleria, 
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landò,  sarebbero  da  compiangere  inflnitamente  di  più  di  quanto 
lo  siano  i  subalterni.  Questi,  se  sanno  fare  vita  regolata  e  mo- 
desta, anche  con  non  largo  aiuto  delle  famiglie,  potranno  acce- 
dere ai  gradi  superiori  senza  avere  intaccata  la  loro  sostanza: 
ai  vecchi  ufficiali  di  mezzi  privati  modesti,  ciò  non  era  possi- 
bile, essi  dovevano  necessariamente  sgretolare  il  loro  patrimonio, 
od  annientarlo  se  per  poco  fossero  stati  disgraziati  nei  cavalli. 

Ma  andiamo  esaminando  le  obbiezioni  del  mio  esimio  critico. 

A  p.  392  della  Rivista  di  Cavalleina  (fascicolo  di  aprile)  io 
ho  deplorato  la  scarsezza  dell'indennità  per  l'eventuale  perdita  di 
un  cavallo,  in  tempo  di  pace,  per  causa  di  servizio;  ed  ho  pro- 
posto che  detta  indennità  potesse  arrivare  a  L.  1200,  pari  a  '  \ 
del  valore  massimo  attribuibile  ad  un  cavallo  di  servìzio.  Vo- 
lesse il  cielo  che  i  cavalli  perduti  potessero  essere  rimborsati  per 
intero  e  non  per  due  o  tre  quinti;  ma  il  chieder  troppo  dà  la 
sicurezza  di  ottenere  nulla,  mentre  le  modeste  esigenze  hanno 
la  probabilità  di  essere  prese  in  considerazione. 

Qui  è  doveroso  il  rilevare  che  i  criteri  che  regolano  la  con- 
cessione di  questa  indennità,  e  che  stabiliscono  se  la  morte  del 
cavallo  è  avvenuta  in  servizio  o  per  causa  di  servizio,  sonooi^a 
improntati  a  maggiore  larghezza  e  liberalità.  E'  vero  che  la 
legge  scritta  è  sempre  la  stessa,  e  che  perciò  col  cambiare  delle 
persone  si  può  ritornare  alle  restrizioni  di  una  volta;  quindi 
esprimo  nuovamente  il  desiderio  che  tali  disposizioni  siano  mo- 
dificate e  dettate  con  più  lai^ghe  vedute  circa  alla  definizione 
di  ciò  che  s'intende  colla  frase:  cavallo  "ìnorio  in  servizio  o  per 
causa  di  servizio.  Ma  ripeto,  è  doveroso  il  rilevare  che  in  que- 
sti ultimi  tempi  le  idee  si  sono  allargate  su  questo  argomento, 
0  si  sono  viste  indennizzare  delle  perdite  sulle  quali  pochi  anni 
addietro  non  sarebbe  stato  possibile  neanche  di  far  proposte.  Cer- 
tamente simili  pratiche  bisogna  saperle  intavolare,  e  saper  pre- 
sentare il  caso  sotto  il  suo  giusto  punto  di  vista. 

11  capitano  Abignente  dice  che  il  numero  vistoso  dei  ca- 
valli assegnati  agli  alti  gradi  rappresenta  anche  un  lusso  ed 
una  comodità.  Io  non  voglio  dire  che  siano  indispensabili  più  dì 
tre  cavalli  per  potere  soddisfare  alle  esigenze  del  servizio;    ma 
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non  si  può  fare  un  paragone  tra  un  ufficiale  inreriore  ed  un 
ufficiale  superiore  o  generale.  Un  ufficiale  inferiore  che  ha  il  nume- 
ro dei  cavalli  prescritto,  se  gli  capitano  contrarietà  per  le  quali 
non  può  far  uso  dei  suoi  cavalli,  trova  tanta  ragionevolezza  nei 
suoi  superiori,  da  non  essere  lasciato  a  piedi;  ^li  avrà  sempre 
un  cavallo  per  fare  il  suo  servizio,  e  non  darà  troppo  airocchio. 
Oltre  a  ciò,  se  un  ufficiale  inferiore,  montando  in  servizio  un 
cavallo  non  completamente  addestrato,  questo  gli  va  piuttosto 
male  e  lo  espone  a  non  figurar  bene.  Egli  non  vi  perde  troppo 
dei  suo  prestigio. 

Mi  si  dica  in  quali  condizioni  si  troverà,  invece,  un  ufficiale 
superiore,  un  colonnello  per  esempio,  se  avendo  tre  cavalli,  uno 
dei  quali  giovane  e  non  completamente  addestrato,  ed  uno  am- 
malato, e  trovandosi  costretto  a  montare  tutti  i  giorni  il  terzo 
cavallo,  questo  pel  soverchio  lavoro,  o  per  un'eventualità,  né  im- 
possibile né  difficile,  si  rende  momentaneamente  inservibile  an- 
ch'esso? Che  cosa  potrà  fare  in  simile  angustia?  Montare  un  ca- 
vallo di  truppa?  non  sarebbe  dignitoso,  e  darebbe  luogo  a  troppe 
ciarle  ed  insinuazioni;  montare  in  servizio  il  cavallo  non  adde- 
strato? sarebbe  un  esporsi  quasi  sicuramente  ad  una  cattiva 
figuni;  ed  in  entrambi  i  casi  il  suo  prestigio  ne  soffrirebbe  molto; 
quindi,  se  avendo  in  scuderia  un  quarto  cavallo  egli  fosse  tolto 
dall'imbarazzo,  non  sarebbe  poi  tanto  male.  Il  numero  sempre 
crescente  dì  cavalli  assegnati  nei  gradi  elevati,  ha  ragione  di  os- 
seine essenzialmente  per  assicurare  a  tali  ufficiali  il  servizio,  senza 
che  siano  costretti  a  ricorrere  a  ripieghi  che  possano  menomarne 
il  prestigio. 

Che  questo  massimo  di  cavalli  debba  fermatasi  a  tre  o  debba 
portarsi  a  quattro  o  più,  io  non  discuto.  A  me  pare  che  in  certi 
gradi  ed  in  certe  situazioni  si  possa  avere  bisogno  dì  4  cavalli 
da  sella;  e  che  sìa  conveniente  anche  di  dare  mezzo  ai  Coman- 
danti di  Corpo  d'Armata  di  avere  a  propria  disposizione  una 
decorosa  pariglia  da  tiro,  magari  dì  proprietà  dello  Stato. 

Non  perché  ragioni  di  convenienza  e  di  decoro  possano  sug- 
gerire di  dare  un  certo  numero  di  cavalli  a  chi  deve  fare  ser- 
vìzio montato,  ne  nasce  di  conseguenza  che  per  le  stesse  ragioni 
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si  dove  dare  almeno  un  cavallo  a  chi  non  ne  ha  bisogno  per  il 
servizio,  come  vorrebbe  il  mio  egregio  critico  (pagina  616  della 
Rivista,  penultimo  alinea):  gli  ufficiali  superiori  medici,  veteri- 
nari e  di  commissariato  per  il  servizio  in  campagna  dovrebbero 
avere  vetture  da  campo,  e  non  cavalli  da  sella.  Troverei  invece 
più  ragionevole  che  si  desse  il  cavallo  ai  subalterni  medici  anche 
delle  armi  a  piedi. 

É  vero  che  in  caso  di  disgrazie,  o  necessitando  la  vendita 
o  la  compra  di  un  cavallo,  chi  ha  tre  o  più  cavalli  si  trova  in 
situazione  molto  meno  disagiata  di  chi  ne  ha  uno  o  due;  ma  è 
questa  la  condizione  naturale  delle  cose,  e  non  so  quale  rimedio 
vi  si  possa  apportare:  è  questa  la  trafila  per  cui  tutti  debbono 
passare:  i  subalterni  d'oggi  saranno  gli  ufficiali  superiori  da  qui 
a  12  o  15  anni;  il  male  d*oggi  avrà  il  suo  compenso  più  tardi. 

Convengo  pure  che  a  parità  di  ogni  altra  condizione  i  cavalli 
dì  chi  ne  ha  uno  o  due  soli  devono  lavorare  di  più  di  quelli  di 
colui  che  ne  ha  tre  o  quattro  ;  e  che  logicamente  la  durata  dei 
primi  dovrebbe  essere  minore  di  quella  dei  secondi  ;  ma  tale  diffe- 
renza di  durata  nella  media  si  riduce  a  poca  cosa,  sei  mesi  od 
un  anno  al  più;  e  nelle  mie  proposte  io  non  poteva  moltiplicare 
tmppo  le  distinzioni  e  le  differenze  di  trattamento,  per  non  ren- 
dere troppo  complicate  le  proposte  stesse:  si  capisce  che  rag- 
gruppando ufficiali  di  varie  categorie  o  gradi,  vi  ha  tra  essi  chi 
deve  avvantaggiarsi  e  chi  deve  scapitare. 

Nessuno  più  di  me  è  persuaso  che  i  cavalli  degli  ufficiali 
inferiori  di  cavalleria  e  deirartiglieria  a  cavallo  debbano  essere 
di  1'  categoria;  ma  gli  ufficiali  inferiori  sopra  citati  sono  troppi, 
e  facendo  loro  tale  giusta  concessione  la  si  dovrebbe  fare  ad 
altre  categorie  di  ufficiali,  checche  ne  dica  il  mio  critico  nelle 
ultime  linee  della  pagina  617  della  Ririsia.  E  perciì,  da  questa 
concessione  verrebbero  conseguenze  Uili  per  Terario,  che  fareb- 
bero rigettare  tutte  in  massa  le  proposte  di  riforma.  Egli  è  perciò 
che  io,  di  maranimo,  ho  dovuto  mostrare  una  condiscendenza 
che  non  risponde  alle  mie  convinzioni,  nella  lusinga  che  se  si 
ottenesse  oggi  una  parte,  si  potrebbe  ottenere  il  resto  in  seguito. 

Per  quanto  riguarda  le  varie  categorie  d'indennità  cavalli, 
a  pagina  201  della  Rivista  (fascicolo  di  marzo)  ho  fatto  risultare 
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quali  teoricamente  avrebbero  dovato  essere  le  dette  indennità; 
ma  poi  ho  soggiunto  che  praticamente  sarebbe  stato  conveniente 
di  modificare  tali  cifre  in  modo  da  diminui7^e  le  differenze  tra  esse; 
e  feci  una  proposta  senza  avere  la  pretesa  che  essa  dovesse  es- 
sere indiscutibile  ed  inalterabile  ;  e  perciò  ammetto  che  più  con- 
venientemente le  indennità  di  3*  e  4*  categoria  potrebbero  por- 
tarsi a  lire  170  ed  a  lire  150  per  ogni  cavallo;  ma  credo  che 
questo  possa  bastare. 

Una  più  larga  indennità  che  comprenda  in  qualche  modo 
una  parte  dell'indennità  d'arma,  come  dice  il  mio  cortese  critico, 
non  la  credo  necessaria,  né  conveniente  nei  riguardi  delle  ristret- 
tezze del  bilancio.  Ammetto  piuttosto  la  ragionevolezza  di  un'in- 
dennità di  bardatura,  data  una  volta  tanto,  agli  ufficiali  delle  armi 
a  piedi,  i  quali  per  la  prima  volta  debbono  provveder  di  cavallo. 

Parliamo  ora  del  cavallo  di  carica. 

Quando  io  scrissi  il  mio  articolo  pubblicato  nei  fascicoli  di 
marzo  ed  aprile,  non  poteva  supporre  che  si  addivenisse  alle 
disposizioni  sui  cavalli  di  carica  emanate  di  recente.  Il  precitato 
mio  articolo  non  era  destinato  alla  pubblicazione,  ed  io  l'aveva 
consegnato  a  persona  molto  autorevole  e  che  può  molto,  perchè 
lo  prendesse  in  esame  e  patrocinasse  qualcuna  delle  idee  da  me 
esposte,  se  ne  scorgesse  taluna  meritevole  di  considerazione.  Letto 
il  mio  scritto  la  prefata  persona  mi  disse  che  le  mie  proposte 
meritavano  studio  e  discussione,  e  che  bisognava  pubblicarle  nella 
Rivista.  Ciò  non  rispondeva  alle  mie  intenzioni,  ma  dopo  qualche 
esitazione  consentii  alla  pubblicazione.  Parlando  delle  mie  pro- 
poste l'autorevole  personaggio  venne  fuori  in  questa  frase:  «  Sic- 
«  che  Lei  è  fautore  convinto  dell'abolizione  del  cavallo  di  carica!  » 
Risposi  prontamente:  «  Degli  attuali  cavalli  di  carica,  si;  se  si 
«  trattasse  invece  di  fornire  ai  reggimenti,  per  uso  degli  ufficiali, 
<  un  nucleo  di  buoni  cavalli  incettati  espressamente  e  di  conve* 
4c  niente  statura,  robustezza  e  sangue,  non  ci  avrei  nulla  in  con- 
€  trario.  » 

La  risposta  da  me  data  alla  persona  altolocata  cui  ho  fatto 
accenno,  risponde  anche  alle  obbiezioni  fattemi  dal  capitano  Abi- 
gnente;  e  perciò  potrei  ritenere  esaurita  la  discussione  su  que- 
st'argomento. 
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Però  debbo  dire  che  se  si  accordassero  agli  ufficiali  conver 
nienti  indennità  cavalli,  conveniente  credito  sulla  Massa  rimonta 
coi  criteri  da  me  esposti;  se  si  desse  ai  cavalli  di  proprietà  degli  uf* 
ficiali  anche  la  razione  paglia  da  lettiera  e  la  ferratura,  io  persiste- 
rei a  credere  preferibile  il  cavallo  di  proprietà  al  cavallo  di  carica. 
Ce  ne  accorgeremo  quanti  piccoli  inconvenienti  porterà  il 
cavallo  di  carica.  A  cominciare  dagli  scontenti  che  si  debbono  fare 
neirass^nare  i  cavalli  agli  ufficiali,  e  ad  andare  a  finire  all'abuso 
di  tali  cavalli,  ed  alle  conseguenti  spiacevoli  determinazioni  da 
parte  dei  comandanti  di  Corpo,  dei  grattacapi  ve  ne  saranno  a 
josa.  Il  capitano  Abignente  non  deve  dìmenticai*e  che  Tuomo 
è  quello  che  è,  e  non  quello  che  dovrebbe  essere.  Egli  stesso  nel 
primo  e  secondo  alinea  della  pagina  621  della  Rivista,  senza  vo- 
lerlo, mette  il  dito  sul  punto  dove  si  annida  il  tarlo:  il  sentimento 
naturalissimo  al  quale  egli  accenna  da  molti  è  contenuto  dentro 
limiti  ragionevoli;  ma  non  pochi  tra  i  giovani  ufficiali  sono  ten- 
tati a  soi*passare  la  misura  abusando  delle  forze  del  cavallo. 

Su  questo  proposito  vi  è  un  periodo,  nelle  recenti  disposi- 
zioni sui  cavalli  di  carica,  il  quale  deve  servire  di  monito  ai  gio- 
vani ufficiali.  Ecco  quello  che  dice  in  sostanza  il  periodo  cui  ai- 
ludo  :  €  l  cavalli  di  carica  devono  durare,  in  media,  sei  anni,  dopo 
«  i  quali  devono  costituire  Telemento  dal  quale  si  devono  trarre 
«  i  cavalli  d'agevolezza  di  2*  e  3*  categoria.  »  A  queste  condi«- 
zioni  non  si  possono  lare  delle  gran  prove,  e  bisogna  acconten- 
tarsi dell'uso  ragionevolmente  moderato  di  tali  cavalli  di  carica. 
La  proposta  di  concedere  l'uso  d'un  cavallo  di  truppa  per 
gli  attendenti  dei  subalterni,  per  condurre  sottomano  il  secondo 
cavallo  di  detti  ufficiali  nell'epoca  d'intenso  lavoro,  nelle  marce, 
nelle  manovre  od  in  guerra,  è  ragionevole,  e  fo  voti  ch'essa  possa 
essere  presa  in  considerazione. 

Metto  fine  alla  già  lunga  replica  nella  lusinga  che  l'egre- 
gio capitano  Abignente  si  appaghi  di  taluni  miei  schiarimenti 
Quanto  ai  punti  sui  quali  ^li  non  condividerà  il  mio  avviso,  cre- 
derei superfluo  ed  inopportuno  ritornarvi  sopra,  perchè  tutto  quello 
che  volevo  e  potevo  dire  l'ho  detto,  e  perchè  i  nostri  lettori  de- 
vono averne  a  sazietà  di  Massa  rimonta  ed  indennità  cavalU^ 
Giugno  i898.  F.  U. 
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Austria  Ungheria.  —  Il  nuovo  reoolamento  d'esercizi  della 
CAVALLERIA  AUSTRO-UNGARICA.  —  In  Auslrìa  Ungheria  si  sta  ora  adot- 
tando un  nuovo  regolamento  d'esercizi  per  la  cavalleria  di  cui  venne 
tinora  pubblicata  solo  la  prima  parte,  in  attesa  che  la  seconda  parte 
venga  esperimentata  dalla  brigata  di  cavalleria  di  Presburgo  e  dai  reg- 
gimenti dell'arma  che  prenderanno  parte  alle  manovre  di  quest'anno 
in  Gallizia. 

U  nuovo  regolamento  ha  notevolmente  abbreviato  l' antico;  le 
figure  intercalate  nel  testo  sono  state  eseguite  con  speciale  cura  da  un 
noto  pittore  militare. 

Oltre  ad  alcune  sempliticazioni  nelle  evoluzioni  e  neir  esecuzione 
della  carica,  in  cui  vennero  in  massima  attuate  le  prescrizioni  già  con- 
tenute nel  nostro  regolamento,  quello  ora  adottato  dalla  cavalleria  au- 
striaca contiene  speciali  e  dettagliate  prescrizioni  per  iì  combattimento 
a  piedi  —  intese  a  mettere  i  reparti  dell'arma  in  condizione  di  svol* 
gere  e  risolvere  un'intera  azione  col  fuoco.  Anche  questo  era  già  stato 
da  noi  stabilito,  fino  dal  1890,  )»erò  vi  é  accennato  ad  un  nuovo  si- 
stema circa  i  cavalli  scossi,  per  tenere  i  quali,  mediante  speciali  cor- 
reggie,  basterebbero  due  o  quattro  uomini  per  plotone  ed  è  pre- 
scritto che  questi  diano  il  loro  moschetto  ai  graduati  del  plotone  che 
ne  sono  sprovvisti  e  ciò  per  aumentare  il  numero  dei  tiratori. 

Germania.  —  La  cavalleria  tedesca.  —  Sarà  interessante  per 
gli  ufficiali  dell'arma  conoscere  i  seguenti  apprezzamenti  di  un  uifficiale 
russo  sulla  cavallerìa  tedesca,  quali  li  riassume  la  Revue  du  Cercle 
\fililaire. 

Ciò  che  ha  maggiormente  colpito  questo  ufficiale  russo  è  il  numero 
e  la  varietà  degli  esercizi  e  delle  istruzioni.  Gli  ufficiali  passano  le  in- 
tere giornate  in  quartiere  assieme  ai  loro  soldati.  Le  istruzioni  durante 
l'inverno  sono  spinte  con  grande  alacrità  a  fine  di  preparare  i  cava- 
lieri per  le  esercitazioni  estive. 

A  tale  uopo  verrà  anzi  Ara  poco  aumentato  il  numero  delle  caval- 
lerizze. Attualmente,  ogni  reggimento  dispone  di  tre  cavallerizze  ma 
si  tratta  ora  di  darne  una  per  ciascun  squadrone. 
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Parlando  poi  dell*  armamento  della  cavallerìa  tedesca  1*  ufficiale 
russo  tocca  la  questione  della  lancia  con  queste  parole: 

«  Non  è  possibile  farsi  un'idea,  a  meno  di  avere  assistito  ai  loro 
esercizi,  del  grado  di  capacità  a  cui  sono  giunti  i  cavalieri  dei  nostri 
vicini  nel  maneggio  della  lancia,  contro  la  quale  in  un  certo  momento 
si  sono  sollevate  tante  obbiezioni  in  Russia. 

«  Il  cavaliere  tedesco  fa  tutt'una  cosa  colla  sua  lancia,  egli  si  è 
reso  totalmente  inseparabile  da  quest*  arma  ed  è  così  convinto  della 
sua  potenza,  purché  ben  maneggiata,  da  non  lasciarla  che  per  dormire. 
Appena  il  cavaliere  è  in  sella  egli  impugna  la  lancia  ;  gli  esercizi  di 
equitazione  in  maneggio,  individuali,  o  d*assieme,  come  tutte  le  mano- 
vre esterne,  sono  sempre  fatti  colla  lancia  alla  mano. 

«  Quest'ultima  consiste  in  un'asta  vuota  d'acciaio  riempita  di  carta 
macerata,  il  che  permette  di  parare  facilmente  i  colpi  di  sciabola  e 
e  ne  facilita  moltissimo  il  maneggio». 

L'Imperatore  Guglielmo  ha  in  particolar  modo  insistito  per  ac- 
celerare le  andature  della  cavalleria,  così  che  oggi,  piccoli  riparti  di 
quest'arma  percorrono  in  un  sol  tratto  sei  chilometri  e  mezzo  di  ga- 
loppo. L'ufficiale  russo  afferma  che  i  cavalli  della  cavalleria  tedescct^ 
appartenenti  tulli  alla  stessa  razza,  possiedono  eccellenti  qualità.  Per 
ottenere  un  così  difficile  risultato  ci  vollero  però  Den  diciassette 
anni,  durante  i  quali  gli  Haras  governaiivi  hanno  impiegato  cure 
infinite  e  compiuto  un  lavoro  assiduo  ed  intelligente. 

Mercè  questa  perseveranza,  la  cavalleria  tedesca  disporrà  d'ora 
in  avanti  di  cavalli  forti,  resìstenti,  e  con  piede  sicuro.  Cosi  pure 
è  proibito  da  ora  in  poi  agli  ufficiali  tedeschi  di  montarsi  all'inluori 
degli  stabilimenti  governativi,  di  modo  che  già  fin  da  ora  molti  uffi- 
ciali montano  cavalli  di  pura  razza  tedesca. 

L'ufficiale  russo  aggiunge  che,  per  contro,  i  cavalieri  francesi  sono 
montati  su  cavalli  di  razze  dilTerenti  di  cui  la  maggior  parte  p.  s.,  Egli 
termina  i  suoi  apprezzamenti  parlando  dei  cavalli  d'arme  tedeschi, 
loro  rimproverando  di  non  essere  completamente  formati  che  dopo 
sette  od  olio  anni,  il  che  è  troppo. 

Svizzera.  —  Creazione  di  4  compagnie  mitragliatori  a  ca- 
vallo. —  È  in  progetto,  e  quanto  prima  diventerà  legge  dello  Stalo, 
la  creazione  di  4  compagnie  di  mitragliatori  a  cavallo,  una  per  Corpo 
d'armata,  addetta  alla  brigata  di  cavallerìa  di  corpo. 

Ogni  compagnia  sarà  posta  sotto  gli  ordini  del  comandante  della 
brigala  di  cavalleria,  se  diversamente  non  sarà  ordinato  dal  coman- 
dante del  corpo  d'armata. 

La  compagnia  si  suddivide  in  due  sezioni  di  quattro  mitragliatrici 
ognuna. 
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L*efTeUiyo  delle  compagnie  di  mitragHatori  a  cavallo  è  il  seguente: 

Uiflcialì  4,  sotlufflcìali  e  soldati  68;  67  cavalli  da  sella,  16  cavalli 
da  soma,  14  da  tiro,  8  mitragliatrici  someggiate  e  6  vetture. 

In  quanto  riflette  il  reclutamento,  Tequipaggiamento,  il  soldo,  Tuni- 
forme  e  gli  obblighi  di  servizio,  le  compagnie  di  mitragliatori  sono  assi- 
milale alia  cavalleria.  La  loro  ìstnizione  ha  luogo  in  corsi  speciali  di- 
pendenti dalle  scuole  e  dai  corsi  di  ripetizione  della  cavalleria.  Il  personale 
di  queste  compagnie  al  passaggio  nella  Landwehr  viene  assegnato  agli 
«quadroni  dragoni. 

Le  quattro  compagnie  prese  insieme  contano  288  uomini,  compresi 
16  ufficiali,  388  cavalli,  38  miglialrici  e  24  vetture.  Ogni  mitragliatrice 
avrà  una  dotazione  di  10.000  colpi,  trasportando  la  compagnia  64.000 
cartucce  sui  quattro  carri  da  munizioni  e  16.000  cartucce  su  8  cavalli 
da  soma.  Gli  altri  8  cavalli  da  basto  sono  destinati  a  portare  le  8  mi- 
tragliatrici. 

L'esperienza  fatta  colle  mitragliatrici  presso  lo  truppe  da  fortezza 
del  Gottardo  e  di  San  Maurizio  ha  portato  alla  convenienza  di  ag- 
gruppare le  mitragliatrici  4  a  4,  di  qui  la  suddivisone  di  due  sezioni 
in  ogni  compagnia.  U  fuoco  di  una  sezione  di  4  mitragliatrici  equivale 
a  quello  di  una  compagnia  di  fanteria. 

Ciascuna  compagnia  di  mitragliatori  perciò  si  può  dire  che  pre- 
sterà alla  brigata  di  cavalleria,  che  essa  accompagna,  un  soccorso  as- 
sai prezioso,  quanto  due  compagnie  di  fanteria. 

In  Isvizzera  credono  d'aver  così  risoluto  il  problema  del  sostegno 
della  fanteria  alla  cavalleria.  L'idea  ed  il  merito  di  questa  soluzione  è 
del  colonnello  Wilie,  il  cui  progetto  è  stato  allargato  e  modificato  dal 
capo  del  dipartimento  militare. 

L'originalità  del  sistema  proposto  sta  propriamente  neir  indipen- 
denza data  alla  compagnia  di  mitragliatori.  Essa  non  è  l'accessorio 
più  o  meno  importante  dello  squadrone,  ma  é  una  truppa  speciale  pa- 
ragonabile alle  batterie  a  cavallo  che  scortano  le  divisioni  di  caval- 
leria indipendonti  dei  grandi  eserciti.  Ove  occorra,  questa  truppa  si 
separerà  dalla  cavalleria  e  potrà  essere  incaricata  di  altri  mandati  cui 
la  sua  mobilità  la  rende  propria.  Così  per  es.  potrà  scortare  batte- 
rie montate  o  da  montagna  spedite  rapidamente  innanzi  o  sui  fianchi 
deiravversario. 

Nella  relazione  che  precede  il  progetto  di  legge  è  detto  che  prin- 
cipale compito  di  queste  compagnie  sarà  quello  di  dare  alla. cavalleria 
il  rinforzo  che  le  è  indispensabile  por  tener  fronte  alle  cavallerie  più 
numerose  degli  eserciti  stranieri. 

L*acquisto  del  materiale  importerà  alla  Confederazione  circa  lire 
400.000.  In  questa  somma  è  compreso  anche  l'acquisto  di  8  mitraglia- 
trici di  riserva  che  serviranno  quale  materiale  di  scuola. 
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Le  esperienze  falle  a  Thoane  hanno  provalo  che  la  mìlragliatrice 
Maxim  é  superiore  a  tulle  le  allre  sperimenlate  ;  si  é  perciò  che  que- 
sta sarà  Tarma  destinata  alle  nuove  compagnie. 

Russia  —  Istruzioni  pbr  le  manovre  bstivb  del  1898.  —  A 
dimostrare  in  quale  conto  sia  tenuto  in  Russia  l'impiego  della  caval- 
leria, a  cui  nelle  guerre  future  è  riservata  una  importantissima  funzione 
sia  sul  campo  strategico,  sia  durante  la  battaglia,  riportiamo  una  parte 
delFordine  del  giorno  che  il  Granduca  Wladimiro  ha  indirizzato  ai  co- 
mandanti di  reggimento  per  le  manovre  preparatorie  estive,  pur  lasciando 
al  Granduca  Nicola  la  completa  direzione  degli  esercizi  tecnici  della 
cavalleria. 

ì°  Perfezionare  il  servizio  d'esplorazione  che  deve  fornire  infor- 
mazioni esatte  sul  nemico,  non  solo  quando  questo  è  in  moto  ma  anche 
quando  è  fermo. 

2^  Approfittare  di  tutte  le  occasioni  favorevoli  per  eseguire  ener- 
giche cariche  durante  il  combattimento. 

3"  Inseguire  il  nemico  sul  campo  di  battaglia  e  al  di  là  del  me- 
desimo. 

4^  Perfezionare  l'istruzione  dei  zappatori  affinché  essi  siano  in 
grado  di  costrurre  o  di  distruggere  rapidamente  dei  trinceramenti. 

^  Far  traversare  dei  corsi  d'acqua,  sia  a  nuoto,  sia  utilizzando  ì 
materiali  trovati  sul  luogo,  non  solo  a  piccoli  distaccamenti  ma  ad 
intere  divisioni  di  cavalleria  con  le  rispettive  batterie  a  cavallo. 

(Dalla  Revtie  du  Cercle  hfiliiairé). 


Sommario  del  numero  di  luglio  della  Reirue  de  Cavaierie  (14^ 
année^  Juillet  1898. 

I.  La  Cavaierie  sur  le  champ  de  bataille.  —  Espagne,  par  G.  Gil- 
bert (suite),  -  Sabre  droit  et  sabre  courbe  (avec  gravures).  —  Des 
passages  de  rivières  par  la  cavaierie  (fin),  —  Queiques  observations 
sur  r  amélioration  du  demi-sang  dans  1*  armée.  Nouvelles  et  rensei 
gnements  divers.  ^  Bibliographie.  -—  Sport  militaire.  —  Parile  offi« 
cielle. 

Une  livraison  de  124  pages  par  mois. 

On  s' abbono  à  la  librairie  Berger-Levrault  et  C*%  5,  rue  des  Beaux* 
Aris,  Paris.  —  Prix  d' abbonnement  :  Un  an  (d' avril  1898  à  mars  1899): 
Paris  et  départements,  30  fr.  :  Union  postale,  33  fr.  Prix  d'  une  livrai 
son,  3  ft. 
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Le  trattative,  da  qualche  tempo  in  corso,  per  organizzare  nei  mesi 
d^invemo  a  Roma,  contemporaneamente  alla  caccia  alla  volpe,  la  cac- 
cia al  cervo  e  al  daino,  sono  completamente  riuscite.  Ecco  le  notìzie 
che  a  questo  proposito  reca  la  pregevole  Rivista  delle  Corse. 

La  caccia  al  daino  a  Boma.  —  La  settimana  scorsa  il  conte  Uberto 
Visconti  ed  il  conte  Febo  Borromeo,  attuali  Mcislers  della  Società  mi- 
lanese per  la  caccia  a  cavallo,  firmarono  il  contratto  col  conte  Schei- 
bler,  incaricato  speciale  del  Comitato  promotore  della  Società  romana 
per  la  caccia  al  daino,  col  quale  essi  si  obbligarono  a  portare  la  loro 
meute  a  Roma  per  il  gennaio,  febbraio  e  marzo  del  1899  per  cacciare 
il  daino  due  volte  la  settimana  nei  dintorni  di  Bracciano. 

A  questo  scopo  i  Masters  hanno  già  rinforzata  la  loro  meute  con 
l'acquisto  di  10  coppie  di  cani  dai  migliori  packs  inglesi. 

Il  Comitato  promotore,  che  già  da  parecchi  mesi  sta  facendo  le 
combinazioni  necessarie  onde  assicurare  una  brillante  stagione  di  cac- 
cia 1898-99,  si  è  messo  d'accordo  colla  Società  Mediterranea,  cosicché 
questa  con  dei  treni  speciali,  partendo  da  Roma  alle  10  e  ritornando 
per  Torà  di  pranzo,  porterà  gli  sportsmen  agli  appuntamenti  di  caccia. 

Il  principe  Odescalchì,  principale  proprietario  di  Bracciano  e  del 
lago  omonimo,  ha  allestito  all'uopo  le  scuderie  ed  i  canili  per  ÌRMa- 
stership.  Bracciano  è  un  centro  di  esercitazioni  militari  ed  un  paese  di 
una  certa  importanza  cosi  che  non  è  stato  difficile  pel  Comitato  tro- 
vare il  modo  di  collocare  settanta  cavalli  in  boxes  per  la  stagione 
invernale. 

11  Ministro  della  guerra  ha  accettato  l'idea  di  collocare  15  huniers 
della  scuola  supplementare  di  Tor  di  Quinto  in  distaccamento  a  Brac- 
ciano, così  che  gli  ufficiali  di  quella  scuola  potranno  prendere  pure 
parte  a  quelle  caccio  in  ragione  di  una  metà  del  corso  ogni  giorno. 

Lo  scopo  del  Comitato  promotore  ò  di  creare  a  Roma  il  centro 
sportivo  continentale  durante  i  mesi  d'inverno  e  di  attirarvi  gli  ap- 
passionati di  tutti  i  paesi  che  desiderando  cacciare,  apprezzano  il  clima 
mite,  la  bella  campagna  e  le  attrattive  che  sempre  fornisce  una  ca- 
pitale* Perciò  si  è  tutto  preparato  per  facilitare  le  cose  ai  forestieri. 
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Il  sinrnor  Francescangeli,  via  Principe  Umberto,  Roma,  metterà  a  di- 
sposizione del  pubblico  una  quindicina  di  cavalli  d^aftitio  ed  i  signori 
Fratelli  Corbella  di  Milano,  importeranno  dair  Irlanda  una  ventina  di 
hunters,  i  quali  durante  la  stagione  della  caccia  saranno  a  Bracciano  ; 
e  che  si  potranno  tanto  acquistare  come  affittare  a  giornata  o  per  la 
stagione. 

Raccomandiamo  a  quegli  sportsmen,  che  volessero  mettersi  a  ca- 
vallo per  r  inverno  prossimo  di  rivolgersi  al  più  presto  possibile  agli 
indirizzi  suddetti  onde  accaparrarsi  i  migliori  cavalli  tanto  d'acquisto 
come  d'affitto.  Per  scuderie  rivolgersi  al  signor  Attilio  Fanelli,  via  Mu- 
ra tte  53,  Roma,  segretario  del  Gomitato  promotore. 

Calcolando  che  nei  gran  numero  di  sportsmen  inglesi,  molti  vi  sa- 
ranno che  apprezzano  un  clima  mite  e  che  quelli  austriaci,  tedeschi  e 
russi  sono  impossibilitati  a  cacciare  dopo  il  novembre,  il  Comitato  si 
ripromette  un  numeroso  concorso  di  forestieri  per  mezzo  di  una  re- 
clame mondiale  fatta  a  guisa  di  quella  per  Peaax  ove  si  caccia  4  volte 
per  settimana,  con  numeroso  intervento  di  signori  americani  ed  inglesi 
e  dando  lavoro  indefesso  a  90  cavalli  d'affitto,  l'elenco  dei  quali  viene 
in  agosto  pubblicato  sul  New  York  Herald, 

Naturalmente  la  Società  Romana  della  caccia  alla  volpe  continuerà 
i  suoi  appuntamenti  nelle  vicinanze  immediate  di  Roma  in  lunedi  e 
giovedì  sotto  la  direzione  dell'appassionato  e  benemerito  master  mar- 
chese L.  di  Roccagiovine.  Le  caccie  a  Bracciano  verranno  indette  di 
mercoledì  e  sabato,  così  che  gli  sportsmen  stranieri  troveranno  occu- 
pazione 4  giorni  la  settimana. 

Verso  la  fine  di  febbraio  ed  in  marzo,  nei  giorni  di  domenica,  il 
Comitato  si  propone  di  organizzare  delle  Corse  d'ostacoli  per  cavali^ 
che  avranno  cacciato  sulla  pista  del  Principe  Odescalchi  a  Bracciano, 
onde  finire  brillantemente  la  stagione. 

Sua  Maestà  il  Re  ha  accolto  molto  benevolmente  questo  progetto 
ed  ha  appoggiata  l' idea  di  dare  un  incremento  allo  sport  romano. 
Colla  sua  solita  munificenza  il  Re  ha  promesso  di  mettere  a  disposi- 
zione del  Comitato  i  daini  necessari  onde  assicurare  un  buon  sport 

Il  Municipio  di  Bracciano  ha  appoggiato  il  progetto  con  tutte  le 
sue  forze.  Organizzò  una  sottoscrizione  all'uopo  e  si  mise  d'accordo 
coi  Sindaci  dei  Comuni  limitrofi  onde  ottenere  tutte  le  facilità  per  la 
liquidazione  dei  danni  nella  campagna.  Questo  Municipio  almeno  capi- 
sce meglio  di  altri  il  vantaggio  che  troverà  nell'attirare  un  movimento 
-sportivo  a  Bracciano  e  noi  non  abbiamo  che  ad  augurargli  che  i  suoi 
sforzi  vengano  coronati  dal  successo  e  che  in  tutto  il  mondo  fra  pochi 
anni  sia  conosciuta  la  stagione  di  caccia  Roma-Bracciano  come  la  più 
brillante  e  frequentata         continente  europeo. 
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La  sera  del  30  giugno  u.  s.  nel  grandioso  salone  G.  Xeràì  dell'E- 
sposizione  Nazionale  di  Torino  ebbe  luogo  una  grande  Accademia  in- 
ternazionale di  scherma  organizzata  dal  Comitato  dell'Esposizione  col 
concorso  delle  Società  schermistiche  torinesi. 

Fra  i  diversi  interessanti  assalti  ve  ne  fu  uno  alla  sciabola  ft'a  il 
capitano  di  Savoia  cavalleria  Luigi  Baiardi  ed  il  francese  De  BofTa. 

Data  la  differente  nazionalità,  Tattenzione  del  pubblico  fu  vivissima. 
Il  loro  assalto  fu  schermisticamente  buono  per  Tabilità  dimostrata 
nelle  azioni  eseguite.  Ebbe  fine  colla  vittoria  decisiva  del  capitano 
Baiardi. 

Uno  scroscio  generale  e  prolungato  di  applausi  salutò  la  fine  del- 
l'interessante combattimento,  nel  quale  rifulse  ancora  una  volta  la  grande 
sui)eriorità  della  scuola  italiana. 

(Dalla  Gazzetta  dello  Sport), 
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Allo  N.  156  --  Norme  disciplinari  e  amministrative  riguar- 
danti firn  aiutanti  di  campo  e  gli  ufficiali  d'ordinanza 
degli  ufficiali  generali. 

(20  luglio). 

Sono  approvate  le  seguenli  norme  di  carattere  disciplinare  e  am- 
ininisirativo  riguardante  gli  ufficiali  .sovracitati: 

1^  Quando  il  comandante  di  brigata  si  assenta  più  di  sette  giorni 
senza  essere  sostituito  nel  suo  comando,  o  quando  il  comando  di  bri- 
gata riroane  vacante,  Taiutante  di  campo  che  non  abbia  diritto  a  licenza 
o  non  intenda  fruirne,  presta  servizio  al  comando  della  divisione,  se  il 
comando  di  brigata  ha  sede  nel  capoluogo  della  divisione,  od  altrimenti 
al  comando  del  presidio. 

2®  Gli  aiutanti  di  campo  di  brigata  sono  tolti  di  forza  dal  loro 
corpo  e  sono  presi  a  ruolo  ed  amministrati  dalPufficio  d*amministra- 
zione  di  per5;onali  militari  vari. 

'ò^  L'ufficiale  generale  che,  nelKassentarsi  dalla  sua  sede,  non  con- 
duca seco  il  proprio  ufficiale  d'ordinanza  e  non  creda  di  concedergli  la 
licenza  ordinaria  (o  questi  non  vi  abbia  il  diritto)  prescrive  il  servizio 
cui  il  medesimo  dovrà  attendere  durame  la  sua  assenza. 

4^  L'ufficiale  d'ordinanza  di  un  generale  che  cessi  dal  servizio  o 
che  passi  in  una  posizione  nella  quale  più  non  gli  spetti  di  avere  uffi- 
ciali d'ordinanza,  cessa  dalla  carica  o  passa  ufficiale  d'ordinanza  dì  altro 
ufficiale  generale  tino  a  compimento  del  tempo  stabilito  dall'art.  5  del 
R.  Decreto  10  febbraio  1895. 

5®  Gli  ufficiali  d'ordinanza  continuano  a  rimanere  in  forza  al  pro- 
prio corpo  e  ad  essere  computati  nel  suo  effettivo  organico. 

Atto  N.  151).  -•  Legge  n.  312  che  stabilisce  una  Indennità 
di  primo  equipaggiamento  per  tutti  I  sottotenenti  di 
nuova  nomina  In  servizio  attivo  permanente. 

(17  luglio). 

UMBERTO  I.  ECC.  ECC. ,  Re  d'Italia. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato: 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 
Art.  1.  —  E'  stabilita  una  indennità  di  primo  equipaggiamento  di 
lire   3(X)  per  tutti  i  sottotenenti  di  nuova  nomina  in  servizio    attivo 
permanerne  nel  Regio  esercito,  qualunque  ne  sia  la  provenienza. 

Art  2.  —  Alla  spesa  si  farà  fVonte  con  altrettante  economie  sul 
bilancio  della  guerra  ai  capitoli  concernenti  gli  assegni  in  contanti  alle 
armi  nelle  quali  ì  sottotenenti  vengono  nominati. 

Art.  3  —  Della  presente  legge  godranno  i  sottotenenti  nominati  a 
decorrere  dal  1°  gennaio  1898. 

Ordiniamo  che  la  presente  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  in- 
serita nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d'I- 
talia, mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare 
come  legge  dello  Stato. 
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Circolare  N.  141.  —  Note  caratteristiche  e  proposte  d'avan- 
zamento per  l'anno  1898.  (Segretariato  generale). 

(24  luglio). 

Ad  evitare  un  soverchio  carteggio,  il  Ministero  determina  che  per 
i  corpi  di  fanteria  che  debbono  cambiare  di  guarnigione  nel  prossimo 
autunno,  la  compilazione  delle  note  caratteristiche  ed  i  lavori  delle 
commissioni  d*  avanzamento  di  cui  ai  numeri  8  e  9  del  §  158  del  re- 
golamento suir  avanzamento  debbano  essere  ultimati  per  il  giorno  20 
settembre  p  v. 

Per  i  corpi  di  cavalleria  che  pure  cambiano  di  guarnigione,  la  com- 
pilazione delle  note  caratteristiche  avrà  luogo  nelle  attuali  o  nelle  fu- 
ture sedi,  secondo  che  st3bìliranno  i  comandanti  di  corpo  d*  armata  da 
cui  ora  dipendono,  in  relazione  alia  data  di  partenza  dalle  sedi  attuali. 

Per  tutti  gli  altri  corpi,  comandi  ed  uffici  le  operazioni  riguardanti 
sia  le  note  caratteristiche,  sia  le  proposte  d' avanzamento,  dovranno  es- 
sere regolate  in  modo  che  i  relativi  documenti  giungano  al  Ministero 
entro  il  mese  di  ottobre. 

I  comandanti  di  corpo  d' armata  e  le  altre  autorità  interessate 
provvederanno,  per  la  parte  che  li  riguarda,  alla  esecuzione  di  quanto 
precede. 

Promozioni. 

Angelini  cav.  Fedele,  capitano  nei  deposili  d'allevamento  cavalli,  pro- 
mosso maggiore  e  nominato  direttore  del  deposito  allevamento 
cavalli  di  Grosseto. 

Destinazioni,  Trasferimenti,  Nomine  ecc. 

Arborio  di  Gattinara  sig.  Carlo,  capitano  Nizza  cavalleria,  dispensato 
a  sua  domanda  dal  servizio  ed  iscritto  nei  ruoli  degli  ufficiali  di 
complemento. 

Gastelnuovo  delle  Lanze  sig.  Enrico,  tenente  lancieri  di  Milano,  collo- 
cato in  aspettativa  per  motivi  di  famiglia. 

Rossi  cav.  Felice,  capitano  cavalleggeri  Guide,  comandato  al  deposito 
allevamento  cavalli  di  Persane  per  le  funzioni  di  capo  della  se- 
zione di  Paterno. 

Airoldi  cav.  Eugenio,  capitano  nelle  R.  truppe  d'Africa,  trasferito  nei 
cavalleggeri  di  Catania. 

Musatti  sig.  Guido,  capitano  aiutante  maggiore  in  1*^  cavalleggeri  di 
Sai  uzzo,  esonerato  dalla  carica. 

Galderarì  sig.  Guglielmo,  capitano  cavalleggeri  di  Saluzzo,  nominato 
aiutante  maggiore  in  1*^  in  detto. 

Padulli  cav.  Giulio,  tenente  utticiale  d'ordinanza  del  tenente  generale 
conte  Del  Mayno  comandante  la  divisione  di  Milano,  esonerato 
dalla  carica  e  trasferito  cavalleggeri  di  Lodi. 

San  Martino  di  San  Germano  sig.  Emanuele,  tenente  Genova  cavalle- 
ria, nominato  ufficiale  d'ordinanza  del  tenente  generale  conte  Del 
Maino  comandante  la  divisione  militare  di  Milano. 

Valloire  cav.  Giuseppe,  tenente  colonnello  direttore  deposito  alleva- 
mento cavalli  di  Grosseto,  collocato  a  riposo  per  infermità  incon- 
trata in  servizio. 

Sozzifanti  sig.  Alessandro,  tenente  Genova  cavalleria,  dispensato  dal 
servizio  ed  iscritto  nel  ruolo  degli  ufficiali  di  complemento. 

Borbone  sig.  Don  Luigi  Alfonso,  sottotenente  cavalleggeri  Umberto  I, 
collocato  in  aspettativa  per  motivi  di  famiglia. 

Avogadro  di  Collobiano  sig.  Vittorio,  capitano  Piemonte  Reale  caval- 
leria, nominato  aiutante  maggiore  in  1^ 

Binda  cav.  Bartolomeo,  colonnello  di  cavallerìa  in  disponibilità,  collocato 
in  posizione  ausiliaria  per  età. 

Lecca  sig.  Demetrio,  capitano  Savoia  cavalleria,  collocato  in  aspettativa 
per  motivi  di  famiglia. 
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Andreis  sig.  Camillo,  capitano  cavalleggeri  di  Catania,  id.  id. 

Giusti  sig.  Luigi,  lenente  di  cavallerìa  in  aspettativa,  richiamato  in  ser- 
vizio nei  cavalleggerì  di  Roma. 

D'Angelo  sig.  Gaetano,  capitano  aiutante  maggiore  in  1^  cavallepgm 
d'Alessandria,  esonerato  dalla  carica. 

Silva  sig.  Luciano,  capitano  cavalleggerì  d'Alessandria,  nominato  aiu* 
tante  maggiore  in  1^  in  detto. 

Artom  sig.  Samuele,  tenente  cavalleggerì  di  Monferrato,  cessa  di  esser 
comandato  alla  scuola  di  guerra. 

Miraglia  sig.  Arturo,  tenente  cavalleggerì  di  Piacenza,  trasferito  nei 
cavalleggerì  di  Caserta. 

Crotti-Derossi  di  Costigliole  cav.  Carlo,  colonnello  comandante  caval- 
leggerì di  Lodi,  collocato  in  disponibilità. 

Fava  sig.  Alessandro,  tenente  cavalleggerì  di  Piacenza,  dispensato  a 
sua  domanda  dal  servizio  attivo  permanente  ed  inscritto  nei  ruoli 
degli  ufflciali  di  complemento. 

Ferrerò  de  Gubernatis  Ventimiglia  sig.  Carlo,  tenente  cavalleggerì  di 
Catania,  id.  id. 

Brunatti  cav.  Ferdinando,  tenente  colonnello  cavalleggerì  di  Vicenza, 
nominato  comandante  del  reggimento  cavalleggerì  di  Lodi. 

Romagnoli  sig.  Pietro,  tenente  lancieri  Vittorio  Emanuele,  collocato  in 
aspettativa  per  motivi  di  famiglia. 

Tocci  sig.  Pasquale,  capitano  di  cavallerìa  in  aspettativa,  rìchiamato  in 
servizio  nel  reggimento  Ni7za  cavalleria. 

Picene  sig.  Domenico,  sottotenente  di  cavallerìa  in  aspettativa,  rìchia- 
mato in  servizio  nel  reggimento  lancieri  di  Milano. 

Elliot  sig.  Aify*edo,  tenente  lancieri  Vittorio  Emanuele,  collocato  in  aspet- 
tativa per  infermità  non  provenienti  dal  servizio. 

Volpi  sig.  Ottavio,  tenente  cavalleggerì  di  Vicenza,  id.  id. 

Caraciotti  cav.  Gustavo,  maggiore  relatore  cavalleggerì  Umberto  I,  eso- 
nerato dalla  carica. 

Nasi  cav.  Giovanni,  id.  id..  nominato  relatore. 

Curti  sig.  Faustino,  capitano  a  disposizione,  c<^ssa  a  sua  domanda  di 
essere  a  disposizione  e  trasferito  lancieri  di  Montebello. 

Romei  sig.  Giovanni,  capitano  lancieri  di  Aosta,  collocato  a  disposizione 
(comandato  al  corpo  di  Stato  maggiore;. 

Onorificenze. 

Valprato  sig.  Giberto,  tenente  Piemonte  Reale  cavalleria,  encomio  so- 
lenne. 

Per  speciali  benemerenze  acquistate  nella  colonia  Eritrea. 

Toso  sig.  Cesare,  tenente  squadrone  indigeni,  decorato  della  croce  di 
cavaliere  nell'Ordine  della  Corona  d'Italia. 

Ricompense  al  Valor  Civile. 

Cenilo  sig.  Edoardo,  capitano   cavalleggerì  di  Padova,  decorato  della 

medaglia  di  bronzo  al  valor  civile. 
Francati  sig.  Ferruccio,  tenente  id.  id.,  id.  id. 
Chiodo  sig.  Giov.  Battista,  id.  id.,  attestato  di  pubblica  benemerenza. 

Onorificenze  nell'Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Valloire  cav.  Giuseppe,  lenente  colonnello  di  cavalleria  a  riposo,  deco- 
rato della  croce  di  cavaliere  nell'Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Per  la  Direzione 

//  Maggiore  di  Cavalleria 

Giovanni  Tarnassi,  incaricato. 


Dante  Bolognesi  —  Gerente  responsabile. 
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La  eavallepia  del  Ppineìpe  Eagenio  di  Savoia 

nella  campagna  del  1701  in   Italia 

(Continuas,  efine^  vedi  faacicolo  ottavo). 

* 

Il  turbamento,  la  sfìdacia,  Tirritazione,  che  i  drappelli  di 
cavalleria  Imperiale,  ronzanti  a  guisa  di  vespe  attorno  agli  al- 
leati, spargevano  nel  loro  quartier  generale,  erano  enormi.  Tutti 
i  servizi  se  ne  risentivano  gravemente  e  particolarmente  ne 
soffriva  la  buona  armonia  tra  i  capi.  Il  Catinat,  inabile  ad  ado- 
prare  la  sua  valente  e  numerosa  cavalleria,  era  costretto  a 
fidare  esclusivamente  sui  rapporti  di  abbiette  spie  e  su  i  si  dice 
dei  contadini,  apertamente  ostili  ai  francesi. 

Il  Re  di  Francia,  comprendeva  che  la  vera  causa  dell'in- 
successo della  campagna  andava  ricercata  nel  pessimo  impiego 
della  cavalleria  o  per  meglio  dire  nella  sua  inazione  assoluta 
e  sdegnato  scriveva  al  Catinat:  (1)  «  Je  vous  ordonne  de  mar- 
«  cher  aux  ennemis  par  le  plus  court  chemin,.  de  les  joindre 
«  avec  le  plus  de  diligence  que  vous  pouvez,  de  les  faire  har- 
«  celer  dans  leur  marches  par  un  gros  corps  de  cavalerie, 
«  ioujours  avance  sur  eux,  et  onfin  de  les  obligor  a  t  )urner, 
«  polir  leur  pouvoir  donner  bataille  ». 

Invano!  il  Re  di  Francia  non  fu  compreso  e  nulla  ottenne; 
i  tempi  e  le  menti  non  erano  mature  nel  suo  esercito  per  la 
concezione  dei  veri  compiti  della  cavalleria  sul  teatro  di  guerra. 
Lo  stesso  Principe  Eugenio  ebbe  a  lottare,  perchè  si  uscisse 
dallantico  classico  sistema, non  solo  neirambito  della  cavalleria 
al  suo  diretto   comando    ma  anche  nel  consiglio   aulico,  dove 


(1)  Lettera  del  40  agosto  1701.  -  Archioes  du  Depól  de  ki  Guerre. 
-  Volume  1528,  Parie  1«,  N.  46. 
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guerrieri  provetH,  veterani  di  cento  battaglie,  biasimarono  seve- 
ramente ciò  che  essi  chiamavano  lo  sciupio  ed  il  logoramento 
imposto  agli  squadroni  per  eseguire  soonribande  tutto  al  più 
degne  di  milizie  croate  (1).  Non  ci  voleva  meno  della  sua 
ferrea  volontà,  dello  sfolgorio  del  suo  genio,  dell'evidenza  dei 
risultati  ottenuti,  per  vincere  i  pregiudizi,  la  resistenza  passiva 
e  sopratulto  gli  interessi  dei  colonnelli  e  dei  capitani,  che  ve- 
devano fondersi  rapidamente  i  loro  reggimenti  e  compagnie. 
Non  sono  rari  i  reclami  e  le  querimonie  sopra  questo  argo- 
mento e  fra  le  altre  avvene  alcune  di  ufficiali  generali,  pro- 
prietari di  reggimento,  che  lamentano  lo  strapazzo  indescrivibile 
a  cui  uomini  e  cavalli  sono  assoggettati  dal  Principe,  senza 
riguardo  ai  loro  interessi  pecuniari.  «  Eppure  anche  il  Principe 
Eugenio  è  proprietario  di  un  reggimento  di  Dragoni  (Savoia), 
riovrebbe  comprendere  il  pregiudizio  che  si  arreca  ».  Cosi  argo- 
mentavano quei  signori. 

La  comparsa  il  2  agosto  di  uno  squadrone  imperiale  a 
Pontevico  e  di  un  altro  a  Palazzolo  (km.  40  e  50  da  Cumi- 
nello)  (2),  persuasero  completamente  il  Catinai  della  neoe^ità 
di  scendere  lungo  il  Chiese  ;  marciò  perlanto  il  2  a  Medole,  il 
'A  ad  Acquafredla,  con  T intenzione  di  passarvi  il  (hiese,  pro- 
seguire a  Canneto,  passarvi  TOglio,  rimontare  per  la  destra  di 
questo  fiume  e  venire  a  fronteggiare  il  Principe. 

Questi  il  3  agosto,  per  tenere  il  contatto  con  il  nemico, 
aveva  staccato  il  conte  Sereni  con  50  cavalli,  che  nei  pressi 
di  Carpenedolo  ruppero  150  dragoni  francesi,  agli  ordini  del 
tenente  c<)li)nnello  Dubosc.  Prosegui  il  Sereni  dopo  questa  sca- 
ramuccia oltre  Castel  Goffredo,  ma  dovette  ritornarvi  a  notte, 
d'ordine  del  Principe,  che  gli  prescrisse  di  farne  base  per  il 
servizio  di  scoperta  da  spingere  sul  fronte  Asola-Piubega-Goito, 
n  40  km.  in  media  dal  campo  imperiale.  La  comparsa  di  queste 
truppe  sul  suo  fianco  sinistro  e  la  loro  audacia  rigettarono 
il  Catinai  nella  più  crudele  perplessità;  marciò  tuttavia  il 
4   da    Asola   ad   Acquanegra,    ma    non  si  decise  a  passare  il 


(li  Lettera  del  18  marzo  1702  —  il  Principe  al  padre  Bischoff. 

(2)  Un  altro  squadrone  corse  oltre  Oglio  sulla  strada  Cremona- 
Canneto  e  fece  prigioniero  il  brigadiere  di  cavalleria  Narbonne,  che 
ritornava  al  campo  francese  con  poca  scorta. 
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Chiesa  parendogli  dì  dover  ricevere  da  un    momento  all'ali ro 

la    .iOti/.ia   che   il  principe   scendesse  sul  Mantovano.    Quesli, 

infi innato  della  sosta  nemica,  ordinò  al  Sereni  di  avanzarsi  con 

il  grosso  ad  Asola  e  di  spingere  all'Oglio,  da  Ostiano  a  Gazzuolo, 

1»*  pattuglie  di  scoperta.  Lo  stesso  giorno,  5  agosto,  avviò  1000 

cavalli  con  il  Pàlfly  a  correre  il  territorio  tra  Chiari,  Palaz- 

ziilo  e  Pontevico,  per  suscitare  l'allarme  nel  Milanese.  Mercè 

il  Sereni  ed  il  Pàlffy  tutto  il  corso   dell'  Oglio  da  Palazzuolo  | 

a  G.'izzuolo  fu  battuto  dalla  cavalleria,  di  cui  qualche  reparto 

si  spinse  fino  al  Serio.  Fu  da  uno  di  questi  segnalato  l'arrivo 

di  l'inforzi  al  Catinat  (1),  da  altri  furono   svaligiati  corrieri  e 

ca  turati  importanti  personaggi. 

Scaramuccio  continue  avvenivano  tra  le  due  cavallerìe,  la 
imp'.'rìale  intraprendente,  aggressiva.,  ardita,  l'altra  sempre  vicino 
il  s'ioi  campi,  timida  e  ridotta  all'  ultimo  compito  di  proteg- 
gere le  foraggiate. 

Le  informazioni  giunte  al  quarlier  generale  del  Principe 
sono  in  questo  periodo  contradittorie,  non  per  colpa  degli  espio- 
rat'M'i  ma  perchè  nel  campo  francese,  non  giorni,  ma  soltanto 
ore,  sovente  correvano  tra  le  più  opposte  risoluzioni.  Ordini 
e  contrordini  agitavano  le  truppe»  senzi  che  per  questo  la  si- 
tuazione generale  strategica  mutasst^  li  un  passo.  Cosi  nello 
stesso  giorno  7  il  Sereni  riferiva  cue  il  nemico  era  passato 
sulla  destra  dell' Oglio,  menlre  il  Ppltfy  informava  essere  II 
Catinat  ancora  fermo  sul  Chiese  tra  (Canneto  ed  Acquanegra, 
soio  un  grosso  distaccamento,  con  il  duca  di  Sesto,  marciare 
verso  Lodi,  evidentemente   per  portar-i  alla  difesa    dell'Adda. 

In  realtà  il  Catinat  aveva  il  7  passato  l'Oglio  e  si  era 
accampato  a  Castelfranco;  il  Principe  Eugenio  se  ne  assicurò 
spi^lendo,  nella  notte  dal  7  all'S  a;ji:osto,  500  cavalli  agli  ordini 
del  Vaubonne,  con  la  missione  di  accertarsi  della  posizione 
neiuica,  volgere  poi  verso  Mantova  e  ritornare  per  Goito  e  Gui- 
dizzolo  al  campoImperiale.il  yaub:>nne  confermò  il  movimento 
del  Catinat,  esegui  il  giro  prescrittogli,  circa  lt50  chilometri  e 
con  buona  proda  fatta  al  presidio  di  Mantova  ritornò  il  10  al 
Principe  che  si  era  portato  a  Vighizzolo.  Questi  richiamò  il 
Seì*eni  é  lasciò  soltanto  a  Castel  G(»ffredo  uno  squadrone,  ap- 


(1)  Era  la  Maison  du  Rei  che  giungeva  a  scaglioni  dalla  Francia* 
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poggiato  da  300  fanti,  per  sorvegliare  il  terreno  tra  Mantova 
e  rOglio. 

Nel  campo  francese,  per  ofifetto  dei  movimenti  della  caval- 
leria Imperiale,  correvono  le  più  strane  notizie,  il  Pelet  (1)  dice: 
«  Ce  qui  pourrait  jastifier  en  quelque  manière  monsieur  le  Ma- 
«  rèchal  de  Catinat  e  est  qu'on  ne  vitjamais  autant  dlncerti- 
«  tude  et  de  contradiction  dans  les  nouvelles  des  ennemis  ». 

Infatti  da  Mantova  si  assicurava  al  Catinat  che  il  Princi})e 
era  ancora  a  Lonato,  dalFAdda  che  Palazzolo  e  Brescia  erano 
sgombii,  da  altre  fonti  giungevagli  notizia  che  a  Palazzolo 
stavano  2800  cavalli,  mentre  il  grosso  nemico  campeggiava 
a  Carpenedolo.  Per  schiarire  un  poco  la  situazione  Catinat 
ordinò  al  duca  di  Sesto,  che  si  trovava  con  il  Tesse  sul- 
TAdda,  di  mandar  ricognizioni  verso  Brescia.  Queste  operazioni 
vennero  eseguite,  ma  confermarono  essere  il  paese  sgombro, 
mentre  in  verità  il  Pàlffy  con  1000  cavalli  accantonava  a  Pa- 
lazzolo. 

Il  Principe  Eugenio  marciò  il  12  a  Bagnolo  e  lanciò  di 
nuovo  alcuni  squadroni  verso  Pontevico  ed  oltre  Oglio,  e  da 
costoro  seppe  che  il  gross)  francese  era  ancoi'a  nel  Cremo- 
nese, mentre  il  Pàlify  alla  sua  volta  segnalava  una  radunata 
di  forze  considerevoli  ^uU'Adda  a  Cassano.  Con  intento  ^dì  get* 
tarsi  su  queste,  prima  della  loro  congiunzione  con  il  Catinat, 
marciò  il  Principe  il  giorno  seguente  13  a  Roncadelle.  La  stessa 
notte  staccò  tre  Reggimenti  Dragoni,  agli  ordini  del  Sereni,  per 
rinforzare  il  Pàlffy,  che  in  tal  modo  ebbe  quasi  2200  cavalli 
e  potè  cosi  meglio  sostenere  e  dare  il  cambio  alle  sue  afiati- 
cate  truppe,  irradiate  sul  semicerchio  Bergamo  Treviglio-Cre- 
raaSoncino,  chilom.  70  circa.  L'altro  tratto  Soncino-Castel 
Goffredo  era  guardato  da  pattuglie  direttamente  staccate  dal 
campo  del  Principe  ;  una  di  queste  appunto  segnalò  lo  sposta- 
mento del  Catinat  da  Robecco  a  Bordolano. 

Il  Maresciallo  francese,  finalmente  certo  che  il  suo  nemico 
proseguiva  verso  l'Adda  e  non  pensava  al  Mantovano,  aveva 
marciato  il  10  a  Villa  Rocca,  il  giorno  Ila  Scandolara,  il  13 
a  Robecco,  il  14  a  Iterdolano  ed  il  15  a  Campagna  di  Sotto, 


(i)  Mémoires  militaires  relatifs  à  la  Succession  d' Espagne  scms 
Louis  XIV. 
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sulla  strada  SoncinoGinivolla.  11  16  agosto,  foi*te  di  51  bat- 
taglioni e  71  squadroni,  circa  38.500  uomini,  accampò  a  Ro- 
manengo.  A  Vaprio  sull'Addi  stava  il  Tessè  con  10.000  fanti 
e  1.900  cavalli;  a  presidio  dello  diverse  fortezze  Mantova,  Mi- 
randola, Cremona,  Lecco  ecc.  erano  impiegati  J-il.OOO  fanti  ed 
800  cavalli.  Di  fronte,  il  Principe  Eugenio  aveva  dunque  72.000 
uomini,  dei  quali  egli  doveva  aver  ragione  con  soli  32.000 
s  )ldati. 

Malgrado  la  sua  impazien^^a  di  arrivare  all'Adda  dovette, 
per  la  solita  ragione  dei  rifornimenti,  sostare  il  14  ed  il  15 
agosto,  il  16  riprese  la  marcia  e  si  portò  a  Coccaglio,  ai  piedi 
di  Monte  Orfano,  ed  ivi  ebbe  notizia  dalla  sua  cavalleria, 
che  i  francesi  marciavano  verso  Soncino. 

Conveniva  rendere  meno  rada  la  linea  di  osservazione  e 
rinforzarla  con  qualche  nucleo  di  sostegno,  ed  a  questo  scopo  il 
Principe  staccò  il  17  agosto  il  barone  Sebbs  con  uno  squadrone 
a  Covo,  ed  il  e  nte  Mercy  con  ugual  forza  ad  Urago  d'  Oglio. 
Erano  intanto  segnalate  forze  nemiche  a  Romanengo,  in  marcia 
su  Soncino,  e  la  costruzione  di  un  ponte  a  Cassano  d'Adda.  Il 
18  agosto  il  Principe  si  portò  a  Pontoglio  e  il  19  dal  barone 
Sebbs  venne  annunziata  la  comparsa  del  nemico  a  Camisano  e 
di  cavalleria  francese  ad  Antignate. 

Il  Catinat  rimase  immobile  il  20  ed  il  21  agosto,  sia  per 
difficoltà  di  vettovagliamento,  sia  per  attendere  il  Tessè  che 
•aveva  chiamato  a  sé.  Questi  parti  il  18  da  Cassano,  ove  lasciò 
tre  battaglioni  e  21  squadroni,  il  19  giunse  a  Mirabelle,  il  20 
a  Ricengo,  il  22  raggiunse  Catinat  a  Fontanelle.  A  protezione 
della  marcia  del  Tessè  era  stato  collocato  un  campo  di  osser- 
vazione a  Martinengo.  Il  Pàlfly  lo  segnalò  al  Principe  Eugenio 
che  venne  da  tale  notizia  a  sospettare  il  movimento  di  congiun- 
zione che  andavano  facendo  i  francesi.  Avvisata  la  sua  caval- 
leria questa  raggiunse  il  Tessè  a  Mirabelle  ed  infaticabilmente 
lo  molestò  sino  a  Fontanelle.  Tale  continuo  stormeggiare  degli 
imperiali  preoccupò  talmente  i  francesi,  che  5  squadroni,  da 
spedirsi  nel  Mantovano  a  richiesta  di  quel  duca,  in  luogo  di 
imitare  Tardilo  avversario  e  traversare  in  linea  retta  la  zona 
\  tra  Oglio  e  Mincio,  preferirono  scendere  a  Cremona,  passarvi 

!  il  Po,  seguirne  la  riva  destra  sino  a  Borgoforte  e  quivi   ri- 

\  varcarlo. 
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Sdegnato  il  Re  di  Francia  della  mala  condotta  della  cam- 
pagna, sostituì  al  Catìnat  il  maresciallo  di  Yilleroy.  Costui  giunto 
il  22  agosto  ad  Antignate,  assunse  il  24  il  comando  passando 
una  gran  rivisla. 


*  * 


Il  Principe  Eugenio,  sia  per  la  congiunzione  delle  forze 
nemiche,  sia  per  Y  arrivo  del  Villeroy,  si  aspettava  un  pros 
Simo  movimento  offensivo;  aumentò  perciò  l'attività  doUa  propria 
cavalleria,  ed  oltre  alle  solite  piccole  pattuglie,  adoperò  grossi 
reparti  di  più  squadroni,  che,  girando  al  largo,  scorrazzass«TO 
sulle  retrovie  del  nemico,  inceppandone  i  servizii,  paralizzan- 
done il  rifornimento.  Tra  gli  Ufficiali  Imperiali  era  una  vera 
gara  per  essere  incaricati  di  queste  scorrerie,  ove  trovavano 
bottino  e  gloria.  Il  nemico  ne  era  tormentato  enormemente, 
soffriva  gravi  privazioni  e  fatiche,  giacché  nessun  convoglio  più 
si  mosse,  se  non  scortato  da  1000  uomini  almeno.  Sino  al 
28  agosto  i  francesi  rimasero  immobili  nel  loro  campo.  Tra  le 
altre  scorrerie  condotte  ai  loro  danni  in  questi  giorni  si  pos- 
sono notare: 

Quella  del  Vaubonne  che  il  21  parli  con  600  cavalli,  scese 
lungo  la  sinistra  deirOglio,  varcò  il  fiume  a  S uncino,  prese  la 
strada  di  Cremona,  ed  il  23.  quasi  sotto  le  mura  di  quella 
piazza,  assali  un  convoglio,  fece  l'icca  preda  e  ragguardevoli 
prigionieri.  Ripassò  il  21  sulla  sinistra  deirOglio,  per  dare  un 
p'j*  di  riposo  ai  suoi  cavalli,  riprese  poscia  le  sue  corse  nel 
Cremonese.  Il  28  il  Principe  lo  mandò  a  richiamare,  in  vista 
della  battaglia  imminente,  ed  egli  per  le  rive  del  Serio,  se  ne 
tornò  il  2  settembre  alFarmata,  avendo  percorso  in  quei  giorni 
di  scorreria  circa  500  chilometri. 

Il  22  parti  dal  campo  Imperiale  il  tenente  colonnello  Mar 
tini  eoa  2  squadroni,  si  spinse  lungo  il  Serio  sino  a  Crema. 
Lo  stesso  giorno  da  Palazzolo,  il  PàIffy,  inviava  il  colonnello 
onte  Roccavione  verso  l'Adda.  Costui  rientrava  il  23  con  molti 
prigioni  fatti  a  Mirabelle,  ritardatari  del  Tesso  che  vi  era  pas- 
sato il  19.  Il  23  agosto,  il  Prìncipe  in  persona  con  una  scorta 
di  corazzieri,  recossi  oltre  Ogiio  sin  presso  ai  campi  francesi 
e  ritornossene  indisturbato.  Il  24  spedi  un  battaglione  di  fanti 
a  Palazzolo  a  guardia  di  quel  ponte  per  rendere  più  libero  il 
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Pàlffy,  altra  fanteria  avviò  al  seguito  di  due  scorrerie,  che  fece 
compiere  il  25  ed  il  26.  La  prima,  scesa  lungo  TOglio  sino  a 
Simcino,  non  dette  frutti  ;  l'altra,  guidata  dal  Friedberg  con  200 
cavalli,  s'imbattè  sulla  strada  Soncino-Antignate,  a  tergo  del 
campo  francese,  in  un  convoglio  poderosamente  scortato.  Stette 
quest'ufficiale  fuori  tutta  la  notte  in  agguato  ma  senza  risul- 
tato, ritornò  la  mattina  del  27  al  campo  e  riparti  subito  con 
altri  300  cavalli  freschi,  che  condusse  di  nuovo  a  tergo  dei 
francesi.  Ma  quivi,  assalito  da  tutte  le  parti,  si  trovò  a  mal 
partito  ;  riusci  tuttavia  a  farsi  strada  e  girando  per  Pumanengo 
e  Rudiano  potè  ritornare  al  Principe  segnalando  una  prossima 
avanzata  del  nemico,  di  cui  grossi  drappelli  già  marciavano 
airOglio. 

Il  Principe  Eugenio  andò  egli  stesso  di  nuovo  a  riconoscere 
il  fiume,  spiccò  2  squadroni  a  Rudiano,  le  sue  pattuglie  confer- 
marono le  notizie  portate  dal  Friedberg.  annunciando  di  più 
che  il  nemico  riattava  le  strade  e  gettava  dei  ponticelli  sui  fos- 
sati ;  non  vi  era  quindi  più  da  dubitare  sulle  intenzioni  del 
Villeroy. 

Il  maresciallo  di  Francia  decise  di  prendere  a  qualunque 
costo  Toifensiva,  spinto  a  ciò  tanto  dalla  propria  vanagloria 
come  dagli  ordini  Reali;  spiccò  il  28  mattina  verso  Palazzolo 
10  squadroni  e  4  battaglioni  agli  ordini  del  Pracontal  a  scopo 
dimostrativo  e  con  il  rimanente,  su  quattro  colonne,  marciò 
airOglio,  varcandolo  a  Rudiano  senza  opposizione.  La  cavalle- 
ria imperiale  aveva  costà,  come  si  disse,  due  squadroni,  presso 
di  essi  si  trovava  il  Vaubonne  mandato  ilal  Principe  per  con- 
statare Tavaiizata  nemica,  segnalata  da  tempo  dalie  pattuglie. 
Avvistato  il  grosso,  la  cavalleria  ripiegò  immediatamente  al 
campo.  Il  Principe  Eugenio,  che  non  avrebbe  xi'altronde  potuto 
opporsi  al  passaggio  del  fiume  guadabile  ovunque,  si  rinserrò 
a  Chiari,  luogo  che  gli  prestava  buon  appoggio  e  fece  fronte 
a  sud.  Richiamò  inoltre  il  Pàlffy  con  i  suoi  cavalli  o  si  schierò 
a  battaglia. 

Il  Villeroy,  malamente  informato  delle  intenzioni  avversa- 
rie, credette  il  Principe  disposto  a  ritirarsi  su  Broscia  e  nel- 
r  intendimento  di  vietarglielo,  e<l  obbligarlo  a  gt^ilarsi  sui  monti, 
marciò  in  direzione  di  Castrezzato  ed  Osp^tlnlelto.  Unico  suo 
sforzo  esplorativo  fu,  per  così  dire,  l'invio  ad  un  chilometro  da 
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Castrezzato  di  50  cavalli,,  allo  scopo  di  impedire  la  rottura  di 
un  ponte.  Questa  tru]^,  senza  volerlo,  presenziò  la  sfilata  di 
una  colonna  di  fanli,  che  si  concencrava  su  Chiari,  n^  avvisò 
il  Villeroy,  che  accorse  con  tutto  il  suo  numeroso  Stato  Mag- 
giore ad  assistere  allo  spettacolo,  che  lo  confermò  neir  idea 
volesse  il  Principe  sfuggirgli. 

Questi  invece  faceva  attivamente  pattugliai*e  e  spingeva  la 
cavalleria  ad  attive  imprese,  e  il  31  agosto,  un  suo  squadrone, 
colto  il  destro  della  poca  vigilanza  avversaria,  si  insinuò  tra  il 
fiume  ed  il  campo  nemico,  piombò  improvvisamente  sopra  la 
brigata  di  cavalleria  Monasterol  (reggimenti  Lautrech  e  Savoia) 
ancora  accampata  e  la  mise  a  soqquadro.  Le  pattuglie  condus- 
sero numerosi  prigioni,  tra  cui  un  ufficiale  d*ordinanza  dello 
stesso  Maresciallo.  '     ' 

La  battaglia  fu  appiccata  il  l*"  settembre,  i  francesi  attac- 
carono e  furono .  sanguinosamente  respinti,  cosicché  a  sera 
ripiegarono  a  Castrezzato.  Il  giorno  2  le  armate  stettero  di 
fronte  ed  in  armi,  ed  in  tale  situazione  rimasero  sino  alle  5. 
Il  Principe  Eugenio  non  tenne  inoperosa  la  propria  cavalleria 
0  cominciando  dal  giorno  2,  alle  10  ant.,  avviò  due  scorrerie, 
comandale  dal  capitano  Lama rre  dei  dragoni  e  Sporck  dei  co- 
razzieri, a  girare  attorno  al  campo  nemico. 

Il  giorno  3  spiccò  il  Pàlfiy  per  la  destra  deirOglio  diretto 
.a  soi'prendere  un  grosso: convoglio,  che  doveva  partire  da  Son- 
cino,  ma  il  .VjUeroy,  avvisato,  ne  sospese  la  partenza,  ed  inviò 
il  Pracontal  con  .1300  cavalli  e  1000  fanti  a  rintuzzare  il  Pàlfiy. 
Altri  1000  ca.valli,  sotto  il  brigadiere  Bissy,  seguivano  a  rin- 
calzo. Il  lu()gotenente  maresciallo,  soverchiato  dal  numero,  ri- 
;pjegò  sopra  Chiari,  ed  il  Pracontal  proseguì  per  Palazzolo,  vi 
•passò  rOglio  e  si  diresse  a  Rovato,  ove  credeva  esistesse^  i 
magazzini  imperiali,  ma  non  trovò  nulla,  sicché  a  sera  ritornò 
d^onde  era  venuto.  Questo  é  Tunico  esempio  di  scorreria  fatta 
dai  francesi  in  tutta  la  campagna  del  1701. 

Mentre,  ciò  avveniva  ad  ovest  dell'Oglio,  ad  est  di  esso 
(lue  squadroni,  agli  ordini  del  Meroy,  correvano  sulla  destra 
dei  francesi.  Un  suo  distaccamento  di  50  cavalli,  guidati  dal 
capitano  Colomba  (1)  del  reggimento  dragoni  Sereni,  scontrò  un 


,1 

(1)  Colomba  Giovan  Paolo  nativo  di  Asti,  cominciò  la  sua  carriera 
nel  ff-ggimenio  dragoni  del  Piemonte,  ove  lo  troviamo  luogotenente 
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drappello  nemico,  predò  26  cavalli  o  li  avviò  al  campo.  Sor- 
IM*ese  poscia  ad  Orzinuovi,  15  chilometri  dal  suo  punto  di  par- 
tenza, un  panificio  e  lo  incendiò,  ma  al  ritorno,  scontratosi  alla 
stretta  di  un  ponte,  con  un  grosso  reparto  di  fanti,  perdette 
bottino  e  prigioni,  ed  a  fatica  si  apri  la  via. 

11  4  settembre  ripartì  con  la  sua  compagnia,  penetrò  con 
audacia  incredibile  negli  alloggiamenti  nemici  tra  le  schiere  di 
cavaUeria  accampate,  sparse  dappertutto  Tallarrae,  sciabolò  al- 
cuni ufficiali  riuniti  a  rapporto,  predò  parecchi  loro  cavalli  e 
scomparve  come  era  venuto,  senza  perdere  un  uomo. 

Il  5  settembre  gli  alleati  retrocessero  ancora  airOglio,  tra 
Urago  e  Calcio,  il  Principe  Eugenio  tenne  con  loro  strettissimo 
contatto,  mediante  4  squadroni  che  stormeggiarono  attorno  alle 
colonne  in  marcia,  senza  che  i  francesi  si  inducessero  a  libe- 
rarsene. 

Il  7  settembre  le  spie  avevano  annunciato  un  nuovo  mo- 
vimento retrogrado,  il  Vaubonne  venne  perciò  spedilo  a  Castrez 
zato  con  1400  cavalli,  in  sostegno  dei  2  squadroni  che  vi  sta- 
vano. Le  pattuglie  scorrenti  al  di  là  dell'Oglio  assicurarono 
invece  che  nulla  si  muoveva  nel  campo  nemico,  per  lo  che  il 
Vaubonne  ritornossene,  lasciando  a  Gasi  rezzato  i  due  squadroni 
già  accennati. 

Sino  al  23  novembre  i  due  avversari  stettero  immobili 
nei  loro  campi,  il  Villeroy  sperando  di  vedere  il  Principe  Eu- 
genio ridotto  dalla  penuria  a  ritirarsi,  questi  impossibilitato  dalla 
situazione  di  portarsi  verso  l'Adda,  deciso  ad  aspettare  che  il 
Villeroy  discendesse  verso  Cremona,  costrettovi  dalla  mancanza 
di  vettovaglie.  Ad  affrettare  questa  risoluzione  diede  ampia  li- 
bertà ai  suoi  cavalieri  di  correre  la  pianura  verso  il  Po  e  TAdda 
e  spargervi  il  terrore. 

L'8  settembre  il  Principe  Eugenio  spedi  uno  squadrone  in 
sostegno  del  luogotenente  colonnello  Guethem,  che  sino  dal  5 
era  in  agguato  nei  boschi,  tra  Offanengo  ed  il  Serio,  neltattesa 


nel  1693.  Attratto  dalla  passione  di  avventure,  abbandonò  il  servizio  del 
Paca  di  Savoia  e  passò  a  combattere  i  turchi  neiresercito  imperiale. 
Si  distinse  per  la  sua  audacia  ed  arditezza  insuperabili,  divenne  ben 
presto  ramato  e  Tamico  del  marchese  Da  Via  con  il  quale  divise  la 
stima  del  Principe  Eugenio.  Morì  a  28  anni  di  una  fucilata,  sotto  Man- 
tova, VS  giugno  1702. 
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(Vi  un  convoglio  di  100  vetture  in  marcia  da  Lodi  per  Crema; 
ma  il  convoglio  cambiò  itinerario  e  sfuggì  al  Guethem  che  in 
compenso  fece  la  buona  presa  di  un  generale  e  della  sua  scorta. 
Era  io  Schoulembourg  al  servizio  piemontese,  che  ammalato 
andavasene  a  Lodi. 

Il  10  settembre  il  Colomba  sorprese  un  convoglio  sulla 
(bstra  deirOglio  e  predò  diversi  cavalli  ;  il  12  uno  squadrone, 
i!i  giro  verso  il  Serio,  arrestò  due  corazzieri  da  cui  si  conobbe 
l'arrivo  suH'Adda  di  nuovi  rinforzi.  Il  14  settembre  parti- 
i\)no  dal  campo  Imperiale  tre  reparti  di  cavalli.  Uno  forte  di 
lì  squadt*oni,  agli  oi*dinl  del  Vaubonne,  fu  diretto  per  Castrez- 
zato-Pompiana,  lungo  il  torrente  Strane,  sino  a  Pontevico.  Un 
secondo  di  2  squadroni,  con  il  tenente  colonnello  Roccavione, 
lungo  la  sinistra  deirOglio  per  Orzinuovi,  destinato  a  sorpr^cn- 
dere  a  Soncino  i  magazzini  francesi.  Un  terzo  di  uno  squadrone, 
agli  ordini  del  maggiore  Werther,  scese  lungo  il  naviglio  della 
città,  sulla  destra  deirOglio,  in  cerca  di  bottino. 

Il  lo  settembre  giunsero  al  campo  le  prime  notizie  con  i 
prigionieri  e  le  prede  fatte  da  costoro.  11  Werther  aveva  scia- 
bolato 50  cavalli  nemici  presso  Fontanelle,  ed  attaccato  un 
grosso  convoglio  poderosamente  scortato.  Il  Roccavione  annun- 
ziava da  Orzinuovi  di  aver  vista  una  colonna  di  fanteria  in 
marcia  verso  Mantova.  Il  Vaubonne,  ad  Oriano,  si  era  imbat- 
tuto in  un  convoglio  di  'iOO  vetture,  fortemente  scortato  e  di- 
retto pure  a  Mantova,  lo  aveva  assalito,  fugata  la  scorta  ed 
incominciata  la  distruzione  del  carico  consistente  in  lardo,  vino, 
farina,  riso  e  sale,  quando  la  comparsa  di  una  colonna  di  1000 
fanti  (probabilmente  quella  vista  dal  Roccavione)  lo  aveva  ob- 
bligato ad  abbandonare  la  presa  ed  a  proseguire  verso  Pontevico. 

Il  16  settembre  il  principe  spedi  il  Pàlffy  con  1300  ca- 
valli alla  ricerca  del  convoglio  segnalato  dal  Werther  ;  ma 
troppo  tardi,  iì  convoglio  era  già  al  sicuro,  cosicché  il  Pàlffy 
rientrò  a  mani  vuote,  lasciando  però  fuori  il  Colomba  con  la 
sua  compagnia.  Lo  stesso  giorno  il  Vaubonne,  oltre  Pontevico, 
piombava  sopra  un  convoglio  di  300  carri  di  fieno  e  li  rove- 
sciava tutti  in  un  grosso  canale  che  scorreva  lunga  la  strada; 
passava  poscia  sulla  sinistra  deirOglio  e  galoppava  verso  Coito. 

Il  17  settembre  usciva  alla  preda  il  Martini  con  3  squa- 
droni, che  avviò  per   strade  divei*se  a  tergo   dei  francesi,  ma 
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costoro  essendo  rimasti  perfetlamente  chiusi  nel  loro  campo 
dovette  a  sera  ritornarsene  a  mani  vuote.  Il  18  invece  il  Co- 
lomba, che  batteva  i  dintorni  di  Soncino,  ebbe  parecchi  scontri 
felici  e  nel  girar  largo  per  tornare  al  campo  urtò  con  i  suoi 
60  dragoni  in  8  squadroni  nemici.  Ma  il  valoroso  e  fortunato 
italiano  caricando  alla  carriera  ed  a  sciàbola  levata,  com'era 
prescrizione  del  Principe,  sfondò  la  lunga  linea  nemica,  che 
spieofata,  metodicamente  avanzava  sopra  di  lui  al  trotto,  con  la 
pistola  in  pugno,  e  felicemte  condusse  tutti  i  suoi  in  salvo.  11 
19  settembre,  riprendeva  istancabile  il  largo,  s' imbatteva  nel 
bagaglio  del  duca  di  Savoia,  che  abbandonava  Tesercito,  lo  sac- 
cheggiava e  ritornava  al  campo  con  18  cavalli  da  tiro. 

I  francesi  diventavano  sempre  più  cauti  ;  per  intero  gior- 
nate nessuno  usciva  dalla  cerchia  degli  avamposti.  La  cavalle- 
ria aveva  rinunciato  ad  aflVontare  Tavversario.  se  non  certa 
di  una  schiacciante  superiorità.  11  Villeroy  prescrisse  che  nes- 
sun drappello,  minore  di  400  cavalli,  dovesse  uscire  alla  cam- 
pagna, ed  in  ogni  circostanza  badò  che  fosse  prossimo  un  ade- 
guato reparto  di  fanti  per  sostenerlo. 

In  questo  modo  la  cavalleria  perdette  quel  poco  di  mo- 
bilìtÀ  che  ancora  le  restava,  rimase  incatenata  alla  fanteria  e 
nell'appoggio  di  questa  cercò  sopratutto  la  salute,  anziché  nel- 
Tardità  offensiva. 

II  20  settembre  il  principe  Eugenio  concesse  al  capitano 
Colomba  ed  al  capitano  Eben  con  lo  loro  compa^ie,  di  par- 
tire in  direzione  di  Lodi.  Il  21  costoro  giunsero  in  quella  città, 
vi  rapirono  44  muli  della  provianda  francese  e  risalirono  TAdda 
verso  Treviglio.  Il  22  il  capitano  Eben  ricondusse  la  preda,  il 
Colomba  invece  rimase  alla  campagna,  per  Caslrezzato  girò  il 
fianco  destro  del  nemico,  passò  TOglio  al  suo  tergo  e  ritornò 
al  campo  per  la  destra  del  fiume  con  ragguardevole  bottino. 
Lo  stesso  giorno  il  capitano  Candela  catturava  un  corriere 
francese  sulla  strada  di  Lodi. 

Nella  njtte  del  22  al  23  settembre  il  Vaubonne  che  con- 
tinuava a  battere  il  paese,  tra  il  Mincio  e  TOglio,  tentò  a  60 
chilometri  dal  campo  la  sorprei^a  di  Canneto,  tenuto  da  900  spa- 
gnoli. Spiccò  in  avanguardia  il  luogotenente  colonnello  Cha- 
marrè  con  due  squadroni,  ma  T  operazione  non  riusci.  Gli  spa- 
gnoli vegliavano,  si  suonò  a  stormo,  parti  nutrito  fuoco  dalle 
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strade  asserragliate,  cosicché  il  Yaubonne  dovette  rinunciare 
air  impresa. 

La  notizia  di  questo  tentativo  giunse  ingrandita  al  Yilleroy 
che,  perdendo  la  sua  naturai  tracotanza,  cominciò  seriamente  a 
dubitare  dell*  avvenire,  e  le  sue  ansie  aumentarono,  quando  il 
25  settembre  il  Principe  Eugenio  spinse  il  Pàlfly  con  450  ca- 
valli sulle  sue  comunicazioni  con  la  fortezza  di  Mantova.  Questa 
mossa  ebbe,  con  la  cattura  di  un  corriere,  il  felice  esito  di 
mandare  a  vuoto  la  meditata  sorpresa  di  Castel  Goffredo  e  Ca- 
stiglione, tenuti  dagli  Imperiali,  che  doveva  eseguirsi  di  con- 
certo dal  Villero^'  con  il  presidio  di  Mantova. 

Il  26  settembre  il  Colomba  fece  in  senso  inverso  la  via 
battuta  il  22  dello  stesso  mese,  sfuggi  alle  strette  del  nemico 
e  ritornò  con  due  ufficiali  prigioni,  due  carri  di  vino,  8  buoi 
e  7  cavalli.  11  27  il  Roccavione  catturava  un  altro  corriere,  ed 
il  Fraidberg  sulla  siuisira,  ed  il  Da  Via  sulla  destra  dell'Oglio, 
non  dettero  tregua  agli  alleati,  che  in  pochi  giorni  ebbero  170 
feriti  e  morti,  90  prigioni  e  300  cavalli  perduti. 

Meno  fortunato  fu  il  Mercy,  che  con  2  squadroni  si  era 
spinto  sulle  rive  della  bassa  Adda,  a  45  chilometri  dal  campo. 
Il  3  ottobre  si  imbattè  in  un  grosso  drappello  di  800  ca- 
valli e  500  fanti,  che  scortavano  il  Viceré  di  Milano  ed  il  ma- 
resciallo di  Villars,  diretti  da  Cremona  a  Pizzighettone.  I  fran- 
cesi animati  dal  Villars,  che  valorosamente  si  pose  alla  loro 
testa,  respinsero  il  Mercy,  che  malgrado  fòsse  inferiore  di  nu- 
mero, ed  in  situazione  sfavorevole,  sperando  nella  sorpresa, 
aveva  temerariamente  attaccato. 

Le  perdite  Imperiali  furono  rilevanti,  lo  stesso  Mercy,  fe- 
rito, potè  a  stento  ritornare  il  5  ottobre  al  campo  del  Principe. 

La  stagione  rendeva  sempre  più  penoso  il  campeggiare  e 
singolarmente  difficile  il  vettovagliamento,  specialmente  per  ì 
francesi. 

Al  Principe  Eugenio  non  conveniva  muoversi,  per  non  per- 
dere i  vantaggi  della  campagna,  ed  al  Vllleroy  neppure  ciò  era 
permesso,  per  non  accrescere  quelli  già  ottenuti  dal  suo  av- 
versario; ambedue  persistettero  quindi  nella  immobilità. 

Il  Principe  Eugenio  fece  costruire  baracche  per  accanto- 
nare quanto  meglio  poteva  la  sua  gente  e  benché  la  cavalleria 
fosse  grandemente  strapazzata,  pure  non  desistette  dall'eccitarne 
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l*ardire  e  <lal  l'adopera  ria  di  continuo  nelle  scorrerie,  ove  primeg- 
giarono it  Colomba  ed  il  Da  Via.  11  Vaubonne  che  era  ritor- 
nato al  campo,  per  dare  il  cambio  ai  suoi  squadroni  affaticati 
da  pressoché  un  mese  di  battuta  nel  Mantovano  e  Cremonese, 
ripart]  il  5  ottobre  con  cavalli  freghi  e  si  postò  a  Castel  Gof- 
fredo, che  fece  perno  delle  sue  operazioni. 

Il  6  ottobre  il  Vaubonne  spiccava  30  dragoni  con  un  luo- 
gotenente oltre  il  Mincio  ;  costui  varcò  il  fiume  a  Goito,  ma 
attaccato  da  truppe  del  presidio  di  Mantova,  dopo  breve  punta 
verso  Villa  franca,  ritornossene  per  Borghetto.  11  7  ottobre  il 
Vaubonne  con  300  cavalli  si  portava  ad  Orzivecchi,  a  sera 
con  100  corazzieri  si  avvicinava  ad  Orzinovi.  Giunto  presso  le 
guardie  francesi,  parlando  in  loro  lingua,  si  fece  passare  per 
un  distaccamento  di  lor  nazione.  Con  tale  inganno  penetrava 
nel  paese,  dava  fuoco  ai  magazzini  di  paglia  e  di  fieno  e  traeva 
seco  una  preda  di  400  cavalli. 

Il  9  ottobre,  di  prima  ora,  Da  Via  e  Colomba  che  erano 
in  volta  con  le  loro  compagnie  sulla  destra  deirOglio,  unitisi 
neirassalire  alcuni  moschettieri  francesi,  seppero  dai  prigioni 
che  dopo  la  sorpresa  d'Orzinuovi,  eseguita  dal  Vaubonne,  il 
Villeroy  vi  aveva  spedito  una  colonna,  per  riprendere  il  fo- 
raggio scampato  airincendio. 

Da  Via  e  Colomba  tosto  si  diressero  ad  Orzinuovi,  var- 
cando a  guado  il  fiume  e  vi  comparvero  inaspettati.  Uno  squa- 
drone francese  si  portò  loro  incontro  e  venne  ributtato,  ma 
la  presenza  di  circa  1000  fanti,  li  sconsigliò  dal  proseguire  la 
impresa.  Ad  accrescere  le  angustie  francesi  per  il  vettovaglia- 
mento, il  Principe  Eugenio  decise  la  distruzione  del  ponte  sul- 
rOglio,  tra  Soncino  ed  Orzinuovi.  Il  10  ottobre  vi  diresse  per 
la  destra  uno  squadrone,  ma  senza  risultato  perché  i  francesi 
facevano  buona  guardia.  11  giorno  11  tentò  di  nuovo  l'impresa 
il  Vaubonne,  che  spedi  un  ufficiale  a  ripetere  lo  stratagemma 
cosi  ben  riuscito  il  7,  ma  questa  volta  i  francesi  si  accorsero 
del  tranello  e  Tufficiale  fu  ucciso.  Allora  il  Vaubonne  appiedò 
i  suoi  dragoni  e  bravamente  li  condusse  airattacco  dei  trince- 
ramenti nemici,  vi  penetrò  e  diede  fuoco  al  ponte,  che  disgra- 
ziatamente bruciò  solo  a  metà. 

Il  13  ottobre  il  Vaubonne  con  tutte  le  sue  forze,  circa 
1000  cavalli,  calò  sino  a  Canneto;  nello  stesso  giorno  il  Da  Via 
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ed  il  Colomba,  sempre  associati  nelle  ardile  imprese,  preda* 
rono  0  muli  dei  piemontesi  e  38  cavalli  dell* artiglieria  spa- 
gnuola.  La  notte  stessa  il  Colomba,  reduce  da  altra  battuta, 
sdegnando  fare  un  lungo  giro  per  ritornare  a  Chiari,  traver- 
sava di  carriera  il  campo  francese  suscitandovi  enorme  confu- 
sione. Il  15  oltobre  il  Principe  seppe  che  un  ricco  ed  enorme 
convoglio  doveva  da  Pizzighettone  rimontare  a  Lodi  per  via 
acquea.  Il  Principe  Eugenio  vi  lanciò  a  sera  il  Pàlffy  con  1300 
cavalli;  costui  per  Caravaggio  si  portò  all'Adda,  la  discese  fino 
alle  foci  del  Serio,  ma,  sfortunato  come  sempre,  il  convoglio  • 
gli  sfuggi.  Il  18  rientrò  al  campo  di  Chiari,  avendo  percorso 
circa  170  chilometri  inutilmente. 

Lo  stesso  giorno,  15  oltobre,  il  Vaubonne  mandava  due 
scorrerie  una  a  Coito  e  l'altra  a  Zurlengo.  Il  20  ed  il  21  con- 
tinuarono le  corse  degli  infaticabili  Da  Via  e  Colomba  ;  in  tali 
giorni  il  Principe  fece  nuovamente  dare  il  cambio  alle  truppe 
del  Vaubonne  che  continuò  a  dirigere  le  operazioni  nella  zona 
tra  Oglio  e  Mincio. 

Il  paese  era  ormai  esausto,  i  francesi  stavano  all'erta  e  le 
prede  diventavano  quindi  sempre  più  scarse;  convenne  perciò 
dare  altra  direzione  alle  scorrerie  e  stenderne  il  raggio  verso 
il  Milanese.  Si  aveva  e  m  ciò  il  vantaggio  di  vieppiù  allarmire 
il  Villeroy  e  rinfrancare  nel  ducato  i  partigiani  della  causa 
impellale,  facendo  loro  sperare  in  una  prossima  marcia  verso  Mi- 
lano. In  realtà  il  Principe  la  avrebbe  volentieri  eseguita ,  se  non  | 
l'avesse  vietato  la  spaventosa  diminuzione  del  suo  effettivo,  cau-  j 
sata  dalla  miseria  e  dalle  malattie,  in  cui,  per  mancanza  di  de- 
naro, il  suo  esercito  si  dibatteva. 

Il  24  ottobre  Da  Via  e  Colomba  si  recarono  a  Cassano, 
vi  passarono  TAdda,  la  discesero  per  la  destra  sino  a  Pizzi- 
ghettone, ritornarono  al  campo  con  tre  importanti  prigioni  e 
2500  pistole  (L.  it.  25.000  circa)  la  matlina  del  27.  Il  28  ot- 
tobre 1200  cavalli,  sotto  il  Vaudémont,  da  Palazzolo  si  porta- 
rono nascostamente  nei  boschi  vicini  a  Treviglio,  donde  la  stessa 
sera  200  cirvslli,  Ji^  <ìt<àmi  Àel  V4aoaali,  careni  tino  a  Lecco, 
e  200  altri  sotto  il  Mercy  galopparono  versoLodi.il  30  ottobre 
il  Vaudémont  in  persona,  T«miTmiwwiit!869,'fiiarciè-aH'Adda, 
)a  passò  a  guado  alle  22  e  si  portò  celatamente  ad  Albignano. 
Quivi  stavano  2  reggimenti  di  cavalleria,  uno  francese  e  l'altro 
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napoletano  e  vi  alloggiava  il  duca  di  Sesto  comandante  la  difesa 
del  fiume.  Queste  truppe  sorprese  nel  sonno  furono  quasi  tutte 
prigioniere  e  perdettero  Finterò  bagaglio,  2  paia  di  timballi 
e  9  stendardi.  II  daca  di  Sesto  fuggi  in  camicia  sino  a  Milano. 
Con  la  grossa  preda  il  Vaudémont  ripassò  il  fiume  e  ri- 
tornò al  bosco  ove  lo  attendevano  i  due  distaccamenti,  reduci 
dalle  dimostrazioni  fatte  a  monte  ed  a  valle  d*Àlbignano. 

11  Vaudémont,  a  notte  chiusa,  mosse  per  il  ritorno,  ma 
giunto  airOglio,  non  soddisfatto  ancora  del  bottino,  rimandava 
indietro  il  onte  Bagni  con  400  cavalli.  C!ostui  passava  di  nuovo 
nascostamente  TAdda,  rinnovava  a  Yaprio  la  sorpi^esa  di  Albi- 
gnano  e  correva  poscia  sino  a  Trezzo.  Questo  posto  fortificato 
resistette,  i  prigionieri  fatti  a  Vaprio,  tutti  fanti,  dovettero 
essere  rilasciati,  cosicché  il  Bagni  ritornò  airOglio  con  poca 
preda. 

Lo  spavento  fu  grande  in  tutta  la  Lombardia,  e  il  duca 
di  Sesto,  che  si  era  riportato  all'Adda,  riscappò  di  nuovo  sino 
a  Milano.  Il  2  novembre  il  Vaudémont  rientrava  a  Chiari. 

Mentre  questa  impresa  avveniva  sulla  destra  deirOglio, 
sulla  sinistra  il  Yaubonne  attaccava  nuovamente  il  ponte  di 
SoncinOy  ma  senza  risultato,  perchè  il  Pracontal  con  grosse 
forze  attentamente  vegliava. 

Il  novembre  era  cominciato  ed  ostinarsi  a  campeggiare 
non  era  più  possibile;  anche  la  minuta  guerra  languiva,  benché 
qualche  preda  ancora  facessero,  il  9,  il  13  ed  il  17  novembre, 
il  Da  Via  ed  il  Colomba. 

Finalmente  il  Villeroy  il  13  novembre  si  decise  a  levare 
il  campo  e  andò  a  Pumenengo,  il  16  marciò  a  Cuminiano.  Sulle 
orme  dei  francesi  si  avanzarono  Da  Via  e  Colomba,  che  in  se- 
guito oltrepassando  le  avanguardie  le  precedettero  sino  a  Sore- 
sina.  Il  Principe  non  indugiò  anch  egli  a  scendere  TOglio,  allo 
scopo  di  collocarsi  in  situazione  da  bloccar  Mantova  nell'inverno. 
Per  assicurarsi  un  passo  sull'Oglio  ordinò,  il  16  novembre,  al 
Vaubonne  di  impossessarsi  di  Ostiano,  ciò  che  egli  esegui  di 
sorpresa. 

Il  19  gli  imperiali  partirono  da  Chiari  in  tre  colonne,  due 
di .  fanti  con  l'artiglieria,  la  terza  esclusivamente  di  cavalli. 
Quest'ultima  marciò  sempre  tra  le  prime  due  ed  il  fiume.  Il  19 
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arrivarono  a  Pompiano,  il  20  ad  Oriano,  il  21  a  Verola vec- 
chia, il  22  a  S.  Gervasio  ed  il  23  ad  Ostiano. 

Precedeva  Tarmata,  di  una  tappa,  il  Vaubonne  con  i  suoi 
1200  cavalli  ;  esploravano  a  breve  distanza  dalla  colonna  il 
capitano  Saint  Amour  con  uno  squadrone,  ad  est  della  diret- 
trice di  marcia  ed  il  capitano  Malaspina  con  !a  stessa  forza,  ad 
ovest.  Sorvegliavano  il  nemico  sull'altra  riva  dell'Oglio  i  capi- 
tani Da  Via,  Ck)lomba  ed  Eben. 

I  francesi  marciavano  verso  sud  stesi  su  larga  fronte  e 
le  loro  intenzioni  erano  sino  dal  21  novembre  note  al  Prin- 
cipe Eugenio,  mercè  l'ardirò  dei  valorosi  Da  Via  e  Colomba, 
che  si  spinsero  sulla  strada  S.  Martino-Cremona  in  mezzo  alle 
colonne  nemiche  e  vi  svaligiarono  un  corriere,  che  portava 
lettere  del  Villerov  alla  Corte.  Il  Vaubonne  era  arrivato  il  28 
novembre  al  ponte  di  Cazzuole  e  le  sue  pattuglie,  avanzatesi 
al  Po,  affermavano  che  due  ponti  di  barche  erano  stati  gettati 
a  Viadana  e  truppe  francesi  passavano  nel  Parmigiano. 

II  Principe  Eugenio  decise  di  prendere  suirOglio  una  po- 
sizione simile  a  quella  da  lui  tenuta  suITalto  dello  stesso  fiume, 
di  assicurarsi  cioò  alcuni  punti  di  passaggio  per  trasferirsi  dal- 
l'una all'altra  riva  secondo  le  circostanze.  In  coerenza  a  questo 
concetto  si  impadroniva  il  3  dicembre  di  Canneto  ed  il  5  di 
Marcarla,  con  i  suoi  fanti,  mentre  lo  stesso  giorno  il  Vau 
bonne  sorprendeva  Torre  dell'Oglio,  il  10  R^rgoforte  e  Vìi 
dicembre  Governolo.  In  tal  modo  il  Principe  padrone  del  basso 
Oglio  si  era  frapposto  tra  le  due  masse  nemiche  del  Tessè  in 
Mantova  e  del  Villeroy  nel  Cremonese  e  rinforzato  dai  tanto  in- 
vocati soccorsi,  6000  fanti  e  5000  cavalli,  poteva  con  serenità 
aspettare  gli  avvenimenti. 

Necessitandogli  conoscere  cosa  avvenisse  oltre  Po  e  quanti 
nemici  avessero  varcato  i  ponti  di  Viadansf,  spedi  Da  Via  e 
Colomba  sulla  destra  di  quel  fiume  ed  il  capitano  Veuslay 
sulla  sinistra. 

Questi  annunziò,  il  giorno  seguente,  la  costruzione  di  un 
nuovo  ponte  a  Casalmaggiore.  Presto  giunsero  i  rapporti  del 
Da  Via  e  del  Colomba;  essi  segnalavano  un  corpo  di  circa  10 
mila  uomini  diretti  a  Guastalla. 

Erano  in  realtà  1500  fanti  e  1200  cavalli,  agli  ordini  del- 
TAlbergotti,  in  marcia  su  Mirandola.    L'Albergotti   aveva  con 
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strafagemmi  mostrata  più  gente  di  quanta  realmente  ne  aveva» 
traendo  in  inganno  gli  scorridori  Imperiali. 

Il  principe  Eugenio  ordinò  il  getto  di  un  ponte  a  Borgo- 
forte  e  per  coprire  questa  operazione  ed  osservare  il  nemico 
fece  passare  sulle  chiatte  4  reggimenti  di  cavalli  e  3  di  fanti, 
ma  l'Albergotti  venne  richiamato  a  Cremona,  per  cui  anche  il 
principe,  ritirò  le  sue  truppe  sulla  sinistra  del  Po.  Queste  fu- 
rono le  ultime  mosse  della  campagna  del  1701,  perchè  i  due 
eserciti  spossati  presero  i  loro  quartieri  d'inverno.  L'esercito 
imperiale  inferiore  di  numero,  mercè  il  genio,  la  costanza  del 
principe  di  Savoia,  era  ormai  padrone  di  tutto  il  territorio 
compreso  tra  TOglio,  il  jMincio  e  l'Adige. 


*  * 


Conclusione.  Secondo  le  idee  strategiche  del  tempo,  il 
principe  Eugenio  nelle  condizioni  in  cui  cominciò  la  campagna 
del  1701,  doveva  limitarsi  a  condurre  le  operazioni,  stando 
puramente  sulla  difensiva  nel  Tirolo;  ma  in  tal  modo  avrebbe 
rinunciato  a  valersi  di  quell'elemento  di  preponderanza  che 
aveva  dalla  sua  parte,  cioè  del  maggior  valore  intrinseco  dato 
alle  forze  imperiali  dalla  numerosa  e  ben  addestrata  cavalle- 
ria. Ed  è  indubbiamente,  come  lo  provano  i  fatti,  a  quest'  ar- 
ma che  si  possono,  senza  tema  di  errare,  attribuire  i  risultati 
ottenuti. 

Durante  Tintiera  campagna  gli  imperiali  conservarono  l'i- 
niziativa delle  mosse,  in  grazia  alle  si«^ure  e  rapide  informa- 
zioni fornite  dalla  cavalleria.  Se  qualche  esitazione,  qualche 
incoerenza,  si  scorge  qua  e  là  far  capolino,  ciò  é  soprattutto 
da  ascriversi  alla  mancanza  di  coadiuvatori,  che  fossero  ben 
penetrati  delle  idee  del  comandante  in  capo.  Il  principe  Euge- 
nio non  aveva  potuto  formarsi  ancora  dei  condottieri  di  caval- 
leria, capaci  di  interpretare  ed  eseguire  ciò  che  la  sua  mente 
eletta  intendeva  essere  il  compito  principale  di  quell'arma. 

Lo  vediamo  perciò  costretto  ad  assumere  personalmente 
non  solo  la  direzione  della  scoperta  e  della  esplorazione,  ma 
discendere  anche  ai  minuti  particolari  della  esecuzione. 

Egli  stesso  non  ha  l'esperienza  del  nuovo  servizio  affidato 
alla  cavalleria,  quindi  procede  tra  gli  inevitabili  tentennamenti, 
soliti  a  verificarsi  ogni  volta  che  dal  campo  speculativo  si  passa 

2  —  Rivista  di  Cavalieri  a. 


250 


RIVISTA  DI  CAVALLERIA 


al  campo  della  pratica.  II  Principe  sembra  alla  ricerca  di  un 
dispositivo  che  consenta  i  massimi  risultati  con  il  minimo  im- 
piego d*  uomini,  ed  infatti  Io  vediamo  prima  del  passaggio  del- 
r  Adige  adoprare  il  sistema  di  un  corpo  staccato  in  avansco- 
perta, adottare  dopo  il  passaggio  del  Mincio  il  metodo  di  stac- 
care direttamente  dal  corpo  principale  gli  squadroni  incaricati 
di  questo  servizio,  infine  impiegare  due  masse  separate,  con 
un  settore  particolare  di  osservazione,  dopo  la  giornata  di  Chiari. 
Qualunque  però  sia  il  dispositivo  la  scoperta  è  sempre  netta- 
mente separata  dalla  esplora/ione,  ed  i  reparti  incaricati  della 
prima  missione  agiscono  perfettamente  indipendenti,  mentre  quelli 
addetti  alla  seconda  sono  intimamente  legati  al  corpo  princi- 
pale. Tale  concetto  emerge  in  tutti  i  momenti  della  campagna, 
e  specialmente  dopo  Carpi  e  nella  marcia  verso  i  quartieri 
d' inverno. 

L'impiego  delle  pattuglie  ufficiali  apparve  al  Principe  come 
il  più  sicuro  mezzo  di  completare  il  servizio  di  scoperta  e  Io 
adoprò  largamente.  Ma  purtroppo  i  suoi  ufficiali  conservavano 
molto  del  carattere  dei  loro  predecessori,  avevano  cioè  qualcosa 
ancora  del  predone  e  dello  avventuriero,  quindi  poco  apprezza- 
vano il  valore  di  una  notizia  e  molto  stimavano  invece  la  for- 
tuna di  un  buon  bottino.  Doveva  perciò  il  Principe  Eugenio  ac- 
condiscendere che  corressero  la  campagna  per  Y  uno  e  V  altro 
scopo  insieme,  benché  spesso  51  secondo  facesse  dimenticare  il 
primo.  Solo  i  più  intelligenti  riuscirono  a  sceverare  le  cose  e 
vediamo  i  Da  Via,  i  Colomba,  i  Malaspina  ecc.,  grandi  scorri- 
dori dinanzi  a  Dio,  rinunciare  alla  preda  quando  essa  poteva 
compromettere  il  risultato  della  loro  missione  di  scoperta. 

Nello  enunciare  che  il  Principe  Eugenio  era  stato  il  pre- 
cursore dello  attuale  impiego  strategico  della  cavalleria,  vuoisi 
tenere  il  debito  conto  deirinfluenza  che  la  piccola  mole  degli 
eserciti  di  allora  e  la  vicinanza  delle  masse  avversarie  dove- 
vano esercitare  sulle  condizioni  dell'esercito  Imperiale. 

Dove  le  distanze  dei  belligeranti  si  conservano  raramente 
superiori  a  due  tappe  evidentemente  non  può  esservi  un  con- 
tinuato servizio  di  avanscoperta;  ed  è  appunt^^  questa  la  po- 
sizione singolare  in  cui,  per  la  massima  parte  della  campagna, 
si  trovarono  gli  eserciti   rivali.   Ciò  non  toglie  però  che,  non 
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appena  se  ne  offrisse  il  destro  e  la  necessità,  il  Principe  lo 
stabilisse  completo  e  perfetto. 

Un  altro  fatto  contribuisce  a  differenziare  le  condizioni  di 
dlIoi*a  dalle  attuali,  ed  è  T  importanza  straordinaria  che  sul 
campo  tattico,  conservava  ancora  la  cavalleria.  Oggi  la  fanteria 
decide  la  battaglia  e  ne  è  la  protagonista»  allora  invece  la  ca- 
valleria combatteva  frammista  ai  battaglioni,  li  sosteneva  e  ne 
era  sostenuta,  ed  insieme  ad  essi  muoveva  all'attacco  decisivo. 
Era  naturale  quindi,  che  alla  vigilia  di  un  fatto  d  armi,  11  Prin- 
cipe ritirasse  tutti  i  tentacoli,  che  aveva  da  ogni  parte  gettati 
intorno  al  nemico,  per  avere  il  massimo  numero  di  squadroni 
da  opporre  sul  campo  di  battaglia  a  quelli  che  con  tanto  scru- 
polo, sino  allora,  l'avversario  aveva  risparmiati. 

Questo  abbandono  completo  del  servizio  di  scoperta  allo 
approssimarsi  della  battaglia,  che  oggi  sarebbe  considerato  come 
inopportuno,  allora  trovava  la  sua  ragione  e  spiegazione  d'es- 
sere. Una  massa  di  15  o  20  squadroni  potrà  forse  (1)  oggi  avere 
un  qualche  peso  nella  soluzione  delle  moderne  gigantesche  bat- 
taglie; a  quei  tempi  sul  piccolo  teatro  della  pugna  la  loro 
presenza  doveva  essere  invece  decisiva,  irresistibile.  Si  com- 
prende quindi  perfettamente  perchè  nella  campagna  del  1701 
tutte  le  volte  che  la  battaglia  sembra  imminente,  si  veda  la 
cavalleria  Imperiale  rannodarsi  attorno  al  grosso  ed  espan- 
dersi poi  di  nuovo  come  torrente  dopo  che  la  lotta  è  slata 
combattuta  od  evitata,  far  massa  sempre  ed  al  più  presto 
doveva  essere  il  pensiero  del  Principe,  di  fronte  ad  un  avver- 
sario molto  più  numeroso  e  meno  indigente  del  suo  misero  e 
stracciato  esercito. 

I  maggiori  e  ben  meritati  elogi  si  tributarono  alla  caval- 
leria tedesca  per  la  parte  sostenuta  nella   guerra    del   70-71. 


(1)  Coerentemente  a  quanto  ò  detto  nell'avvertenza  posta  in  calce  alla  2^  pagina  della 
copertina,  la  Direzione  ha  lasciato  la  parola  forte  e  la  sottolineatura,  che  ne  aumenta  il 
valore  dubitativo,  tali  e  quali  si  trovavano  nel  manoscritto  dell'egregio,  colto  e  studioso  A. 
Secondo  la  citata  avvertenza  le  riserve  all'opinione  espressa  dovrebbero  essere  sottintese. 
Ma  trattandosi  di  questione  iroportanfissima  abbiamo  creduto  necessario  fare  un'eccezione 
opponendo  al  dubbio  dell'A.  la  nostra  ferma  convinzione  sul  peso  che  avrà  una  massa  di 
15  o  20  squadroni  nella  soluzione  delle  moderne  battaglie. 

(iV.  d.  D.) 
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servigi  da  essa  resi    furono,  parafrasando   lo    scritto  di  uno 
dei  più  competenti  scrittori  militari  moderni  (1),  i  seguenti  : 

€  Perlustrò  molto  lungi  dalla  fronte  dell'esercito  e  circondò 
-€  quella  dell'avversario,  in  modo  da  impedire  al  Comando  fran- 
A  ceso  qualsiasi  nozione  circa  le  nostre  mosse,  mentre  d'altra 
«  parte  informò  costantemente  il  nostro  Comando  di  quanto 
«  operò  il  nemic(n 

«  Essa  ci  permise  di  detlar  legge,  come  dice  il  Clausewitz, 
«  cioè  di  batterci  quando  e  dove  a  noi  piaceva.  Era  già  una 
€  mezza  vittoria  prima  della    pugna,  poiché  mentre  l'avversa- 

<  rio  procedeva  alla  cieca  il  nostro  capo  ci  vedeva  benissimo, 

<  e  quando  uno  cieco  si  batte  con  uno  che  ci  vede  deve  ne- 
«  cessariamente  soccombere,  per  quanto  forte  egli  sia.  Ulisse 
«  accecò  il  Ciclope  e  lo  rese  impotente  a  nuocere. 

«  La  cavalleria  tormentò  e  stancò  il  nemico  mentre  sol- 
«  levava  la  propria  fanteria  da  molte  fatiche,  in  modo  da  ren- 
«  deria  meglio  atta  a  compiere  lunghe  marcie.  Essa  assunse 
€  quasi  per  intero  il  servizio  di  avamposti,  sgravandone  la  fan- 
€  teria,  che  ne  risenti  sensibile  vantaggio.  » 

Non  è  forse  questa  la  descrizione  esatla  di  quanto  com- 
piva la  cavalleria  del  principe  Eugenio  170  anni  prima? 

Quale  lode,  quale  tributo  di  ammirazione  gli  è  dovuta,  se 
tanto  se  ne  espresse  e  dedicò  a  coloro  che  rimisero  a  nuovo 
quanto  egli  aveva  già  praticato? 

11  principe  Eugenio  brilla  di  fulgida    gloria  come  coman- 
dante di  eserciti  ;  sia  dato  a  noi  ammirare  in  lui  la  più  spic- 
cata e  forse  la  meno    conosciuta  delle    sue   qualità:  quella  di 
eminente  generale  di  cavalleria. 
Udine,  addi  30  giugno  1898, 

Eugenio  de  Rossi 

Capitano  dei  Bersaglieri, 


(1)  Lettere  sulla  cavalleria  del  principe  Kraft  di  Hohenlohb 


Ingelfingen. 
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della  cavalleria 


(Continuazione,    vedi    fascicolo   ottavo). 

Cavalleria  contro  cavalleria. 

La  cavalleria  essendo  il  piti  mobile  degli  avversari!,  richiede  la 
maggior  prontezza  e  velocità  di  manovra. 

In  uno  scontro  di  cavalleria,  essendo  della  stessa  specie  ì  mezzi  di 
cui  dispongono  i  due  partiti,  la  vittoria  sarà,  in  massima,  di  quello  che 
li  possiede  in  maggior  quantità,  di  qualità  migliore,  o  che  saprà  più 
abilmente  impiegarli. 

Grande  vantaggio  avrà  chi  pel  primo  vede  il  nemico,  lo  avvicina, 
non  visto,  e  giunto  alla  giusta  distanza,  prende  il  galoppo  prima  di  lui, 
si  spiega  ed  attacca. 

Per  tali  contingenze,  la  sorpresa  toglie  ogni  importanza  airordine 

adottato  dal  nemico,  alla  sua  forza  ed  alla  bontà  de'  suoi  mezzi.  Lo 

sbaraglio  sarà  anzi  maggiore  in  un  grosso  corpo  che  in  un  piccolo. 

I  nostri   terreni  si  prestano  mollo  alla  sorpresa  e  dobbiamo  fare 

su  di  essa  grande  assegnamento. 

Fra  due   Corpi  di  cavalleria  di  eguale  forza  e  valore  che  muo- 
vono ad  incontrarsi,  quello  avrà  vantaggio,  che  sarà  più  risolutamente 
condotto,  manovrerà  poco,  veloce  e  compatto,  caricherà  con  maggiore 
mpeto. 

Contro  nemico  fermo  o  titubante,  lanciarsi  rapidi  per  la  più  corta, 
se  manovra  ferirgli  il  lianco. 

Assaliti  d'un  tratto,  non  disposti  a  combattere  si  faccia  fronte  al 
nemico,  e  si  contrattacchi  a  stormi,  seguiti  dai  cavalieri  più  pronti  e 
vicini. 

I  cavalleggeri  debbono  evitare  lo  scontro  frontale  dei  lancieri  e 
con  rapidi  cambiamenti  di  direzione,  gettarsi  sul  loro  fianco. 

L'ampiezza  della  fronte  non  è  di  grande  importanza  nelle  cariche, 
sia  di  fronte  sia  di  fianco. 
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Un  piccolo  reparlo  di  lancieri  che  carichi  risoluto  e  compatto  può 
farsi  strada  facilmente,  perforando  gli  ordini  avversarii. 

Disponendo  di  più  reparti  di  qualche  entità,  non  s'impegnino  tutte 
le  forze  ad  un  tratto,  affine  di  avere  la  possibilità  della  riscossa. 

Battuti,  conviene  togliersi  rapidamente  dalla  stretta  dell'avversario, 
ordinarsi  il  più  presto,  variare  fronte  e  direzione,  difendersi  mediante 
vigorosi  attacchi  di  llanco. 

Arrestato  o  respinto  il  nemico  per  un  certo  tratto,  e  dato  cosi 
campo  ad  altre  truppe  di  guadagnare  terreno  e  surrogarsi,  riprendere 
una  rapida  ritirata. 

Nei  nostri  terreni  che  si  prestano  agli  agguati,  ricorrervi,  se  ap- 
pena è  possibile,  e  coippletarli  con  ardite  riprese  offensive. 

Un  attacco  anche  riuscito  non  ha  risultato  decisivo,  se  non  viene 
completato  dairinseguimento. 

In  massima,  sia  che  il  nemico  venga  respinto  dopo  la  mischia,  sia 
volga  le  spalle  prima  di  venire  alle  prese  ma  abbastanza  vicino  da  po- 
tJBrlo  raggiungere,  lo  si  deve  inseguire  energicamente  e  cagionargli  il 
maggior  danno  possibile  finché  i  cavalli  hanno  lena. 

Se  invece  la  cavalleria  nemica  dà  le  groppe  per  tempo  e  difficile 
riesce  di  poterla  raggiungere,  la  si  faccia  inseguire  da  un  solo  reparlo 
e  le  si  tenga  dietro  cogli  altri,  evitando  di  dover  sopportare  coUMntera 
forza  disordinata,  un  contr'attacco  preparato  con  truppa  fresca  o  me- 
diante agguato. 

Se  il  nemico  è  riuscito  a  guadagnare  molto  terreno,  e  si  comprende 
che  ha  l'appoggio  di  altre  truppe,  si  desista  dall'inseguimento  e  si  pre- 
parino i  reparti  ad  un  nuovo  attacco. 

Le  truppe  fì*esche  sono  le  più  atte  all'inseguimento,  e  da  ciò  emerge 
un'altra  volta  rutilila  della  riserva. 

Per  eseguire  un  inseguimento  con  felice  esito,  si  spingeranno  co- 
lonne incalzanti  per  tutte  le  strade  praticabili  che  seguono  la  direzione 
della  marcia  nemica. 

Le  teste  delle  colonne  inseguenti  non  cureranno  di  far  prigionieri 
ma  piuttosto  di  girare  il  fianco  dell'avversario,  rompendone  completa- 
mente gli  ordini,  penetrandovi  di  traverso  e  prevenendolo  sulle  sue 
linee  di  ritirata. 

Alla  riserva,  o  colonna  di  coda  dell'  inseguimento,  spetterà  il  far 
prigionieri  e  completare  la  vittoria. 

Tanto  negli  inseguimenti  quanto  nella  mischia  e  nello  stormeg- 
giare,  il  soldato  che  potrà  dar  prova  di  superiorità  nel  cavalcare  e 
nel  maneggio  delle  armi,  avrà  certamente  ragione. 
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In  Ogni  caso  e  contingenza,  sia  neiravanzare,  sia  nel  retrocedere, 
si  ricordino  le  esplorazioni  del  nemico  che  si  deve  combattere  e  del 
terreno  che  si  deve  percorrere. 

Cavalleria  contro  fanteria. 

Un  attacco  contro  baona  ed  intatta  fanteria,  entro  condizioni  di 
forza  che  si  possano  considerare  equivalenti,  non  ha  probabilità  di  riu- 
scita, ed  espone  la  truppa  a  cavallo  a  perdite  gravissime  e  spropor- 
zionate. 

È  per  altro  nello  spirito  e  nelle  tradizioni  dell'  arma  il  compiere 
il  sacrificio  di  sé  stessa  ogni  qualvolta  Y  utile  o  la  salvezza  generale 
lo  richieggano. 

In  condizioni  normali,  1*  impiego  efficace  della  cavalleria  contro 
fanteria  si  ridurrà  a  completare  i  successi  delle  altre  armi,  a  profittare 
delle  momentanee  confusioni,  a  servirsi  della  sorpresa  cogliendo  Tavver- 
sario  in  formazione  od  in  ritirata  ed  a  trar  partito  infine  degli  errori 
delle  crisi  del  nemico. 

Colto  in  marcia  incolonnato  su  di  una  strada,  ed  in  generale  alla 
sprovvista,  anche  un  grosso  reparto  di  fanteria  può  essere  sbaragliato 
da  un  partito  di  cavalieri  intraprendenti,  che  sappiano  piombargli  ad- 
dosso prima  che  abbia  potuto  atteggiarsi  a  difesa. 

Un  attacco  a  stormi  che  arrivi  da  vari  sbocchi  su  fanteria  al  ri- 
poso, anche  disposta  in  fermata  protetta,  ha  pure  probabilità  di  felice 
risultato,  qualora  possa  giungere  non  visto,  a  distanza  utile. 

In  ogni  caso,  contro  fanterìa  non  è  ammissibile  esitazione;  od  at- 
taccare immediatamente,  o  ripiegare  fino  oltre  la  gittata  del  fucile. 

Neirattaccare  la  fanteria  sulle  strade,  bisogna  agire  contempora- 
neamente contro  la  testa  di  colonna  e  contro  i  fianchi,  e  ciò  per  isven- 
tare  le  imboscate  che  potessero  esistere  ai  lati,  per  impedire  che  il 
fuoco  venga  concentrato  sulla  propria  testa  di  colonna  e  per  poter  co- 
noscere approssimativamente  la  profondità  della  colonna  avversaria. 

In  cotesti  combattimenti,  la  truppa  a  cavallo  non  deve  preoccu- 
parsi del  fuoco  disordinato  che  la  fanteria,  anche  sorpresa,  non  man- 
cherà di  fare,  ma  spingendosi  impetuosamente  avanti,  impedirà  Teser- 
cizìo  del  comando  avversario,  la  ricostituzione  dei  suoi  ordini,  la  pos- 
sibilità di  manovra. 

Può  darsi  che  le  nostre  forze  o  condizioni,  non  ci  permettano  Tat- 
tacco  deciso  di  una  colonna  di  fanteria.  In  tal  caso  converrà  stancarla 
disturbandone  la  marcia  mediante  continuo  badaluccare  da  tergo  e  dai 
lati  con  piccoli  reparti  che  sappiano  apparire  e  scomparire  a  tempo. 
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Le  frequenti  formazioni  a  cui  la  truppa  a  piedi  sarà  obbligata» 
porterà  scompiglio  e  spossatezza  nella  sua  marcia. 

Anche  contro  fanteria  avrà  maggior  probabilità  di  vittoria  quel 
reparto  a  cavallo  che  saprà  arrivare  sull'obbiettivo  nel  momento  della 
massima  velocità. 

Ne  consegue  la  necessità  di  saper  rapidamente  calcolare  la  di- 
stanza dairavversario,  ed  il  momento  opportuno  per  prendere  il  ga- 
loppo e  la  carriera. 

Per  difendere  un  reparto  di  fanteria  bisognerà  quindi  collocarsi  di 
tanto  indietro  e  di  fianco  della  stessa  da  poter  giungere  suirattaccante 
al  momento  opportuno  ed  in  carriera  spiegata. 

Il  comandante  di  un  reparto  di  cavalleria  che  si  trovi  senza  uti- 
lità esposto  al  fuoco  e  non  creda  opportuno  di  caricare,  dovrà  con 
sollecitudine  togliersi  da  quella  posizione,  scegliendone  una  più  adatta 
anche  a  distanza  più  notevole. 

Qualora  la  posizione  antecedente  fosse  stata  superiormente  desi- 
gnata, neirallontanarsene  il  comandante  dovrà  mandarne  avviso  al  suo 
capo  e  lasciar  sul  posto  chi  possa  avvertire  e  segnalare  la  nuova  po- 
sizione. 

Conino  fanteria  poco  salda,  o  già  scossa,  o  disordinata,  o  che 
ripieghi,  si  punti  arditamente. 

Non  si  dovranno  invece  sbadatamente  oltrepassare  le  catene  della 
fanteria  ferma  se  non  quando  si  è  certi  di  essere  sostenuti,  onde  evi- 
tare di  trovarsi  fra  due  fuoclii  con  certezza  d'insuccesso. 

Cavalleria  contro  artiglieria. 

Un  combattimento  di  sola  cavalleria  contro  artiglieria  sola,  è  pos- 
sibile, ma  non  probabile. 

Ordinariamente  Tartiglieria  è  sostenuta  dalle  altre  armi. 

Neirattaccare  rarliglieria,  le  truppe  a  cavallo,  si  trovano  quasi 
sempre  di  fronte  a  due  armi  combinate. 

1  punti  più  vulnerabili  dell'  artiglieria  sono  i  fianchi  ed  il  tergo  : 
se  le  circostanze  lo  permettono,  a  questi  dovranno  essere  diretti  gli 
attacchi,  che  tanto  più  riusciranno  efflcaci  quanto  più  impreveduti. 

I  momenti  più  opportuni  per  caricare  saranno  quelli  in  cui  l'arti- 
glicria,  giungendo  in  posizione,  distacca  gli  avantreni,  li  rimette  per 
incolonnarsi,  o  già  si  trova  in  tale  formazione. 

Se  esiste  una  scorta,  un  competente  reparto  dovrà  lanciarsi  su  di 
essa  e  paralizzarne  l'azione,  col  resto,  contemporaneamente,  si  attac- 
cheranno i  pezzi. 
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Se  la  sorpresa  non  è  possibile,  si  distragga  e  si  attiri  il  fuoco  dei 
pezzi  con  un  attacco  frontale  a  stormi,  e  se  ne  spinga  un  altro  obli- 
quo, su  di  un  fianco,  nello  stesso  ordine. 

I  cavalieri,  giungendo  sulle  artiglierie,  s'impadroniscano  degli  avan' 
treni,  ed  obblighino  i  conducenti  a  seguirli;  se  questi  ultimi  si  sono 
già  posti  in  salvo  coi  cavalli,  si  rendano  i  pezzi  inservibili. 

Le  caratteristiche  delle  due  armi,  non  ammettono  fra  la  cavalleria 
ed  artiglieria  un'azione  prolungata. 

Se  la  cavalleria  è  lontana,  vien  decimata  dairartiglieria  .che  opera 
senza  pericolo;  se  riesce  ad  avvicinarsi  ha  il  sopravvento.  Si  eviterà 
quindi  la  decimazione  del  fuoco  col  decidersi  prontamente  od  a  lanciarsi 
od  a  portarsi  fuori  gittata. 

Molto  utili  per  ischivare  gli  spazi  battuti  dall'artiglieria,  saranno 
gli  spostamenti  laterali. 

Uno  0  più  squadroni  potranno  trovare  utile  impiego  come  scorta 
delle  artiglierie  nei  terreni  sgombri  e  laddove  i  pezzi  possono  trovarsi 
nel  caso  di  eseguire  rapide  e  larghe  mosse,  allontanandosi  alquanto 
dalie  altre  truppe. 

In  tali  casi  Tarma  a  cavallo  sostituisce  favorevolmente  la  fanteria* 
facendosi  a  sua  volta  surrogare  quando  le  condizioni  del  terreno  nuo- 
vamente lo  richieggano. 

In  marcia,  a  seconda  dei  casi,  la  scorta  di  cavalleria  sta  davanti' 
di  fianco,  di  dietro,  o  suddivisa.  Essa  dovrà  farsi  precedere,  seguire  e 
fiancheggiare  da  esploratori  spinti  fino  a  portata  del  cannone. 

Quando  i  pezzi  sieno  in  batteria,  la  scorta  si  terrà  a  conveniente 
distanza  dagli  stessi  e  possibilmente  scaglionata  sui  fianchi,  coperta  da^ 
terreno,  e  guardata  da  pattuglie,  onde  non  subire  perdite  inutili,  non 
correr  pericolo  d' esser  sorpresa,  e  poter  giungere  in  tempo. 

L'ordine  da  adottarsi  verrà  determinato  dal  terreno  e  dalle  cir- 
costanze. 

Agli  assalti  del  nemico  si  risponderà  mediante  contr'  assalti  di 
fianco  e  di  rovescio,  lanciandosi  di  preferenza  sui  sostegni. 

Sorprese  e  combattimenti  notturni. 

La  cavalleria  può  talvolta  essere  chiamata  a  compiere  operazioni 
tattiche  notturne. 

In  queste,  essa  ha  il  vantaggio  di  aver  poco  da  temere  dal  fuoco, 
di  poter  meglio  sorprendere  il  nemico  e  scuoterne  più  facilmente  lo 
spirito. 
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Tali  operazioni  però  dovranno  essere  di  preferenza  tentale  in  ter- 
reno conosciuto  che  si  sappia  sgombro  ed  unito,  od  almeno  percorri- 
bile a  veloci  andature,  e  dove  il  nemico  non  abbia  avuto  il  tempo  di 
prendere  precauzioni. 

Ciò  posto,  le  sorprese  e  gli  inseguimenti  avranno  maggiore  proba- 
bilità di  successo  durante  la  notte  che  di  giorno. 

Le  norme  da  osservarsi  per  V  esecuzione  di  una  sorpresa  notturna 
sono  le  seguenti: 

a)  marcia  occulta  e  veloce  fino  a  piccola  distanza  dal  nemico; 

b)  rapido  spiegamento  che  si  estenda  a  seconda  del  terreno  ; 

e)  cariche  rumorose  e  precedute  a  piccola  distanza  da  esploratori; 

d)  avvolgimento  per  opera  di  un  reparto; 

e)  una  parte  della  forza  in  riserva  per  facilitare  il  rannodamento; 

f)  fra  1  vari  scaglioni  esista  sufficiente  distanza  per  iscansar  il  pe- 
ricolo che  una  rapida  ritirata  ingeneri  disordine  nel  secondo  e  cosi  di 
seguito. 

Le  norme  da  osservarsi  negli  inseguimenti  notturni  possono  ridursi 
a  queste: 

a)  in  massima  non  impiegare  reparti  superiori  allo  squadrone 
per  ogni  direzione; 

b)  indirizzare  vari!  reparti  separatamente  per  differenti  strade  e 
differenli  punti; 

e)  se  esistono  parallele  alla  direttrice  di  ritirata  del  nemico,  vìn- 
cerlo in  velocità,  disturbarlo  sui  fianchi,  e,  se  è  possibile,  preoccupare 
un  punto  che  lo  obblighi  ad  arrestarsi  nella  sua  marcia  retrograda  o 
gettarsi  nei  campi; 

d)  pochi  esploratori  precedano  a  breve  distanza  il  reparto  inse- 
guente ed  avvertano  di  non  perdere  le  traccio  dell'  inseguilo,  ne  segna- 
lino le  fermate  e  gli  agguati,  e  notino  gli  ostacoli  importanti. 

La  cavalleria  può  essere  altresì  obbligata  a  combattere  di  notte- 
tempo in  difesa  di  convogli  od  artiglierie  affidate  alla  sua  scorta. 

Le  norme  che  reggono  tali  combattimenti  non  differiscono  molto 
di  giorno  e  di  notte;  ad  evitare  però  le  sorprese,  gli  esploratori  do- 
vranno, di  nottetempo,  essere  spinti  a  tale  distanza  ed  in  tal  numero, 
da  poter  avvertire  per  tempo  la  presenza  del  nemico,  in  modo  che  il 
convoglio  possa  atteggiarsi  a  difesa. 

Collegamento. 

La  rapidità  rende  possibile  per  la  cavalleria  il  mutuo  appoggio  dei 
vari  reparti. 
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^educazione  morale  e  V  istruzione  dovranno  quindi  concorrere  ad 
infondere  negli  ufficiali  di  cavalleria  l'osservanza  del  collegamento  e 
del  reciproco  aiuto  in  tutte  le  circostanze  in  cui  è  possibile. 

II  collegamento  ed  il  concorso  dei  vari  reparti  verso  un  obbiettivo 
comune,  formano  appunto  la  base  di  quella  parte  del  regolamento  di 
esercizi  e  d'evoluzioni,  che  tratta  delle  esercitazioni  di  reggimento,  di 
brigata  e  dei  grossi  Corpi  di  cavalleria. 

I  direttori  delle  esercitazioni  tattiche  potranno  curare  con  appositi 
temi  e  con  ispeciale  vigilanza,  durante  lo  svolgimento  di  ogni  pratica 
applicazione,  acche  quest'  importante  massima  non  venga  dimenticata, 
ed  entri  nello  spirito  e  nelle  abitudini  dei  comandanti. 

Appìedamento. 

La  cavalleria  si  trova  nelle  più  favorevoli  condizioni  per  condurre 
a  buon  termine  quelle  operazioni  di  guerra  che  richieggono  la  celerità 
quale  prima  condizione. 

Non  potendo  però  sempre  essere  seguita  dalle  altre  armi,  la  ca- 
valleria ha  pur  bisogno  di  un  mezzo  di  difesa  che  la  renda  indipen- 
dente. 

Coiradozione  di  un'arma  da  fuoco  a  lunga  gittata  e  coU'istruzione 
circa  all'appiedare,  si  raggiunse  per  l'appunto  lo  scopo  suddetto. 

■ 

Potrà  tornare  utile  di  appiedare: 

per  esplorare  un'altura,  una  boscaglia,  od  altro  sito  inaccessibile 
ai  cavalli* 

per  oltrepassare  una  stretta  fra  elevazioni  di  terreno  aspre  ed 
insidiose, 

per  attraversare  terreni  molto  coperti  e  rotti,  dove  i  cavalieri, 
se  attaccati,  mal  potrebbero  disimpegnarsi, 

per  difendere  un  passo  ove  il  fuoco  degli  appiedati  sia  più  op- 
portuno, che  non  le  cariche  dei  cavalieri,  o  possa  vantaggiosamente 
combinarsi  con  queste, 

per  cacciare  il  nemico  da  un  luogo  inaccessibile  ai  cavalli,  od 
occuparlo,  non  avendoci  egli  prevenuti, 

per  aprirsi  il  passo  allontanando  fanti  nemici  che  ci  molestino 
col  loro  fuoco, 

per  respingere  senza  ritardo  da  una  località  l'avversario,  ove 
stia  afforzandosi,  come  può  accadere  durante  un  inseguimento, 

per  giovarsi,  in  una  sorpresa,  del  duplice  simultaneo  effetto  di 
due  attacchi,  uno  a  cavallo,  l'altro  a  piedi, 
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per  difendere  una  posizione  velocemente  occupata  fino  airarrivo 
della  fanteria,  che  ci  deve  sostituire,  ma  che  non  potè  seguirci, 

per  tendere  un  agguato,  occupando  un  passo  importante  e  com- 
binandovi razione  di  cavalieri  clie  si  lancino  a  momento  opportuno, 

per  impossessarsi  di  una  batteria,  un  convoglio,  un  tratto  di  fer- 
rovia, una  linea  telegrafica,  una  casa  od  un  ponte,  quando  le  condi- 
zioni del  terreno  non  permettano  razione  a  cavallo, 

per  preparare  una  carica  contro  fanteria  od  artiglieria,  ed  in 
molteplici  altre  occasioni. 

Sarà  da  evitarsi  Tappiedamenlo  in  terreno  plano  e  scoperto  dove 
si  possa  essere  soggetti  ad  un  attacco  di  cavalleria  proveniente  da 
varii  punti. 

Nel  riconoscere  il  valore  del  fuoco  quale  polente  ausiliario.  Tuffi - 
ciale  di  cavalleria  non  dovrà  peraltro  esagerarne  l'importanza,  e  ricor- 
darsi che  il  suo  mezzo  più  efficace  di  azione,  è  l'impiego  veloce  del 
cavallo. 

L' una  azione  dovrà  quindi  possibilmente  essere  combinata  col- 
Taltra. 

L'impiego  del  fuoco  richiede  disciplina,  precisione,  calma  ed  ordine: 
il  fuoco  disordinato  non  può  dare  buoni  risultali. 

Il  fuoco  da  cavallo  è  d'impiego  eccezionale;  utile,  sarà  come  mezzo 
di  offesa  e  di  difesa  personale,  o  come  colpo  d'avviso;  esso  è  preferi- 
bilmente fatio  colle  armi  corte. 

Qualora  la  cavalleria  manovri  uni  la  colle  altre  armi  non  avrà,  in 
massima,  alcuna  occasione  di  servirsi  del  proprio  fuoco,  se  non  quando 
è  di  scorta  airarligliena  in  terreno  rotto. 

Le  azioni  di  grosse  unità  di  cavalleria  appiedate  prendono  il  ca- 
rattere di  quelle  delle  due  armi  combinate,  e  richiedono  in  chi  le  di- 
rige la  conoscenza  della  tattica  d'entrambe. 

La  combinazione  dei  due  elementi,  fuoco  e  velocità,  qualora  bene 
usufruita,  può  condurre  ad  ottimi  risultamenti. 

Il  combattere  da  lungi  o  scaramucciare  da  fermi  con  poca  forzai 
sarà  utile  nel  solo  caso  si  voglia  attirare  l'attenzione  dell'avversario  e 
tenerlo  occupato,  nel  mentre  altri  reparti  a  cavallo,  compiono,  non  visti, 
un  movimento  predisposto.  Senza  un  tale  intento,  meglio  avanzare  rapida- 
mente, profittando  dei  ripari  del  terreno,  e  cominciare  solo  il  fuoco 
a  mezza  distanza.  Qualche  gruppo  appiedato  e  nascosto  dovrà  essere 
tenuto  indietro  ed  ai  lati  come  appoggio. 
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L*ufficìo  dì  sostegno  e  riserva  a  guardia  dei  fianchi  e  del  lergo, 
sarà  per  altro  in  massima  disimpegnato  da  reparti  a  cavallo  opportu- 
namente disposti  per  ritorni  offensivi. 

1  cavalli  smontati  si  collocheranno  in  luogo  sicuro,  ove  non  pos- 
sano essere  assaliti  e  molestati  dal  fuoco  nemico;  meglio  fuori  dalle 
strade,  ma  con  facili  sbocchi  verso  di  quelle;  giammi  in  ristretto  spazio 
di  terreno  cinto  da  ostacoli  diffìcili  a  superarsi;  dovranno  Unalmenie 
tenersi  nel  più  perfetto  ordine  e  silenzio,  non  mutar  dì  posto  senza  as- 
soluto bisogno  e  mantenersi  sempre  agli  ordini  del  comandante  della 
riserva. 

Occorrendo,  per  detti  cavalli  scossi,  una  scorta  a  cavallo,  essa 
verrà  collocata  in  guisa  ed  a  tale  distanza  da  poterli  validamente  pro- 
teggere. 

Se  obbligati  ad  allontanarsi  anche  di  un  breve  tratto  dalla  primi- 
tiva posizione,  dovranno  lasciare  un  cavaliere  che  possa  indicarla  a^ 
sopravvenienti  per  evitare  le  confusioni. 

La  distanza  dei  cavalli  a  mano  dai  cavalieri  appiedati  potrà  va- 
riare entro  certi  limiti,  a  seconda  delle  circostanze,  delle  condizioni  di 
forza,  di  quelle  del  terreno  e  del  fuoco  dell'avversario. 

In  generale  Tappiedamento  dovrà  esser  fatto  in  condizioni  tali  di 
distanza  dall'avversario,  da  non  essere,  per  una  parte,  soverchiamenle 
disturbati  durante  l'operazione,  e,  per  l'altra,  da  non  avere  da  percorrere 
uno  spazio  di  terreno  troppo  rilevante  prima  di  cominciare  l'azione. 

Nel  difendere  una  posizione,  qualora  ottenga  l'effetto  vo- 

luto di  arrestare  il  nemico,  la  truppa  a  cavallo  dovrà  tosto  riprendere 
Toffensiva  e  gettarsi  sui  reparti  avversari. 

L'inseguimento  verrà  iniziato  e  proseguilo  dai  montati;  quando 
l'esito  di  tale  azione  siasi  spiegato  chiaramente,  anche  gli  appiedati 
dovranno  però  rimettersi  in  sella  e  seguire  come  sostegno  il  grosso 
del  reparlo. 

I  reparti  a  cavallo  che  venissero  improvvisamente  ricevuti  dal 
fuoco  di  appiedati  avversari,  non  dovranno  fare  dietro  fronte  ai  primi 
colpi,  ma  consacreranno  qualche  istante  all'osservazione  della  posizione 
nemica.  Preferiranno  poi  gettarsi  nei  campi  ai  lati  della  strada,  anziché 
ritirarsi  disordinatamente  sulla  stessa  a  danno  dell'azione  di  altri  re- 
parti che  per  avventura  vi  si  trovassero. 
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Capo  III. 

Influenza  del  terreno  sulle  modalità  di  manovra  e  di  combattimento 

della  cavalleria. 

Considerazioni  generali. 

Grande  influenza  esercita  il  terreno  sugli  atti  tattici  della  caval- 
leria ed  è  necessario  sapere  trar  profitto  delle  condizioni  favorevoli 
ctf  esso  presenta,  evitando  le  contrarie. 

Dairarma  dì  cavalleria  il  terreno  viene  spesso  considerato  sotto 
un  aspetto  differente  od  opposto  a  quello  della  fanteria  ed  artiglieria. 

In  massima  si  chiamerà  idoneo  allo  sviluppo  di  un*  azione  di  ca- 
valleria quel  terreno  che  la  proteggerà  nel  primo  periodo,  la  secon- 
derà nel  secondo,  e  lascierà  ampio  campo  allo  sviluppo  delle  sue  forze 
nel  terzo. 

Non  potrà  considerarsi  come  vero  terreno  di  cavalleria  quello  che 
non  le  permette  di  affrontare  r  avversario  a  veloce  andatura  ed  in  ge- 
nerale ne  renda  inceppati  i  movimenti. 

Il  terreno  infine  dovrà  essere  apprezzalo  a  seconda  della  sua  pra- 
ticabilità. 

La  praticabilità,  e  T  impraticabilità  sono  naturali  ed  artificiali,  a 
seconda  che  date  dalla  natura  o  dalla  mano  dell*  uomo. 

In  ogni  genere  di  terreno  avranno  massima  importanza  le  strade 
ed  un  rapido  studio  delle  stesse,  fatto  prima  sulla  carta,  e  quindi  ripe- 
tuto marciando  sul  terreno,  servirà  di  fondamento  air  ufiUciale  di  ca- 
valleria per  le  successive  determinazioni  che  per  avventura  dovesse 
prendere  durante  lo  sviluppo  dell'  operazione. 

A  quella  strada  che  dà  l'indirizzo  primario  alla  marcia,  vien  dato 
il  nome  di  direttrice. 

A  questa  dovranno  riferirsi  le  considerazioni  che  si  faranno  sulle  altre 
strade;  esse  si  chiameranno  quindi  parallele,  perpendicolari,  conver- 
genti, divergenti,  obblique,  sempre  relativamente  alla  direttrice  di 
marcia. 

Quanto  air  impiego,  riferendole  alla  direttrice  di  marcia,  si  distin- 
gueranno in  sussidiarie  e  di  collegamento. 

Ostaeoli, 

Gli  ostacoli  del  terreno  debbono  essere  considerati  sotto  un  du- 
plice aspetto  a  seconda  dell* influenza  che  esercitano  sull'andamento 
deir  azione. 
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11  regolamento  d'esercizìi  e  di  evoluzioni  prescrive  che  si  debba 
insegnare  praticamente  al  soldato  a  superare  gli  ostacoli  consideran- 
doli come  impedimenti  alla  marcia. 

Ma  questi  ostacoli  e  gli  oggetti  locali,  che  presenta  il  terreno  pos- 
sono ancora  essere  considerati  come  masse  coprenti  dalla  vista  e  so- 
pratutto dal  fuoco  del  nemico,  sia  stando  fermi,  sìa  marciando. 

Prendiamo  adunque  brevemente  in  considerazione  gli  ostacoli  del 
terreno  sotto  il  loro  duplice  aspetto  di  impedimenti  e  di  ripari. 

Ostacoli  del  terreno  considerati  come  impedimenti  alla  marcia. 

Il  superare  gli  ostacoli  che  s'incontrano  ordinariamente  sul  ter- 
reno non  presenterà  particolari  difficoltà  purché  i  cavalli  ed  i  cava- 
lieri, si  da  soli  che  ordinati  a  plotoni,  vi  sieno  stati,  com'è  prescritto, 
esercitati. 

Dipenderà  sopra  tutto  dal  modo  con  cui  i  capi  plotoni  andranno 
incontro  agli  ostacoli,  se  la  linea  spiegata, ola  colonna,  li  supererà  con 
ordine  e  con  calma. 

Pochi  esercizi  basteranno  per  portare  a  tal  punto  i  cavalieri  da 
Ottenere  che  lo  squadrone  superi  gli  ostacoli  tranquillamente  senza 
scompigliarsi  nò  allungarsi  soverchiamente  in  colonna.  È  consigliabile 
nella  pluralità  dei  casi  il  passaggio  degli  ostacoli  a  frotte. 

Per  la  cavalleria  è  assai  più  importante  il  passar  fossi  con  acqua 
o  senza,  burroni  od  argini  prolungantisi  per  lungo  tratto,  od  altri  si- 
mili impedimenti  alla  marcia,  anziché  siepi,  steccati,  barriere  ed  altri 
ostacoli  di  simil  genere  che  si  possono  ordinariamente  girare  senza 
perdere  gran  tempo  e  che  facilmente  vengono  atterrati. 

Quei  fossi  che  hanno  sponde  lievemente  inclinate,  o  che  quantun- 
que abbiano  ripe  scoscese,  sono  tuttavìa  assai  larghi,  e  relativamente 
poco  profondi,  si  traversano  senza  salto. 

Le  strade  incassale,  i  declivi  coperti  con  terra  sciolta  che  smotta 
ma  che  sotto  abbia  fondo  consìstente,  cosi  pure  i  fossi  a  ripe  inclinate, 
debbono  essere  passate  rapidamente  in  linea  spiegata,  per  quanto  lo 
permetta  il  terreno.  Al  contrario  i  declivi,  le  strade  incassate  e  le  di- 
ghe che  hanno  suolo  arenoso,  si  devono  attraversare  in  colonna  per- 
chè saranno  resi  più  agevoli  dai  plotoni  che  successivamente  li  pas- 
sano; cosi  pure  siepi,  muri,  steccati  ecc.  che  esigono  gran  forza  di 
slancio,  devono  essere  superati  in  colonna  perchè,  depressi  dai  primi, 
diventano  più  facili  pei  successivi  plotoni. 

Quando  non  trattasi  d'esercìzio  speciale  nel  superare  gli  ostacoli, 
ove  se  ne  incontri  qualcuno  nel  corso  della  esercitazione,  sta  nel  criterio 
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del  comandaDte  di  vedere  se  non  sia  più  conveniente  di  girarlo,  poiché^ 
qualunque  sforzo  occorrente  a  superarlo,  toglie  sempre  lena  al  cavallo, 
li  regolamento  d'esercizii  e  d'evoluzioni   prescrive  come  i  reggi* 
menti  debbano   essere   addestrati   nelFattraversare  i  corsi   d*acqua  a 
nuoto  ed  a  guado. 

Ostacoli  del  terreno  considerati  come  ripari. 

Ripari  sono  i  caseggiati,  i  muri,  gli  argini,  i  boschi,  le  ondula- 
zioni del  terreno  ecc.  che  servono  appunto  a  coprire  dalle  offese  od 
almeno  dalla  vista  del  nemico  che  si  trovasse  o  si  presentasse  in  quelle 
direzioni. 

Prontezza  ed  abilità  nel  trarre  proli  ilo  di  questi  ripari  ed  oggetti 
coprenti,  devono  divenire  doti  famigliari  alPufllciale  di  cavalleria  onde 
sfuggire  razione  distruggetrice  delie  armi  da  fuoco. 

Di  pie*  fermo,  in  situazione  di  aspettativa,  é  sopra  lutto  importante 
di  formare  e  ripiegare  la  truppa ,  riunirne  o  separarne  i  varii  reparti, 
a  seconda  del  terreno. 

Sono  atti  a  coprire  una  truppa  ferma  tutti  quei  ripari  che  corrono 
in  direzione  perpendicolare  o  trasversale  a  quella  da  dove  può  venire 
il  nemico. 

Marciando,  sono  invece  atti  a  coprire  tutti  quei  ripari  che  corrono 
verso  il  nemico  ma  in  direzione  alquanto  obbliqua. 

Per  utilizzare  questi  ripari  bisogna  adottare  quell'ordine  che  meglio 
si  adatta  alla  contìgurazione  dell'ostacolo  coprente,  e  mutar  quello 
col  variare  di  questo. 

Presentandosi  varii  di  questi  ostacoli  coprenti  lungo  la  marcia 
converrà  talvolta  utilizzarli  tutti  o  parecchi  coll'adottare  un  ordine  se- 
parato. 

Nei  tratti  di  terreno  scoperto  converrà  accelerare  l'andatura  ed 
assottigliare  l'ordine. 

Terreno  montuoso. 

Per  eccezione  potrà  finalmente  presentarsi  il  caso  che  alcuni  ri- 
parti di  cavalleria  vengano  chiamati  ad  operare  in  zone  montuose  dove 
gli  ostacoli  sovr'accennati,  per  frequenza  e  proporzioni,  presentino  tali 
difficoltà  da  esigere  uno  speciale  addestramento  nella  truppa  che  li 
deve  superare  in  un  determinato  spazio  di  tempo,  o  per  avventura  usu- 
ruirne  a  piedi. 

Sarà  per  conseguenza   opportuno,  ogni   qualvolta   l'occasione  sia 
avorevole,  addestrare  i  reparli  di  cavalleria  nel  percorrere  strade  mu- 
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lattiere  a  fondo  sassoso  con  forti  pendenze  e  passi  diffìcili,  e  neirat- 
traversare  valloni,  torrenti  o  boscaglie  senza  perdersi  ^'animo  o  di 
orientamento. 

È  utile  ricordare  come  un  reparto  di  cavalleria  in  tali  condizioni, 
debba  provvedere  con  uomini  appiedati,  alla  ricognizione  dei  passi  ed 
alla  sicurezza  delle  marcie  e  delle  fermate. 

L'appiedamento  in  montagna  sarà  retto  dalle  norme  regolamen- 
tari con  quelle  modificazioni  portate  dalle  specialità  orografiche  che  vi 
si  incontrano. 

(Continiià). 

Stefano  Majnoni  d'Intignano 

Maggior  Generale  dì  Cavalleria. 


3  —  Rivista  di  Cavalleria. 


UF  ESCURSIONE  NELLA  ZONA  BARGA-eASG 


Mi  permetto  di  chiedere  ospitalità  alla  Rivista  di  Cavalleria  per 
questa  brevissima  narrazione,  allo  scopo  di  dimostrare  sempre  più  che  in 
Africa  la  nostra  arma  può  rendere  grandissimi  servigi  e  di  far  conoscere 
le  caratteristiche  tutte  speciali  del  nostro  squadrone. 

Ben  lungi  dall'  idea  di  offrire  ai  lettori  un  lavoro  letterario,  mi 
reputerò  soddisfatto  se  potrò  con  questo  scritto  destare  interesse,  anche 
per  un  momento,  in  tutti  coloro  che  vorranno  leggerlo. 

Fin  dai  primi  di  gennaio  u.  s.  il  comandante  lo  squadrone  propo- 
neva ed  il  comandante  le  r.  truppe  autorizzava  di  fare  col  reparto 
escursioni  nelle  varie  zone,  al  fine  di  far  conoscere  i  terreni  di  fron- 
tiera ad  ufìlciali  e  graduati  e  di  esercitare  lo  squadrone  in  esplora- 
zioni lontane  e  vicine  e  nei  varii  servizi  che  si  richiedono  dalla  ca- 
valleria in  campagna. 

Al  principio  del  mese  di  marzo  slncominciano  tali  esercitazioni  ed 
il  comando  delle  R.  truppe  ordina  una  prima  escursione,  da  eseguirsi 
nella  zona  Barka-Gasc. 

TEMA.  —  i^  Parte.  —  Lo  squadrone  parte  con  tutta  celerità  da 
Asmaraper  Mogolo  e  Mai  Darò  (km.  300  circa)  allo  scopo  di  verificare 
informazioni  di  forze  nemiche  avanzanti  da  quella  parte. 

Itinerario:  Asmara  -  Agordat  -  Mogolo  -  Saraeio  -  Pozzi  di  Leida 
-  Nugarò  -  Mai  Darò. 

2*  Parte,  —  Goncentramento  dello  squadrone  e  reparto  drome- 
dari a  Mogolo.  Una  pattuglia  uilìciale  discende  il  Gaso  da  Mai-Darò 
a  Sceba-Taief  e  per  Eimasa  si  porla  a  Mogolo. 

L'ordine  di  partenza  viene  dato  la  sera  del  4  marzo. 

La  sera  del  7  marzo  il  comando  dello  squadrone  deve  informare 
il  comandante  della  R.  truppe  della  situazione  della  frontiera  da  Mai- 
Darò  a  Curcugit  o  Sceba-Taief. 

Immediatamente  la  carovana  composta  di  12  muletti,  con  Forzo 
occorrente  per  una  giornata,  parte  alla  volta  di  Inn  (Valle  del  Gher- 
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^her)  donde»  dopo  un  breve  riposo,  doveva  proseguire  per  Dega- 
Agordal,  lasciando  però  ad  Inn  circa  4  quintali  di  orzo. 

Il  seguente  telegramma  viene  inviato  al  tenente  Colli  comandante 
il  plotone  cammellieri  ad  Agordat. 

«Ordino  plotone  dromedari  notte  4  marzo  si  trasferisca  Gadamà 
«  sorvegliare  comunicazioni  tra  Gaso  e  Mogareb.  Lasci  Mogolo  posto 
«  corrispondenza  tre  buoni  dromedarii.  E*  necessario  ore  ant.  8  marzo 

<  V.  S.  informi  comando  R.  truppe  e  comando  squadrone  situazione 
«Gasc  da  Toluc  a  Mai  Darò. 

€  Giorno  10  concentramenlo  squadrone  e  plotone  cammellieri  a  Mo- 

<  golo.  Airoldi.  > 

Lo  squadrone  su  129  cavalli  parte  alle  ore  2  ant.  del  giorno  5  in 
completo  assetto  di  guerra:  i  cavalli  portano  nelle  bisaccie  mezza  ra- 
zione di  biada  (kg.  2,500)  e  gli  ascari  sono  provvisti  di  farina  per  due 
giorn  i. 

Il  primo  tratto  di  marcia  (Asmara-Inn)  rappresenta  forse  per  lo 
squadrone  lo  sforzo  maggiore,  poiché,  sebbene  la  distanza  non  sia  supe- 
riore ai  60  chilometri,  pure  il  terreno  montuoso,  gli  angusti  sentieri 
che  in  mezzo  a  grossi  macigni  ora  si  arrampicano  su  alte  colline  ed 
ora  discendono  nel  fondo  delle  valli  dei  torrenti  rendono  l'avanzare 
penoso  assai,  ma  per  fortuna  i  cavalli  sono  assai  freschi,  gli  uomini 
non  sono  stanchi,  e  le  difficoltà  del  terreno  vengono  superate  con 
facilità. 

Lo  squadrone,  favorito  dal  chiaro  di  luna,  giunge  a  Zazzega  (chi- 
lometri 13  circa)  alle  3  e  un  quarto,  ma  qui  la  fedele  amica  della  ca- 
valleria in  Africa,  la  luna,  ci  abbandona  ed  il  terreno  comincia  a  farsi 
brutto  seriamente  :  è  necessario  far  piede  a  terra  e  proseguire  coi  ca- 
valli a  mano. 

Una  torcia  alla  lesta  di  ogni  plotone  rischiara  alla  meglio  la  via 
e  gli  ascari  camminano  allegramente,  cantando  le  oaralterisiiche  se  non 
armoniose  canzoni  indigene. 

Alle  9  precise  lo  squadrone  è  in  cima  al  monte  Mai  Madorf,  limile 
estremo  dell  altipiano.  L'ampia  vallala  del  Ghergher  si  apre  sotlo  di 
noi  ad  un  dislivello  di  1200  metri  ed  In  mezzo  ad  essa  si  disegnano 
benissimo  i  pozzi  di  Douluc  (Inn)  luogo  di  sosta  ordinarlo.  Già  gli  ascari 
Io  hanno  veduto  ed  animati  ancora  di  più  dall'idea  del  prossimo  riposo 
infilano  ad  un'andatura  celerissima  il  sentiero  che  rapidamente  discende 
in  fondo  alla  valle.  Alle  11  ant.  lo  squadrone  è  giunto  ad  Inn  dove  il 
caldo  è  forte  abbastanza  (38  gradi  all'ombra).  I  cavalli  fanno  un'abbe- 
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verata  abbondante  se  non  molto  buona,  consumano  la  biada  che  ave- 
vano nelle  bisaccie  e  gli  uomini  mangiano  la  burgutta  e  l'anghera  che 
le  rispettive  madame  avevano  loro  preparato  prima  di  partire. 

Nessuno  dà  segno  di  stanchezza  e  gli  uomini  lo  provano  chiara- 
mente correndo  a  destra  e  sinistra  ed  arrampicandosi  sugli  alberi,  o 
per  cogliere  i  frutti  del  tamarindo,  di  cui  sono  ghiottissimi,  o  per  pro- 
curarsi lunghi  e  sottili  bastoni,  di  cui  ogni  indigeno  è  armato  in  mar> 
eia  ed  adopera  a  guisa  di  Alpen-stock. 

Gli  ufficiali  airombra  di  una  pianta  fanno  colazione:  mezzo  pollo 
a  testa,  due  uova,  una  bottiglia  di  birra  ed  un  ottimo  caffé  fatto  al- 
Taràba,  ecco  il  menu  che  la  fame  ci  fa  sembrare  gustosissimo.' 

Durante  il  pasto  non  mancano  nemmeno  le  distrazioni;  la  canti- 
lena degli  arabi  che  attingono  Tacqua  tien  luogo  di  orchestra  e  Par- 
rivo  delle  numerose  e  splendide  mandre  di  bestiame,  che  dai  villaggi 
vicini  si  precipitano  alla  impazzata  sugli  abbeveratoi,  offre  un  colpo 
d'occhio  bellissimo.  E  qui  lo  spettacolo  diviene  ancor  più  caratteristico: 
una  viva  lotta  s'impegna  tra  i  mandriani  che  cercano  con  mezzi  per- 
suasivi di  tener  indietro  il  bestiame  ed  i  buoi,  asini,  muletti  e  cam- 
melli che  alla  lor  volta  vogliono  vincere  la  resistenza  che  vien  loro 
opposta. 

Alcune  scenette  parziali  di  arabi  che  ì  buoi  mandano  a  gambe  le- 
vate, provocano  Tilarità  degli  ascari,  e  frizzi  dì  ogni  genere,  in  tutte  le 
lingue  parlate  nel  continente  nero,  sono  lanciati  alPindirizzo  di  quegli 
infelici.  1  capi  dei  paesi,  intanto,  vengono  ad  offrire  agli  ufficiali  al- 
cuni bicchieri  di  latte  appena  munto,  gli  ascari  arabi  offrono  il  thè 
(ciai\  loro  bevanda  abituale  in  marcia,  e  cosi  il  pasto  nostro  è  com- 
pleto. Prima  la  colazione,  poi  una  mezz*ora  per  fumare  una  sigaretta 
ed  in  ultimo  anche  la  tàble  à  thè  è  servita. 

Verso  le  13  il  caldo  comincia  a  farsi  soffocante  e  le  schiene  dei 
quadrupedi,  sulle  quali  il  sudore  rappreso  unito  alla  polvere  e  alle 
sabbie  del  fiume  forma  uno  strato  durissimo,  richiederebbero  un  buon 
governo  che  non  è  possibile  fare;  si  ricorre  perciò  alla  lavatura  che 
nei  climi  caldi  dà  sempre  ottimi  risultati.  Ed  infatti  i  cavalli  provano 
un  gran  refrigerio  sotto  V  impressione  fresca  dell'acqua  che  gli  ascari 
versano  loro  addosso. 

Alle  15  seconda  abbeverata  e  500  grammi  di  biada,  alle  16  butta- 
sella ed  alle  16  e  mezza  partenza. 

Oramai  i  monti  sono  finiti,  lo  squadrone  è  in  pianura,  il  terreno 
è  ottimo,  si  può  quindi  avanzare   celermente  come  si  vuole.   E  qui  sì 
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nota  subilo  una  grande  differenza  tra  i  cavalli  egiziani  e  quelli  abis- 
sioi,  poiché,  sebbene  lutti  in  ottime  condizioni,  pure  i  secondi  abituati 
a  climi  relativamente  freddi,  a  vivere  ad  un'altitudine  molto  superiore 
e  in  terreno  montuoso,  certamente  non  si  trovano  troppo  a  loro  agio 
in  una  pianura  bassa  e  sotto  un  calore  cosi  forte,  mentre  i  primi  si 
mostrano  allegrissimi,  impazienti  di  avanzare  e  contenti  di  ritrovarsi 
in  un  ambiente  che  per  clima  e  terreno  se  non  uguale  è  per  lo  meno 
molto  simile  a  quello  dei  loro  paesi. 

Alle  ore  21  lo  squadrone  giunge  a  Dega,  avendo  percorso  così  in 
4  ore  e  mezzo  circa  45  chilometri.  Nuova  abbeverala  ed  un'ora  di  alt  per 
far  riprendere  flato  ai  cavalli.  Durante  quel  breve  riposo  il  Diglal  (il 
capo  dei  Beni-Amer)  e  gli  altri  notabili  del  paese  vengono  ad  offrire 
caffè  agli  ufficiali  e  melissa  (acqua  e  miele)  agli  ascari. 

Il  Diglal,  il  capo  più  importante  delle  tribù  arabe,  è  un  uomo  an- 
cora giovme,  su  i  irent'anni  circa,  affabile,  cortese  e  appartiene  ad  una 
delle  famiglie  più  nobili  dei  Beni-Amer.  È  una  piccola  potenza  in  quelle 
tribù  che  lo  temono  moltissimo,  poiché  alla  gentilezza  del  tratto  unisce 
un  forte  sentimento  della  propria  superiorità  nel  comando. 

Alle  ore  2^  ci  rimettiamo  in  marcia  e  alle  ore  2  antimeridiane 
del  giorno  6  lo  squadrone  giunge  a  Demha  (40  Km.).  11  terreno  da 
Inn  a  Demha  è  tutto  uguale,  perfettamente  piano  e  morbidissimo  (l'ideale 
per  dare  lunghi  galoppi  ai  cavalli,  per  corse,  paper  hunt  ecc.)  in  gran 
parte  coltivato  a  dura  ed  il  resto  interamente  coperto  da  piante  spi- 
nose, il  pascolo  favorito  dei  cammelli.  La  strada,  se  così  può  chia- 
marsi la  traccia  lasciata  a  terra  dalle  carovane  e  dai  pedoni,  si  tiene 
quasi  sempre  in  mezzo  alla  vallata. 

Oramai  solo  15  o  20  Km.  ci  separano  da  Agordat  ed  il  reparto 
prima  delle  4  ani.  potrebbe  giungervi  ;  però  gl'inconvenienti  dell'arrivo 
di  notte  ed  il  disturbo  che  avremmo  recato  a  quel  presidio,  ci  fanno 
preferire  una  sosta  di  un  paio  d'ore.  1  cavalli  bevono  nuovamente  e 
mangiano  2,500  Kg.  di  orzo.  Gli  avanzi  della  colazione  costituiscono  il 
nostro  pranzo  che,  per  Torà  indebita  e  per  le  vivande,  riesce  certa- 
mente meno  lauto  di  quella;  le  sabbie  del  Barka  provvedono  abba- 
stanza sofTlcemente  alla  mancanza  di  lei  ti. 

Il  furiere  con  quattro  uomini  prosegue  per  Agordat  allo  scopo  di 
far  i  prelevamenti  necessarii  per  gli  uomini  e  quadrupedi.  All'alba  lo 
squadrone  insella  e  riparte. 

La  strada  da  Demha  ad  Agordat  segue  ora  la  destra  ed  ora  la 
sinistra  del  Barca,  in  mezzo  agli  alti  palmizi  che  si  trovano  abbondan- 
tissimi sulle  due  rive  del  fiume. 
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Alle  Otto  e  mezzo  giungiamo  a  destinazione,  ricevuti  da  tutti  gli 
ufficiali  del  presidio.  Uno  splendido  abbeveratoio  pieno  d'acqua  iì^- 
schisi^ima  con  farina  e  sale  attende  i  cavalli  ;  è  un  vero  piacere  osser- 
vare la  voluttà  colla  quale  bevono  e  tuffano  tutto  il  muso  nell'acqua... 
povere  bestie  si  meritavano  linalmente  una  buona  abbeverata,  la  fatica 
era  stata  grande.  Ma  non  era  ancora  tlnita  ;  quasi  altrettanta  strada  ri- 
maneva da  percorrere.  1  cavalli  mangiano  2  kg.  di  biada  e  vengono 
ricoverati  air  ombra  delle  palme.  Gli  ufficiali  con  indicibile  contentezza 
si  recano  a  colazione,  gentilmente  invitati  nelle  varie  mense,  ed  è  inu- 
tile dire  che  divorano  senza  discutere  tutto  ciò  che  vien  loro  posto 
dinanzi. 

La  fame  non  mancava  davvero,  poiché  nelle  ventiquattro  ore  pre- 
cedenti se  il  buon  umore  era  stato  abbondante,  certamente  altrettanto 
non  si  poteva  dire  dei  pasti. 

Alle  13  si  ripete  la  lavatura  dei  cavalli,  alle  15  abbeverata  e  biada 
e  alle  17  partenza  alla  volta  di  Mai-Darò. 

Alle  24  lo  squadrone  è  a  Mogolo.  Senza  togliere  la  sella  i  cavalli 
bevono  e  consumano  1  kg.  di  biada,  quindi  si  prosegue,  ma  giunti  ad 
Amideb  è  giuocolbrza  fermarsi.  La  luna  si  nasconde,  il  sentiero  stret- 
tissimo in  mezzo  a  piante  spinose  non  permette  di  avanzare  al  buio, 
ed  il  viso,  le  mani  ed  i  vestiti  subiscono  degli  sgradevoli  effetti.  Fra 
un'  ora  spunterà  V  alba  ;  è  conveniente  aspettare. 

Facciamo  perciò  una  piccola  sosta  in  prossimità  del  fortino  di 
Amideb,  antica  costruzione  egiziana,  mezzo  diroccata,  che  serviva  un 
tempo  a  guardare  le  provenienze  del  Gasc  verso  Agordat  ed  oggi  non 
serve  che  come  accantonamento  ad  una  compagnia  indigena  colà  di- 
staccata allo  scopo  di  regolare  il  servizio  di  informazione  permanente 
fatto  dalle  bande  Baria  e  Baza. 

Appena  spuntato  il  giorno  ci  rimettiamo  in  cammino  ma  pur  troppo 
la  pianura  è  quasi  Unita  e  bisogna  attraversare  una  zona  montuosa, 
profonda  circa  trenta  chilometri  e  di  una  altitudine  media  sulla  pia- 
nura di  600  metri. 

La  marcia  fatta  intieramente  a  passo  e  per  strade  tutt' altro  che 
facili  sembra  eterna  ;  ma  Analmente,  alle  9  e  mezza  circa,  arriviamo 
a  Betcom  (Pozzi  di  Leida)  sotto  un  calore  fortissimo  ma  in  ottimo  stalo. 
Le  stesse  operazioni  dei  giorni  precedenti  si  ripetono,  alle  16  partenza 
e  alle  21  lo  squadrone  è  a  Mai  Darò  in  perfettissime  condizioni  e  avendo 
percorso  300  chilometri  circa  in  67  ore. 

Non  una  flaccatura  né  al  dorso  né  al  costato,  non  un  cavallo 
zoppo,  non  un  ferro  perduto  o  rimesso  durante  la  marcia. 


un'escursione  nella  zona  barca-gasc  271 

Alle  ore 23  circa  giungeva  la  pattuglia  di  cammelli  corridori,  inviata 
dal  tenente  Colli»  portando  le  informazioni  sulla  situazione  della  fron- 
tiera da  Sceba-Taief  a  Mai  Darò. 

In  ibase  a  queste  informazioni  e  ad  altre  avute  da  piccole  pattuglie 
di  cavalieri,  il  comandante  lo  squadrone  può  la  sera  stessa  informare 
il  Comando  delle  R.  Truppe  che  la  frontiera  da  Mai  Darò  a  Sceba-Taie 
è  tranquilla  e  che  sulla   sinistra  del   Gaso  15  o  20  uomini   armati  di 
facile  fanno  delle  piccole  razzie,  di  nessunissima  importanza  militare. 

Il  giorno  seguente  lo  squadrone  per  svolgere  la  2<^  parte  del  tema 
si  ritira  a  Mogolo  dove  sarà  raggiunto  dal  plotone  camelli  corridori, 
mentre  un  ufficiale  con  una  grossa  pattuglia  mista  (14  cavalli  e  4  cam- 
melli corridori)  ridiscende  il  Gasc  sino  a  Curcugit  seguendo  Titinerario 
qui  appresso: 

1^  giorno  di  marcia:  Mai  Darò  —  Collocù  —  lode  —  Ungullù  — - 
Arbi  —  Pozzi  di  Sona  (10  ore  di  marcia). 

2®  giorno  di  marcia:  Sona  —  Moso  —  Sciabà  —  Sceba-Taief (10 ore 
di  marcia). 

3^  giorno  di  marcia:  Sceba-Taief  —  Eimasa  —  Tauda  —  Mogolo 
(10  ore  di  marcia). 

La  pattuglia  partita  alle  ore  18  giunge  verso  le  due  ant.  (giorno  8) 
ad  Adi-Ghelai,  ad  un^ora  circa  da  Sona,  ed  il  comandante  viene  infor- 
mato che  quei  pozzi  erano  interrati  ed  occorrerebbe  un  lavoro  non  in- 
differente per  riattivarli  e  che  invece  vi  era  abbondanza  d*acqua  ad 
Arbascina,  un*ora  circa  più  a  valle. 

La  pattuglia  sosta  quindi  qualche  ora  e  allo  spuntar  del  giorno  si 
porta  ad  Arbascina,  dove  i  cavalli  possono  fare  mi'  abbondante  abbe- 
verata. Lasciate  due  vedette  ai  pozzi  il  tenente  si  ritira  ad  un  500  metri 
dal  fiume  su  di  una  piccola  altura  lasciando  avanti  a  sé  un  profondo 
burrone,  tutto  irto  di  spini,  costituente  un  ostacolo  abbastanza  serio. 
Può  quindi  far  dare  tranquillamente  la  biada  e  lasciar  riposare  i  ca- 
valli. Ma,  parlando  col  capo  del  paese,  egli  viene  informalo  che  una 
vecchia  strada  abbandonata  e  che  la  vegetazione  aveva  reso  imprati- 
cabile, proveniente  da  Lacatacura  e  sboccante  poco  a  monte  di  Mussé, 
era  stata  ultimamente  riaperta. 

Era  quindi  necessario  per  Tufliciale  portarsi  al  più  presto  a  Mussé 
per  poter  sorvegliare  quello  sbocco,  ed  inoltre  per  non  vedersi  in  un 
caso  qualunque  chiusa  la  via  di  comunicazione  più  breve  con  il  co- 
mando dello  squadrone  (Sceba-Taief-Eimasa -Mogolo). 

Alle  2  pomeridiane  infatti,  approfittando  della  giornata  nuvolosa  e 
relativamente  fresca,  la  pattuglia  si  porta  a  Mussé  ed  alle  4  giunge  a 
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quei  pozzi.  La  località,  come  terreno,  é  forse  la  più  adatta  che  si  possa 
immaginare  per  un  posto  di  avviso  poiché  le  sponde  del  fiume  bas- 
sissime e  sprovviste  di  alta  vegetazione  per  una  profondità  di  circa 
800  metri  per  parte,  permettono  facilmente  Tosservazione  su  di  un  campo 
assai  esteso. 

La  notte  la  pattuglia  si  sposta  a  Curcugitdove  sta  ferma  l'intiera 
giornata  e  la  sera  appresso  per  Eimasa  e  Tauda  rientra  a  Mogolo. 

Ma  lo  squadrone  non  vi  era  più  e  il  comandante  la  pattuglia  ri- 
ceve informazione  che  il  reparto  si  era  recato  a  Gadamà  donde  per 
Biscia,  sarebbe  rientrato  in  Agordat  allo  scopo  di  far  conoscere  anche 
quella  linea  di  comunicazione  col  Gaso.  L*ufficiale  perciò  riparte  la  sera 
stessa  alla  volta  di  Agordat  dove  arriva  la  mattina  seguente  ed  alla 
sera  è  raggiunto  dallo  squadrone  e  dal  plotone  cammellieri. 

Cosi  il  12  sera  lo  squadrone  aveva  percorso  circa  500  chilometri 
e  la  pattuglia  600  e  tutti  i  cavalli  si  trovavano  nelle  migliori  condi- 
zioni :  il  che  era  un  risultato  quasi  insperato  se  si  pensa  al  forte  la- 
voro, fatto  sotto  un  clima  caldissimo,  in  terreni  difficili,  con  abbeve- 
rate scarse  e  non  buone,  avendo  dovuto  sostituire  all'orzo  il  tratta- 
mento a  dura  ed  il  foraggio  non  essendo  rappresentato  che  da  quelle 
poche  erbe  secche  che  i  cavalli  riuscivano  a  mangiucchiare  nelle  brevi 
ore  di  riposo. 

*** 

Considerazioni.  —  Nella  prima  parte  di  questa  escursione  e  pre- 
cisamente nella  marcia  forzata  Asmara-Mai  Darò  ho  potuto  constatare 
come  taluni  dettagli,  la  cui  importanza  è  generalmente  riconosciuta, 
acquistino  in  questi  paesi  e  per  il  clima  e  per  il  terreno  un  valore 
addirittura  eccezionale. 

Anzi  lutto  se  il  mantenere  le  bardature,  non  dico  in  buono  stato, 
ma  in  perfette  condizioni  é  una  cosa  necessaria  per  qualunque  ca 
valleria  qui  è  una  condizione  sine  qua  fion  per  la  buona  riuscita  di 
un'operazione  qualunque,  poiché  il  caldo  fortissimo  e  la  grande  essu- 
dazione delle  schiene  dei  cavalli  rendono  le  fiaccature  di  una  grandis- 
sima facilità.  E  la  sella  d'ordinanza  italiana  ha  dimostrato  anche  in 
Africa  di  possedere  tutti  i  requisiti  necessari  per  soddisfare  alle  esi- 
genze della  cavalleria  moderna.  Di  questo  è  una  prova  chiarissima  il 
fatto  che  gli  ascari  i  quali  appartengono  a  popolazioni  eminentemente 
cavalleristiche  per  quanto  primitive,  non  hanno  tardato  ad  accorgersi 
della  superiorità  della  nostra  sella  sulla  loro  e,  sebbene,  per  carattere. 
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restii  a  quanto  è  contrario  alle  loro  abitudini,  l'hanno  accettata  subito 
di  buon  grado  e  l'apprezzano  moltissimo.  Infatti  i  Jus-basci  (ufficiali 
indigeni)  ed  alcuni  graduati  che  avevano  avuto  facoltà  di  farsi  seguire 
nella  marcia  dai  servi  montati  su  quadrupedi  di  loro  proprietà,  chie- 
sero con  insistenza  di  poterli  insellare  con  sella  d'ordinanza  per  evitare 
delle  fiaccature. 

Un  grande  vantaggio  poi  lo  abbiamo  trovalo  applicandovi  il  sotto- 
coda ed  il  pettorale.  Quando  si  debba  lavorare  in  terreno  montuoso, 
questi  arnesi  servono  a  mantenere  perfettamente  a  posto  la  sella,  evi- 
tando il  maggior  attrito  e  la  maggior  pressione  che  lo  spostamento 
del  peso  del  cavaliere  in  discesa  o  in  salita  asercitano  su  certi  punti 
del  dorso  e  le  conseguenti  fiaccature;  in  secondo  luogo  permettono  una 
maggior  libertà  di  cinghiatura,  il  che  non  è  indifferente  per  dei  qua- 
drupedi che  debbono  sopportare  iO  o  12  ore  di  lavoro  consecutive  e 
ripetute  a  brevissimi  intervalli. 

Ho  potuto  poi  toccare,  come  suol  dirsi  con  mano  di  quale  utilità 
sia  per  la  cavalleria  avere  gli  uomini  abituati  a  camminare  a  piedi 
anche  per  lunghi  tratti  di  strada.  Ho  già  detto  che  gli  ascari  dall' A- 
smara  ad  Inn  camminarono  per  9  ore  di  seguito  in  montagna  senza 
un  minuto  di  riposo:  aggiungo  ora  che  durante  tutta  la  marcia,  fatta 
ad  andature  variabili  a  seconda  del  terreno,  gli  uomini  non  montarono 
che  i  tratti  percorsi  al  trotto  mentre  al  passo  camminavano  a  piedi. 
Con  quale  vantaggio  dei  cavalli  lo  lascio  immaginare  a  coloro  che  ne 
hanno  pratica! 

Infine  aggiungo  ancora,  e  ciò  credo  che  solo  con  indigeni  si  possa 
fare,  abbiamo  potuto  percorrere  varie  volte  40  minuti  di  strada  di  corsa 
coi  cavalli  a  mano. 

Ho  detto  *  credo  che  solo  con  indigeni  si  possa  fare  »  per  la  sem- 
plice ragione  che  per  queste  popolazioni,  da  quando  esistono,  le  gambe 
sono  sempre  state  il  mezzo  comune  di  trasporto  e  quindi  di  genera- 
zione in  generazione  si  sono  venuti  trasformando  ed  acquistando  una 
muscolatura  degli  arti  inferiori  e  una  facilità  di  respirazione  certa- 
mente superiore  a  quelle  dei  popoli  civili.  Del  resto  il  marciare  alter- 
nativamente a  piedi  e  a  cavallo  è  il  sistema  abituale  delle  cavallerie 
abissina  e  araba,  le  quali  montano  a  cavallo  per  non  più  discenderne 
fino  alla  fine  del  combattimento,  solo  quando  giungono  nella  zona  di 
azione.  Ed  a  conti  fatti  è  più  la  strada  percorsa  a  piedi,  che  quella 
percorsa  a  cavallo.  (1) 


(1)  Eccezione  fatta  per  i  capi  i  quali  possono  permettersi  il  lusso  di  tenere  due  o  tre 
quadrupedi  dei  quali  uno  ò  riservato  al  combattimento,  e  gli  altri  servono  durante  le  marcie. 
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Gli  indigeni  non  usano  ferrare  i  loro  quadrupedi,  ma  gli  esperi- 
menti fatli  allo  squadrone  non  hanno  dato  buoni  risultati. 

Abbiamo  però  imparato  all'  inconveniente  del  non  poter  riferrare  i 
cavalli  in  marcia,  causato  dair  impossibilità  di  farsi  seguire  dalla  fucina» 
col  dotare  ogni  quadrupede  di  un  ferro  anteriore  ed  uno  posteriore  fatli 
su  misura  e  pronti  per  essere  applicati  a  freddo,  i  quali  sono  conser- 
vati permanentemente  nelle  bisaccie  della  sella. 

Un'ultima  osservazione  riguardante  le  profende  frequenti  e  non 
abbondanti.  Esse  mantengono  il  cavallo  sempre  in  buono  stato  di  nu- 
trìzione,  non  obbligano  mai  il  quadrupede  a  mettersi  in  marcia  col 
cibo  non  digerito  e  permettono  perciò  di  abbreviare  il  riposo.  Le  ab- 
beverate con  molto  sale,  sempre  quando  si  può,  sono  utilissime,  facili- 
tano grandemente  la  digestione  che  il  clima  rende  molto  laboriosa. 

*** 

Dopo  due  giorni  di  riposo,  lo  squadrone  avrebbe  dovuto  rientrare 
alPAsmara,  risalendo  la  valle  del  Ferfer  allo  scopo  di  completare  la 
conoscenza  della  zona  ;  ma  in  questo  frattempo  giungono  al  comando  no- 
tizie allarmanti  circa  un  concentramento  dei  dervisch  suU'Atbara  e 
sulla  probabile  loro  avanzata  forse  per  attaccare  Cassala,  forse  per  lare 
razzie  nei  nostri  territorio 

Lo  squadrone  viene  perciò  trattenuto  in  Agordat  e  rinforzato  di  altri 
40  cavalli  che  erano  rimasti  all'Asmara,  per  averlo  pronto  ad  ogni 
evenienza. 

Intanto  le  notizie  vengono  confermate  da  varie  fonti  e  la  sera  del 
IS  marzo  il  reparto  riceve  ordine  di  riprendere  V  esplorazione  verso 
la  nostra  frontiera,  limitando  la  sorveglianza  dello  squadrone  al  tratto 
di  Gasc  compreso  tra  Tessenei  e  GurcugiL 

Inutile  dire  con  quale  contentezza  lasciammo  Agordat,  animati  dal- 
l'idea che  questa  volta  non  si  trattava  più  di  una  semplice  esercita^ 
zione  e  (diciamolo  piano  perchè  forse  sarebbe  stato  contrario  agli  in- 
teressi presenti  della  colonia)  covando  nell'animo  nostro  come  militari 
il  vivo  desiderio  di  poter  riconfermare  le  sopradette  notizie. 

Alle  ore  5  pom.  lo  squadrone  parte  e  per  Toqualai,  Mogolo,  Ami- 
deb  si  porta  ad  Eimasa  dove  giunge  il  19  marzo,  inviando  però  il  te- 
nente Toso  con  7  cavalli  ad  Antallo  per  accertarsi  delle  condizioni  di 
quelle  acque. 

Ad  Eimasa  lo  squadrone  si  ferma  T  intera  giornata  ed  il  di  se- 
guente si  porta  a  Gadamà  prendendo  le  seguenti  disposizioni: 
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Il  tenerne  Colli  con  10  cammelli  corridori  e  10  cavalli  ad  Elit  allo 
scopo  di  sorvegliare  il  Gaso  da  Todluc  a  Tessenei  con  ordine  d'inviare 
iaformatori  verso  FAibara  e  il  basso  SeliL 

Il  tenente  Grillenzoni,  in  distaccamento  ad  Eimasa,  con  piccoli  posti 
a  Sceba-Taief  e  Todluc  allo  scopo  di  sorvegliare  quel  tratto  di  fron- 
tiera con  ordine  d'inviare  egli  pure  informatori  sulla  sinistra  del  Gasc. 

Il  tenente  Toso  vien  richiamato  allo  squadrone  dopo  aver  stabilito 
un  posto  di  corrispondenza  tra  il  tenente  Colli  e  il  comandante  del  re- 
parto alle  acque  di  Antalla. 

Alla  sera  del  21  gli  ufficiali  sopranominati  dovevano  inviare  la  si- 
tuazione della  frontiera. 

Il  21  e  il  22  marzo  il  comandante  lo  squadrone  riceve  dalle  suo 
pattuglie  informazioni  che  la  frontiera  da  Sceba-Taiel  a  Tessenei  è 
completamente  tranquilla.  Dette  informazioni  vengono  confermate  il 
giorno  23. 

Giungono  intanto  al  Comando  dello  squadrone  altre  notizie  che  il  con 
centramento  dei  Dervisch  potrebbe  avvenire  più  a  Nord,  perciò  è  neces- 
sario, ad  onta  dell'ordine  limitante  la  nostra  osservazione  tra  Curcurgit 
e  Tessenei,  fare  un  cambiamento  di  fronte  e,  senza  perdere  di  vista 
Sceba-Taief.  Todluc  e  Tessenei,  portare  il  massimo  sforzo  delFesplora- 
zione  ed  esercitare  la  massima  sorveglianza  verso  il  Nord. 

Pere'ò  lo  squadrone  si  porta  per  Finaderè  a  Daura  Obel,  richia- 
mando il  tenente  Grillenzoni  che  lascia  ad  Eimasa  un  lus-basci  (uffi- 
ciale indigeno)  con  otto  cavalli  per  continuare  la  sorveglianza  di  Sceba- 
Taief  e  Todluc.  11  tenente  Colli  rimane  ad  Elit. 

Il  giorno  24  il  tenente  Fano  parte  con  una  grossa  pattuglia  (12 
cammelli  e  14  cavalli)  per  Accasciai t  con  ordine  di  sorvegliare  i  due 
corsi  d'acqua  Omib  e  Lacoieb,  che  formano  le  due  vie  naturali  di  co- 
municazione tra  medio  Gasc  e  Barca,  poiché  era  possibile  che  caval- 
leria nemica  si  avanzasse  per  quelle  vie,,  abbondanti  d'acqua  allo  scopo 
di  fare  eventualmente,  dopo  aver  chiusa  la  carovaniera  Tokar-Cassala, 
razzie  di  bestiame  che  in  gran  numero  si  trovava  al  pascolo  in  quei 
paraggi.  I  due  fiumi  dovevano  essere  giornalmente  percorsi  da  pattu- 
glie di  cammellieri  e  di  cavalieri. 

Il  25  sera  giungono  dal  tenente  Colli  le  seguenti  informazioni,  im- 
mediatamente trasmesse  al  Comando  delle  Regie  Truppe.  La  frontiera 
essere  tranquilla  e  la  presenza  di  cavalleria  sull'Atbara  causata  dalle 
frequenti  razzie  che  i  SciueiTà  andavano  a  fare  colà.  Amed  Fadil  non 
trovarsi  al  Ghedaref,  il  mercato  di  Cassala  e  gli  indigeni  non  ritenere 
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probabile  un*  invasione  dei  Dervisch,  la  carovaniera  Suachim-Gassala 
essere  aperta. 

Il  26  mattina  il  tenente  Fano  riferisce  al  comandante  lo  squadrone 
di  aver  preso  il  contatto  colle  bande  di  Idris  Aroda,  al  soldo  degli 
Anglo-Egiziani,  ed  invia  notizie  sui  due  combattimenti  di  Gos  Regeb 
e  Aderamau,  avvenuti  tra  le  truppe  egiziane  ed  i  Dervisch.  Riferisce 
inoltre  che  i  tìgli  di  Mohamed  ed  Idris  Aroda,  giunti  la  notte,  gli  ave- 
vano descritta  la  situazione  in  quella  zona  come  tranquilla,  avvalorando 
le  loro  informazioni  col  fatto  di  una  grossa  carovana  di  300  camelli 
che  si  stava  abbeverando  indisturbata  e  senza  apprensione  nelFallo 
Lacoieb  e  quindi  che  anche  la  carovaniera  Tokar-Cassala  percorsa  da 
detta  carovana  era  aperta  e  sicura. 

Il  giorno  27  in  seguito  alle  informazioni  inviale  al  Comando  delle 
R.  Truppe  dallo  squadrone,  notizie  confermate  da  Cassala,  lo  squa- 
drone riceveva  ordine  di  rientrare  in  Agordat  essendo  cessato  lo  scopo 
deiresplorazione. 

Il  giorno  28  anche  le  pattuglie  raggiungevano  il  reparto. 

Esaminando  anche  sommariamente  lo  schizzo  qui  unito,  si  vede 
subilo  quale  immensa  distesa  di  terreno  sia  affidata  all'esplorazione  di 
un  solo  squadrone,  mentre  al  certo  in  Europa  una  zona  cosi  vasta  ri- 
chiederebbe Topera  di  molli. 

Pur  tuttavia  date  le  condizioni  speciali  anche  120  o  150  cavalieri 
sono  sufficienti  a  fornire  un  esalto  servizio  d*  informazioni  (1).  Anzi- 
tutto in  Africa  le  linee  d'invasione  e  di  comunicazione  sono  in  numero 
mollo  inferiore  a  quelle  dei  paesi  civili  ed  inoltre  esistono  dei  punti 
obbligati  (i  pozzi)  pur  i  quali  non  è  possibile  che  truppe  che  vogliono 
invadere  i  nostri  territori  possano  fare  a  meno  di  passare. 

Le  linee  d' invasione  sono  generalmente  date  dai  corsi  d'acqua  ed 
i  pozzi  sono  scavali  lungo  questi  a  distanze  variabili,  quindi  l'esplora- 
zione, trascurando  i  deuagli,  si  riduce  ad  un'attiva  sorveglianza  dei 
luoghi  di  abbeverata,  dei  quali  una  parte,  in  certe  stagioni  dell'anno 
si  può  lasciare  inosservata  perchè  completamente  asciutti. 


(1)  Prova  ne  sia  che  dal  giorno  21  al  Ti,  il  Comando  delle  R.  Truppe  fu  giornal- 
nient«>  informato  dolla  situazione  della  frontiera 

Ciò  fu  possibile  perchò  le  pattuglie  distanti  dai  100  ai  iSO  chilometri  erano  collegate 
allo  squadrone  e  questo  colle  stazioni  telegrafiche  più  vicine,  da  posti  di  corrispondenxa 
di  caramelli  corridori. 

Nelle  escursiuni  in  Abissinia  questa  celerità  di  trasmissione  delle  notizie,  si  otterrà 
con  stazioni  ottiche  mobili  da  mettersi  in  relazione  colla  rete  permanente  di  telegrafia 
ottica. 
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Del  resto  la  cavalleria  in  Àfrica,  data  la  piccola  quantità  che  ne 
abbiamo,  non  bisogna  intenderla  come  in  Europa,  cioè  arma  da  esplo- 
razione e  da  combattimento.  Solo  la  prima  parte  è  quella  che  ci  ri- 
guarda, non  considerando  ì  piccoli  combattimenti  parziali  o  il  caso  spe- 
cialissimo che  Finterò  squadrone  venga  impiegato  nel  campo  tattico, 
nel  qual  caso  però,  essendo  rientrata  la  maggior  parte  delle  pattuglie, 
la  cavalleria  potrà,  se  opportunamente  adoperata,  concorrere  efficace- 
mente ai  risultati  della  giornata,  sia  coireffetto  morale  grandissimo  che 
essa  esercita  su  questi  popoli  (1),  sia  col  potente  urto  di  questi  ottimi 
e  valorosi  cavalieri. 

Infine  il  reparto  con  l'esplorazione  degli  ultimi  otto  giorni  ha  di- 
mostrato di  essere  utile  anche  durante  il  tempo  di  pace,  perchè  esso 
potrà  sempre  fornire  airufflcio  politico  militare  un  ottimo  controllo  per 
le  notizie  che  importerebbero  concentramenti  e  spostamenti  di  truppe, 
con  grande  risparmio  di  spese  ed  evitando  tutti  gli  inconvenienti  che 
producono  detti  movimenti  di  forze. 

Né  si  creda  che  la  cavalleria  possa  soltanto  venire  impiegata  nella 
zona  Barca-Gasc  poiché  anche  verso  la  frontiera  sud,  con  pìccolissime 
modificazioni  neirimpiego,  volute  dal  terreno,  essa  può  esplicare  inte- 
ramente e  far  sentire  la  sua  azione. 

La  montuosa  Abissinia  (parlo  dei  terreni  della  nostra  frontiera) 
cosi  aspra  e  cosi  difficile  a  percorrersi  come  si  crede  comunemente, 
non  é  che  un  altipiano  collinoso,  che  ha  nulla  a  che  fare  colle  nostre 
Alpi,  nel  quale  la  cavalleria  trova  sempre  terreni  da  manovrare  con 
facilità,  specie  se  montata  sui  cavalli  indigeni  agili  e  robustissimi,  che  si 
arrampicano  come  capre  e  n«m  sono  affatto  schiavi  delle  difficoltà  del 
terreno. 

Edmondo  Neri  Grillenzoki 

Tenente  Stjuadrone  Indigeni. 


(1)  Ricordo  il  sacro  torrorr-  sparso  in  tutto  il  Sudan  dai  pochi  cava'.ieri  .lungi  che  lo 
dominarono  per  molto  tempo  e  lo  razzìe  dei  cavalieri  Baggara  i  quali  in  piccolissimo  nu- 
mero hanno  facilmente  ragione  di  paesi  popola tissìnii  che  si  arrendono  al  solo  loro  pre- 
sentarsi. 
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(Continuazione  e  fine,  vedi  fascicolo  seUimo). 

Il  18  agosto,  come  abbiamo  redulo,  ebbero  termine  le  manovre 
della  divisione  al  campo  di  esercizi  di  Senne;  il  19  fu  giorno  di  riposo. 
Il  20  ebbe  principio  la  marcia  dell*  intiera  divisione  per  recarsi  nei  din- 
tomi  di  Homburg,  al  fine  di  prender  parte  alle  grandi  manovre  im- 
periali. 

Il  comandante  la  divisione  maggior  generale  v.  Bissing  aveva  ot- 
tenuto dal  comandante  V  XI  corpo  d' armata  la  facoltà  di  approfittare 
di  questa  lunga  marcia,  di  circa  14  giorni,  per  esercitare  le  sue  truppe 
nel  servizio  di  avanscoperta,  da  lui  considerato  tanto  importante  quanto 
le  manovre  tattiche  delle  masse  di  cavalleria  testò  eseguite. 

Nella  considerazione  appunto  della  grande  importanza  di  cotesto 
servizio  e  dell'  impossibilità  di  esercitarvi  convenientemente  le  truppe 
nelle  abituali  esercitazioni  di  campagna,  nelle  quali  fanno  ognora  difetto 
ampi  spazi  di  terreno  e  lungo  tempo,  si  comprende  quanto  il  gene- 
rale V.  Bissing  sia  stato  bene  ispirato  nel  richiedere  la  facoltà  di  cui 
sopra  abbiamo  detto  ;  ciò  che  gli  permetteva  non  solo  di  offrire  ai  suoi 
reggimenti  una  propizia  occasione  di  addestrarsi  neir  avanscoperta,  ma 
ancora  a  lui  stesso  una  buona  occasione  per  giudicare  dell' istruzione 
dei  medesimi  e  dell'attitudine  degli  uflìciali,  e  specialmente  dei  capi, 
a  cotesto  servizio.  Era  questa  inoltre  la  migliore  preparazione  possi- 
bile per  tutti  —  generali,  ufficiali  e  truppa  —  alle  grandi  prossime 
manovre. 

Il  maggior  generale  v.  Bissing  ebbe  piena  facoltà  di  dirigere  a  suo 
talento  queste  esercitazioni,  legato  soltanto  alle  disposizioni  superiori 
rispetto  al  giornaliero  acquartieramento  delle  truppe,  nel  fissare  il 
quale  però  il  comandante  dell'  XI  corpo  di  armata  aveva  tenuto  il 
massimo  conto  dei  disegni  e  progetti  del  comandante  la  divisione. 
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Il  generale  v.  Bissing  ritenne  anzitutto  che  era  necessario  di  ri- 
sparmiare al  possibile  il  materiale  cavalli,  sia  per  le  fatiche  cui  erano 
già  stati  sottoposti  nelle  precedenti  giornate  di  esercizi  tattici,  sia  per 
quelle  prevedibili  delle  grandi  manovre;  e  perciò  dispose  che  T intiera 
divisione  non  prendesse  parie  tutti  ì  giorni  alle  esercitazioni  e  che  in 
tali  giornate  le  brigate  e  reggimenti  si  esercitassero  invece  secondo  gli 
ordini  dei  loro  rispettivi  comandanti. 

Tre  strade  parallele  conducono  da  Neuhaus  ai  dintorni  di  Hom- 
burg,  e  cosi  : 

Alla  28<^  brigata  (v.  Klinckowstròm)  fu  assegnala  la  strada  più 
occidentale  che  passa  per  Bùren  -  Marburg  -  Giessen; 

Alla  21*  brigata  (v.  Biilow)  la  più  orientale,  per  Nieheim  -  Lie- 
benau  -  Witzenhausen  -  Rotenburg  -  Hersfeld  -  Gedem;  e  finalmente 
la  22*  (v.  Kònig)  segui  la  strada  centrale  per  Lichtenau  -  Hof- 
geismar  -  Kassel  -  Melsungen  -  Romrod  -  Griinberg. 

L'artiglieria  marciò  :  parte  colla  colonna  centrale,  e  parte  colla  28* 
brigata. 

Il  quartier  generale  della  divisione  fu  alternatamente  ora  presso 
i'una,  ora  presso  Taltra  delle  tre  brigale. 

La  Relazione,  che  qui  prendiamo  in  esame,  non  ci  dà  alcuna  no- 
tizia intorno  alle  eseguile  esercitazioni  di  avanscoperta,  ma  contiene 
soltanto  notevoli  ed  estese  considerazioni  le  quali,  come  è  facile  de- 
durre, rappresentano  11  concetto  del  generale  v.  Bissing  intorno  a  tale 
servizio,  e  che  poi  gli  servi  di  norma  nel  dirigere  coleste  esercitazioni. 
E  queste  ci  pare  debbano  essere  riuscite  assai  inleressanli  e  di  molta 
istruzione  agli  ufficiali  e  alla  truppa,  pel  modo  pratico  ed  intelligente 
col  quale  furono  diretle. 

Queste  considerazioni,  o  norme,  o  direttive,  come  vogliansi  chia- 
mare, meriterebbero  invero  di  essere  riprodolle  lelteralmenle  per  in- 
tiero nella  Rivista  di  Cavalleria,  ma  non  polendolo  fare  e  nello  slesso 
tempo  non  volendo  defraudare  i  nostri  leltori  della  conoscenza  parti- 
colareggiata delle  medesime,  intendiamo  qui  di  farne  un  largo  rias- 
sunto. 

*  * 

Uno  dei  principali  scopi  di  queste  esercitazioni,  fu  quello  di  islruire 
i  capi  e  di  prepararli  a  coprire  la  carica  immediatamente  superiore;  e 
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perciò  i  comandami  di  brigata  ebbero  temporariamente  il  comando 
di  divisioni  ed  i  comandanti  di  reggimento  quello  di  brigate  ecc.  ecc.; 
e  per  far  ciò  si  segnarono  i  reparti  mancanti  a  formare  queste  grosse 
unità  a  mezzo  di  bandiere.  Questo  temperamento  non  si  estese  mai 
agli  squadroni  che  agivano  sulla  linea  più  avanzata  i  quali  rappresen- 
tarono sempre  ciò  che  erano  effettivamente  e  cioè  squadroni  sul  piede 
di  guerra. 

Massima  attenzione  dovea  poi  portarsi  all'applicazione  delle  pre- 
scrizioni regolamentari  intorno  al  servizio  di  esplorazione  e  di  sicu- 
rezza, come  si  fosse  in  guerra  vera. 

L'acquartieramento  delle  truppe  doveva  effettuarsi  giusta  le  norme 
del  tempo  di  pace  e  le  misure  di  sicurezza  invece  dovevano  rispondere 
a  quelle  del  tempo  di  guerra.  A  quest'uopo  gli  squadroni,  i  cui  ac- 
cantonamenti erano  più  vicini  al  nemico,  dovevano  considerarsi  sic- 
come squadroni. «ptn^i  innanzi  (i  nostri  squadroni  esploranti;  e  spet- 
tava loro  la  sicurezza  e  l'osservazione  in  prima  linea  e  di  prendere 
tutte  quelle  disposizioni  richieste  dalla  situazione  di  guerra,  tendenti 
ad  aumentare  la  loro  capacità  di  resistenza,  a  mantenere  il  contatto 
col  nemico  ed  anche  ad  assicurare  il  collegamento  colle  truppe  retro- 
stanti. 

Fu  inoltre  prescritto  fossero  applicate  tutte  le  misure  di  sicurezza 
ritenute  necessarie,  a  seconda  della  situazione  di  guerra.  «  Non  era  da 
«  pensare  ad  una  continua  linea  di  avamposti,  ma  ispirandosi  al  con* 
4c  cetto  del  massimo  risparmio  delle  forze  dovevasi  sforzarsi  di  non 
«  tralasciare  il  necessario,  non  ordinando  nello  stesso  tempo  nulla  che 
«  fosse  di  superfluo  ». 

Interessanti  pertanto  sono  i  seguenti  apprezzamenti  sul  servizio 
degli  avamposti  :  4  Le  prescrizioni  del  servizio  di  campagna  osservano 
«  con  ragione,  che  le  misure  di  sicurezza  delle  divisioni  di  cavalleria 
«  e  di  ogni  cavalleria  indipendente,  debbono  essere  differenti  per  forza 
€  e  per  raggruppamento  a  seconda  delle  circostanze.  Non  havvi  altro 
«  caso  come  questo,  in  cui  non  sia  possibile  attenersi  ad  alcun  schema  ». 
Si  ricorda  quindi  che  come  avviene  nelle  manovre  dei  distacca- 
menti misti,  di  sovente  si  ha  la  tendenza  a  frazionare  le  truppe  desti- 
nate al  servizio  di  sicurezza  in  piccoli  posti,  posti  di  sottufficiale  e 
vedette,  non  dimenticando  persino  i  posti  di  riconoscimento,  riuscendo 
per  tal  modo  ad  avere  sotto  mano  o  troppo  poco  0  nulla  nel  punto  de 

cisivo. 

Molto  giustamente  si  è  detto  che  un  tale  modo  di  agire  è  contrario 
allo  scopo  che  vuoisi  raggiungere,  poiché  le  divisioni  di  cavalleria  deb- 
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boQO  fare  assegnamento  uDicamente  sopra  sé  stesse  e  non  possono  tro- 
vare alcun  appoggio  o  sostegno  nelle  truppe  di  fanteria. 

^obbiettivo  cui  si  tende  ò  quello,  anzitutto»  di  rendere  impossibile 
qualsiasi  sorpresa,  a  mezzo  di  una  non  interrotta  esplorazione  e  di  una 
continua  osservazione  del  nemico,  disponendo  gli  avamposti  il  più  che 
sia  possibile  nel  senso  della  profondità  al  line  di  acquistare  il  tempo 
necessario  alle  truppe  retrostanti  per  prepararsi  a  combattere.  E  indi- 
spensabile pertanto  che  riparti  compatti  e  forti  sieno  collocati  sulle 
strade  principali  e  che  i  medesimi  preparino  qualche  punto  asserragliato 
sul  quale  sia  possibile  dì  trattenere  Tavversario.  11  moschetto  diventa 
in  questo  caso  rai*ma  principale;  il  suo  impiego,  fatto  con  abilità  e 
pratica,  dà  alla  cavalleria  la  voluta  indipendenza  e  non  fa  sentl)*e  il 
bisogno  deiraiuto  della  fanteria. 

Se  debbasi  formare  un  grosso  degli  avamposti  ;  se  si  possa  invece 
fame  a  meno  ;  se  la  sicurezza  debba  essere  unicamente  affidata  agli 
squadroni  spinti  innanzi,  accontentandosi  pel  restante  di  apprestare  a 
difesa  le  località  ove  sono  accantonate  le  truppe;  tutto  questo  dipende  dalla 
situazione  generale  di  fruerra,  dalla  lontananza  dal  nemico  ed  anche 
dalla  sua  condotta. 

In  complesso,  sono  le  stesse  precise  norme  del  nostro  Regolamento 
sul  servìzio  in  guerra  le  quali  senza  dubbio  sono  eccellenti  ed  impron- 
tate a  molto  senso  pratico. 

Tuttavia  dal  dire  al  fare,  corre  gran  tratto.  Effettivamente  Fenun  - 
ciare  tali  principii  può  essere  opera  abbastanza  facile,  ma  non  è  a  sco- 
noscersi che  la  loro  attuazione  presenta  di  sovente  serie  difficoltà. 

^apprezzare  giustamente,  li  per  lì,  una  data  zona  di  terreno,  il 
saper  scegliere  prontamente  le  località  più  adatte  da  apprestarsi  a  di- 
fesa ecc.  ecc.,  richiedono  un  grande  colpo  d*occhio  e  molta  pratica,  che 
si  possono  acquistare  soltanto  con  molti  esercizi. 

Alle  grandi  manovre  ed  a  quelle  di  cavalleria,  per  risparmiare  le 
forze  degli  uomini  e  dei  cavalli,  di  solito  si  transige  troppo  su  tutto 
ciò  che  ha  tratto  al  servizio  di  sicurezza  della  cavalleria;  ed  a  nostro 
parere  si  ha  torto,  poiché,  per  tal  modo,  si  privano  gli  ufficiali  e  la 
truppa  di  una  buona  occasione  per  impratichirsi  in  tale  difficile  servizio. 

Ottime  pertanto  le  idee  teoriche  pratiche  del  generale  v.  fìissing, 
ma  pure  più  commendevole  il  suo  ordine,  relativo  alla  loro  costante 
applicazione. 

Sta  di  fatto  che  il  moschetto,  di  cui  ormai  è  armato  ogni  cavaliere, 
e  sopratutto  quando  se  ne  apprezzi  al  giusto  valore  la  sua  importanza 

4  —  RivUta  di  Cai-aUei  ìa. 
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e  si  addestri  convenientemente  il  soldato  a  servirsene,  permette  alla 
cavalleria  di  agire  in  tutta  ìndi)>endenza,  e  di  bastare  a  sé  stessa  in 
ogni  circostanza,  senza  Taiuto  della  fanteria.  Ed  inoltre  l'impiego  del- 
Tartiglieria,  fatto  a  dovere,  ne  rialza  ancor  più  V  indipendenza  e  le 
fornirà  un'utilissimo  sostegno,  non  tanto  forse  nel  combattimento  quanto 
nelle  svariate  operazioni  del  servizio  di  esplorazione  e  di  sicurezza,  di- 
guisachè  può  affermarsi  con  certezza  che  il  moschetto  e  il  cannone 
I  mettono  la  cavalleria  in  condizioni  tali  da  bastare  a  sé  stessa. 

Ma,  ad  onta  di  tutto  ciò,  non  è  men  vero  che  le  divisioni  di  ca- 
valleria lanciate  innanzi  alla  fronte  deiresercito,  si  trovano  in  una  po- 
sizione abbastanza  difficile  e  delicata  durante  quel  lasso  di  tempo  in 
cui  debbono  stazionare,  per  attendere  ai  loro  bisogni  materiali  e  ripo- 
sare, specie  di  fronte  ad  un  avversario  molto  intraprendente.  Di  qui 
risulta  la  grande  importanza  delle  misure  di  sicurezza  e  il  bisogno  dì 
esercitar  visi  sopra  vasta  scala  nel  tempo  di  pace  ed  assai  più  di  quello 
che  abitualmente  si  faccia. 

E  passiamo  ad  altro  argomento  di  massima  importanza  :  alle  pat- 
tuglie-ufficiali. 

Oltre  alle  pattuglie-ufficiali  inviate  con  missioni  riguardanti  Tope- 
razione  in  corso  di  avanscoperta,  giornalmente  tutti  i  reggimenti  in- 
caricavano ufficiali  del  disimpegno  di  speciali  compiti,  aventi  poca  od 
anche  nessuna  attinenza  coir  esercitazione  che  le  truppe  stavano  ese- 
guendo. 

Questi  compiti  consistevano:  in  ricognizioni  del  terreno;  nel  cercare 
il  collegamento  con  truppe  operanti  od  in  marcia  a  grande  distanza  ; 
neirosservazione  di  combattimenti  ;  nel  portare  celeremente  notizie  ed 
ordini. 

Questi  ufficiali,  erano  sempre  accompagnati  da  alcuni  soldati  d*or- 
dinanza  (Meldereiter)  erano  avviati  a  grandi  distanze  e  spesso  in  luogo 
delle  grandi  strade  dovevano  servirsi  dei  sentieri  di  montagna  e  pas- 
sare i  iiumi  airinfuori  dei  ponti. 

Condizione  poi  sine  qua  non^  perchè  si  giudicasse  che  la  missione 
era  stata  bene  disimpegnata,  era  quella  che  tanto  i  soldati  d'ordinanza 
quanto  i  capi-pattuglia  dovevano  far  ritorno  al  corpo  con  cavalli  in 
condizione  da  prestare  servizio. 

Gli  ufficiali  più  giovani  furono  specialmente  impiegati  in  queste 
lunghe  cavalcate,  affinchè  acquistassero  la  necessaria  esperienza»  im- 
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parassero  a  tener  conto  delle  forze  degli  uomini  e  dei  cavalli,  e  da 
loro  stessi  si  convìncessero,  che  Tesplorazione,  sia  pur  compiuta  assai 
celeremente,  rimane  senza  valore,  quando  le  notizie  da  spedire  indietro 
arrivino  troppo  tardi  o  non  pervengano  al  sito  di  destinazione,  perchè 
i  cavalli  dei  soldati  d'ordinanza  non  sono  più  in  grado  di  sopportare 
nuove  faticiie. 

Da  taluno  si  obbietterà  forse  che  queste,  su  per  giù,  sono  cose  ri- 
sapute da  tutti,  e  noi  risponderemo  che  se  é  vero  che  in  cotesto  idee 
nulla  havvi  dì  nuovo,  non  si  può  per  altro  negare  che  mai  o  quasi 
mai  esse  sono  messe  in  pratica. 

Id  generale  alle  grandi  manovre  e  alle  esercitazioni  tattiche  di 
guarnigione»  nella  pluralità  dei  casi,  per  la  limitata  distanza  che  in- 
tercede fra  i  due  partiti,  non  si  tratta  di  esplorazione  strategica,  ma 
bensì  di  esplorazione  tattica. 

D^altra  parte  la  manovra  dura  poche  ore  e  le  truppe  in  poche  ore 
giungono  a  contatto,  e  di  qui  la  necessità  pel  capo  del  partito  di  avere 
pronte  e  celeri  notizie  dell'avversario. 

Pertanto  e^li  è  sotto  il  dominio  di  queste  circostanze  speciali  e  non 
rispondenti  affatto  a  ciò  che  avverrebbe  in  guerra  vera,  che  abitual- 
mente vediamo  il  giovane  ufficiale  incombenzato  di  andare  a^  attin- 
gere notizie,  partire  in  carriera,  od  almeno  ad  un  buon  galoppo,  senza 
la  menoma  preoccupazione  di  risparmiare  il  proprio  cavallo  e  quelli 
dei  soldati  che  Taccompagnano.  E  ciò  che  più  monta  ò  che  il  superiore, 
il  quale  dovrebbe  frenarlo  e  dargli  utili  suggerimenti  al  riguardo,  è  in- 
vece quegli  che  lo  sprona  e  gli  raccomanda  di  far  presto. 

E  lutto  ciò  non  solo  si  capisce,  ma  diremo  che  è  inevitabile  nelle 
abituali  manovre  del  tempo  di  pace,  le  quali  per  quanti  sforzi  si  fòccìa 
per  accostarvisi,non  possono  mai  assumere  il  vero  carattere  delle  ope- 
razioni di  guerra. 

L'esplorazione  strategica  la  si  compie  talvolta  nelle  grandi  mano- 
vre, ma  abitualmente  è  soltanto  nelle  esercitazioni  di  avanscoperta  dove 
trova  una  compiuta  esplicazione,  quando  però  i  due  partiti  siano  collo- 
cati Tun  dall'altro  a  grande  distanza,  e  si  sia  più  preoccupati  d'istruire 
ufficiali  e  truppa  nel  servizio  di  esplorazione  che  nel  combattimento 
delle  grosse  masse  dell'arma. 

Comunque  sia,  ritornando  al  nostro  argomento  e  chiedendo  venia 
per  la  digressione  cui  ci  siamo  lasciati  trasportare,  non  possiamo  a  meno 
di  rilevare  il  lato  eminentemente  pratico  della  disposizione  del  gene- 
rale V.  Bissing,  giusta  la  quale  i  cavalli  delle  pattuglie  inviate  lontano 
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dovevano  al  loro  ritorno  essere  esaminati  per  constatare  se  erano  an- 
cora in  grado  di  prestare  servizio,  e  dovevasi  ritenere  che  Tufficiale 
avesse  bene  compiuta  la  sua  missione,  soltanto  nel  caso  in  cui  i  ca- 
valli fossero  tuttora  in  buono  stato. 

Noi,  in  Italia,  ad  ottenere  Tintento  dMmpratichire  gli  ufficiali  delle 
armi  a  cavallo  nelle  lunghe  cavalcate,  abbiamo  istituito  le  Corse  an^ 
nuali  di  resistenza^  e  nelle  varie  prescrizioni  che  le  regolano  havvi 
pur  quella  che  non  basta  giungere  per  i  primi,  ma  è  mestieri,  nel  mat- 
tino susseguente  al  giorno  d*arrivo,  compiere  una  marcia  di  circa  30 
chilometri  per  dimostrare  che  i  cavalli  sono  arrivati  in  condizioni  an- 
cora buone  di  servizio. 

Ottima  disposizione,  che  attesta  del  largo  senso  cavalleristico  delle 
nostre  autorità  superiori;  epperò  non  sarebbe  inopportuno  il  prescri- 
vere che  al  ritorno  di  qualsiasi  servizio  di  pattuglia,  sia  nelle  grandi 
sia  nelle  piccole  esercitazioni,  ì  cavalli  che  vi  presero  parte,  fossero 
accuratamente  visitati  per  constatare  il  loro  stato,  a  simiglianza  ap- 
punto di  quanto  prescrisse  il  generale  v.  Bissing. 

Particolare  accenno  è  fatto  intorno  alla  spedizione  delle  notizie. 

Quando  le  pattuglie  sono  spinte  a  grandi  distanze,  è  evidente  che 
non  può  essere  il  caso  di  spedire  un  grande  numero  di  informazioni» 
riflettenti  qualsiasi  avvenimento,  anche  di  poco  rilievo,  come  accade 
nelle  piccole  manovre,  ma  sibbene  di  trasmettere  soltanto  le  notizie 
veramente  importanti  e  debitamente  accertate. 

«  È  il  capo  stesso  del  riparto  «resplorazione  cui  spetta  giudicat*e 
deirimportanza  della  notizia  e  se  è  meritevole  di  essere  conosciuta. 
Hgli  però  potrà  far  ciò  soltanto  quando  comprenda  la  situazione  di 
guerra  e  sia  al  corrente  delle  intenzioni  del  comandante.  È  altrettanto 
necessario  che  le  incombenze  sieno  chiare  e  ben  determinate  quanto 
il  dare  alle  pattuglie  e  agli  squadroni  esploranti  un  giusto  indirizzo. 
I  comandanti  di  questi  reparti  non  vogliono  essere  limitali  nella  scelta 
dei  mezzi,  ma  debbono  sapere  ciò  che  da  loro  si  aspetta  e  dove  deb- 
))ono  dirigere  la  loro  speciale  attenzione,  imperocché  non  basta  di  lan  • 
ciarli  avanti  alla  ventura  ed  affidare  al  caso  se  seguano  la  giusta  via , 
0  se  sciupino  tempo  e  forze  per  rintracciarla. 

Un  ordinamento  del  servizio  di  avanscoperta,  ben  ponderato,  ri- 
sparmia forze  ed  assicura  contro  il  grave  pericolo  che  l'esplorazione, 
ad  onta  del  grande  numero  di  pattuglie  inviate  senza  ponderazione,  sia 
manchevole  forse  appunto  colà  dove  sarebbe  specialmente  importante. 


r^ 
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Per  la  trasmissione  poi  delle  notizie  si  fece  largo  uso  dei  posti  di 
corrispondenza  e  in  ogni  accantonamento,  anche  quando  era  terminato 
lo  stato  di  guerra,  erano  sempre  pronti  alcuni  cavalieri  per  portare 
notizie  od  ordini. 

Notisi  che  tutte  le  varie  parti  del  sistema  di  avanscoperta,  com- 
presi i  riparti  spinti  avanti  a  grande  distanza,  erano  fra  loro  collegati, 
di  guisaehò  fu  sempre  possibile  di  far  pervenire  celeramente  le  ne- 
cessarie partecipazioni  a  tutte  le  truppe. 

Ogni  reggimento  inoltre  era  dotato  di  un  telegrafo  da  cavalleria 
di  nuova  costruzione;  esso  prestò  buon  servizio  e  fu  impiegato  anche 
durante  il  combattimento.  Tuttavia  per  la  trasmissione  dei  rapporti 
non  si  ritiene  conveniente  di  servirsi  sempre  del  telegrafo,  sia  perchè 
la  cavalleria  vi  si  abituerebbe,  sia  perchè  in  guerra  vera  non  sem- 
pre si  potrà  fare  assegnamento  su  di  esso. 

Qv£sto  concetto  del  collegamento  delle  varie  parti  dell'intiero  si- 
stema  di  avanscoperta,  in  aperta  opposizione  alle  idee  presso  noi  ge- 
neralmente accettate,  et  pare  tneritevole  di  esseì*e  particolai'mente  ri- 
levato. 

*  * 

Deirartiglieria  Fautore  parla  assai  brevemente,  ma  in  poche  linee 
ne  tratteggia  la  grande  importanza  sia  nelle  operazioni  offensive  che 
difensive  di  avanscoperta,  sia  negli  inseguimenti.  1  capi  però  bisogna 
apprendano  ad  impiegare  quesfarma  che  è  indispensabile  alla  caval- 
leria e  le  può  riuscire  di  massima  utilità. 

E  qui  si  viene  a  discorrere  degli  inseguimenti  e  delle  esercita- 
zioni che  il  generale  v.  Bissing  stimò  opportuno  di  dedicare  a  questo 
genere  di  operazioni,  le  quali  sono  di  assai  difficile  esecuzione  nelle 
solite  manovre  di  pace,  pei  limiti  non  naturali  che  s'impongono  ap- 
punto nelle  circostanze  del  tempo  di  pace. 

Tuttavia,  per  ben  comprendere  il  movente  da  cui  probabilmente  fu 
spinto  il  predetto  generale  ad  impratichire  le  truppe  negli  inseguimenti,  è 
d'uopo  ricordare  che  il  generale  v.  Bissing  tenne  a  Berlino  nel  febbraio  del 
1895  una  notevole  conferenza  suirimpiego  della  cavalleria  in  guerra,  che 
fu  pubblicata  nel  secondo  Beihefb  del  yfilitdr  Wochenblatt  di  quelFaiino, 
e  nella  quale  è  vivamente  criticato  Toperato  delle  divisioni  di  caval- 
leria 5*  e  6\  che  dopo  Sédan  si  lasciarono  sfuggire  parte  del  corpo 
d'armata  del  generale  Vinoy  —  precisamente  la  divisione  Blanchard  con 
13  batterie  —,  in  cui  eransi  scontrate  mentre  frettolosamente  riliravasi 
da  Mézieres  su  Parigi. 
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Si  comprende  pertanto  benissimo  che  il  generale  abbia  colto  la  pro- 
pizia occasione  in  cui  le  sue  truppe  avevano  piena  libertà  di  manovra 
e  non  erano  legate  da  alcun  limite  né  di  tempo  né  di  spazio,  per  con- 
sacrare parecchie  giornate  ad  esercitare  la  sua  divisione  in  manovre 
d' inseguimento  diretto  e  indiretto. 

La  relazione  dice  apertamente  che  i  meschini  risultati  conseguiti 
dalla  cavalleria,  nelle  ultime  guerre,  negli  inseguimenti,  debbonsi  ascri- 
vere al  fatto  che  né  comandanti  né  truppa  non  erano  mai  stati  eser- 
citati in  questo  genere  di  operazioni. 

Al  postutto,  tutte  volte  si  va  a  fondo  nel  ricercare  la  causa  degli 
insuccessi  militari  si  viene  sempre,  su,  per  giù,  alla  stessa  conchiu- 
sione:  a  quella  cioè  che  in  guerra  si  raccoglie  quanto  si  ha  seminato 
in  guerra.  E  ciò,  se  é  indiscutibilmente  vero  per  tutte  le  armi,  lo  è 
poi  a  maggior  ragione  per  la  cavalleria. 

Sono  passati  i  tempi  di  Federico  li  e  Napoleone  1,  le  cui  lunghe 
guerre  formavano  ufficiali  e  truppa.  Ora  invece  è  mestieri  entrare  in 
campagna  colla  massima  possibile  esperienza  tratta  dair  istruzione  e 
dagli  esercizi  del  tempo  di  pace. 

La  Relazione  prende  quindi  in  esame  brevemente  i  due  quesiti  tanto 
dibattuti  del  combattimento  nell'avanscoperta  e  dal  raggruppamento 
delle  forze  nelle  mani  del  comandante. 

Riassumendo  in  poche  parole,  il  concetto  dello  scrittore  è  questo: 
esplorazione  vuol  dire  combattiynento ;  il  combattimento  però  non  può 
essere  lo  scopo  principale,  ma  deve  essere  soltanto  il  mezzo  per  raggiun- 
gire  lo  scopo  dell'esplorazione.  Tuttavia  vi  sono  circostanze  nelle  quali 
è  più  vantaggioso  procurare  di  evitare  il  combattimento  anziché  ricer- 
carlo ;  e  talvolta  si  ottiene,  mercé  un*  abile  condotta,  di  dettare  ugual- 
mente la  legge  all'avversario  anche  senza  combattere.  Le  truppe  poi 
di  cavalleria  pur  considerando  la  lancia  e  la  sciabola  come  loro  armi 
principali  pel  combattimento  da  vicino,  non  debbono  rifuggire  dal  com- 
battere a  piedi  col  moschetto. 

Rispetto  al  raggruppamento  delle  forze  vi  è  detto  testualmente: 
€  Fu  enunciato  il  principio  che  il  comandante  di  cavalleria  il  quale  man- 
tiene le  sue  forze  riunite  agisce  opportunamente.  Non  sempre  però  si 
può  evitare  di  frazionare  le  truppe  e  specialmente  quando  non  sia  pos- 
sibile di  mantenere  la  voluta  riunione  delle  forze  a  motivo  degli  ac- 
cantonamenti cosi  importanti  per  risparmiare  la  truppa  e  del  vettova- 
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gliamento.  Un*  arte  speciale  del  comando  è  quella,  ad  onta  del  prece- 
dente frazionamento,  di  agire  colle  forze  riunite  e  di  saper  trarre  un 
vantagf<io  da  cotesto  frazionamento  ». 

«L'agire  colle  truppe  unite  dipende  essenzialmente  dai  capi  delle 
varie  colonne  ;  se  essi  perdono  di  vista  il  risultato  finale,  se  impiegano 
le  loro  forze  in  una  direzione  erronea,  non  sarà  poi  possibile  di  operare 
riuniti  ^. 

A  quest'uopo  parecchie  esercitazioni  furono  dirette  in  modo  che 
brigate,  reggimenti  ecc.  marcianti  sopra  strade  più  o  meno  distanti 
potessero  operare  la  loro  riunione,  dopoché  erano  venuti  in  contatto 
coU'av versarlo.  Questo  poi  avea  per  compito  di  impedire  questa  riunione. 

5  settembre. 

Veniamo  ora  alle  grandi  manovre. 

Nei  primi  giorni  del  settembre  la  divisione  prese  accantonamento 
presso  Friedberg  e  dintorni  siccome  addetta  al  riparto  di  armata  del- 
l'ovest composto  deirXP  corpo  d'armata,  dell'VllI'»  corpo  d'armata  e  di 
altra  divisione  di  cavalleria.  Questo  riparto  di  armata  doveva,  pel  9 
settembre,  raggiungere  la  linea  Fulda-Grossenliider. 

Le  ostilità  incominciarono  il  giorno  4,  però  sino  alla  mezzanotte 
del  6  era  soltanto  permesso  di  spedire  innanzi  verso  il  nemico  delle 
pattuglie. 

La  divisione  di  cavalleria  B  ricevette  l' incarico  di  assumere  in- 
formazioni sulla  direzione  di  marcia  del  nemico  e  precisamente  verso 
Somborn,  Geinhausen  e  Biidìngen  e  le  strade  a  traverso  il  Fogelsberg. 
Forti  pattuglie  furono  per  ciò  inviate  nelle  suddette  direzioni  {vedi 
schizzo). 

Compito  di  queste  pattuglie  era  il  seguente:  riconoscere  la  dire- 
zione di  marcia  dell'ala  destra  nemica,  al  qual  uopo  esse  dovevano  rag 
giungere  nella  stessa  giornata  il  Kinzig  e  spingere  l'esplorazione  alle 
strette  dello  Spessart;  riconoscere  se  la  divisione  di  cavalleria  avver- 
saria, segnalata  in  marcia  sopra  Fulda,  erasi  avanzata  sopra  Gelnhau- 
sen-Biidingen  ovvero  se  si  era  volta  più  ad  ovest,  forse  verso  Gedern. 

Altre  pattuglie  Airono  dirette  verso  Nidda  ed  Hungen,  volendosi 
acquistare  la  certezza  che  quelle  località  erano  ancora  sgombre  di 
nemici. 

Quali  punti  ove  trasmettere  le  informazioni  furono  destinati  Riidi- 
gheim  ed  il  passaggio  sul  Nidder  a  Windeclven,  e  queste  due  località 
furono  già  occupate  debolmente  nel  pomeriggio  del  giorno  5.  Ri'idighein 
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inoltre  tu  collegato  a  mezzo  del  telegrafo  delia  cavallerìa  colla  rete 
telegrafica  dello  Stato  in  Markòbel. 

I  capi -pattuglia  dovevano,  di  loro  iniziativa,  prendere  le  necessarie 
misure  per  la  trasmissione  delle  notizie,  le  quali  dovevano  essere  in- 
viate, non  solo  alla  divisione  di  cavallerìa,  ma  anche  al  comando  ge- 
nerale dell'armata.  Tutti  i  capi  pattuglia  ricevettero  VOrcUne  cU  bcu- 
taglia  del  supposto  nemico. 

Contemporaneamente  a  queste  pattuglie  furono  inviati  distacca- 
menti di  pionieri-ciclisti,  della  forza  di  1  sottufficiale  e  10  soldati,  sopra 
Meerlìolz,  Gelnhausen  e  Biidingen.  Era  loro  mandato  di  praparare  la 
distruzione  dei  passaggi  del  Kinzig  e  del  ponte  sul  torrente  Seemen 
a  Biidingen,  e  dì  servire  di  sostegno  ad  una  parte  delle  pattuglie  spinte 
innanzi. 

I  distaccamenti  e  le  pattuglie  tutte  dovevano  mantenersi  nella  zona 
di  esplorazione  loro  assegnata,  e  queste  ultime,  tostochè  fosse  loro  riu- 
scito di  mettersi  in  contatto  col  nemico,  dovevano  mantenerlo. 

Soltanto  alla  mezzanotte  del  5  al  6  settembre  era  concesso  di  ikr 
seguire  alle  pattuglie  gli  squadroni  esploranti. 

La  divisione  inviò  uno  squadrone  sopra  Oelnhausen  ed  un  altro 
sopra  Biidingen. 

Ambedue  si  posero  in  marcia  a  mezzanotte  colla  missione  di  ap- 
poggiare le  pattuglie  già  spinte  innanzi.  Lo  squadrone  avviato  a  Gel- 
nhausen doveva  osservare  di  contìnuo  i  passaggi  del  Kinzig  e  portai'e 
una  particolare  attenzione  alla  stretta  di  Gelnhausen. 

Lo  squadrone  diretto  verso  Biidingen  aveva  Tincarico  di  respin- 
gere le  pattuglie  nemiche  e  mantenendosi  sulla  grande  strada  che  con- 
duce al  Altenstadt  appoggiare  il  fianco  della  divisione,  la  quale  inten- 
deva nel  giorno  seguente  dirigersi  sopra  Gelnhausen. 

Già  la  sera  del  5  pervennero  notizie  dalle  pattuglie  e  dai  distac- 
camenti di  ciclisti,  le  quali  informavano  che  a  Biidingen  e  Gelnhausen 
trovavansi  riparti  avanzati  di  una  divisione  di  cavalleria  nemica,  che 
i  passaggi  del  Kinzig  presso  Biickingen  e  Langenselbold  erano  occupati 
da  un  reggimento  di  cavalleggeri  bavaresi,  ed  in  fine  che  nel  paese 
a  nord  di  Btidiogen  non  vi  era  traccia  di  nemico. 

6  settembre. 

Poche  parole  ad  intelligenza  della  situazione  di  guerra. 
U  partito  Est  (armata  bavarese  composta  del  1^  e  11<^  corpo  d'armata 
e  una  divisione  di  cavalleria  :  in  totale  72  \\  battaglioni,  50  squadroni 
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batterie  con  254  pezzi)  il  giorno  5  occupa  la  linea  Wiesen-Schnep- 
ich-Seligenstadt  a  sud  del  Kinzig  e  a  20-25  chilometri  dallo  stesso. 
La  divisione  di  cavalleria  trovasi  a  Gelnhausen-Bùdingen. 
Il  giorno  6  Tarmata  bavarese   intende  impadronirsi  del  corso  del 
Ig  da  Hanau  a  Gelnhausen. 

La  divisione  di  cavalleria  bavarese  ha  Tìncarico  di  avanzare   di 
mattino  col  grosso  delle  forze  verso  Friedberg  ed  esplorare  la 
Butzbach-Homburg  e  ad  ovest  della  medesima,  mantenendosi  col- 
ila colla  cavalleria  dei  corpi  di  armata. 

I  due  corpi  di  armata  doveano  farsi  precedere  dalla  loro  cavalle- 
—  riunita  all'uopo  in  brigate  —  coirincarico  di  esplorare  la  linea 

imburg-Hòchst  e  cercare  il  collegamento  colla  divisione  di  cavallerìa. 

II  partito  Ovest  (71  ^/^  battaglioni,  55  squadroni,  57  batterie  con  286 
;i)  il  giorno  5  trova  vasi,  facendo  fronte  ad  est,  coU'ala  destra  — • 
corpo  d*armata  —  presso  Francoforte  sul  Meno,  colTala  sinistra  — 

lll^  corpo  d'armata  —  scaglionato  molto  indietro,  presso  Ufinge'n  ecc. 

La  divisione  di  cavalleria  B  stava  al  centro  dell'armata  presso 
ìedberg. 

11  giorno  6  rxi<*  corpo  d'armata  doveva  marciai*e  sopra  Hanau; 
^VIII'*  corpo  d'armata  afifrettare  la  marcia  per  accostarsi  all'altro  corpo 
Tarmata. 

La  divisione  di  cavalleria  B  muovendo  alle  3  del  mattino  doveva 
avanzare  sopra  Gelnhausen,  Meerholz  e  respingere  i  reparti  nemici  che 
untassero  passare  il  Kinzig  presso  le  sopradette  località. 

Un  reggimento  di  cavalleria  doveva  esplorare  nella  direzione  di 
[Fulda,  riferendone  direttamente  al  comando  deirvUl^  corpo  d'armata. 

Giusta  l'ordine  ricevuto  la  divisione  di  cavalleria  D  alle  3  del  mat- 
tino iniziò  la  marcia  dalla  linea  Burg  Gràfenroder-Assenheim,  e  su  due 
colonne  raggiunse  verso  le  7  Rijdigheim  eseguendo  una  marcia  assai 
faticosa,  sia  per  la  pioggia  torrenziale  che  non  cessò  mai  per  tutta  la 
giornata,  sia  perché  compiuta  in  parte  durante  la  notte  con  una  pro- 
fonda oscurità  che  impediva  di  scernere  il  terreno. 

Fatto  breve  riposo  la  divisione  continuò  la  marcia  sopra  Gelnhau- 
sen e  cioè  colla  colonna  principale  —  21*  e  22*  brigata  —  per  Ravolz- 
bausen-LangenselboId  e  colla  28*  brigata  per  Bruderdiebacherhof  e 
Nieder-Griindau. 

Poco  prìma  di  giungere  a  Langenselbold  ebbe  luogo  uno  scontro 
con  una  brigata  di  cavalleria  nemica  la  quale,  cannoneggiata  dall'ar- 
tiglierìa e  attaccata  dall'avanguardia,  fu  costretta  a  ritirarsi  sul  Kinzig. 
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Altro  combatlimento  ingaggiò  di  poi  Tavangaardia  ai  passaggi  del 
Kinzig  contro  alcuni  squadroni  nemici  che  tenevano  occupali  delti  pas- 
saggi. La  divisione  nel  frattempo  si  ammassò  al  nord-est  di  Langen- 
selbold,  facendo  fronte  al  Kinzig  in  conveniente  posizione  di  aspet- 
tativa. 

Verso  le  ore  10  Tavanguardia  riferi  che  fanteria  nemica  si  avvi- 
cinava al  ponte  del  Kinzig.  Ben  tosto  infatti  apparvero  le  sue  leste  di 
colonna,  accolte  dal  fuoco  deir  artiglieria  ed  effìcacemenle  cannoneg- 
giate anche  durante  il  passaggio  del  fiume.  A  questa  pugna  presero 
pur  parte  gli  squadroni  della  brigata  Biilow  e  il  reggimento  dragoni 
n.  5  i  quali  tentarono  opporsi  alla  fanteria  nemica  avanzante  dal  ponte 
di  Aue  e  sopra  Langenselbold. 

Siccome  però  non  era  compito  della  divisione  di  venire  ad  una 
lolla  decisiva,  così  fu  dato  ordine  di  iniziare  gradalamenle  la  ritirata, 
e  questa  fu  continuata  sopra  Allensladt,  perchè  il  nemico  marciò  per 
Havolzhausen  sopra  Riidigheim  e  perchè  il  lerreno,  quasi  dappertulto 
senza  fondo,  rendeva  impossibili  i  movimenti  della  cavalleria  fuori  delle 
strade.  Poco  prima  delle  ore  2  raggiungeva  Allensladt. 

Vive  però  erano  le  preoccupazioni  del  comandarne  la  divisione  per 
la  mancanza  di  notizie  intomo  alla  divisione  di  cavalleria  nemica.  Di 
essa  sapeva  soltanto,  per  le  informazioni  sino  allora  ricevute  dallo 
squadrone  esplorante  spedilo  verso  Biidingen,  ch*era  parlila  alle?  del 
mattino  dai  pressi  di  Biidingen,  diretta  ad  Allensladt  e  Friedberg  ma  era 
completamente  al  buio  di  ciò  che  avcsse  operalo  e  dove  si  trovasse, 
imperocché  il  collegamento  col  sopradelto  squadrone  esplorante  e  quello 
pure  colle  due  principali  stazioni  di  corrispondenza,  durante  la  ritirala, 
era  andato  perduto. 

Alla  Une,  e  menlre  le  brigale  slavano  prendendo  gli  accantona- 
menti in  .\ltensiadl  e  dintorni,  si  venne  a  sapere  che  la  cavalleria  ba- 
varese irovavasi  ad  Kichen  e  quindi  nella  immediala  vicinanza  della 
divisione. 

Il  generale  von  Bising  fece  subilo  suonare  Vallar  me,  deciso  a  muo- 
vere incontro  alla  cavalleria  avversaria.  Quest^ultima  pure  slava  pre- 
parandosi al  combattimento;  epperò  intervennero  allora  i  giudici  di 
campo,  i  quali  decisero,  che  per  risparmiare  le  truppe,  ambedue  i  co- 
mandanti delle  divisioni  avversarie  desistessero  dal  preso  divisamente 
d'ingaggiare  la  lolla. 

La  divisione  di  cavalleria  /^rimase  ad  Allensladt;  quella  bavarese, 
di  propria  iniziativa,  si  ritirò  a  Diidelslieim  (a  metà  strada  circa  fra 
Allensladt  e  Bùdingen)  e  Biidingen. 
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7  settembre. 

Nella  giornata  del  7  i  due  partili  intendono  proseguire  neirintra- 
presa  offensiva. 

Del  partito  ovest  TVIII  Corpo  d'armata  doveva  celeremenle  avan- 
zare sopra  Eichel  e  Altenstadt. 

La  divisione  di  cavalleria  D  ebbe  T  incarico  di  trattenere  l'ala 
destra  nemica^ 

n  comandante  di  questa  divisione,  generale  v.  Bissing,  credette  di 
non  potere  esercitare  una  energica  influenza  sull'ala  destra  nemica 
che  era  appostata  a  Markòbel  se  prima  non  avesse  respinta  la  caval- 
leria avversaria  che  risulta  vagli  aver  pernottato  nei  dintorni  di  Bii- 
dingen.  A  quest'uopo  la  divisione  B  rinforzata  da  un  reggimento  della 
cavalleria  divisionale  e  da  una  sezione  ciclisti  posti  a  sua  disposizione 
dairviU  Corpo  d'armata,  marciò  verso  le  7  del  mattino  con  5  squa- 
droni del  reggimento  dragoni  n.  21  e  il  distaccamento  dei  pionieri  so- 
pra Lindeim  e  con  29  squadroni,  le  batterie  a  cavallo  e  la  sezione 
ciclista  deirvill  Corpo  d'armata  alla  volta  di  Glauberg^ 

Respinti  facilmente  alcuni  reparti  della  cavalleria  nemica  la  di- 
visione passò  il  Nidder  a  Glauberg,  ed  informata  che  grosse  forze  di 
cavalleria  nemica  trovavansi  presso  Biiches  continuò  la  mai'cia  diri- 
gendosi sopra  Dijdelsheim. 

Il  21<^  reggimento  dragoni  e  il  distaccamento  pionieri  incontrarono 
da  prima  qualche  resistenza  presso  Lindeim;  in  breve  però  ne  ebbero 
ragione  e  poterono  constatare  che  il  nemico,  forte  di  tre  squadroni» 
ritiravasi  sopra  Himbach.  Il  21^  reggimento  dragoni  e  il  distaccamento 
pionieri  passarono  allora  il  Nidder  e  presso  Biiches  vennero  a  ricon- 
giungersi alla  divisione. 

Durante  un  breve  riposo  le  pattuglie  riferirono  che  la  divisione  di 
cavalleria  bavarese,  radunatasi  nel  mattino  presso  Biiches  erasi  poi 
diretta  per  Biidingen  e  Orleshausen  a  Kckartshausen  e  che  presso  Mar- 
kòbel erano  riunite  ingenti  forze  nemiche  di  tutte  le  armi  e  che  pure 
(ìelnhausen  era  stato  occupato  durante  la  notte  da  fanteria  nemica. 

11  comandante  la  divisione  decise  di  portarsi  per  Orleshausen  a 
^kckartshausen,  nella  speranza  di  trovare  ivi  la  cavalleria  nemica,  di 
respingerla  e  quindi  di  potere  adempiere  al  mandato  ricevuto. 

La  strada  montagnosa,  sulla  quale  intraprese  la  marcia  la  divi- 
sione, ha  l'aspetto  di  un  sentiero  da  montagna  che  forma  una  lunga 
stretta,  di  guìsachè  l'intera  divisione  dovette  marciare  sopra  una  sola 
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colonna.  Uno  squadrone  nemico,  abilmente  comandato,  ritardò  per  so- 
prapiù  di  continuo  la  testa  delPavanguardia,  la  quale  uscita  finalmente 
dalla  stretta  dovette  subito,  opportunamente  sostenuta  dairartiglteria* 
ingaggiare  il  combattimento,  per  dar  tempo  alla  divisione  di  sboccare 
dalla  stretta  e  prendere  formazione  di  combattimento,  poiché  dalie 
informazioni  avute,  risultava  che  la  divisione  di  cavalleria  bavarese, 
«tava  li  presso  in  posizione  di  aspeltattiva. 

Tosloché  la  divisione  fu  formata  succedette  subito  l'attacco;  i  giu- 
dici di  campo  decisero  che  Tattacco  della  divisione  B  non  era  riuscito* 
Il  comandante  la  divisione  ne  ordinò  la  ritirata;  epperò  siccome  il  ne- 
mico non  inseguiva,  raccolse  la  divisione  presso  la  posizione  deirarti- 
glieria;  Riordinate  le  brigate,  giunse  notizia  che  la  fanteria  nemica 
stava  per  avanzare  da  Markòbel,  perciò,  tenuto  conto  deiratteggia- 
mento  della  cavalleria  avversaria  ch*era  rimasta  padrona  del  campo  e 
delle  difficoltà  che  presentava  il  terreno,  il  generale  v.  Bissing  ordinò 
la  ritirata  per  Orleshausen  sopra  Dudelsheim  ;  ritirala  che  fu  coperta 
dalla  brigata  Kònig  in  unione  ai  reparti  ciclisti,  fu  punto  molestata 
dal  nemico  e  più  tardi  continuata  Ano  a  Staden,  dove  la  divisione  si 
accantonò. 

8  settembre. 

1  due  partiti  sono  a  contatto,  separati  soltanto  dal  corso  del  Nidder 
sul  quale  le  truppe  bavaresi  tengono  i  loro  avamposti. 

L'armata  dell'ovest  intende  opporsi  all'avanzata  nemica  prendendo 
posizione  sulla  linea  delle  allure  che  da  Kaichen  e  Bònstad  si  stendono 
fino  a  Rodenbach. 

La  divisione  di  cavalleria  B  ebbe  l'ordine  di  raccogliersi  presso 
Stammheim  e  di  esplorare  lungo  il  Nidder  e  verso  Biidingen. 

Alle  ore  otto  la  divisione  era  riunita  presso  Stammheim,  donde 
irradiava  molte  pattuglie.  Uno  squadrone  occupava  Glauberg. 

Dalle  notizie  raccolte  risultò  che  la  divisione  di  cavalleria  nemica 
erasi  nel  mattino  riunita  nei  dintorni  di  Biiddingen  e  che  ne  era  tosto 
partita  dirigendosi  sopra  Markòbel. 

Si  seppe  ancora  che  il  nemico  aveva  portato  la  massa  delle  sue 
forze  all'ala  sinistra  e  che  di  ft*onte  alla  15*  divisione  di  fanteria  (ala 
sinistra  del  partito  ovest,  postata  ad  Altenstadt)  erano  soltanto  deboli 
avamposti. 

Verso  le  9  la  divisione  ricevette  l'ordine  di  occupare  i  passaggi 
del  Nidder  fra  Lindheim  e  Glauberg  e  di  osservare  verso  Rohrbach- 
Diidelsheim. 
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La  divisione  però  doveva  mantenere,  ai  possibile,  le  sue  forze  riu- 
nite, poiché  il  comandante  dell'armata  prefig^evasi,  nel  corso  della 
pugna,  d*  impiegarla  nei  pressi  di  Kaiclien. 

Uno  squadrone  fu  perciò  inviato  a  Glauberg,  colla  missione  di 
esplorare  continuamente  nel  piano  e  alle  spalle  delF  avversario,  e  la 
divisione  su  tre  colonne  si  portò  ad  Erbstadt,  dove  giunse  alle  dieci 
e  mezzo. 

Poco  di  poi  il  comandante  la  divisione  ebbe  la  partecipazione  che 
rxi  Corpo  d*armata  (ala  destra)  avrebbe  intrapreso  un  attacco  decisivo, 
e  contemporaneamente  Tordine  di  aiutare  codesto  attacco,  avanzando 
sopra  Lindheim  o  nella  direzione  dì  Markòbel  contro  le  retrovie  nemiche. 

Il  generale  v.  Bissing,  per  mandare  ad  esecuzione  l'ordine  rice- 
vuto, marciò  alla  volta  di  Hòchst,  dove  sperava  di  poter  passare  il 
Nidder  senza  gravi  difficoltà,  ma  ancora  prima  di  giungere  a  quella 
località,  ricevette  altro  ordine  del  tenore  seguente:  (Vedi  schizzo  alla 
pagitia  294), 

<  La  divisione  si  porti  celeremente  presso  Kaichen  per  prendere 
parte,  sulla  sua  ala  destra,  al  combattimento  deirxi  corpo  d'armata  ». 

La  divisione  pertanto  ritornò  sui  suoi  passi,  e  venne  a  prendere 
posizione  fira  Eichen  ed  Erstadt. 

Il  generale  v.  Bissing,  che  aveva  preceduto  la  sua  brigata,  ivi  giunto 
fu  informato  che  l'attacco  nemico  diretto  contro  la  posizione  dell'Xl^ 
corpo  d'armata  era  stato  respinto. 

U  generale  decise  allora  d'intraprendere  Tinseguimento  delle  truppe 
battute  e  che  scorgevansi  in  ritirata  sopra  Heldenbergen,  ma  in  quel 
momento  truppe  fresche  e  numerose  del  nemico,  provenienti  da  Host- 
heim  avanzarono  minacciose  contro  la  lunga  linea  di  artiglieria  situata 
sulle  alture  presso  il  Castello  di  Naumburg,  ed  al  cui  sostegno  era  di- 
sponibile soltanto  una  compagnia  di  cacciatori. 

La  divisione  di  cavalleria  si  gettò  senza  indugiare  su  quelle  truppe 
irrompenti  da  ogni  lato.  Non  era  il  caso  dì  conseguire  un  successo, 
trattavasi  di  una  missione  di  sacrifìcio  per  acquistare  un  po'  di  tempo, 
e  questo  scopo  fu  pienamente  raggiunto,  imperocché  i  pochi  minuti 
durante  i  quali  fu  arrestato  l'avanzare  della  fanteria  nemica,  permisero 
alla  propria  fanteria  di  accorrere  al  soccorso  della  pericolante  arti- 
glieria. 

E  qui  ha  termine  la  Relazione  che  prendemmo  in  esame,  impe- 
rocché nelle  ulteriori  giornate  di  manovra  la  divisione  di  cavalleria  B 
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passò  all'armata  dell'Est,  e  colla  divisione  di  cavaltoria  bavarese  andò 
a  formare  un  Corpo  di  cavalleria,  epperò  non  agi  più  Hidipendente- 
mente. 


S^eltembre 
atUcco  contro  lajàiteria 


wTxdcckeK 
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Se  la  memoria  non  ci  tradisce,  giammai  in  Germania  di  dato  ad 
una  divisione  di  cavalleria  di  esercitarsi  per  così  lungo  tempo  e  sopra 
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vasti  spazi  come  ne  ebbe  la  forluna  la  divisione  di  cavalleria  B  nello 
scorso  anno.  Dapprima  15  giorni  sul  campo  di  esercizi  di  Senne  per 
esercitarsi  nella  grande  tattica  dei  grossi  corpi  di  ca\'alleria  nel  com- 
battimento contro  le  varie  armi  ;  di  poi  15  giorni  di  avanscoperta  sopra 
spazi  di  terreno  quasi  illimitato,  e  Analmente  le  grandi  manovre  im- 
periali nelle  quali  ebbe  una  parte  attiva  e  brillante. 

Non  ci  pare  pertanto  fuori  luogo  l'asserire  che  le  esercitazioni  e  le 
operazioni  eseguite  dalla  divisione  di  cavalleria  B  nello  scorso  anno» 
così  abilmente  dirette  dal  generale  v.  Bissing,  sieno  non  solo  assai  in- 
teressanti ma  rivestano  il  carattere  di  speciale  importanza.  Esse  ci 
forniscono  una  prova  della  grande  cura  che  colà  si  rivolge  ali*  istru- 
zione e  preparazione  alla  guerra  della  cavalleria,  ed  in  pari  tempo  ci 
fanno  toccare  colla  mano  quale  largo  impiego  s'intenda  fare  della  ca- 
valleria nelle  guerre  dell'avvenire. 

M    R  D. 


n  passato,  il  preseote  e  Famire  lei  cavallo  italiano 

in  rapporto  al  servizio  militare 


(Contin,  eflne^  cedi  fascicolo  oitaco). 

Depositi  stalloni.  —  Il  Governo  mantiene  i  depositi  cavalli 
stalloni,  che  sono  senza  dubbio  un  mezzo  potente  p^  aiutare 
r  industria  equina  paesana  ;  ma  siccome  i  nostri  allevatori  tro- 
vano maggiore  interesse  nella  produzione  del  cavallo  commer- 
ciale a  preferenza  del  cavallo  militare,  perchè  Tallevamento  viene 
a  costare  molto  di  più  di  quanto  possono  offrire  le  Commissioni 
di  rimonta,  cosi  la  direzione  di  questa  istituzione  non  ubbidiente 
distributrice  di  favori  governativi  procura  di  soddisfare  alle 
domande  che  richiedono  i  produttori  del  cavallo  commerciale, 
per  mezzo  di  cavalli  sul  tipo  inglese. 

Inoltre  gli  stalloni^govemativi  non  portano  neppure  un  grande 
giovamento  airallevamento  del  cavallo  commerciale,  perchè  essi 
nella  maggioranza  dei  casi  producono  cavalli  disarmonici  di  forme 
e  poco  resistenti  alle  fatiche,  essendo  gli  stalloni  stessi  multiformi 
e  provenienti  da  razze  non  adatte  al  nuovo  ambiente. 

In  conclusione  gli  stalloni  erariali  non  possono  produrre  quel 
tipo  di  cavallo  che  occorre  specialmente  nel  caso  di  requisizione 
per  la  mobilitazione,  salvo  poche  eccezioni  in  favore  di  alcuni 
prodotti  di  puro  sangue  che  possono  servire  per  gli  ufficiali  e 
pochi  cavalli  ottenuti  dai  mezzo  sangue  o  dai  roadster  utili  per 
Tartiglieria. 

In  ambo  i  casi  l'aiuto  dato  dal  Governo  con  questo  mezzo 
«>  ben  lontano  dallo  scopo  prefìsso.  Vedremo  più  avanti  quali 
sono  i  mezzi  migliori  per  ottenere  il  cavallo  militare. 
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Deposito  puledri.  —  Vengono  poscia  i  Depositi  di  alleva- 
oriento  puledri,  i  quali  servono  a  raccogliere  tutti  i  prodotti 
idonei  nelle  zone  che  difettano  di  pascoli  e  che  altrimenti  an- 
drebbero degenerando  o  non  si  produrrebbero;  ma  riguardo  allo 
acquisto  di  questi  puledri  vige  una  sola  norma  tanto  per  Talle- 
varaento  delFAltn  Italia  quanto  per  quello  dell'  Italia  meridionale 
e  insulare,  e  cioè  i  puledri  a  tre  anni  devono  avere  m.  1,46  di 
altezza  minima.  E  siccome  tale  altezza  viene  più  facilmente  rag- 
giunta dai  cavalli  provenienti  dalle  razze  nordiche  a  taglia  elevata 
e  sviluppo  precoce,  cosi  il  tipo  inglese  gode  la  preferenza  sul- 
l'orientale. 

Da  una  parte  adunque  gli  allevatori  non  ricercano  il  lipro- 
duttore  orientale,  perchè  produce  puledri  bassi  di  statura.  Dal- 
l'altra il  Governo  fornisce  gli  stalloni  inglesi  perchè  maggior- 
mente richiesti  ed  atti  a  produrre  puledri  dell'altezza  regola- 
mentare. 

In  conclusione  il  Governo  contribuisce  suo  malgrado  a  far 
scomparire  lo  stampo  dei  buoni  cavalli  d'una  volta,  di  cui  esso 
stesso  lamenta  la  continua  dìminuizione. 

Rimonte  militari.  —  11  Governo  esercita  un'altra  potente 
influenza  suU'  indirizzo  della  nostra  produzione  equina  per  mezzo 
delle  rimonte  militari,  sia  coU'acquisto  di  cavalli  di  pronto  ser- 
vizio, sia  boiracquisto  di  puledri  pei  depositi  d'allevamento. 

Riguardo  a  questi  abbiamo  già  veduto  che  il  Governo  non 
porta  quell'aiuto  che  sarebbe  nella  sua  intenzione. 

In  quanto  agli  acquisti  dei  cavalli  di  pronto  servizio  le  Com- 
missioni di  rimonta  hanno  per  missione  principale  di  pagare  il 
meno  possibile  i  cavalli  che  incettano.  In  questo  caso  non  si  con- 
sidera che,  largheggiando  sui  prezzi  d'acquisto  di  cavalli  buoni, 
s'incoraggia  V  allevamento,  e  non  si  considera  che  il  Governo, 
in  qualità  di  amministratore  di  capitali  di  tutta  la  Nazione,  ha 
interesse  e  dovere  d'incoraggiare  i  produttori  con  prezzi  rimu- 
neratori. E  cioè  le  Commissioni  militari  di  rimonta  dovrebbero 
essere  non  solamente  semplici  acquirenti  di  cavalli,  ma  anche 
saggio  premiatrici  del  cavallo  militare,  eccitando  cioè  con  prezzi 
rimuneratori  di  favore  codesta  produzione. 

5  —  Rivista  di  Cavalleria. 
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Corse.  —  Per  giudicare  le  qualità  dei  cavalli,  fin  da  tempo 
remotissimo,  si  stabilirono  le  corse  al  galoppo,  più  tardi  quelle 
al  trotto,  ed  oggigiorno  non  solo  per  sperimentare  i  cavalli,  ma 
specialmente  per  pubblico  divertimento  si  ianno  le  corse.  Non 
è  nostra  intenzione  di  parlare  delle  loro  modalità.  In  teoria 
le  corse  sono  utilissime  per  promuovere  la  produzione  di  buoni 
cavalli  ed  il  Governo  fa  opera  saggia  ad  incoraggiarle,  ma  esso 
non  dovrebbe  ragionevolmente  prendervi  parte  se  non  nel  suo 
interesse  speciale,  procurando  cioè  che  le  corse  tendano  a  pro- 
vare la  resistenza  dei  poledri  nazionali,  lasciando  da  parte  quelle 
destinate  a  provare  la  velocità,  le  quali  quando  non  servono  che 
di  sollazzo  eccitano  Tallevamento  di  un  tipo  che  non  è  utile  per 
reseixito. 

Esposizioni.  —  Anche  le  esposizioni  ippiche  coi  relativi  premi 
ai  tipi  migliori  sono  un  mezzo  efficace  pel  miglioramento  equino  ; 
ma  dato  Tindirizzo  erroneo,  non  è  possibile  ripromettersi  dalle 
medesime  dei  grandi  vantaggi,  poiché  gli  allevatori  seguono  le 
abitudini  e  le  risorso  del  paese,  e  siccome  in  Italia  si  reputa  pro- 
fittevole di  non  disturbare  il  commercio  e  di  non  porre  ostacoli 
alla  libera  produzione  del  cavallo  commerciale,  cosi  la  produ- 
zione equina  segue  un  falso  indirizzo. 

Stud  Book.  —  L'istituzione  dello  stud-book  o  registro  ge- 
nealogico dei  cavalli  esistenti  in  Italia,  serve  per  segnare  i  ca- 
valli di  razza  pura,  cioè  quelli  di  puro  sangue  inglese  o  di  puro 
sangue  arabo  ed  i  prodotti  d'incrocio.  Stabilito  lo  stud-book  gli 
acquirenti  per  conto  del  Ministero  di  agricoltura,  devono  sce- 
gliere gli  stalloni  fra  quelli  inscritti  sul  libro  genealogico,  e  cioè 
fra  i  cavalli  d'origine  inglese  o  araba;  ma  siccome  l'allevatore 
non  ha  il  suo  tornaconto  a  servirsi  dello  stallone  orientale,  seb- 
bene il  Governo  lo  offra,  cosi  il  tipo  privilegiato  del  libro  genea- 
logico rimane  il  tipo  inglese  mantenuto  e  procurato  a  spese  del 
Governo. 

Lo  stud-book  adunque  e  gli  acquisti  degli  stalloni'  indigeni 
fatti  in  base  a  questo  libro  obbligano  gli  speculatori  a  servirsi 
del  tipo  inglese. 

Cavallo  militare  —  Quali  sono  i  requisiti  e  quali  i  mezzi 
per  ottenere  il  cavallo   militare^   ossia  il  tipo  del  cavallo  da 
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guerra?  Le  armi  che  &nno  uso  di  cavallo  sono  la  cavalleria  e 
Tartiglieria.  Non  è  possibile  confondere  in  un  solo  tipo  i  ca- 
valli per  questi  due  servizi.  11  cavallo  di  cavalleria  fa  un  ser- 
vizio di  velocita  e  di  resistenza  e  in  lui  si  deve  cercare  la  strut- 
tura più  adatta  per  la  sella.  Il  cavallo  d'artiglieria  fa  un  servizio 
pesante  di  forza  e  di  resistenza  e  in  lui  devono  essere  sviluppati 
i  mezzi  di  trazione. 

Nella  generalità  dei  casi  il  cavallo  non  è  che  un  motore 
animato,  il  quale  richiede  armonia  e  solidità  di  forme,  lasciando 
in  seconda  linea  l'eleganza  richiesta  solo  pei  cavalli  di  lusso.  Cer- 
tamente la  robustezza  e  l'eleganza  riunite  rappresentano  la  per- 
fezione; ma  voler  correre  dietro  ad  un  risultato  che  si  può  solo 
ottenere  eccezionalmente  sarebbe  un'utopia. 

A  seconda  adunque  del  servizio  che  devono  prestare  si  pos- 
sono dividere  i  cavalli  in  due  gruppi  principali  e  cioè  in  cavalli 
da  sella  ed  in  cavalli  Ao.  tiro.  In  entrambi  questi  gruppi  si  può 
avere  la  distinzione  in  cavalli  comuni  e  in  cavalli  fini. 

i"  Tipo  da  sella  —  La  funzione  meccanica  del  cavallo  da 
sella  richiede  molta  pieghevolezza  nei  movimenti  ed  una  grande 
solidità  negli  arti.  La  pieghevolezza  nei  movimenti  senza  parlare 
dell'addestramento  è  dovuta  alla  conformazione  della  incollatura  ed 
alla  mobilità  della  testa  su  di  essa,  poiché  l'incollatura  nei  mo- 
vimenti coordinati  serve  a  spostare  il  centro  di  gravità  in  ogni 
direzione  e  la  pieghevolezza  dell'intero  corpo  dipende  dal  collo  che 
ne  è  il  timone.  Il  dorso  deve  essere  corto  e  dritto,  piuttosto  ar- 
cato 0  di  mulo  a  preferenza  di  insellato,  i  lombi  o  reni  devono 
essere  larghi,  corti  ed  uniti  al  dorso  senza  alcuna  depressione, 
la  groppa  e  le  cosce  muscolose.  Le  spalle  lunghe  ed  obblique  a 
45  gradi,  gli  avambracci  e  le  gambe  lunghe  e  muscolose,  gli  an- 
goli devono  avere  un'apertura  di  circa  90  gradi,  perchè  l'angolo 
retto  nelle  unioni  dei  raggi  articolari  superiori  costituisce  la 
condizione  più  favorevole  alla  trasformazione  della  forza  in  ve- 
locità. I  tendini  devono  essere  asciutti  e  bene  distaccati,  gli  ap- 
piombi giusti,  gli  stinchi  corti  e  gli  zoccoli  senza  eccezioni. 

L'altezza  del  tipo  da  sella  varia  in  più  o  in  meno  a  seconda 
che  il  cavallo  deve  servire  per  la  cavalleria  pesante  o  per  quella 
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leggiei'a.  Però  da  noi  si  esagera  un  po'  su  questo  requisito,  poi- 
ché un  camallo  piuttosto  basso,  ma  con  petto  largo  e  muscola- 
tura robusta  può  prestare  un  ottimo  servizio,  tanto  più  che  in 
fatto  di  resistenza  i  cavalli  troppo  alti  sono  inferiori  a  quelli 
piccoli. 

2*»  Tipo  da  Uro  —  Pel  servizio  d'artiglieria  occorrono  ca- 
valli che  riuniscano  una  grande  forza  muscolare,  velocità  e  re- 
sistenza. Questo  cavallo  deve  avere  il  collo  corto  e  massiccio,  il 
tronco  cilindrico,  la  testa  leggiera,  il  petto  ampio,  i  lombi  corti 
e  forti,  la  groppa  doppia  e  le  membra  muscolose.  L'ampiezza  del 
petto  rivela  ampiezza  degli  organi  respiratori  e  deirapparecchio 
circolatorio,  qualità  indispensabili  pel  cavallo  che  deve  sostenere 
il  trotto  attaccato  ai  pesanti  affusti  durante  periodi  di  tempo  più 
0  meno  prolungati.  I  lombi  robusti  non  si  piegano  e  trasmettono 
al  treno  anteriore  l'impulsione  vigorosa  comunicata  al  corpo  dal 
treno  posteriore.  Gli  avambracci  muscolosi  servono  a  sostenere 
il  peso  del  corpo  e  come  punto  di  appoggio  per  spuntare  il  peso. 
Per  rendere  l'andatura  veloce  si  richiede  la  lunghezza  della  spalla, 
dell'anca  e  della  gamba  oltre  a  quella  dell'avambraccio  ed  una 
armonia  nell'apertura  degli  angoli. 

Si  noti  pertanto  una  cosa  essenziale  pel  cavallo  da  tiro,  ed 
è  che  sebbene  il  cavallo  più  pesante  e  massiccio  per  sviluppo  mu- 
scolare, possegga  un'attitudine  meccanica  proporzionale  al  proprio 
peso,  però  se  deve  utilizzarla  al  trotto,  produce  una  minor  somma 
di  lavoro  disponibile,  perchè  impiega  una  maggior  parte  del  la- 
voro nel  trasporto  della  propria  massa. 

Essendo  adunque  le  forme  del  meccanismo  e  del  generatore 
della  forza  in  giusta  correlazione,  la  statura  più  o  meno  elevata 
e  peso  relativo,  sono  giustamente  ricercati  nel  cavallo  d'artiglieria 
a  seconda  che  si  abbisogna  di  timonieri,  di  mezzi  o  di  volate. 

Requisiti  essenziali.  —  Ed  ora  dobbiamo  ancora  esaminare 
i  requisiti  essenziali  che  devono  possedere  i  cavalli  per  l'eser- 
cito, di  qualunque  arma.  Essi  sono  tre:  la  frugalità,  la  resistenza 
alle  fatiche  e  la  ì^usticità  che  meritano  un  cenno. 

Frugalità.  —  Si  chiama  frugale  quel  cavallo  che  in  confronto 
con  un  altro  produce  una  eguale  quantità  di  lavoro  utile  con  una 
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minore  quantità  di  alimento.  Questa  facoltà  ha  la  sua  base  nel- 
Tarmonica  costruzione  della  macchina  animale,  nella  quale  cioè 
non  vi  è  sperpero  di  forze  nella  manifestazione  meccanica  del 
lavoro. 

La  frugalità  è  un  requisito  degli  animali  a  sviluppo  lento, 
mentre  manca  in  quelli  a  sviluppo  precoce,  perchè  essa  ha 
stretta  attinenza  con  lo  sviluppo  dell'apparecchio  digerente  e  con 
le  attitudini  che  questo  apparecchio  acquista  per  eredità  indivi- 
duale ed  atavica  e  per  il  genere  di  alimenti  che  abitualmente 
deve  digerire.  Il  cavallo  di  sviluppo  precoce  non  può  essere  fru- 
gale, per  la  semplice  ragione  che  la  precocità  si  ottiene  con  una 
alimentazione  molto  nutriente  ed  intensiva,  ed  il  tubo  digerente 
acquista  l'attitudine  ereditaria  per  Tassimilazione  di  alimenti  ric- 
chi in  principii  nutritivi. 

Il  cavallo  a  sviluppo  tardivo  invece  è  frugale  per  la  ragione 
opposta,  e  cioè  lo  sviluppo  lento  è  prodotto  da  scarso  e  da  gros- 
solano alimento  per  cui  acquista  l'attitudine  ereditaria  per  as- 
similare gli  alimenti  poveri  di  principii  nutritivi. 

Stabilito  questo  principio,  ne  viene  di  conseguenza  che  pel 
cavallo  militare  noi  dobbiamo  cercare  la  frugalità  nelle  razze 
brade  o  semibrade,  le  quali  tutte  hanno  uno  sviluppo  tardivo. 

Resistenza,  —  La  resistenza  alle  fatiche  non  è  che  la  resi- 
stenza al  lavoro  meccanico,  ed  è  una  facoltà  che  ha  per  base, 
come  la  frugalità,  Tarmonica  costruzione  della  macchina  ani- 
male e  si  manifesta  come  il  prodotto  di  un  giusto  rapporto  fra 
le  funzioni  degli  organi  della  vita  di  relazione.  E  siccome  gli 
organi  di  nutrizione  sono  i  fornitori  del  materiale  che  genera 
la  forza  od  energìa  meccanica,  ed  i  muscoli,  i  nervi  e  le  ossa 
sono  i  mezzi  attivi  e  passivi  del  movimento,  così  alterando  il 
rapporto  fra  questi  agenti  si  ottengono  risultati  oppòsti  nella  ma- 
nifestazione della  forza  viva.  Disturbando  cioè  l'equilibrio  fra  loro 
e  aumentando  le  attitudini  delle  funzioni  di  selezione,  si  avrà 
per  risultato  una  maggiore  forza  cinetica,  od  una  maggiore  in- 
telligenza, ma  sempre  una  minore  resistenza,  per  il  fatto  che 
essendo  il  consumo  materiale,  maggiore  di  quanto  può  produrre 
e  fornire  l'apparato  digerente,  sarà  più  sollecito  l'esaurimento 


L 


302  RIVISTA   DI  CAVALLERIA 

delle  forze.  Viceversa  aumentando  le  attitudini  delle  funzioni  di 
nutrizione^  sì  avrà  un  torpore  delle  funzioni  di  relazione,  cioè 
lentezza  dei  movimenti,  poca  forza  muscolare  e  scarsa  intelli- 
genza. In  entrambi  i  casi  non  si  ha  la  resistenza  che  è  la  dote 
principale  pel  cavallo  militare. 

Però  a  tale  riguardo  non  sono  tutti  d'accordo,  e  molti  in- 
vece sono  fautori  esclusivi  del  cavallo  commerciale  dotato  di 
grande  velocità. 

Questi  sostengono  che  il  cavallo  militare  si  deve  reclutare 
in  mezzo  a  codesta  produzione,  la  quale,  essi  dicono,  ha  per  guida 
ed  ispiratrice  la  ragione  dei  tempi.  Spieghiamoci  più  chiaramente. 
La  velocità  del  cavallo  è  indubbiamente  una  buona  ed  utile  qua- 
lità, ma  fino  a  tanto  però  che  questa  velocità  non  sia  il  frutto 
dello  squilibrio  degli  accennati  ordini  funzionali,  poiché  la  velo- 
cità essendo  in  ragione  inversa  delU  resistenza,  è  chiaro  che  pei 
bisogni  della  guerra  si  deve  dare  la  preferenza  al  cavallo  capace 
di  sopportare  le  fatiche  di  lunghe  e  continuate  marce  o  fazioni 
campali,  a  quello  capace  di  percorrere  solo  piccoli  tratti  con 
somma  velocità. 

£  nota  la  dìsputa  fra  i  fautori  del  cavallo  inglese  e  quelli 
dell'arabo  per  il  primato  cavallino,  che  si  risolse  in  favore  del- 
l'arabo. 

Difatti  se  il  cavallo  inglese  è  il  più  veloce  cavallo  del  mondo, 
la  sua  velocità  non  è  unita  alla  straordinaria  resistenza  che  è 
caratteristica  del  cavallo  arabo,  il  quale  a  buon  diritto  è  stimato 
il  migliore  del  mondo.  In  proposito  citiamo  due  fatti  eloquenti: 

Nella  famosa  campagna  di  Crimea  i  cavalli  italiani  (mai'em- 
mani)  e  barberiiii  ecclissarono  con  la  loro  resistenza  i  veloci 
cavalli  inglesi. 

Nella  campagna  franco-prussiana,  dicono  gli  oppositori,  furono 
i  cavalli  inglesi  che  provarono  la  grande  efficacia  come  cavallo 
da  guerra;  ma  bisogna  considerare  che  nel  cavallo  prussiano 
r  unica  caratteristica  non  è  la  velocità,  ma  bensì  la  resistenza. 

Da  questa  breve  discussione  si  può  affermare  che  la  velocità 
disgiunta  dalla  resistenza  non  è  un  pregio  ma  un  difetto  gravis- 
simo per  il  cavallo  militare. 
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Ricsiictià.  —  La  poca  suscettività  airintemperie  costituisce 
la  rusticità  che  è  una  qualità  preziosa  nel  cavallo  militare.  Que- 
sto requisito  ha  per  base  una  pelle  grossolana  ed  una  scarsa  di- 
stribuzione di  ghiandole  sudorifere.  L'abitudine  che  il  cavallo 
acquista  essendo  allevato  all'aperto,  è  il  mezzo  più  efficace  per 
&rgli  sentir  meno  l'influenza  delle  variazioni  delle  stagioni  e  del 
clima.  Nel  cavallo  brado  il  sudore  si  genera  in  minore  quantità 
per  la  minore  sensibilità  della  pelle,  ed  anche  perchè  nel  cavallo 
dì  costruzione  armonica  una  data  fatica  produce  una  minore 
quantità  di  principi!  di  riduzione,  i  quali  devono  trovare  nelle 
ghiandole  cutanee  la  loro  via  naturale  di  escrezione  dall'organismo. 

Da  quanto  abbiamo  dimostrato  risulta  la  negazione  del 
cavallo  commerciale  a  divenire  un  buon  cavallo  militare.  Per 
meglio  convincersi  stimo  opportuno  di  esaminare  le  attitudini 
dei  riproduttori  erariali  destinati  a  fornire  il  cavallo  commer- 
ciale e  ci  convinceremo  che  questo  non  poti'à  giammai  essere  il 
cavallo  dell'avvenire  per  l'esercito. 

I  riproduttori  più  ricercati  si  possono  distinguere  in  tre  tipi 
principali:  i  puro  sangue,  i  mezzo  sangue  ed  i  roadsier. 

II  puro  sangue  inglese,  noi  già  sappiamo,  non  è  altro  che 
il  puro  sangue  arabo  riprodotto  in  Inghilterra.  Esso  è  pro- 
prio il  cavallo  di  cui  si  conosce  la  genealogia,  dotato  di  energia 
e  forme  eleganti  ;  ma  in  lui  come  dote  primaria  abbiamo  la  ve- 
locità grandissima  e  non  la  resistenza  dell'arabo  e  manca  poi 
della  frugalità  e  della  rusticità  richieste. 

Dunque  il  puro  sangue  inglese  deve  essere  assolutamente 
proscritto  dalla  produzione  di  cavalli  per  l'esercito,  però  faccio 
un'eccezione  pei  cavalli  degli  ufficiali.  Il  perchè  si  capisce  facil- 
mente. L'ufficiale  possiede  o  deve  possedere  almeno  due  cavalli 
buoni  da  sella,  e  qui  non  è  il  caso  di  essere  esclusivisti  come 
pel  cavallo  militare,  ma  è  il  caso  di  affermare  che  ambedue  le 
qualità,  velocità  e  resistenza  sono  utili  e  facilmente  si  trovano 
nel  cavallo  puro  sangue  allenato   secondo  le  esigenze   moderne. 

In  questi  ultimi  anni  la  scelta  del  cavallo  inglese  puro  sangue, 
come  cavallo  di  servizio  per  gli  ufficiali,  specialmente  di  caval- 
leria ha  sollevato  numerose  e  lunghe  polemiche  ed  ancora  non 
tutti  sono  d'accordo  sull'argomento. 
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Non  è  qui  il  caso  di  riportare  le  ragioni  prò  e  contro,  ma 
diremo  semplicemente  che  il  comandante  della  cavallerìa  doven- 
dosi sempre  tenere  al  corrente  di  ogni  fase  del  combattimento, 
sorvegliando  il  fronte  di  battaglia  nella  zona  delle  sue  operazioni, 
per  essere  in  grado  di  prendervi  parte  attiva  con  la  massima 
rapidità,  non  è  necessario  di  spendere  altre  parole  per  dimo- 
strare l'importanza  che  in  tali  casi  può  avere  una  mossa  fatta 
in  tempo  opportuno. 

Nel  mezzo  sangue  spesso  prevalgono  le  funzioni  di  nutri- 
zione su  quelle  di  relazione.  Esso  richiede  molto  alimento,  ha 
sviluppo  precoce,  resiste  poco  alle  fatiche  ed  in  lui  per  la  spro- 
porzione che  esiste  fra  la  capacità  toracica  e  l'addome  prevale 
l'attitudine  di  trasformare  Tali  mento  in  grasso  e  carne  anziché 
in  forza  meccanica,  quindi  in  lui  manca  la  voluta  resistenza  per 
la  torpidezza  delle  funzioni  di  relazione.  Si  noti  però  che  se  questo 
tipo  non  avrà  molta  resistenza  al  servizio  veloce,  potrà  invece 
essere  utile  per  rartiglieria,  rinunziando  però  al  grado  di  fru- 
galità e  di  rusticità  richiesto,  e  meno  poche  eccezioni  non  sarà 
utile  per  la  cavalleria. 

Il  tipo  7^oadster  è  in  genere  un  cavallo  trottatore,  tipo  che 
ora  si  produce  abbondantemente  in  Inghilterra  come  cavallo  a 
doppio  uso,  da  tiro  veloce  e  da  sella.  Esso  possiede  resistenza  e 
velocità,  è  un  eccellente  trottatore  ed  è  anche  un  buon  cavallo 
da  sella.  Però  il  roadstev  ha  Tattitudine  allo  svilupjK)  precoce,  e  sa- 
rebbe un  eccellente  prodotto  per  il  nostro  esercito,  se  gradata- 
mente si  potesse  scemargli  la  precocità  rendendolo  più  frugale, 
poiché  esso  possiede  già  la  voluta  rusticità,  essendo  allevato  in 
Inghilterra  senza  tante  delicatezze  ed  abituato  alle  intemperie. 

Il  cavallo  militare  adunque  non  si  può  improvvisare,  ed  il 
famoso  detto  Si  vis  pacem  para  bellum  deve  essere  il  saggio 
consiglio  di  ogni  Governo  fino  a  tanto  che  si  mantengono  degli 
eserciti  per  assicurare  T  integrità  della  nazione. 

E  ben  disse  il  generale  Moltke,  che  la  sicurezza  di  ogni  paese 
sta  nel  numerò  e  nella  bontà  dei  suoi  cavalli. 

Conclusione.  —  Eccomi  alla  fine  del  mio  lavoro,  obbligato 
a  concludere;  ma  in  verità  riesce  molto  più  facile  fare  la  critica 
delle  proposto  altrui,  che  non  a  formularne  delle  migliori,  e  cioè 
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riesce  molto  facile  a  demolire  che  non  a  rifabbricare.  Ma  nel 
nostro  paese  coi  sistemi  d' amministrazione  che  sono  in  vigore, 
e  colla  crisi  economica  che  incalza  non  credo  opportuno  di  cimen- 
tarmi a  ùlt  nuove  proposte  o  progetti  di  riforme  nel  nostro  servizio 
ippico.  Mi  limiterò  pertanto  a  considerazioni  d'ordine  generale, 
le  quali  suffragate  da  quanto  ho  tentato  di  dimostrare  potranno 
in  tempi  più  propizi  recare  un  umile  contributo  ad  utili  riforme. 

In  Italia,  abbiamo  visto,  non  mancano  le  varietà  cavalline 
dotate  di  marcata  attitudine  per  le  diverse  armi.  Nell'incetta  di 
questi  cavalli  si  dovrebbe  forse  subordinare  il  concetto  delle  ri- 
monte specializzando  i  diversi  servizi  coi  tipi  naturalizzati  dalle 
varie  condizioni  locali.  Sì  dovrebbe  abbassare  l' altezza  regola- 
mentare del  puledro  a  3  anni,  per  far  sparire  la  smanìa  di  an- 
gliflcare  le  nostre  razze.  Sarà  realizzato  un  gran  progresso  il 
giorno  in  cui  potremo  cambiare  l'indirizzo  degli  allevatori  e  la 
nostra  armata  non  avrà  che  cavalli  arabi  o  loro  analoghi,  ed  i 
provenienti  dall'inglese  saranno  riservati  pel  lusso.  Si  dovrebbe 
considerare  che  per  la  cavallerìa  leggiera  sono  buoni  anche  ca- 
valli più  bassi  di  statura  ed  allora  si  potrebbe  praticare  una 
radicale  riforma  nella  provvista  degli  stalloni  erariali.  Si  potreb- 
bero istituire  dei  premi  ai  tipi  specializzati  provenienti  dalla  se- 
leziona nelle  nostre  varietà  o  da  incroci  con  tipi  affini  o  da  ra- 
zionale meticciamento. 

Con  queste  ed  altre  riforme  d'indole  zootecnica  si  otterrebbe 
la  specializzazione  della  produzione,  il  miglioramento  delle  no- 
stre razze  e  si  renderebbe  rimuneratrice  V  industria  equina  na- 
zionale. 

Chiuderemo  questo  lavoro,  augurando  che  in  tempi  non  lon- 
tani possa  risorgere  T  industria  equina  italiana  e  che  possiamo 
noi  ancora  esclamare,  come  il  Carducci,  nella  celebre  ode  Alle 
fonti  del  Clitunno: 

E  d'annilrenli  in  guerra  aspri  poliedri 

Ilalia  madre. 
Bari^  21  gennaio  1898, 

Dr.  Carlo  Ottavio  Bosio 

Maggiore  Veterinario. 


SQUADRONI   D'ORDINANZE 

ppess»  i  eomandi  di  Corpo  d'Armata 


Un  vecchio  proverbio  militare  dice  che  «  la  fanteria  è  la 
regina  delle  armi  sul  campo  di  battaglia,  e  rumile  ancella  nelle 
guarnigioni  »;  e  ciò  perchè,  mentre  Essa  costituisce  la  forza  prin- 
cipale degli  eserciti,  e  sostiene  il  maggior  pondo  delibazione  sul 
campo  di  battaglia,  è  costretta  in  guarnigione  a  sopportare, 
quasi  per  intero,  i  servizi  di  presidio. 

Io  non  voglio,  né,  volendo,  potrei  onestamente  togliere  nulla 
alla  verità  dell'adagio  sopra  citato.  Ma  credo  che  vi  sia  una  ve- 
rità altrettanto  seria,  ed  agli  occhi  miei,  chiara  ed  evidente, 
della  quale,  però,  sembra  che  pochi,  di  quelli  che  non  appar- 
tengono all'arma  di  cavalleria,  si  accorgano  ;  e  questa  verità  è 
che  la  «  cavalleria  è  la  serva  deiresercito  tanto  in  campagna 
che  in  guarnigione.  » 

I  corpi  di  cavalleria  sono  continuamente  depauperati  dì  ciò 
che  hanno  di  meglio  nella  classe  giovane  per  fornire,  special- 
mente nell'epoca  del  congedamento  della  classe  più  anziana,  una 
quantità  non  piccola  di  attendenti,  fuori  del  Corpo,  ad  uflQciali 
montati  ;  ed  a  questi  attendenti  effettivi  se  ne  aggiungono  inces- 
santemente altri  provvisori,  la  cui  provvisorietà  qualche  volta 
dura  tanto  da  poterli  considerare  come  effettivi,  malgmdo  che 
vi  siano  prescrizioni  che  limitino  la  durata  degl'  incarichi  prov- 
visori. 

La  cavalleria  poi  non  è  risparmiata  in  certe  circostanze  ; 
essa  concorre  con  la  fanteria  quando  si  tratta  di  dare  piantoni 
e  scrivani  a  certi  uffici,  e  scrivani  ai  Consigli  dì  Leva;  ed  essa 
ha  anche  il  carico  dì  fornire  scritturali  alle  Commissioni  di  ri- 
vista o  di  precettazione  quadrupedi  per  i  Corpi  di  cavalleria. 
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Nel  periodo  invernale  i  Corpi  di  cavalleria  devono  distrarre 
dalle  ordinarie  istruzioni  uomini  e  cavalli  per  fornire,  nei  vari 
Presidi,  i  mezzi  d'istruire  neirequitazione  gli  ufficiali  delle  armi 
a  piedi. 

Frequentissime,  specialmente  nei  grandi  Presidi,  sono  le  ri- 
chieste alla  cavalleria  per  fornire  ordinanze  a  cavallo  ad  ufS- 
ciali  generali  o  superiori  che  si  recano  fuori  di  città  per  ispe- 
zionare truppe,  guardie,  forti  od  altri  stabilimenti  militari  ;  e 
nella  capitale  vi  sono  annualmente  richieste  di  numerose  ordi- 
nanze e  di  cavalli  per  gli  ufficiali  che  fanno  il  corso  d'esperi- 
mento presso  il  Corpo  di  stato  maggiore. 

Non  metto  in  calcolo  le  richieste  d' interi  riparti  a  disposi- 
zione di  Commissioni  esaminatrici,  perchè  tali  servizi  non  sono 
del  tutto  a  detrimento  deiristruzione,  potendo  anzi  tener  luogo 
di  esercitazioni. 

In  occasione  di  manovre  gli  squadroni  vedono  assottigliarsi 
la  propria  forza  per  fornire  uomini  e  cavalli  per  servizio  di 
guide  a  vari  Comandi  ;  per  fornire  cavalli  ed  attendenti  ad  aiu- 
tanti di  campo  occasionali,  ad  ufficiali  di  vettovagliamento,  a 
medici  e  veterinari  addetti  ai  quartieri  generali,  a  commissari, 
ad  ufficiali  comandati  in  commissione  per  i  danni,  ed  a  tanti 
altri  ufficiali  che  dovrebbero  essere  montati,  ma  che  al  momento 
buono  trovano  una  ragione  più  o  meno  plausibile  per  far  sosti- 
tuire al  cavallo  proprio  un  cavallo  dello  Stato, 

Oltre  a  tutti  questi  cavalli  e  soldati  di  cavalleria,  nelle  ma- 
novre di  riparti  superiori  alla  Brigata,  è  comandato  presso  il 
quartier  generale  V  immancabile  drappello  di  cavalli  a  disposi- 
zione degli  ufficiali  esteri,  coi  relativi  palafrenieri,  già  s'intende. 

Tutti  questi  servizi,  prestabiliti  nelle  disposizioni  di  massima 
e  negli  altri  ordini  del  giorno  che  regolano  le  manovre,  vanno 
giornalmente  subendo  delle  modificazioni,  ma  sempre  nel  senso 
di  continue  richieste  di  uomini  e  di  cavalli  ai  riparti  di  caval- 
lerìa; dimodoché  non  è  esagerato  il  dire  che  negli  ultimi  giorni 
di  manovre  gli  squadroni  hanno,  per  le  cause  sopraspecificate, 
visto  diminuire  la  propria  forza  uHle  di  un  quinto,  ed  anche  di 
un  quarto. 
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In  occasione  di  riviste  e  di  parate  una  certa  quantità  di 
truppa  di  cavalleria  è  sperperata  per  servizio  d'ordinanza  presso 
1  comandanti  di  grossi  rìpaii;i  o  di  linee,  per  indicanti,  per  ser- 
vizio d'ordine  pubblico,  per  fornire  cavalli  ad  ufficiali  che  mon- 
tano soltanto  nelle  grandi  circostanze.  E  quando  tutti  questi 
servizi  sono  prestabiliti,  ed  il  comandante  della  cavalleria  ha 
rabberciato  alla  meglio  gli  strappi  ed  i  buchi,  e,  restringendo 
le  ordinanze,  ha  dato  una  certa  figura  organica  ai  minuscoli 
riparti,  arriva  ad  ogni  tratto,  fino  al  momento  dello  sfilare,  un 
qualche  capitano  di  Stato  Maggiore  od  un  tenente  dei  carabi- 
nieri, a  fargli  richiesta,  sempre  a  nome  deirautorità  superiore, 
la  quale  spesse  volte  non  ne  sa  nulla,  di  nuovi  drappelli  di  ca- 
valieri per  sopperire  a  nuovi  bisogni,  per  lo  più  attinenti  al  ser- 
vizio d'ordine  pubblico.  Poiché,  mi  si  permetta  di  dirlo,  nel  nostro 
paese,  dove  la  popolazione  non  è  sufficientemente  educata  al 
rispetto  della  legge  e  della  pubblica  autorità,  chi  è  preposto  al 
mantenimento  dell'ordine  pubblico,  trova  meno  compromettente, 
per  tenere  la  gente  a  freno,  di  adoperare  i  soldati  di  cavalleria, 
anziché  esporre  i  propri  agenti  all'umore  poco  benevolo  della 
moltitudine. 

Questo  stato  di  cose  é  dannosissimo;  ed  il  danno  lo  si  può 
comprendere  facilmente  per  poco  che  si  presti  mente  alle  grandi 
difficoltà  che  si  sperimentano  per  fare  di  un  contadino  o  di  un 
artigiano  un  mediocre  soldato  di  cavalleria.  Coi  mezzi  scarsis- 
simi che  abbiamo;  colla  ferma  ridotta  a  tre  anni;  col  periodo 
d'istruzione  per  le  reclute  ridotto  a  4  mesi,  i  capitani  avrebbero 
bisogno  di  avere  ogni  giorno  tutti  i  loro  uomini  sotto  ai  loro 
occhi,  per  istruirli,  educarli  e  sorvegliarli,  affinché,  dopo  3  anni 
di  assidue  cure,  possano  lusingarsi  di  avere  fatti  dei  discreti  sol- 
dati di  cavalleria.  Né  il  danno  di  questa  condizione  di  cose  si 
riferisce  soltanto  all'  istruzione  :  il  soldato  lungi  dall'  occhio  dei 
propri  superiori  diretti,  dei  propri  educatori,  generalmente  tra- 
scura il  suo  cavallo,  lo  tratta  male,  perde  ogni  ritegno,  diventa 
neghittoso  ed  indisciplinato:  15  giorni  di  servizio  lungi  dal  proprio 
riparto  e  dal  proprio  educatore  gli  fanno  perdere  tre  mesi  di 
educazione  militare. 
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In  guerra  che  cosa  succederà  ? 

Il  servizio  dei  Quartieri  Generali  in  tempo  di  guerra  è  affi- 
dato airarma  dei  Reali  Carabinieri;  e  quindi,  a  giudicare  le  cose 
superficialmente,  si  dovrebbe  credere  che  in  campagna  la  caval- 
leria sia  lasciata  a  fare  il  suo  vero  e  proprio  mestiere  ;  ma  a 
riflettervi  bene  si  scorge  che  quest'arma  comincia,  prima  di  muo- 
versi, a  subire  chi  sa  quante  sottrazioni  per  fornii'e  aiutanti  agli 
attendenti  di  generali  ed  ufficiali  superiori  degli  Stati  Maggiori  ; 
cocchieri  e  conducenti  chi  sa  per  quanti  servizi  accessori!  e  più 
o  meno  imprevisti  ;  attendenti  a  tutti  gli  ufficiali  di  complemento 
richiamati,  una  buona  parte  dei  quali  debbono  fare  servizio  a 
cavallo  fuori  dei  corpi  di  cavalleria,  e  quindi  senza  alcun  utile 
per  i  detti  corpi.  Bisogna  poi  fornire  di  cavalli  tali  ufficiali  di 
complemento;  presso  ogni  Quartiere  Generale  bisogna  tenere  a 
disposizione  cavalli  con  relativi  palafrenieri,  per  tutte  le  esigenze 
e  le  sostituzioni  necessarie. 

Né  mi  si  dica  che  i  riparti  di  Reali  Carabinieri  che  sono 
presso  i  Quartieri  Generali  forniscono  tutti  questi  servizi:  i  ca- 
valli dei  carabinieri  sono  di  proprietà  personale  dei  carabinieri 
stessi,  e  di  diritto  e  di  fatto  sono  intangibili;  nessuno  poi  si  sogna 
di  adibire  un  carabiniere  quale  attendente  o  palafreniere;  vi  si 
oppongono,  oltre  che  le  prescrizioni,  le  tradizioni,  le  abitudini, 
lo  spirito  di  corpo  e  la  dignità  di  quell'arma,  la  quale  pare  che 
abbia  per  divisa  il  motto:  Noli  nie  tangere;  mentre  invece  è 
tradizione,  è  abitudine  che  il  soldato  di  cavalleria  serva  a  tutti 
i  bisogni. 

Si  obbietterà  che  la  massima  parte  delle  richieste  e  dei  ser- 
vizi da  me  specificati  non  sono  previsti  ed  ammessi  dalle  istru- 
zioni sulla  mobilitazione,  le  quali  stabiliscono  come,  e  da  chi 
debbono  essere  forniti  i  vari  servizi.  E  mi  si  dirà  inoltre  che  i 
richiamati  in  cavalleria  e  nel  treno  debbono  provvedere  a  tanti 
dei  bisogni  da  me  contemplati;  ma  è  facile  capire  che,  prima 
che  tali  richiamati  abbiano  potuto  essere  incorporati,  che  siano 
organizzati  tutti  i  servizi  nei  quali  essi  devono  trovare  impiego, 
e  che  sui  rimasti  disponibili  si  possano  prendere  cocchieri,  con- 
ducenti, attendenti  e  palafrenieri,  sarà  passato  tanto  tempo,  che, 
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neirui^nza  dei  bisogni  più  o  meno  giustificati,  nella  strettezza 
di  tempo,  t^  neir  ansia  di  vedere  assicurati  i  servizi  che  li  ri- 
guardano più  da  vicino  e  più  direttamente,  i  Comandi  e  gli  uf- 
ficiali sopracitati  avranno  già  trovato  più  semplice,  più  spiccio 
e  più  conveniente  di  seguii'e  l'inveterata  abitudine  di  chiedere, 
ai  riparti  di  cavalleria  che  hanno  sottomano,  gli  uomini  ed  i 
cavalli  di  cui  hanno,  o  credono  di  avere,  bisc^no. 

A  queste  peripezie  vanno  maggiormente  soggetti  i  reggi- 
menti di  cavalleria  assegnati  ai  Corpi  d'Armata;  gli  altri  che 
fanno  parte  delle  divisioni  costituite  per  il  servizio  d'avansco- 
perta, forse  riusciranno  a  sottrarsi  abbastanza  presto  a  questo 
regime  dissanguante,  ed  a  condurre  contro  al  nemico  degli  squa- 
droni non  eccessivamente  consunti. 

Si  comprenderà  facilmente  che  col  progredire  della  cam- 
pagna di  guerra,  il  lamentato  regime  debilitante  farà  sempre 
più  sentire  i  suoi  deplorevoli  effetti  sulla  compagine  degli  squa- 
droni di  cavalleria. 

Quanto  sia  esiziale  questo  stato  di  cose,  tanto  per  ciò  che 
riguarda  il  tempo  di  pace,  come  per  ciò  che  riguarda  la  guerra, 
si  può  facilmente  comprendere  riflettendo  che  il  nostro  esercito, 
tra  tutti  quelli  d'Europa,  è  quello  che  più  scarsamente  è  dotato 
di  cavalleria;  e  che  per  le  ristrettezze  economiche  dell'Italia, 
per  la  scarsezza  dei  mezzi  e  per  il  tempo  molto  limitato,  come 
ho  già  detto,  è  un  arduo  compito  quello  d'istruire  e  d'educare 
il  nostro  coscritto,  e  farne  un  discreto  soldato  di  cavalleria.  È 
evidente  quindi  la  necessità,  per  noi  italiani,  di  stabilire  le  cose 
in  modo  che  il  poco  che  abbiamo  sia  preparato  nella  migliore 
maniera  possibile,  sia  tenuto  da  conto  e  risparmiato  con  tutti 
i  mezzi  che  sono  in  nostro  potere,  affinché  il  poco  non  diventi 
pochissimo,  e  perchè  la  scarsezza  nella  quantità  della  nostra 
cavalleria,  sia  controbilanciata  dalle  buone  qualità  di  essa.  Bi- 
sogna, cioè,  che  la  nostra  cavallerìa  cessi  di  essere  la  serva  del- 
l'esercito tanto  in  pace  che  in  guerra. 

Quale  sarebbe  il  rimedio  a  tanto  male?  Come  si  potrebbe 
far  cessare  uno  stato  di  cose  cosi  dannoso? 
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Non  ho  la  pretesa  di  dir  cosa  nuova  ;  nò  mi  lusingo  di  ve- 
<ler  presa  in  considerazione  la  proposta  che  io  fo^  contro  la  quale 
devono  esistere  delle  difficoltà  tanto  grandi,  da  non  aver  mai 
permesso  alla  vecchia  idea,  che  andrò  ad  accennare,  di  farsi 
strada,  e  di  avere  l'onore,  almeno,  di  un  principio  di  attuazione. 
Se  malgrado  questa  persuasione  mi  sono  deciso  a  scrivere  su 
questo  argomento,  ò  stato  per  assecondare  un  impulso  che  viene 
dal  sentimento  del  dovere,  e  per  alleggerire  la  mia  coscienza  col 
dire  quello  che  credo,  più  che  utile,  necessario. 

Ecco  la  mia  proposta: 

Presso  la  sede  di  ogni  Comando  di  Corpo  d'Armata  si  do- 
vrebbe istituire  un  riparto  di  truppa  a  cavallo  che  dovrebbe  a- 
vere  il  compito  di  assorbire  tutti  gli  incarichi  e  tutti  i  servizi 
spiccioli  che  in  pace  ed  in  guerra  attualmente  sono  richiesti  alla 
cavalleria.  Dovrebbero  essere  degli  squadroni  di  ordinanze  o  pa- 
lafrenieri, costituiti  in  maniera  che  bastino,  in  tutte  le  contin- 
genze di  pace  e  di  guerra,  a  fornire  attendenti,  ordinanze,  scrit- 
turali, conducenti,  palafrenieri,  piantoni  ;  drappelli  di  cavalli  per 
l'istruzione  degli  ufficiali  delle  armi  a  piedi,  cavalli  ad  ufficiali 
che  montano  occasionalmente  in  date  circostanze  ;  drappelli  di 
guide  ed  ordinanze  montate;  drappelli  dì  cavalli  alle  manovre, 
a  disposizione  dei  Quartieri  Generali  per  ufficiali  esteri  e  per  sop- 
perire a  qualunque  eventuale  bisogno;  cavalli  agli  ufficiali  di 
complemento  richiamati  che  debbono  prestare  servizio  a  cavallo 
fuori  dei  corpi  di  cavalleria,  ecc.  in  mode  che  in  nessuna  cir- 
costanza vi  sia  bisogno  di  togliere  un  uomo  od  un  cavallo  ad  un 
corpo  di  cavalleria. 

Tali  riparti  o  squadroni  non  potrebbero  avere  tutti  la  stessa 
costituzione,  poiché  certe  esigenze  variano  nei  diversi  Corpi  di 
Armata  ;  difatti  è  ovvio  che  non  si  potrà  fare  un  paragone,  sotto 
questo  punto  di  vista,  tra  Roma  o  Torino  con  Bari  od  Ancona. 

Il  reclutamento  di  tali  squadroni  potrebbe  essere  fatto  in 
uno  dei  tre  seguenti  modi. 

1°  Levando  ogni  anno  dai  vari  corpi  di  cavalleria,  dopo 
compiuta  Tistruzione  delle  reclute,  un  dato  numero  di  tali  sol- 
dati giovani   estratti  a  sorte,   per  fornirli  ai   detti   squadroni,  i 
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quali  dovrebbero  pensare  a  continuarne  Tistruzione  e  Teducazione 
ed  a  farsi  i  caporali  e  caporali  maggiori,  come  avviene  nei  reggi- 
menti. In  questo  caso  i  Corpi  di  cavalleria  dovrebbero  ricevere 
tante  reclute  in  più  quante  sarebbero  sufficienti,  dedotte  le  per^ 
dite,  a  fornire  la  classe  giovane  ai  dodici  squadroni  di  ordinanza. 
2"  mandando  direttamente  le  reclute  ai  detti  squadroni  di 
ordinanza. 

3«»  Istituendo  due  Depositi  per  raccogliere  in  due  gruppi 
le  reclute  destinate  ai  detti  riparti,  per  istruirle  e  distribuirle,  ad 
istruzione  completa,  agli  squadroni  dipendenti. 

Per  quanto  riguarda  gli  ufficiali,  detti  squadroni  potrebbero 
accogliere  quei  buoni  ufficiali  che  per  ragioni  fìsiche  non  siano 
sufficientemente  in  grado  di  fare  la  vita  molto  attiva  dei  campi 
e  delle  manovre.  Lo  stesso  potrebbe  farsi  per  i  sottufficiali. 

Si  dirà  che  questa  idea,  ridotta  in  moneta  spicciola,  non  si- 
gnifica altro  che  Taumento  dì  12  squadroni  di  cavalleria.  Cer- 
tamente, se  le  condizioni  dell'Erario  italiano  fossero  meno  critiche» 
l'aumento  della  cavalleria  risponderebbe  ad  un  vero  bisogno 
della  costituzione  del  nostro  esercito.  Ma  questi  nuovi  riparti  non 
servirebbero  ad  aumentare  il  numero  degli  squadi'oni  disponibili 
per  la  guerra;  ma  a  rendere  tali  squadroni  pili  saldi,  più  com- 
patti, meglio  istruiti  ed  educati,  più  insanguati  ;  servirebbero,  in- 
somma, ad  impedirne  l'anemia. 

Di  cavalleria  ne  abbiamo  ben  poca,  e  mi  sentirei  strappare 
un  lembo  di  cuore  se  vedessi  toccato  e  diminuito  anche  un  solo 
squadrone;  eppure  io  preferirei  vedere  ridotti  i  reggimenti  a  5 
squadroni,  colla  creazione  dei  12  reparti  di  cui  ho  parlato,  an- 
ziché veder  lasciate  le  cose  come  stanno;  poiché  i  5  squadroni 
non  dissanguati,  secondo  me,  varrebbero  di  più  dei  6  squadroni, 
disturbati,  tartassati,  indeboliti  in  tutti  i  modi,  come  ora  lì  ab- 
biamo. 

Ripeto,  l'idea  e  vecchia,  e  io  non  fo  che  rimetterla  in  di- 
scussione, quantunque  sia  persuaso  che  essa  avrà  oggi,  e  chi  sa 
per  quanto  tempo  ancora,  la  sorte  che  ha  avuto  pel  passato  ;  e 
ciò  non  perchè  essa  non  risponda  ad  un  bisogno  vero  ;  ma  perchè 
noi  ci  lasciamo  impressionare  troppo  e  sopraflare  dalle  difficoltà. 
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La  prima  e  maggiore  difficoltà  sembrerebbe  dovesse  essere 
quella  finanziaria.  Eppure  credo  che  vi  siano  ostacoli  morali  an- 
cora più  insormontabili  di  quello  della  mancanza  di  quattrini.  Io 
sono  persuaso  che  se  si  trattasse  di  levare  uno  squadrone  per 
ciascun  reggimento  di  cavalleria,  e  di  costituire  !?>  squadroni 
di  ordinanze,  a  condizione  che  per  tali  12  squadroni,  o  per  una 
parte  di  essi,  si  dovessero  trovare  le  necessarie  caserme,  si  ab- 
bandonerebbe piuttosto  ridea  della  riduzione,  e  si  rinunzierebbe 
alla  non  lieve  economia  che  Tattuazione  di  essa  potrebbe  portare. 

Rinunzio  a  cercare  di  spiegare  questo  fenomeno,  il  quale  deve 
avere  le  basi  in  un  certo  orrore  per  le  novità  ;  in  una  certa  av- 
versione  ad  affrontare  le  brigho  ed  i  grattacapi  che  procura  il 
problema  dell'accasermamento  di  nuovi  riparti;  ed  in  alcuni  pre- 
giudizi che  si  riferiscono  alla  convenienza  di  darsi  della  pena  o 
di  fere  dei  sagrifizi  per  un'Arma,  la  cui  utilità  nel  nostro  paese, 
secondo  taluni,  è  molto  discutibile. 

Rinunziò  altresì  a  discutere  su  tali  avversioni  e  pregiudizi, 
poiché  uscirei  dai  limiti  impostimi  dairenunciato  del  tema  che 
ho  voluto  trattare. 

Maggio  1898. 

F.  M. 


6  —  RÌTÌ»la  di  Cavalleria. 
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Politica  Misoippìca  e  Ippofilica  di  Vittorio  Mantovani,  estratto  della  ri- 
vista :  la  Rassegna  Nazionale  --  Firenze,  1898. 

È  un  articolo  di  poche  pagine,  testé  pubblicato  nella  pregevole 
rivista  la  Rassegna  Nazionale^  nel  quale  sono  brevemente  riassunte 
le  condizioni  attuali  dell*  allevamento  ippico  in  Italia  e  sono  esposte 
parecchie  proposte  pel  miglioramento  delle  medesime. 

Nel  1894,  sotto  l'incubo  di  voler  ottenere  economie  ad  ogni  costo, 
sulla  proposta  del  deputato  Niccolini,  il  voto  parlamentare  del  7  giu- 
gno ha  sospeso  l'esecuzione  della  legge  suirincremento  stalloniero  go- 
vernativo ed  ogni  contributo  erariale  airindustria  privata. 

Due  allevatori,  il  Conte  di  Sarabuy  e  V  ingegnere  Breda,  senatori, 
membri  del  Consìglio  ippico,  in  articoli  della  Nuova  Antologia  e  della 
Rassegna  Nazionale  hanno  preso  in  esame  le  conseguenze  di  questo 
sgraziato  voto  parlamentare.  E  i  due  senatori  concordarono  nelle  con- 
clusioni prese  d?l  conte  d'Arco  nella  relazione  alla  legge  dell' 87  che 
cosi  si  riassumono  : 

«  r  allevamento  nazionale  immiserisce  in  confronto  agli  accre- 
sciuti consumi  ; 

«  r  Italia  è  tributaria  deirestero  per  le  rimonte  private  e  gover- 
native ; 

«  il  giorno  di  una  mobilitazione  generale,  chiusi  i  mercati  esteri, 
l'esercito  non  troverà  nel  regno  il  materiale  che  gli  abbisogna  in 
campagna.  » 

La  statistica  poi  dimostra  all'evidenza  rinferiorità  della  nostra  pro- 
duzione cavallina  rispetto  agli  Stati  d'Europa,  e  «  questa  inferiorità  — 
dice  benissimo  il  Mantovani  —  denuncia  un'imprevidenza  politica  e  am- 
ministrativa, che,  pur  trascurandone  gli  eflfetti  industriali  e  commer- 
ciali, diventa  imprevidenza  politica  e  pericolo  dello  Stato,  perchè  il  ca- 
vallo è  arma  da  guerra. 

Ciò  che  nel  nostro  paese  o  non  si  vuol  capire  o  si  dimentica  vo- 
lentieri quando  viene  il  momento  di  stabilire  la  spesa  indispensabile  a 
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sovvenire  la  produzione  equina,  è  l'intinio  nesso  che  esiste  fra  quesia 
e  Tesercito. 

Questo  quesito  è  svolto  assai  bene  dall'autore. 

«  Lo  Stato  —  egli  dice  —  che  non  può  farsi  industriale  se  non  a 
condizione  dì  cavare  dairesercizio  dell'industria  un  vantaggio  imme- 
diato e  sicuro  quale  non  possa  procurarlo  un  esercizio  affidato  a  pri- 
vati, esercita  Tìndustria  stalloniera  a  mezzo  del rAmminis trazione  del- 
TAgricoltura  per  offrire  a  quella  della  Guerra  un  facile  me^zo  di  ri- 
fornimento di  cavalli  in  paese.  Ministero  d'Agricoltura,  paese  e  Mini- 
stero della  Guerra  formano  insieme  un  sistema  industriale  :  TAgricoltura 
provvede  e  mette  in  circolazione  la  materia  prima,  il  paese  la  lavora 
e  produce  il  cavallo,  la  Guerra  lo  utilizza,  acquistando  più  vantaggio- 
samente che  all'estero,  un  cavallo  che  non  abbisogna  di  periodo  diae. 
clima  tazione. 

Riducendo,  dunque,  il  preventivo  stalloniero,  si  difflcultano  gli  ac- 
quisti militari,  cioè  si  colpisce  indirettamente,  ma  non  meno  rovinosa- 
mente l'istituzione  esercito,  e  si  procura  un  aggravio  allo  Stato,  ob- 
bligandolo e  rivolgersi  all'estero  per  gli  acquisti.  » 

E  queste  sono  verità  sacrosante,  e  proprio  non  si  comprende  come 
non  dieno  istintivamente  sentite  da  tutti. 

L'autore  però  ha  qui  dimenticato  un  altro  lato,  e  non  meno  im- 
portante, della  questione:  quello  cioè  relativo  al  fabbisogno  cavalli  nel 
caso  di  guerra. 

E  gli  sarebbe  tornato  assai  facile  dimostrare,  con  poderosi  argo- 
menti, in  quale  diffìcile  posizione  si  troveranno  paese  ed  esercito, 
quando  chiusi  i  mercati  esteri,  non  sarà  possibile  avere  il  materiale 
cavalli,  che  pure  ci  è  indispensabile  quanto  i  fucili  ed  i  cannoni. 

Giustissime  poi  le  osservazioni  sulle  conseguenze  immancabili  che 
non  può  a  meno  di  produrre  Tarresto  sopravvenuto  nell'aumento,  già 
decretato,  degli  stalloni. 

«  Tale  economia  non  reca  un  arresto,  ma  un  regresso  nel  numero 
e  nella  qualità,  perchè  ne  viene  un  sopraccarico  di  funzioni  ai  padri 
delle  varie  stazioni,  un  conseguente  impoverimento  dei  mezzi  nel  ma- 
teriale reso  frusto  in  breve.  » 

«  Forse  i  votanti  dell'economia  hanno  pensato,  in  buona  fede,  che 
la  produzione  possa  rimaner  ferma,  conservando  1  suoi  numeri,  come 
una  costruzione  che  il  proprietario  sospende  per  mancanza  di  fondi. 
Pensarono  che  dopo  qualche  anno,  accordando  maggiori  fondi,  si  tro- 
verà la  popolazione  cavallina  allo  stesso  punto  (come  la  muratura  della 
costruzione)  e  potrà  riprendere  la  sua  progressione  di  miglioramento. 

«  È  questo  un  fondamentale  errore. 
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«  Sopprimete  per  qualche  anno  la  razionale  rimonta  dei  depositi  e 
si  rimarrà  senza  cavalli.  Il  lunfro  lavoro,  distrutto  per  un^economia  di 
p<>chi  anni,  sarà  a  rifare  radicalmente.  » 

E  qui  pure  Fautore  ha  detto  senza  velo  Tintiera  verità,  ed  invero 
non  si  poteva  meglio,  con  cosi  poche  parole,  sviscerare  V  importante 
argomenti). 

Per  quanto  ha  tratto  alle  proposte  pf^r  aumentare  e  migliorare  la 
produzione  cavallina,  desse  si  compendiano  nelle  seguenti  : 

!<*  Sui  60  milioni  che  V  Erario  ritrae  dal  dazio  sui  grani,  di- 
strarne la  quarta  parte  —  15  milioni  —  da  mettere  a  disposizione  del 
Ministero  d'agricoltura. 

Di  questi  milioni  una  grossa  aliquota  naturalmente  sarebbe  asse- 
gnata al  capitolo  riflettente  la  produzione  equina,  le  corse,  i  concorsi 
ippici,  ecc. 

2^  Per  Tamministrazione  e  la  tecnica  relativa  alla  questione  il 
sig.  Mantovani  non  ritiene  sufficiente  la  proposta  fatta  dal  senatore 
conte  di  Sambuy  di  creare  un  ispettore  generale  dei  depositi.  Egli  si 
accontenta  deirattuale  Consiglio  ippico,  intelligentemente  riordinato. 

Oggidì  il  compito  del  Consiglio  ippico  sì  limita  ad  una  consulenza 
tecnica  che  gli  riesce  mortificante  perchè  inascoltata,  vuota  perchè  i 
suoi  voli  non  hanno  esecutorietà;  i  suoi  studi  sono  sprecati  perchè  non 
raccolti. 

Al  Consiglio  ippico  invece  dovrebbe  affidarsi  la  mansione  tecnica 
e  la  responsabilità  amministrativa  del  servizio,  i  rapporti  con  gli  enti 
privati  ippici,  i  rapporti  col  pubblico  e  con  Tallevamento.  Gli  articoli 
del  bilancio  Razse  Equine,  parte  ordinaria  e  straonlinaria,  dovrebbero 
essere  da  lui  proposti  ed  amministrati. 

«  A  questo  rigenerato  Consiglio  —  cosi  conchiude  il  Mantovani  — 
spetti  di  dare  esecuzione  alle  singole  voci  indicate  in  bilancio  e  stabi- 
lire gli  accordi  col  pubblico  per  unificare  razione  sua  sulla  produzione 
—  (servizio  stalloniero  pubblico  e  privato,  concorsi  ed  esposizioni)  — 
e  sulle  corse  —  (corse  al  galoppo  piane  e  ad  ostacoli, corse  al  trotto). 
Produzione  e  corse  sono  ora  così  strettamente  legate  che  unica  ne 
dev'essere  la  direzione,  come  nessuna  differenza  protettiva  deve  pas- 
sare tra  galoppo  e  trotto. 

Questa  proposta  di  organizzare  un  Consiglio  ippico  con  poteri  quasi 
illimitati  è  certamente  grave  e  radicale.  Essa  in  ogni  modo  risponde- 
rebbe completamente  alle  esigenze  del  servizio  ippico  nel  solo  caso  in 
cui  1  membri  tutti  del  Consiglio  fossero  all'altezza  del  loro  compito, 
fossero  pienamente  concordi  neir  indirizzo  da  darsi  alla  produzione 
equina  e  liberi  di  sé  stessi  da  potersi  dsdicare  tutto  Tanno  e  colla  ne- 
cessaria attività  e  diligenza  al  disimpegno  del  loro  alto  ufficio. 
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E^  questo  possibile  ?  Ne  dubitiamo  assai.  In  ogni  modo  è  proposta 
seria  e  che  vuol  essere  studiata. 

^  Stabilire  una  tassa  sul  totalizzatore,  a  vantaggio  del  servizio 
ippico. 

4^  Popolarizzare  al  possibile  lo  sport  ippico. 

Ben  consci  delia  massima  importanza  che  ha  per  l'esercito  tutto 
ciò  che  riflette  la  produzione  cavallina,  siamo  ben  lieti  tuttevolte  udiamo 
una  voce  forte  e  pratica  come  quella  del  signor  Mantovani,  alzarsi  a 
favore  del  medesimo.  Egli  tratta  del  riordinamento  deirintiero  servizio 
ippico  e  con  particolare  competenza  e  passione  si  occupa  deiralleva- 
menlo  del  cavallo  trottatore  e  delie  corse  al  trotto. 

Comunque,  è  articolo  assai  interessante  cui  auguriamo  molti  let- 
tori, e  specialmente  colà  ove  si  pitotó,  affinché  la  questiona  dall'alle- 
vamento cavallino  sia  nuovamente  posta  sul  tappeto,  e  si  venga  ad 
una  decisione,  quale  richiedono  i  bisogni  del  paese,  e  sovratuUo  quelli 
deiresercito.  B.  D. 


E'  un  argomento  estiìX)? 

Sarebbe  ingiusto  asserire  che  quest'anno  la  stampa  politica  ita- 
liana non  si  è  occupata  di  cose  militari  e  specialmente  dell'arma  no- 
stra finora  negletta,  da  alcuni  perchè  detta  arma  costosissima,  da  altri 
perchè  qualificata  inutile. 

L' inverno  scorso  quasi  tutti  i  giornali  della  penisola  gettarono  un 
grido  d'allarme  lamentando  la  scarsità  degli  ufficiali  di  cavallerìa,  Tin- 
sufficiente  reclutamento  di  essi,  le  continue  perdite  che  si  verificano 
nei  quadri,  e  ne  ricercarono  le  cause  con  più  o  meno  acute  indagini  e 
proposero  rimedi  non  tutti  attuabili. 

Questo  clamore  non  fu  senza  frutto.  Alcune  utilissime  disposizioni, 
che  non  staremo  ad  enumerare,  furono  prese,  altre  se  ne  promisero  e 
la  stampa  tacque.  Inutile  aggiungere  che  la  lentezza  della  carriera, 
causa  prima  dell'abbandono  dell'arma,  permase  tal  quale  e  gli  oneri  non 
lievi,  (spese  per  la  paglia,  per  la  ferratura,  di  scuderia,  ecc.)  cui  sono 
obbligati  gli  ufficiali,  diminuirono  soltanto  in  parte  e  per  gli  ufficiali 
inferiori  ai  quali  è  dato,  o  è  permesso  di  avere,  il  cavallo  di  carica. 

Ora  prendendo  occasione  da  certi  fatti  avvenuti  in  un  reggimento 
di  cavalleria,  che  si  recava  a  tappe  alla  nuova  destinazione,  il  Corriere 
della  Sera,  giornale  assai  guardingo  nelle  sue  asserzioni,  scriveva  pa- 
role di  colore  oscuro  sulle  condizioni  dei  cavalli  del  nostro  esercito. 

Non  ricercheremo  le  inesattezze  contenute  nelle  notizie  recate  dal 
Corriere  e  naturali  in  uno  scrittore  che,  come  si  vede,  poco  s'intende 
di  cavalli  e  di  cose  militari. 
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Sarebbe  far  Iorio  ai  nostri  leUori  se  perdessimo  ii  tempo  adimo- 
strare  che  in  una  marcia  breve  o  lunga  che  sia  è  regola  assolata 
per  una  buona  cavalleria  il  mettere  piede  a  terra  durante  le  forti  pen- 
denze, come  pure  ad  affermare  che  le  zoppie  non  dipendono  tutte  da  de- 
bolezza prodotta  da  scarsa  nutrizione  e  ohe  le  fiaccature  o  ferite  si  devono 
al  cattivo  adattamento  degli  arcioni,  e  via  discorrendo.  Non  faremo 
neppure  recriminazioni  e  non  diremo  che  sono  appunto  coloro  che  ora 
fanno  eco  al  giornale  milanese  e  che  gridano  più  forte,  quelli  che  av- 
versando qualunque  spesa  di  carattere  militare  e  qualunque  aumento, 
benché  minimo,  ai  bilanci  della  guerra  e  deiragricoltura,  si  sono  fino  ad 
ora  sempre  opposti  airaccrescimento  della  razione  dei  nostri  cavalli,  al- 
rincoraggiamento  della  produzione  equina  nazionale,  ai  premi,  alla  com- 
pera di  cavalli  stalloni  ed  a  tutte  quelle  misure,  già  proposte,  che  do" 
vevano,  migliorando  le  condizioni  del  paese  in  fallo  d'industria  cavallina' 
rialzare  le  condizioni  dei  cavalli  deiresercito. 

Ci  limiteremo  a  far  voli  perchè  questa  discussione  che  oramai  è 
tema  obbligato  di  quasi  tulli  i  giornali  della  penisola,  non  cessi  col 
primo  acquazzone  autunnale. 

Intanto  ci  piace  riportare,  in  parte,  Tarlicolo  col  quale  nella  pre- 
giata Rivista  delle  Corse,  Carlandrea  commenta  la  notizia  del  Cor- 
riere ;  articolo  che  assai  bene  sostiene  le  idee  che  in  questa  nostra 
Rivista  hanno  avuto  ed  hanno  propugnatori  di  vaglia. 

«  11  corrispondente  del  Corriere  della  Sera  che  non  è  certo  uomo  di 
cavalli,  ma  è  uomo  di  coscienza,  ha  fatto  una  leggera  confusione  tra 
i  cavalli  fiaccati  ed  azzoppili,  e  gli  altri  insuìficenti  a  sopportare  le 
fatiche  della  marcia. 

1  primi  non  ci  danno  affatto  a  pensare  fossero  anche  duecento  nel 
reggi inento  come  non  ci  dà  a  pensare  il  fallo  che  i  soldati  levarono 
la  sella  a  questi  cavalli  e  furono  obbligali  a  marciare  a  piedi,  per  pu- 
nizione. Perchè  ognuno  sa  con  quanta  e  quale  facilità  si  fiacchino  i 
cavalli,  cioè  si  producano  delle  piaghe  sul  loro  dorso,  appena  la  barda- 
tura i^ìì  non  bene  applicala  o  il  soldato  non  sì  tenga  bene  in  assetto 
in  sella.  Nelle  marce  lunghe  la  percentuale  di  questi  cavalli  fiaccali 
deve  necessariamente  essere  maggiore,  e  tanto  più  grande  quanto  più 
gli  uomini  sono  colli  da  stanchezza  e  si  abbandonano  svogliali  sulle 
loro  montature.  Anche  la  zoppia  si  spiega  facilmente  né  ci  inquieta. 
Perciò  se  il  male  si  riducesse  soltanto  a  questo,  delle  fiacchie  e  zoppie 
molto  ci  sarebbe  da  smorzare  del  fuoco  acceso  dal  confratello  politico 
milanese. 

Ma  noi  ci  preoccupiamo  seriamente  neiraffermazìone  che  i  cavalli 
€  erano  insufficenti  a  sopportare  fatiche  anche  mediocri^  e  dovendo 
fare  parecchie  salite  non  lievi  i  soldati  constatavano  la  debolezza 
dei  loro  cavalli  ». 
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Pare  che  anche  il  Corriere  della  Sera^  il  quale  ha  finora  dato  nes- 
suna importanza  alle  questioni  di  allevamento  e  di  sport  ippico,  che 
da  qualche  tempo  s'agitano  in  Italia,  comprenda  ora  la  importanza  che 
esse  meritano,  toccando  con  mano  propria  quanto  esse  si  collegano 
colla  difesa  del  nostro  paese,  appunto  perchè  sono  fattori  indispensa- 
bili per  Tarma  della  cavalleria:  il  cavallo. 

Ed  è  appunto  per  la  produzione  del  cavallo  delTesercito,  per  Totle- 
nimento  del  migliore  cavallo-arma  possibile,  che  si  sostengono  da  parte 
dei  Governi  degli  altri  paesi  e  le  corse,  e  le  esposizioni  e  tutte  quelle 
misure  atte  a  mettere  ralleva tore  in  grado  di  produrre  il  meglio  pos- 
sibile, sia  col  mettere  a  sua  disposizione  stalloni  di  puro  sangue,  pro- 
vati colle  corse,  sia  col  pagargli  i  prodotti  un  prezzo  rimuneratore. 

Il  Parlamento  qualche  anno  fa  ha  dato  Tultimo  colpo  di  grazia  al- 
Tallevamento  nazionale,  togliendo  dal  bilancio  del  ministero  delfAgri- 
coltura  quelle  poche  centinaia  di  migliaia  di  lire  destinate  ai  premi 
per  le  corse,  e  per  le  esposizioni  ippiche.  L'abbandono  della  legge 
d*Arco,  che  doveva  portare  ad  800  gli  stalloni  erariali,  e  la  riduzione 
ai  minimi  termini  dell'effettivo  dei  nostri  depositi  costretti  alla  più  le- 
siuosa  economia  ;  infine  il  non  aver  mai  voluto  pretendere  dagli  alle- 
vatori negli  acquisti  in  paese  il  pedigree  dei  cavalli,  e  il  non  aver  mai 
adottato  il  sistema  di  incoraggiare  il  miglior  sangue  con  qualche  ma- 
rengo di  più  nel  prezzo  per  ì  prodotti  degli  stalloni  puro  sangue,  sono 
errori  che  mostrano  già  le  conseguenze. 

Inoltre  gli  allevatori  da  noi  sono  sconfortati  dal  modo  con  cui  si 
fanno  gli  acquisti.  Si  comperi  da  loro  direttamente,  e  solo  quando  in 
paese  non  si  trovi  materiale  sufficiente,  allora  si  ricorra  ai  negozianti, 
che  dovranno  però  vendere  solo  roba  importata,  impedendo  che  da 
questi  si  possa  far  filare  il  materiale  già  rifiutato  dalle  commissioni 
agli  allevatori.  All'estero  la  prima  scelta  degli  scarti  del  commercio  — 
perchè  il  cavallo  di  truppa  è  effettivamente,  pel  suo  prezzo,  lo  scarto 
del  commercio  —  è  naturalmente  per  l'esercito  locale.  Evidentemente 
i  nostri  cavalli  di  truppa  acquistati  all'estero  non  possono  essere  che 
gli  scarti  degli  scarti! 

Incoraggiando  l'allevatore  a  produrre  bene  sia  comprando  da  lui 
senza  gli  intermediari  od  i  negozianti,  sia  col  rimunerarne  col  prezzo 
equo  la  fatica  ed  il  rischio  deir  allevamento,  sia  col  mettere  a  di  lui 
disposizione  —  a  prezzi  attuali  che  sono  assai  vantaggiosi  —  una  buo- 
na scelta  di  stalloni  puro  sangue  premiato  in  corse,  o  di  altri  stalloni 
premiati  alle  esposizioni  aumenteremo  la  produzione  generale  del  nostro 
paese,  tanto  da  bastare  forse  ai  nostri  bi.so;?ni,  e  quel  ohe  è  più  ci 
assicureremo  questa  produzione  costante  e  sufficiente. 

Per  fortuna  siamo  ancora  in  tempo  a  riparare.  Noi  ci  associamo 
al  Corriere  della  Sera  in  questo  grido  d'allarme. 


L 
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Si  ripristinino  subito  gli  incoraggiamenti  indiretti,  aumentando, 
se  è  possibile,  di  quanto  era  prima,  lo  stanziamento  nel  bilancio  della 
agricoltura  per  quanto  riguarda  i  premi  alle  corse.  Si  riaprano  i  pre- 
mi del  Ministero,  e  con  importanza  maggiore,  per  ottenere  una  buona 
serie  di  stalloni  di  puro  sangue  nati  in  paese,  e  qui  provati,  quindi 
naturalmente  acclimati,  che  poi  spargeranno  le  loro  doti,  di  muscoli,  di 
sangue,  di  resistenza  fin  nelle  più  modeste  tanche  dove  si  alle\ano  1 
cavalli  destinati  alla  truppa. 

Si  ripristinino  i  concorsi  di  esposizioni  con  premi  che  non  siano 
anodine  medaglie,  o  le  piccole  somme  accordate  al  solo  giudicato  pri- 
mo, come  neirBsposizione  di  Torino. 

Si  rinforzino  i  depositi  stalloni  coir  effettivo  che  loro  manca,  dal 
momento  che  Tiniziativa  privata,  della  quale  ci  sono  molti  egregi  fau- 
tori, manca  ancora  affatto  nel  nostro  paese,  né  si  può  far  sorgere  di 
punto  in  bianco. 

Perchè  ben  dice  il  Compiere  della  Sera  : 

€  È  mal  preparalo  un  esercito  che  non  possa  fare  sicuro  affida- 
mento sulla  propria  cavalleria  e  non  può  farlo  quando  questa  cavalle- 
ria sia  difettosamente  montata.  LMmportanza  massima  della  cavalleria 
specialmente  nelle  guerre  moderne,  è  nota  a  tutti,  anche  ai  profani 
alle  cose  militari.  Che  faremo  d*una  cavalleria  montata  su  cattivi  ca- 
valli, inetti  alle  lunghe  marce,  incapace  di  manovrare  sul  terreno  dei- 
Fazione  ?  Appiederemo  i  cavalieri,  li  tramuteremo  in  fanti  ?  E  allora 
tanto  vale  sciogliere  i  reggimenti  di  cavalleria  e  porci  in  istato  di  ma. 
nifesta  e  deliberata  inferiorità  di  iì'onte  a  qualunque  nemico  ». 

Invochiamo  quindi  anche  noi  provvedimenti  pronti  ed  energici 
tanto  dal  ministero  della  Guerra,  quanto  dal  ministero  delFAgricoltura, 
a  cui  specialmente  spetta  la  preparazione  del  terreno  per  il  migliora- 
mento e  Taumento  dell*  industria  ippica. 

Garlandrea. 
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NOTIZIE  SULLE  CAVALLERIE  ESTERE 


Germania.  —  /  Reggimenti  di  cavalleria  su  4  sqiuxdroni. 
L'Àllgemeine  militàr-Zeitung  ed  altri  giornali  tedeschi  riferiscono  es- 
sere alio  studio  la  proposta  di  aumentare  di  23  reggimenti  la  cavalleria 
deiresercito  germanico,  traendoli  dai  quinti  squadroni  attuali. 

I  nuovi  reggimenti  sarebbero  cosi  ripartititi:  2  della  Guardia  e  di 
corazzieri,  6  di  dragoni,  6  di  ussari,  6  di  Ulani  ed  uno  di  cavai  leggeri. 

In  tal  modo  la  cavalleria  tedesca  conterebbe  116  reggimenti  a  4 
squadroni.  Se  dal  totale  si  tolgono  i  46  reggimenti  addetti  alle  divi- 
sioni, poiché  in  un  avvenire  non  lontano  ad  un  tal  numero  saranno 
portale  le  divisioni  deiresercito  germanico,  restano  70  reggimenti  a  4 
squadroni,  destinati  a  formare  le  divisioni  di  cavalleria. 

Si  potrebbero  con  questi  70  reggimenti,  aggiunge  il  sopracitato 
giornale  militare,  costituire  dieci  divisioni  di  cavalleria  a  6  reggimenti 
e  due  a  4,  più  una  brigata  di  cavalleria  della  guardia.  NellMpotesi  che 
le  forze  militari  terrestri  della  Germania  siano  divise  in  quattro  grandi 
armale  d'operazione,  ciascuna  di  esse  potrà  disporre  di  3  divisioni  di 
cavallerìa. 

Apparecchi  telefonici  alle  pattuglie  di  caìxUleria.  Speciali  apparec- 
chi, il  di  cui  sistema  é  ancora  un  segreto,  sono  stati  esperimentati  con 
buon  esito  e  saranno  distribuiti  ai  reggimenti  di  cavalleria.  Scopo  di 
questi  apparecchi,  da  consegnarsi  ai  soldati  soltanto  alFatto  della  mo- 
bilitazione, é  dì  facilitare  e  di  accelerare  il  servizio  di  trasmissione 
delle  notizie  durante  Tesplorazione. 

Alla  scuola  di  telefonia  militare  è  stato  istituito  un  corso  speciale, 
diretto  da  un  ufficiale  di  cavalleria,  per  Tinsegnamento  del  meccanismo 
e  del  maneggio  del  nuovo  apparecchio.  Ogni  anno,  ciascun  corpo  d'ar- 
mata dovrà  inviare  a  tale  corso  6  ufficiali  ed  un  numero  proporzio- 
nato di  sottufficiali  e  di  soldati  di  cavalleria.  1  prìmi  lo  ft^uenteranno 
per  5  mesi,  i  secondi  per  nove. 

{Revue  du  Cercle  militaire). 
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Manovre  e  corse.  —  Nello  scorso  mese  di  agosto  ebbe  luogo,  (ra 
il  medio  Tevere  ed  il  Sacco,  un'esercitazione  d'avanscoperta  alla  quale 
presero  parte  4  reggimenti  di  cavalleria  e  2  batterìe  d'artiglieria.  La 
esercitazione  fu  diretta  dal  maggior  generale  Radicati  di  Marmorito, 
comandante  deirS"  brigata  di  cavalleria. 

La  brigata  Nord  (Savoia  cavalleria,  cavalleggeri  di  Foggia  ed  una 
l)atteria  del  1®  artiglieria),  agli  ordini  del  maggior  generale  Ck)stan- 
tini,  comandante  della  5'^  brigata,  si  concentrò  il  15  a  Viterbo.  La  bri- 
gata Sud  lancieri  di  Novara,  cavalleggeri  Guide  ed  una  batteria  del 
12*^  artiglieria)  agli  ordini  del  colonnello  Berta,  comandante  la  9^  bri- 
;,^ata,  si  concentrò  lo  stesso  giorno  a  Prosinone. 

Dopo  Peserei tazione  di  avanscoperta  che  tini  con  uno  scontro  tra 
le  due  brigate,  sulla  sinistra  del  Tevere  nella  tenuta  di  Tor  Pagnotta, 
si  ebbero  due  giornate  di  esercitazioni  di  combattimento  a  brigate  con- 
trapposte e  3  giorni  di  evoluzioni  di  Divisione. 

A  quest'ultima  presero  pure  parte  i  cavalleggeri  di  Catania;  alle 
altre  esercitazioni  partecipò  qualche  reparto  del  presidio  della  Capitale. 

A  tutte  le  esercitazioni  intervenne  il  tenente  generale  Majnoni, 
ispettore  della  cavalleria,  ed  assisterono  gli  addetti  militari  Austro- 
Ungarico,  Germanico  e  Giapponese. 

Chiuse  il  periodo  delle  esercitazioni  una  giornata  di  corse,  egre- 
giamente organizzale  dal  capitano  Giacometti  dei  cavalleggeri  di  Ca-- 
Canta,  Per  queste  corse  S.  M.  il  Re  si  degnò  inviare  un  prezioso  dono 
consistente  in  un  orologio  ornato  dell'Augusta  cifra  in  brillanti,  il  Mi- 
nistero della  guerra  offrì  4  medaglie  d'oro,  due  grandi  e  due  piccole 
ed  il  tenente  generale  Majnoni  una  bella  pendola  offlcier.  Le  corse  fu- 
rono dieci.  Due  di  ufficiali,  una  delle  quali  al  Campanile  con  cavalli  di 
proprietà  o  di  carica,  esclusi  i  p.  s.,  Taltra  riservata  ai  p.  s.,  4  di  sot- 
tufficiali (una  per  ciascun  reggimento)  e  quattro  di  caporali  e  cavalieri 
scelti. 

Ecco  i  risultati  delle  prime  sei  : 

Ufficiali,  Cof^sa  al  Campanile  (distanza  6  km.): 
1.  Sottotenente  Starila  dei  cavalleggeri  Guide  (19°),  dono  di  S.  M. 
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2.  Sotlotenente  Bertelli  dei  cavalleggeri  Foggia,  grande  medaglia 
d*oro,  dono  dei  Ministero  della  guerra. 

3.  Tenente  Vislarino  di  Savoia  cavalleria,  dono  del  sig.  Generale 
ispettore. 

4.  Sottotenenie  Di  Bemezzo  dei  cavalleggeri  Foggia,  piccola  me- 
daglia d'oro,  dono  del  Ministero  della  guerra. 

Corsa  dei  p.  s.  : 

1.  Sottotenente  Seltimanni  dei  cavalleggeri  di  Foggia,  grande  me- 
daglia d*oro. 

2.  Tenente  Becchelli  dei  lancieri  di  Novara,  piccola  medaglia 
d' oro. 

Sottufficiali  reggimento  Saìx>ia  cavalleria  : 

1.  Furiere  Rossi  Guido  del  5"  squadrone. 

2.  Sergente  Gorrini  Giuseppe  del  4°  scjuadrone. 
Reggimento  lancieri  di  Novara: 

1.  Furiere  Leo  Luigi. 

2.  Sergente  Fardella  Diego. 
Reggimento  cavalleggeri  di  Foggia:     ^ 

1.  Furiere  Cruciani  Alessandro. 

2.  Furier  maggiore  Zamolo  Giuseppe. 

3.  Furiere  Cuccodòro  Edoardo. 
Reggimento  cavalleggeri  Guide: 

1.  Furiere   Garone  Pasquale  del  1°  squadrone,  col  cavallo  Sesia 
(Lazio). 

2.  Furiere  Biffali   Giuseppe  del  5**  squadrone,  col  cavallo  Salvo 
(Napoletano). 

3.  Furiere  Gasparetli  Giuseppe  del  0**  squadrone,  col  cavallo  Sago 
(Siciliano). 

Dopo  le  corse,  alle  quali  intervenne  S.  K.  il  Ministro  della  guerra 
che  si  compiacque  consegnare  di  sua  mano,  alla  maggior  parte  dei  vin- 
citori, i  premi  guadagnati,  gli  ufficiali  dei  cavalleggeri  di  Catania  con 
gentile  pensiero  offrirono  ai  generali,  agli  ufficiali  esteri  ed  ai  loro 
colleghi,  una  squisita  colazione. 


Valor  civile.  —  Il  giorno  8  agosto  furono  distribuite  pubblicamente 
le  ricompense  al  valore  civile  ai  militari  del  2'  mezzo  reggimento  dei 
cavalleggeri  di  Padova  (21")  che  si  distinsero  quando,  il  22  ottobre, 
rinondazione  desolava  Senigallia. 

Pei  servizi  prestati  in  quella  luttuosa  circostanza  furono  premiati 
con  medaglia  di  bronzo  il  capitano  Cerillo  cav.  Eduardo,  il  tenente 
Francati  Ferruccio,  Tappuntato  Testi  Armando  e  Tappunlato  Bonetti 
Abbondio.  Furono  assegnali  anche  pa:-ecchi  attestali  di  pubblica  be- 
nemerenza. 
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Il  tenente  colonnello  Leopoldo  \ altee  dei  conti  di  Bonzo,  seppe  nel 
distribuire  le  decorazioni  e  gli  attestati  di  pubblica  benemerenza,  far 
vibrare  i  cuori  con  sentite  e  forbite  parole.  Egli,  lodato  che  ebbe  il 
sentimento  di  generosa  abnegazione  colla  quale  si  distinse  il  suo  mezzo 
reggimento  in  quella  occasione,  fece  maggiormente  risaltare  il  valore 
dei  ricompensati.  Le  sue  belle  parole  saranno  seme,  dal  quale  nascerà 
tra  tutti  coloro  che  ebbero  la  fortuna  di  udirle  una  nobile  gara  nel- 
Taffrontare  coraggiosamente  i  jpericoli.  T. 

Senigallia,  i7  agosto. 


Il  reggimento  «  Cavalleggeri   di   Vicenza  » 
al  reg^gimemto  «  Savoia  Cavalleria  ». 

11  4  agosto  alle  ore  19  aWHotel  d'Italie  ebbe  luogo  un  banchetto 
di  circa  70  coperti  offerto  dal  comandante  e  dagli  ufficiali  del  reggi- 
mento cavalleggeri  Vicenza  al  comandante  ed  agli  ufficiali  del  reg- 
gimento Savoia  cavalleria  qui  di  passaggio  ed  al  loro  tenente  colon- 
nello Brunatti,  teslè  nominato  comandante  il  reggimento  dei  cavalleg- 
geri di  Lodi, 

Il  cortile  dell'albergo,  ridotto  a  sala  e  ornato  di  palme,  con  globi 
a  luce  elettrica,  presentava  un  aspetto  vaghissimo. 

Il  pranzo  fu  servito  splendidamente. 

Alle  frutta  s'alzò  primo  il  colonnello  Mollea  dei  Cavalleggeri  di 
Vicenza  che  bevette  alla  salute  di  Savoia  cavalleria  e  del  colonnello 
Brunatti,  nuovo  comandante  del  reggimento  cavalleggeri  di  Lodi, 

Segui  il  colonnello  Brancaccio  del  reggimento  Savoia  che  salutò 
con  affettuose  e  gentili  frasi  i  colleghi  di  Vicenza  ringraziando  e  fa- 
cendo voti  per  un  glorioso  avvenire  della  cavalleria  italiana.  Indi  il 
colonnello  Brunatti  brindò  al  reggimento  Savoia  ove  fu  capitano  e  al 
Vicenza  al  quale  appartenne  come  tenente  colonnello. 

Ci  par  superliuo  aggiungere  che  la  genial  riunione,  ch'ebbe  carat- 
tere di  affettuoso  e  schietto  cameratismo,  si  svolse  e  finì  fra  la  più 
sincera  cordialità. 

1  sottufficiali  dei  cavalleggeri  di  ric^n^a  offrirono  pure,  alle  ore  18, 
un  banchetto  ai  colleghi  di  Savoia  cavalleria  in  un  salone  della  ca- 
serma di  S.  Francesco,  ove  è  il  comando,  trasformato  in  un  giardino 
di  palme,  oleandri  e  fiori. 

Bologna^  6  agosto. 
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Atto  n.  175  -  CAVALLI  —  Rimonta  annuale  pei  reggimenti 
e  per  ia  scuoia  di  cavalieria 

{i2  agosto). 

Ad  evitare  le  forti  osciIlazioDi  nelle  rimonte  annuali,  dovute  essen- 
zialmente :  a  criteri  non  costantemente  ed  uniformemente  seguiti  nelle 
riforme  dei  cavalli  ed  a  non  ben  regolato  lavoro  e  consbguente  con- 
servazione dei  medesimi,  oscillazioni  che  oltre  a  perturbare  gravemente 
Tandamento  tecnico  ed  il  funzionamento  del  servizio  e  delle  istruzioni 
nei  reggimenti,  nuocciono  pure  al  normale  e  necessario  rifornimento 
dei  depositi  allevamento  cavalli,  questo  Ministero,  in  base  ai  risultati 
delFesperienza,  forniti  dalPultimo  decennio,  ha  determinato  di  sommi- 
nistrare d*ora  innanzi,  ogni  anno: 

96  cavalli  a  ciascun  reggimento  di  cavalleria; 
80  cavalli  alla  scuola  di  cavalleria. 

Con  siffatto  contingente  1  reggimenti  e  la  scuola  dovranno  prov- 
vedere al  ripianamento  delle  perdite  in  cavalli  che  si  verificheranno 
lungo  Tanno  per: 
riforme  ; 

morti  ed  abbattimenti; 

passaggi  airartiglieria  ed  alle  scuole  di  veterinaria,  nonché  alle 
altre  perdite  eventuali,  escluse  soltanto  le  diminuzioni  per  distribuzione 
di  cavalli  di  agevolezza,  per  le  quali  il  Ministero  si  riserva  di  prov- 
vedere con  assegnazioni  speciali. 

Allo  scopo  poi  di  avere  nei  reggimenti  di  cavalleria  il  maggior 
numero  possibile  di  cavalli  atti  a  sostenere,  in  caso  di  mobilitazione 
le  fatiche  inerenti  allo  speciale  servizio  dell'arma,  determina  pure  che, 
dai  reggimenti  stessi  debbano  essere  annualmente  eliminati,  senza  ecce- 
zione alcuna,  tutti  i  cavalli  che  abbiano  superato  Tetà  di  16  anni. 

Siccome  però  è  a  ritenersi  che,  taluni  di  detti  cavalli,  per  lé  loro 
condizioni  fisiche  possano,  per  qualche  tempo  ancora,  essere  utilizzati 
nei  reggimenti  di  artiglieria,  e  specialmente  nei  riparli  del  treno,  sia 
come  cavalli  da  tiro,  sia  pel  servizio  da  sella,  cosi  è  intendimento  del 
Ministero  che,  nelF  interesse  delTerario,  tali  cavalli  non  abbiano  ad 
essere  riformati,  ma  proposti  pel  passaggio  ai  reggimenti  dell'arma 
ora  detta  quando  raggiungano  la  prescritta  statura  di  m.  1,50. 

Potranno  inoltre  essere  proposti  per  tale  passaggio  quei  pochi 
cavalli  che,  pur  non  avendo  ancora  raggiunto  il  limite  di  età  succi- 
tata, non  siano  atti  al  servizio  dell'arma  per  deficienza  di  velocità  nelle 
andature  celeri. 
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A  tale  scopo,  neiroccasione  della  principale  riforma,  i  reggimenti 
di  cavalleria,  dovranno  indicare  al  Ministero,  in  apposito  elenco,  tutti 
quei  cavalli  che,  avendo  compiuto  nel  maggio  ultimo,  16  anni  di  età, 
o  che  trovandosi  nelle  condizioni  di  cui  è  cenno  sopra,  siano  giudicati, 
in  modo  assoluto,  tuttora  atti  a  prestare  un  buon  servizio  nei  reggi- 
menti d'artiglieria. 

In  seguito  poi  al  prestabilito  contingente  annuale  di  rimonte,  que- 
sto Ministero  ravvisa  necessario  di  richiamare  Tattenzione  di  tutte  le 
autorità  cui  spetta  di  provvedere,  ed  in  special  modo  dei  comandanti 
di  reggimento,  sulle  norme  ed  avvertenze  contenute  nelle  circolari 
n.  7945  e  n.  CI 84  rispettivamente  del  19  novembre  1892  e  15  agosto  1896, 
dirette  ai  comandanti  di  corpo  d'armata,  circa  le  istruzioni  delle  armi 
a  cavallo  e  sulla  conservazione  dei  quadrupedi,  raccomandandone  la  più 
accurata  e  razionale  applicazione,  perchè  salvo  ben  comprovate  cau^e 
di  forza  maggiore,  questo  Ministero,  al  quale  nel  caso  dovrà  essere 
richiesta  la  debita  autorizzazione  con  particolareggiato  rapporto,  non 
consentirà  che  sia  riformato  un  numero  di  cavalli  da  superare,  con  le 
altre  perdite,  il  contingente  fissato  di  rimonte. 

La  distribuzione  di  queste  rimonte,  dai  depositi  di  allevamento  ai 
reggimenti,  verrà  fatta  dopo  Tarrivo  ai  corpi  della  nuova  classe  di 
reclute. 

Col  presente  Atto  restano  abolite  le  circolari  n.  2702  del  7  giu- 
gno 1H86  e  n.  1495  del  10  aprile  1894,  nonché  quella  n.  114  inserta  nel 
Giornale  militare  del  1897. 

Circolare  N.  146  —  Esami  pei  sottotenenti  dì  complemento, 
arma  di  cavalleria,  aspiranti  alla  nomina  a  sottote- 
nenti in  servizio  attivo  permanente.  —  (Direzione  gene- 
rale fanterìa  e  cavalleria). 

(iO  affosto) 

1.  Nella  prima  metà  del  prossimo  mese  di  settembre  avrà  luogo 
presso  la  scuola  di  cavalleria, .  un  esame  pei  sottotenenti  di  comple- 
mento dell'arma  di  cavalleria,  i  quali,  possedendo  la  licenza  liceale  o 
di  istituto  tecnico,  ed  avendo  compiuto  un  servizio  effettivo  di  G  mesi 
almeno  come  ufficiali  di  complemento,  aspirino  alla  nomina  a  sottote- 
nenti in  servìzio  attivo  permanente. 

2.  Per  essere  ammessi  ai  detti  esami  gli  aspiranti,  oltre  a  riunii'e 
le  due  condizioni  suaccennate  dovranno  : 

a)  non  oltrepassare  l'età  di  anni  28  al  1^  ottobre  1898  ; 
h)  essere  celibi,  o  se  ammogliati  dimostrare  di  possedere  una 
rendita  annua  di  L.  2200. 

3.  I  sottotenenti  che  aspirano  di  essere  ammessi  a  tale  esame  pre- 
senteranno apposita  domanda  su  carta  da  bollo  da  una  lira: 

a)  al  rispettivo  comandante  di  corpo  se  trovansi  in  servizio; 

h)  al  comandante  del  distretto,  nel  cui  territorio  sono  domiciliati, 
se  in  congedo. 

1  comandanti  dì  corpo  e  di  distretto  daranno  corso  gerarchicamente 
a  siffatte  domande,  unendovi  copia  dello  stato  di  servizio  del  ricorrente. 
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ed  i  corpi  anche  lo  specchio  caratteristico  o  Io  specchietto  delle  modi- 
ficazioni alle  note  gfk  esistenti. 

Le  ajMrrfCà  militari  superiori  nel  trasmettere  tali  domande  do- 
vranno esprimere  Tesplicito  loro  parere  sulla  convenienza  o  meno  di 
accoglierle. 

4.  Gli  aspiranti  dovranno  corredare  le  loro  domande  dei  seguenti 
documenti  : 

a)  estratto  dell'atto  di  nascita  legalizzato; 

b)  licenza  originale  di  un  regio  liceo  od  istituto  tecnico  del  Regno; 
e)  fede  di  stato  libero  oppure  titoli  legali,  per  gli  ammogliati, 

comprovanti  la  possibilità  di  assicurare  a  favore  della  moglie  e  della 
prole  nata  o  nascitura,  l'annua  rendita  di  L.  2200,  da  vincolarsi  nei 
modi  voluti  dalla  legge  24  dicembre  1896  sui  matrimoni  degli  uffìcìali. 

5.  Le  domande  di  cui  si  tratta  dovranno  pervenire  al  Ministero 
(Direzione  generale  fanteria  e  cavalleria)  non  più  tardi  del  31  agosto 
prossimo  venturo. 

6.  I  nomi  degli  ufficiali  ammessi  agli  esami  verranno  a  tempo  de- 
bito pubblicati  sul  Bollettino  delle  nomine,  ove  sarà  pure  indicato  il 
giorno  in  cui  essi  dovranno  presentarsi  alla  scuola  di  cavalleria,  presso 
la  quale  avrà  luogo  Tesarne  stesso. 

7.  Gli  aspiranti  ai  quali  sarà  conferita  la  nomina  di  sottotenenti  di 
cavalleria  in  servizio  attivo  permanente,  saranno  classificati  colle  norme 
stabilite  nel  regolamento  per  T  applicazione  della  precitata  legge  2 
luglio  1896. 

8.  Gli  esami  saranno  dati  secondo  le  norme  ed  i  programmi  che 
fanno  seguito  alla  Circolare  n.  147  del  1897. 

N.  148.  —  Proposte  d' avanzamento  degli  ufficiaH  per 
r  anno  1899.  (Segretariato  generale). 

i8  agosto. 

Il  limite  d'anzianità  per  T iscrizione  sul  quadro  d'avanzamento  dei 
tenenti  colonnelli  di  cavalleria  di  cui  alla  Circolare  n.  76  del  corrente 
anno,  è  portato  dal  18  ottobre  1896  a  tutto  il  24  dicembre  1896. 

Promozioni. 

Michieli  cav.  Fortunato,  tenente  colonnello  comandante  cavalleggeri  di 
Piacenza,  promosso  colonnello. 

Della  Croce  cav.  Rodolfo,  maggiore  cavalleggeri  di  Saluzzo,  promosso 
tenente  colonnello  nei  cavalleggeri  d*  Alessandria. 

lonas  cav.  Alfredo,  capitano  cavalleggeri  di  Lucca,  promosso  maggiore 
nei  cavalleggeri  di  Piacenza. 

Lazzoni  cav.  Almo,  capitano  lancieri  di  Montebello,  promosso  maggiore 
nei  cavalleggeri  di  Vicenza. 

Poi  cav.  Luigi,  capitano  di  stato  maggiore,  promosso  maggiore,  a  scelta, 
nei  cavalleggeri  d'  Alessandria. 

Montecuccoli  Laderchi  sig.  Alessandro,  tenente  Savoia  cavalleria,  pro- 
mosso capitano  nei  lancieri  di  Montebello 

Guiderocchi  sig.  Vittorio,  tenente  cavalleggeri  di  Foggia,  promosso  ca- 
pitano nei  cavalleggeri  di  Lucca. 


328  RIVISTA   DI   CAVALLERIA 

Paveri  Fontana  sìg.  Lionello,  tenente  Qenova  cavalleria,  promosso  ca- 
pitano in  Piemonte  Reale  cavalleria. 

Douglas  Scotti  sig.  Pietro,  tenente  lancieri  di  Montebello,  promosso  ca- 
pitano nei  cavalleggeri  Guide. 

De  Dominicis  sig.  Giuseppe,  tenente  cavalleggeri  di  Catania,  promosso 
capitano  nei  cavalleggeri  d*  Alessandria. 

Pigaroto.di  Gropello  sig.  Vittorio,  tenente  cavalleggeri  di  Roma,  pro- 
mosso capitano  nei  cavalleggeri  di  Caserta. 

Destinazioni,  Trasferimenti,  Nomine  ecc. 

Giacobbe  sig.  Gianfrancesco,  tenente  cavalleggeri  di  Roma,  collocato 
in  aspettativa  per  motivi  di  famiglia. 

Molinari  cav.  Alfonso,  tenente  colonnello  cavalleggeri  Alessandria,  tra- 
sferito nei  cavalleggeri  di  Vicenza. 

Nomis  di  Cossilla  sig  Mario,  tenente  Piemonte  Reale  cavalleria,  uffi- 
ciale d  ordinanza  del  tenente  generale  cav.  Heusch,  comandante  la 
divisione  militare  di  Livorno,  esonerato  dalla  carica. 

Luserna  di  Campigliene  sig.  Enrico,  tenente  lancieri  Vittorio  Emanuele, 
nominato  ufficiale  d*ordinanza  del  tenente  generale  cav.  Heùsch, 
comandante  la  divisione  militare  di  Livorno. 

Premoli  conte  Berardo,  capitano  lancieri  di  Montebello,  collocato  a 
riposo  a  sua  domanda  ed  inscritto  nella  riserva. 

Albini  sig.  Francesco,  capitano  cavalleggeri  Guide,  collocato  in  aspet- 
tativa per  motivi  di  famiglia. 

Ricciardi  sig.  Gioacchino,  tenente  in  aspettativa,  richiamato  in  servizio 
nei  cavalleggeri  d'Alessandria. 

Guarini  Matteucci  sig.  Luigi,  tenente  lancieri  Vittorio  Emanuele,  collo- 
cato in  aspettativa  per  motivi  di  famiglia. 

Mossolin  cav.  Evaristo,  maggiore  cavalleggeri  di  Piacenza,  collocato  a 
disposizione  del  Ministero. 

Guerra  cav.  Carlo,  maggiore  cavalleggeri  d'Alessandria,  trasferito  nei 
cavalleggeri  di  Saluzzo. 

Ghintre  cav.  Ugo,  tenente  lancieri  di  Milano,  nominato  ufficiale  d'or- 
dinanza del  tenente  generale  cav.  Ferrerò,  comandante  il  li  corpo 
d'armata 

Avogadro  di  CoUobiano  cav.  Augusto,  tenente  cavalleggeri  di  Piacenza, 
ufficiale  d'ordinanza  del  tenente  generale  Dob.  Bava  Beccaris,  co- 
mandante del  III  Corpo  d'armata,  esonerato  dalla  carica. 

Solare  del  Borgo  sig.  Vittorio,  tenente  cavalleggeri  di  Lodi,  nominato 
ufficiale  d'ordinanza  del  tenente  generale  nob.  Bava  Beccaris,  co- 
mandante del  ili  Corpo  d'armata. 

Vi  tagliano  Moccia  sig.  Ugo,  tenente  cavalleggeri  di  Monferrato,  uffi- 
ciale d'ordinanza  del  tenente  generale  cav.  Abate  già  comandante 
del  XII  Corpo  d'armata,  esonerato  dalla  carica. 

Per  la  Direzione 

//  Maggiore  di  Cavalleria 

Giovanni  Tarnassi,  incaricato. 


Dante  Bolognesi  —  Gerente  responsabile» 


SUNTO  STORICO  E  DETERMINANTI 

DELLA 

FUNZIONE  STRATEGICA  E  D'AVANSCOPERTA 

della  cavallerìa 


§  1.  —  Introduzione. 

Nell'evoluzione  storica  dell'arte  della  guerra,  l'impiego  della 
cavalleria,  nel  servizio  d'esplorazione  e  nelle  ardile  imprese,  non 
solo  rimonta  ai  tempi  più  remoti,  ma  puossi  senz'altro  affer- 
mare avere  avuto  origine  dall'idea  primitiva  che  indusse  l'uomo 
a  trarre  profitto  della  conquista  del  cavallo  per  valersene  nelle 
sue  rapine;  e  ciò  sotto  l'imperioso  influsso  di  due  determinanti, 
quali  furono:  il  bisogno  di  dovere  scorazzare  di  qua  e  di 
là,  in  cerca  di  un  sostentamento  che  la  natura  avara,  non  sti- 
molata dall'agricoltura,  forniva  in  allora  scarsamente  ;  e  la  ne- 
cessità di  dovere  usare  la  forza  per  rapirlo  ad  aitri. 

D'onde  il  concepimento  del  mitologico  centauro,  che  ci  rap- 
presenta appunto  r  essere  meglio  organizzato  per  tale  ufficio  ; 
l'associazione  cioè  dell'uomo  armato  per  la  lotta  e  del  mezzo 
celere  di  trasporto  per  colpire  inaspetta tameni e  e  per  rapida- 
mente sottrarsi  alle  offese  altrui.  In  una  parola,  il  simbolo 
dell'intelligenza,  della  forza  e  della  celerità,  ossìa  l'unione  delle 
qualità  che  formavano  l'ideale  di  quanto  si  poteva  concepire  di 
più  atto  per  la  conquista. 

Ma.  se  i  centauri  sparirono  col  regno  della  mitologia,  l'idea 
però  del  cavaliere  armato  rimase,  e  dall'individuo  isolato,  do- 
vette necessariamente  passare  alla  pluralità,  allorquando  non 
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si  trattò  più  di  provvedere  airesistenza  di  un  solo»  bensì  a  quella 
delle  famiglie,  delle  tribù,  delle  razze. 

Da  questo  impellente  bisogno  sorsero:  dapprima  le  scor- 
rerie (come  anche  oggidì  si  verificano  presso  i  popoli  barbari 
e  come  noi  ne  abbiamo  palpitanti  esempi  di  attualità  in  Africa), 
poscia  le  invasioni  e  le  guerre  di  conquista. 

Però,  sarebbe  stato  impossibile  che  le  risorse  dei  luoghi 
attraversati  o  sui  quali  si  solevano  fare  le  tolte,  avessero  po- 
tuto sostentare  popoli  od  eserciti  numerosi,  costituiti  unicamente 
da  cavalieri;  quindi  la  necessità  che  parte  soltanto  degli  ar- 
mati fossero  a  cavallo,  con  incarico  a  questi  di  compiere  le  ar- 
dite imprese,  nonché  di  spiare  quando  Tavversario  fosse  meno 
preparato  ad  opporvisi. 

Da  ciò  scaturiva  naturalmente,  per  gli  individui  ed  i  po- 
poli minacciati,  il  bisogno  di  garantirsi,  da  inaspettate  incursioni, 
con  mezzi  analoghi  ;  ed  ecco  sorgere  il  servizio  d'informazioni 
e  di  sicurezza,  in  un  coirinseguimento  per  disperdere  e  distrug- 
gere l'avversa  rio. 

La  missione  in  genere  della  cavalleria  è  adunque  vecchia 
quanto  è  vecchia  la  guerra  non  solo,  ma  noi  vedremo  pure  che 
essa  andò  formandosi  a  poco  a  poco,  e  che  ebbe  del  pari,  come 
avrà  pur  sempre,  i  suoi  ricorsi  storici  di  sviluppo  e  di  deca- 
denza, in  base  a  speciali  deter^minanti  che  influirono  sugli  eser- 
citi, ma  sopratutto  in  virtù  dello  scopo  che  questi  si  proposero 
di  raggiungere  e  della  conseguente  funzione  che  assegnarono 
all'arma  a  cavallo. 

Ne  poteva  essere  altrimenti,  giacché  la  cavalleria  non  è 
che  un  organo  deirinliero  corpo  che  nomasi  esercito;  epper- 
tanto,  simile  in  ciò  a  tutti  gli  organi  in  generale,  non  solo  essa 
non  può  andare  scompagnata  dalla  propria  funzione,  ma  è  co- 
stretta forzatamente  a  subirne  le  sue  vicende. 

È  invero  evidente  che,  se  senza  l'organo  non  può  sussistere 
la  funzione,  e  che  noi  non  possiamo  immaginare  il  primo  senza 
il  suo  relativo  funzionamento,  nulla  potendo  esistere  senza  scopo 
veruno,  non  è  per  altro  men  vero  che  dipende  appunto  da  tale 
scopo,  lo  sviluppo  od  il  deperimento  concorde  deirorgano  e  della 
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sua  funzione,  nonché  la  loro  metamorfosi,  tutto  in  natura  do- 
vendo essere  armonico,  pena  altrimenti  di  venire  condannato 
inesorabilmente  a  sparire. 

Cosi,  facciamo  ad  es.  che  nel  corpo  umano  cessi  il  biso- 
gno, Io  scopo  del  funzionamento  di  uno  dei  nostri  organi,  ed 
esso,  divenuto  superfluo,  si  atrofizzerà  ;  mentre  invece  se  ac- 
cresciamo il  lavoro  ad  un  muscolo  qualsiasi,  se  questi  sarà  ca- 
pace di  svilupparsi  aumenterà  di  volume  e  di  forza. 

Volendo  adunque  studiare  la  ragione  (Tessere  della  ca- 
valleria e  del  suo  impiego,  nonché  le  determinanti  delle  sue 
alternative  di  potenza  e  di  decadenza,  dovremo  considerare  que- 
st'arma come  un  vero  e  proprio  organismo,  rispondente  ad  una 
speciale  funzione,  e  noi  vedremo  in  allora  che  essa  acquista 
sviluppo  ed  importanza  ogni  qualvolta  se  ne  comprende  la  sua 
missione;  mentre  alFopposto,  quasi  direi,  si  atrofizza  e  decade, 
allorquando  se  ne  falsa  o  manca  il  suo  funzionamento  per  non 
averle  saputo  designare  lo  scopo  da  raggiungere. 

Ed  é  questo  appunto  che  tenteremo  di  fare  emergere  in 
questo  studio,  nel  passare  in  rassegna,  per  sommi  capi,  la  storia 
della  cavalleria,  limitatamente  al  suo  servizio  nel  campo  spe- 
ciale dell'avanscoperta  e  della  strategia,  dove  si  manifestò  e  si 
estrinseca,  anche  oggi,  una  parte  tanto  importante  della  sua 
missione. 

§  2.  —  Antichità  e  Medio  Evo. 

A  dimostrare  che  la  missione  propria  alla  cavalleria  rimonta 
ai  tempi  più  remoti,  sia  concesso  anzitutto  di  fare  una  rapida 
corsa  attraverso  all'antichità,  cosi  noi  avremo  campo  di  persua- 
derci non  solo  dell'esattezza  di  tale  affermazione,  ma  ci  convin- 
ceremo pure  che  questa  missione  ha  seguito,  come  sempre,  un 
continuo  ciclo  di  periodi  ascendenti  o  discendenti,  quasiché  fosse 
destinata  a  subire  una  specie  di  fatalismo,  mentre  invece  noi 
vedremo  il  suo  apogeo  e  la  sua  decadenza  non  essere  che  lo 
effetto  di  quelle  accennate  determinanti,  le  quali,  modificando  la 
speciale  caratteristica  dell'arma,  ne  determinarono  pure  modalità 
diverse  di  ufficio  e  d'impiego. 


332  RIVISTA  DI  CAVALLERIA 

Seguendo  Tordine  cronologico  noi  sappiamo  che  ti^  furono 
gli  imperi  i  quali  si  disputarono  successivamente  il  dominio  dc4 
mondo  conosciuto  cioè  :  dei  Persiani,  dei  Q-reci  e  dei  Romani  ; 
la  cui  rispettiva  grandezza  tocca,  per  com  dire,  l'apice  con  Ciro, 
Alessandro  il  Grande  e  Giulio  Cesare. 

Ma,  per  non  risalire  troppo  innanzi  nella  notte  dei  tempi, 
basti  accennare  come  la  conquista  dell'Assiria  per  opera  dei 
Persiani  condotti  da  Ciro,  si  voglia  sopratutto  attribuire  alla 
numerosa  ed  abile  cavalleria;  tantoché,  dicesi,  il  nome  di  essi 
derivi  dal  vocabolo  Peras  (che  significa  appunto  cavaliere)  pel 
costume  che  quei  popoli  avevano  di  andare  sempre  a  cavallo; 
e  tanto  più  quindi  in  una  guerra  d' invasione  e  di  conquista. 
Havvi  anzi  chi  opina  persino  che,  prima  dell'incontro  di  Tim- 
brea,  la  cavalleria  dei  Persiani  abUa  compiuto  il  vero  servizio 
di  avanscoperta,  a  parecchie  giornate  di  distanza,  contro  gli  As- 
siri, né  é  da  meravigliarsene,  se  pensiamo  che  lo  spiare  l'av- 
versario è  una  dote  istintiva  messa  in  azione  non  solo  dall'uomo, 
quando  vuole  sorprendere  il  nemico,  ma  ben  anco  da  tutti  gli 
animali  che  vivono  di  rapina. 

Poniamo  di  fronte  due  individui  armati,  e  la  prima  cosa 
che  essi  faranno  sarà  quella  di  indagare  collo  sguardo  il  mo- 
mento più  propizio  per  colpire  l'avversario.  Quando  però  la  di- 
stanza che  separa  i  due  antagonisti  non  é  più  tale  da  potere 
essere  abbracciata  colla  vista  diretta,  quando  i  due  individui 
divengono  eserciti,  ecco  in  allora  sorgere  la  necessità  di  sosti- 
tuire all'occhio  un  altro  organo,  più  completo,  il  cavaliere,  che 
va,  vede,  e  riferisce. 

D'altronde  anche  in  oggi,  nel  servizio  d'esplorazione,  tutti 
gli  sforzi  tendono  a  questo:  a  sostituire  a  sua  volta  al  cava- 
liere un  altro  organo  più  perfetto,  non  solo  nella  celere  tras- 
missione, ma  ben  anco  nell'  abbracciare  una  più  vasta  zona  di 
osservazione. 

Senonchè,  tutti  i  mezzi  finora  escogitati,  quali:  il  canoc- 
chiale ed  il  telegrafo,  il  palline  frenato  ed  il  velocipede,  se 
hanno  allargato  il  campo  di  vista,  ed  aumentata  la  celerità  di 
comunicazione,  nessuno  di  essi  riusci   peraltro  a  riunire  in  sé 
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le  (loti  della  completa  individualità  che,  per  tanti  secoli,  ne 
resse  il  primato  e  che  lo  reggerà  fino  a  tanto  che  non  sarà 
sostituito  dall'areonauta,  l'unico  che  potrà  gareggiare  vittorio- 
samente col  cavaliere  in  questo  importante  ramo  di  servizio, 
sia  per  spaziare  liberamente,  sia  per  non  temere  impedimenti 
naturali  di  sorta  che  ne  arrestino  la  marcia. 

Questo  già  affermai  in  altro  mio  lavoro,  (1)  e  questo  ri- 
peto vedendo  i  vani  sforzi  che  si  stanno  facendo  per  falsare  lo 
scopo  del  ciclista;  il  quale  altro  non  deve  essere,  al  pari  di 
tutti  gli  altri  suindicati,  che  un  ausiliario  del  cavaliere  e  nulla 
più,  come  i  reparti  dei  velocipedisti  altro  non  debbono  costi- 
tuire che  nuclei  di  fanteria  montata  per  appoggiare  la  missione 
della  cavalleria;  inquantochó  dessi  non  potranno  mai  possedere 
le  qualità  caratteristiche  di  quest'  arma,  cioè  V  indipendenza  e 
l'imponenza  della  sua  azione. 

Ma,  ritornando  al  nostro  argomento,  se  dall'epoca  persia- 
na passiamo  a  quella  greca,  noi  troviamo  che  sotto  le  repub- 
bliche è  ignota  si  può  dire  V  importanza  della  cavalleria,  in- 
quantochè  nelle  loro  lotte  intestine,  fra  cui  quelle  principali 
fra  Sparta  ed  Atene,  per  contendersi  il  primato,  non  si  poteva 
sentire  il  bisogno  di  un'arma  destinata  soprattutto  a  fare  emer- 
gere la  propria  missione,  come  vedremo  in  seguito,  nelle  guer- 
re che  si  svolgono  su  vasti  campi  d'azione,  con  numerosi  eser- 
citi e  per  scopi  di  gran  lunga  superiori  alla  soggezione  di  città 
vicine. 

Presso  codesti  piccoli  eserciti,  di  cui  già  si  conoscevano 
in  precedenza  le  forze  e  le  intenzioni,  non  occorreva  altro  ser- 
vizio air  infuori  di  quelli  di  sicurezza  e  di  corrispondenza,  e 
non  è  perciò  a  stupirsi  se  qualcuno  afferma  che  i  greci  appren- 
dessero dai  persiani  l' importanza  di  quest'arma,  non  già  pel 
solo  fatto  di  aver  avuto  tagliato  a  Platea  il  rifornimento  dei 
viveri  e  dell'acqua  (per  opera  della  cavalleria  di  Mardonio) 
sibbene  perchè  compresero  che  :  un  esercito  numeroso  (specie 
in  una  guerra  d'invasione)  non  può  sussistere  senza  tale  arma. 


(i)  La  cavalleria  nelle  guerre  future  di  fronte  alle  armi  da 
fuoco  ed  alla  polvere  senza  fumo. 
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Fu  difatti  sotto  Filippo  il  Macedone  che  la  cavalleria 
greca  cominciò  ad  acquistare  importanza,  (giungendo  fino  a  co- 
stituire la  sesta  parte  deiresercito)  e  fu  pure  sotto  di  lui  che, 
per  la  prima  volta  venne  suddivisa  in  pesante  ed  in  leggera  ; 
ma  sali  ad  alto  grado  di  perfezione  soltanto  per  virtù  di  Ales- 
sandro Magno,  dellardito  cavaliere  domatore  del  Bucefalo. 

Volendo  procacciarsi  un  altro  regno,  che  la  Macedonia 
eragli  troppo  angusta,  come  gli  aveva  vaticinato  il  proprio 
genitore,  Alessandro  comprese,  nella  sua  alta  mente,  tutta  la 
imjiortanza  della  cavalleria,  per  portare  la  guerra  nell'Asia, 
onde  abbattere  nel  suo  seno  e  per  sempre  la  potenza  dei  Per- 
siani. Eppertanto,  pur  conservando  la  famosa  falange  macedone, 
inventata  dal  proprio  padre  Filippo,  egli  cercò  di  sviluppare  ed 
infondere  nella  cavalleria  lo  spirito  aggressivo,  nonché  latti- 
tudine  a  combattere  con  successo  contro  1*  abile  cavalleria 
persiana. 

Anzi  a  tale  scopo,  egli  inventò  una  nuova  tattica  per  la 
cavalleria,  creando  una  specie  di  fanti  a  cavallo  detti  Dimachi 
(ossia  combattenti  in  due  modi)  i  quali,  portandosi  rapidamente 
in  un  punto  della  battaglia,  dove  meno  erano  attesi,  mettevano 
quivi  piede  a  terra  per  combattere. 

Egli  divinò  adunque  fin  d'allora  il  combattimento  a  piedi 
.della  cavalleria  e  se  non  riconobbe  pel  primo  il  valore  del- 
l'impiego di  quest'arma  per  scopi  strategici,  giacché  desso  si 
svolse  pel  fatto  stesso  della  sua  natura,  è  certo  però  che  Ales- 
sandro si  valse  grandemente  di  quest'arma  pel  servizio  d'infor- 
zioni  e  di  sicurezza  come  ce  lo  attestano  le  sue  imprese. 

Presso  i  Romani  e  sotto  la  repubblica  vediamo  poi  la  ca- 
valleria essere  unita  alla  fanteria,  giacché  ad  ogni  coorte  era 
addetta  una  turma  di  30  cavalieri;  ossia  300  per  ogni  legione, 
(composta  di  10  coorti)  sotto  gli  ordini  diretti  del  comandante 
la  legione,  oppure  alla  dipendenza  di  un  magister  equitum  ; 
né  più  né  meno,  come  oggidì  per  quanto  riguarda  la  cavalle- 
ria divisionale  e  la  cavalleria  indipendente. 

Ma,  sia  per  la  natura  delle  guerre  (analoghe  presso  a  poco 
a  quelle  delle  repubbliche  greche)   sostenute  dapprincipio  dai 
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"Romani  contro  gli  Etruschi,  i  Veienti,  i  Falisci,  i  Sanniti,  i  La- 
lini  ecc.  sia  a  causa  delle  impedimenta  che  costringevano  gli 
eserciti  a  marciare  seguendo  le  poche  strade  in  allora  esistenti, 
il  servizio  strategico  e  quindi  Timportanza  della  cavalleria  non 
potè  svilupparsi  ;  inquantochè,  essendo  difficile  conservare  il  se- 
greto delle  marcie,  bastava  che  il  servizio  d' informazione  ve- 
nisse fatto  da  spie  prezzolate.  La  cavalleria  si  limitava  quindi 
a  disimpegnare  il  servizio  di  sicurezza,  coprendo  unitamente  ai 
Veliti  i  fianchi  e  le  spalle  dell'esercito. 

La  cavallerìa  romana  andò  invece  aumentando  nelle  guerre 
contro  i  Cartaginesi,  tantoché  nella  seconda  guerra  punica,  con- 
dotta da  Annibale,  che  scese  in  Italia  passando  le  Alpi  con  80 
mila  fanti  e  12  mila  cavalli,  i  Romani  perdettero,  nella  sola 
battaglia  del  Trasimeno  4  mila  cavaliori. 

Fu  però  sotto  Giulio  Cesare  che  quest'arma  raggiunse  Tef- 
fettivo  del  quarto  dell'esercito,  come  conseguenza  logica  delle 
conquiste  ed  incursioni  compiute  nelle  Gallio,  in  Asia  ed  in 
Africa. 

Cosi  pure  durante  l'epoca  degli  imperatori  successi  a  Giulio 
Cesare,  la  cavalleria  crebbe  ancora,  in  causa  specialmente  del- 
l'introduzione dei  barbari  nell'esercito  (tantoché  sotto  gli  ultimi 
imperatori,  costituì,  quasi  da  sola,  la  forza  delle  armate),  ma 
decadde  a  poco  a  poco  per  avere  abbandonata  la  caratteristica 
della  propria  azione,  e  per  avere  perduto  di  vista  lo  scopo  della 
propria  missione. 

Difatti,  volendo  in  allora  che  i  cavalieri  fossero  pronti  a 
saltare  a  terra  per  lottare  a  guisa  di  fanti,  (non  però  nel  modo 
usato  da  Alessandro  Magno  per  imprese  lontane  ed  inaspettate) 
si  fini  col  non  avere  più  né  degli  uni  né  degli  altri,  ed  è  questa 
essenzialmente  la  ragione  della  decadenza  della  cavalleria. 

In  quanto  poi  all'aver  essa  progredito  sino  al  punto  da  co- 
stituire  il  nerbo  dell'esercito,  non  fu  che  un  portato  logico  delle 
cose,  dall'essere  cioè  le  armi  da  getto,  in  allora,  poco  temibili, 
mentre  non  lo  era  del  pari  l'azione  del  cavaliere. 

Se  cosi  non  fosse,  sarebbe  stato  impossibile  che  la  cavalleria 
avesse  potuto  prendere  tale  sviluppo,  senza  una  ragione,  nonché 
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reggersi  per  tanto  tempo  ;  giacché  anche  nel  Medio  Evo  la  caval- 
leria continuò  a  rappresentare  la  forza  principale,  mentre  la  fan- 
teria si  limitò  semplicemente  a  preparare  e  ad  appoggiare  l'a- 
zione dell'arma  a  cavallo,  coirinvertimento  cioè  di  quanto  avve- 
niva all'epoca  di  Ciro,  di  Alessandro,  di  Giulio  Cesare,  e  di 
quanto  avviene  oggidì. 

Cambiando  la  missione  della  cavalleria,  era  naturale  che 
quest'organo  dovesse  modificare  la  propria  caratteristica,  e  cod 
si  falsò  Tarma  col  falsarne  lo  scopo. 

Inoltre,  nel  periodo  antico,  la  cavalleria,  senza  che  si  po- 
tesse dire  rapida,  tendeva  però  a  progredire  nel  senso  della  ve- 
locità, mentre  invece  nel  Medio  Evo,  in  questo  periodo  di  deca- 
denza, avviene  tutto  l'opposto;  giacché  i  cavalli  ed  i  cavalieri 
essendo  coperti  di  ferro,  appena  potevano  muoversi  ;  ond'è  che 
in  allora  la  cavalleria  dovette  per  necessità  venire  adoperata 
soltanto  in  qualche  tolta  od  imboscata,  trascurandola  quasi  com- 
pletamente sia  nel  servizio  di  sicurezza,  sia  in  quello  d' infor- 
mazione. 

Si  comprende  quindi,  come  ben  osserva  il  Bonie  (1)  quale 
sconcerto  dovette  portare  nella  cavalleria,  l'introduzione  negli 
eserciti  delle  armi  da  fuoco.  Lungi  però  dal  comprendere  che 
nell'alleggerirsi  e  nella  velocità  risiedeva  la  propria  forza  e  la 
propria  salvezza,  all'opposto  la  cavalleria  aumenta  sempre  più 
lo  spessore  della  propria  armatura,  e  di  conseguenza  la  pesan- 
tezza dei  cavalli,  i  quali  per  reggere  a  tanto  carico  andarono 
acquistando  forme  atte  più  al  tiro  che  al  servizio  celere  da  sella. 

Quando  poi  la  cavalleria  riconobbe  che  ciò  a  nulla  valeva, 
anziché  ritornare  ad  essere  arma  ausiliaria,  e  dedicarsi  alla  sua 
vera  missione,  non  trovò  altra  via  migliore  che  lottare  anch'essa 
col  fuoco,  ma  da  cavallo,  formandosi,  come  sotto  Luigi  XIV, 
su  più  righe  (sino  a  20),  le  quah  avanzandosi  contro  la  fan- 
teria, sparavano  successivamente  e  si  ritiravano  per  ricaricare 
le  armi. 

Qu(?sto  insignificante  modo  d'impiegare  la  cavalleria,  ab- 
benchò  fosse  riconosciuto  di  nessun  efletto,  durò  nondimeno  sino 


Bonie.  Studio  sul  combattimento  a  piedi  della  cavalleria. 
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alla  fine  del  secolo  XVI,  sicché  quest'arma  per  mancanza  di 
veri  genii  guerreschi  che  sappiano  comprenderla  e  sappiano  trarre 
partito  della  di  lei  caratteristica,  rimane  neirinfanzia  delParte, 
anzi  battendo  completamente  falsa  strada,  e  ciò  per  avere  dimen- 
ticato, per  colpa  anche  della  natura  delle  guerre  d'allora,  come 
avremo  campo  di  meglio  vederlo  nel  periodo  che  segue,  l'essenza 
della  propria  missione. 

Con  la  morte  di  Alessandro  il  Grande  e  con  quella  di  Giulio 
Cesiare,  scompare  adunque  la  vera  arte  della  cavalleria  ;  e  cosi 
doveva  avvenire,  inquantochè,  come  ci  apparirà  da  questo  stu- 
dio, è  soltanto  sotto  i  grandi  genii  che  tale  arma  acquista  il 
suo  apogeo,  mentre  decade  sotto  i  mediocri. 

Intanto,  da  questo  rapido  cenno  ci  è  dato  di  potere  affer- 
mare che,  per  quanto  riguarda  il  servizio  in  genere  delia  ca- 
valleria, ed  il  suo  ordinamento,  si  trovano  presso  V  antichità 
idee  e  principii  ritenuti  propri  dei  nostri  tempi,  mentre  altro 
non  sono  che  idee  e  principii  dimenticati,  e  che  una  specie  di 
ciclo  continuo,  nel  suo  svolgersi,  ci  presenta  sotto  forme  appa* 
rentemente  nuove. 

Vedemmo  del  pari  il  servizio  a  piedi  della  cavalleria,  non- 
ché quello  d'informazione  essere  conosciuto  dagli  antichi  ;  ed 
avemmo  pure  occasione  di  vedere  delineato,  a  larghi  tratti,  che 
anche  presso  l'antichità,  l'importanza  della  cavalleria  crebbe  col 
crescere  della  propria  missione  e  della  mole  degli  eserciti.  Essa 
divenne  cioè  necessaria  e  si  sviluppò  in  ragione  dei  concepi- 
menti guerreschi  dei  grandi  capitani,  come  arma  indispensabile 
per  Tesecuzione  dei  medesimi,  ed  andò  declinando  quando  le 
guerre  perdettero  il  loro  carattere  grandioso  per  ridursi  a  mi- 
sere guerricciole  ;  cosa  che  vedremo  riconfermata  nelle  guerre 
successive. 

§  3.  —  Epoca  di  Gustavo  Adolfo  e  di  Federico  n. 

Si  è  dalla  lunga  guerra  dei  30  anni  che  appare  finalmente 
con  Gustavo  Adolfo,  un  vero  genio  di  guerra  ;  e  basterebbe  a 
dimostrarlo  l'aver  egli  compreso  che,  in  seguito  all'adozione 
delle  bocche  da  fuoco,  la  fanteria  doveva  ritornare  ad  essere 
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la  forza  principale  degli  eserciti  e  la  cavalleria  Tarma  ausilia- 
ria da  urto. 

Epperlanto,  mentre  cercò  di  sviluppare  in  quest'arma  la 
velocità,  ne  alleggerì  l'armamento,  e  formandola  su  tre  righe, 
la  rese:  sia  più  maneggevole  nel  campo  tattico,  sia  maggior- 
mente atta  al  suo  impiego  strategico. 

Gustavo  Adolfo  intuisce  anche  l'appoggio  reciproco  che 
possono  e  debbono  fornirsi  fra  loro  le  tre  armi  gettando  quindi, 
pel  primo,  le  fondamenta  della  moderna  tattica. 

È  però  sotto  Federico  II  che,  in  base  alle  nuove  necessità, 
tutto  andò  modificandosi:  nell'organizzazione,  nella  missione  e 
nella  tattica  della  cavalleria. 

Sino  a  quest'epoca  la  strategia  era  limitata,  come  venne 
già  accennato,  ad  un  campo  assai  ristretto,  inquantochè  la  presa 
di  una  città,  l'occupazione  di  buoni  accantonamenti,  onde  vet- 
tovagliare le  truppe  o  prendervi  i  quartieri  d'inverno,  costituiva 
spesso  lo  scopo  di  una  campagna. 

A  ciò  s'aggiunga,  come  conseguenza  di  esso  scopo,  la  forza 
limitata  delle  armate,  nonché  la  grande  profondità  che  avevano 
in  allora  le  colonne  moventisi  sopra  una  sola  linea  di  marcia,  e 
si  comprenderà  facilmente  la  mancanza  dell'impiego  della  ca- 
valleria a  scopi  strategici. 

Senza  numerose  forze  incanalate  9n  più  strade  a  mezzo 
di  colonne  poco  profonde,  cade  poterle  rapidamente  convergere 
su  di  un  dato  punto,  per  quivi  avere  una  preponderanza  tale 
sull'avversario  da  schiacciarlo  con  azione  decisiva,  affinchè  non 
abbia  modo  di  riprendere  la  lotta,  non  vi  può  essere  vera  stra- 
tegia ;  e  senza  strategia  doveva  di  necessità  mancare  la  ragione 
d'essere,  la  determinante,  dell'impiego  strategico  della  caval- 
leria. 

Federico  II  comprese  tuttt)  ciò,  ed  avendo  trovato  la  ca- 
valleria prussiana,  pesante  e  tarda  (come  rigida  e  lenta  n'era 
ancora  la  funzione  alla  quale  doveva  rispondere  al  seguito  delle 
armate)  epperciò  ritenendola,  giustamente,  non  all'altezza  della 
missione  cui  voleva  destinarla,  nell'esecuzione  del  proprio  dise- 
gno di  riconquistare  la  Slesia,  dedicò  a  quest'arma  tutte  le  sue 
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cuì^,  cercando  di  renderla  manovriera  e  celere,  onde  potere 
esigere  da  essa  ben  più  elevati  compiti,  sia  nel  campo  tattico, 
in  unione  alle  altre  armi,  sia  nelle  imprese  isolate. 

EcòD  all'uopo  quanto  egli  stesso  scriveva  nelle  proprie  me- 
morie : 

«  Volli  che  quest'  arma  acquistasse  destrezza,  vivacità  e 
«  confidenza  nella  propria  iniziativa;  ed  a  tale  scopo  la  inviai 
«  spesso  in  lontani  distaccamenti,  affinchè  gli  ufficiali  apprendes- 
«  sero  a  trar  profitto  del  terreno  ed  a  fare  affidamento  sulle 
«  loro  forze  >. 

In  una  parola  volendo  dare  alla  cavalleria  una  nuova  fun- 
zione, o  meglio  farla  ritornare  alla  sua  vera  missione,  era  ra- 
zionale che  egli  si  preparasse  anzi  tutto  convenientemente  que- 
st'organo; e  che  egli  abbia  saputo  raggiungere  il  proprio  in- 
tento lo  dimostra  il  seguente  fatto. 

Nella  campagna  del  1745  Federico  II  è  costretto  a  ripie- 
gare sulle  piazze  forti  della  Slesia,  e  mentre  è  inseguito  dalla 
armata  austriaca,  nel  tempo  stesso  è  minacciato  da  altre  forze 
provenienli  dalla  Moravia,  che  tendono  a  circuirlo. 

Federico  II  vorrebbe  chiamare  in  suo  aiuto  il  corpo  del 
margravio  Carlo  d'Anspach,  operante  nell'alta  Slesia,  ma  6  mila 
cavalieri  ungheresi  hanno  già  intercettato  ogni  comunicazione. 
Federico  II  lancia  allora  contro  di  essi  gli  ussari  di  Ziethen, 
che  aprendosi  a  viva  forza  il  passaggio  portano  al  margravio 
l'ordine  del  Re  e  lo  salvano  dalla  sua  difficile  situazione. 

Non  bisogna  però  credere  che  sia  stato  il  solo  genio  di 
Federico  II  a  rialzare  il  valore  e  la  missione  della  cavalleria, 
inquantochà  alla  stessa  epoca,  anche  presso  le  altre  potenze 
e.ssa  eseguiva  già  operazioni  che  influivano  grandemente  sui  ri- 
sultati finali  di  una  campagna,  come  rilevasi  appunto  dalla  mossa 
suddescritta  degli  ussari  ungheresi. 

Anzi,  nell'anno  avanti  era  stata  ancora  la  cavallerìa  au- 
striaca che  circondando  Federico  II,  bruciandogli  i  propri  ma- 
gazzini, impadronendosi  dei  suoi  convogli,  lo  aveva  costretto  ad 
abbandonare  la  Boemia,  dove  si  era  spinto. 

Ciò  nuUameno,  merito  di  Federico  II  fu  pur  sempre  quello 
di  avere  compreso,  al  pari  di  tutti  i  grandi  capitani,  l'importanza 
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che  poteva  avere  la  cavalleria  e  di  averne  saputo  sviluppare 
la  sua  istruzione,  portando  una  vera  rivoluzione  nella  tattica 
di  quest*arma. 

Però  la  vera  determinante  del  risorgere  della  potenza 
della  cavalleria,  dobbiamo  essenzialmente  ricercarla  nello  stesso 
sviluppo  preso  dalle  armate  e  dalla  strategia,  in  seguito  all'ac- 
cresciuto scopo  delle  guerre,  perchè  non  è  dato  ad  alcuno  il 
creare  una  funzione,  ma  solo  di  svilupparla,  coiraumentarne  e 
perfezionarne  il  relativo  organo,  in  ragione  dei  nuovi  bisogni, 
delle  nuove  necessità  cui  deve  rispondere. 

§  4.  —  Campagne  di  Napoleone  I. 

Repubblica  e  Consolato.  —  Sotto  la  repubblica  e  SvOtto 
il  consolato,  la  proporzione  della  cavalleria  nelle  armate  fran- 
cesi, dovette  forzatamente  diminuire,  inquantochè,  la  rivoluzione 
avendo  disorganizzate  le  finanze,  mancavano  in  allora  i  mezzi 
per  acquistare  e  mantenere  numerosi  cavalli. 

Inoltre,  quel  poco  di  cavalleria,  che  fu  possibile  di  con- 
servare, venne  suddivisa  fra  le  divisioni,  che  seguendo  il  con- 
cetto divinato  da  Gustavo  Adolfo,  vennoro  costituite  in  unità 
indipendenti  c;)mplete,  composte  cioè  delle  tre  armi. 

Cosi  nelle  campagne  del  17 96-97 j  noi  non  vediamo  alcuna 
massa  a  parte  di  cavalleria,  e  se  talvolta  il  bisogno  la  impone 
vengono  tolti  dei  reggimenti  alle  divisioni  suddette  per  for- 
mar(ie  dei  nuclei  maggiori  di  cavalieri i. 

Anche  nella  campagna  del  1800,  quest'arma  non  potè  en- 
trare in  grandi  prop.^rzioni  nella  costituzione  della  famosa  armata 
di  riserva,  discesa  poi  in  Italia  pel  colle  del  S.  Bernardo;  sia 
per  le  difficoltà  che  essa  avrebbe  incontrate  in  quel  passaggio  ; 
sia  perchè  dovendo  essa  costituirsi  in  segreto,  da  cui  doveva 
dipendere  il  successo  della  campagna,  sarebbe  stato  impossibile 
il  poterlo  mantenere  coiracquisto  di  un  grandissimo  numero  di 
cavalli. 

Queste  furono  pertanto  le  principali  determinanti  dello 
«carso  impiego  che.  ebbe  la  cavalleria  in  quelle  campagne. 

A  ciò  s'aggiunga  che  durante  la  rivoluzione,  si  continuò 
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a  guerreggiare  per  scopi  secondari  e  parziali,  ossia  con  carat- 
tere tardo  di  assedio,  di  posizione  o  di  semplici  marcie;  quali 
furono  per  esempio  quelle  per  la  conquista  dell'  Olanda  e  per 
Tinvasione  del  Palatinato. 

Sotto  il  consolato,  è  bensì  vero  poi  che  le  guerre  assun- 
sero aspetto  più  moderno,  cioè  con  maggiore  rapidità  di  mosse 
ed  obbiettivi  più  d<)cisi;  ma  le  strade  per  le  quali  dovettero 
svolgersi,  furono,  si  può  dire,  obbligatorie,  e  gli  effettivi  degli 
eserciti  si  mantennero  ancora  in  limiti  assai  ristretti,  sicché 
mancando  forzatamente  ogni  combinazione  strategica,  dovette 
pure  non  farsi  sentire  il  bisogno  dell'arma  necessaria  a  prepa- 
rarne la  manovra  e  ad  assicurarne  il  successo. 

Allorché  però  il  campo  di  azione  si  estese,  allorché  gli 
eserciti  divennero  più  numerosi,  allorché  le  combinazioni  stra- 
tegiche si  fecero  più  vaste  è  più  svariate,  la  necessità  di  rico- 
noscere il  teatro  dì  guerra,  di  collegare  fra  loro  i  vari  elementi 
degli  eserciti  stessi,  e  di  farli  convergere  verso  uno  scopo  unico 
si  fece  manifesta  in  tutta  la  sua  grandezza;  ed  ecco  in  allora 
sorgere  il  bisogno  dell'  impiego  di  una  cavalleria  numerosa, 
celere  ed  intraprendente.  Essa  sola  poteva  invero  sostituire 
l'occhio  del  comandante,  che  una  volta  bastava  ad  abbracciare 
il  ristretto  campo  d'azione  su  cui  si  movevano  le  proprie  scarse 
truppe,  nonché  quelle  nemiche;  ed  essa  sola  poteva  afficace- 
mente  essere  il  suo  braccio  per  concorrere  a  mandare  ad  ese- 
cuzione i  vasti  piani  della  sua  mente. 

Impero.  —  È  difatti  nella  campagna  del  1805  che,  per  la 
prima  volta  noi  vediamo  usare  la  cavalleria,  in  grandi  masse, 
per  conseguire  uno  scopo  veramente  strategico;  e  l'insegnamento 
in  un  coli 'esempio,  doveva  esserci  dato  da  Napoleone  I,  che 
colle  sue  rapide  mosse,  apparendo  improvviso  dove  meno  era 
atteso,  sconvolgeva  i  piani  artificiosamente  e  penosamente  archi- 
tettati dagli  avversari. 

Fino  allora  la  cavalleria,  per  effetto  dell'impulso  datole  da 
Federico  II,  era  stata  l'arma  per  eccellenza  sui  campi  di  bat 
taglia,  quella  cioè  che  decideva  del  successo. 
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Napoleone  I  però,  col  suo  sguardo  d*aquila,  scorge  quale 
strumento  prezioso  essa  possa  essere  nelle  sue  mani:  sia  per 
scoprire  la  dislocazione  e  gli  intendimenti  delle  forze  avver- 
sarie,  non  più  di  piccola  mole  e  raccolte  in  spazi  ristretti;  sia 
per  permettere  il  concen tramenio  e  lo  spostamento  delle  proprie 
senza  che  il  nemico  ne  abbia  cognizione  o  possa  impedirlo;  sia 
per  ingannare  l'avversario  sulle  proprie  intenzioni,  con  finte 
minaccia  ;  sia  infine  per  tagliare  ad  esso  ogni  via  di  scampo, 
o  per  lo  meno  molestarlo  nella  ritirata.  In  una  parola,  egli 
intuisce  quanto  la  cavalleria  gli  sia  necessaria  pel  raggiungi- 
mento dell'obbiettivo  principale  decisivo  delle  guerre,  V annien- 
tamento dell'esercito  avversario,  a  cui  tendono  sempre  i  suoi 
alti  concepimenti  strategici  e  dalla  proporzione  di  V12  circa, 
qual'era  nel  1796,  fa  salire  quest'arma  fino  ad  \/^  ed  y^  sepa- 
randola per  quanto  è  possibile,  dalla  fanteria,  costituendo  cioè 
a  parte  una  riserva  generale  di  cavalleria  indipendente  (1). 

Ciò  non  poteva  d'altronde  essere  che  il  portato  logico  delle 
cose;  giacché  volendo  egli  accrescere  la  funzione  di  quest'arma, 
nonché  renderla  indipendente  da  quella  del  resto  dell'esercito, 
doveva  di  necessità  sviluppare  e  rendere  indipendente  tale  or- 
gano. Come  si  vede  adunque,  la  cavalleria  crebbe  parallela- 
mente al  crescere  dell'importanza  della  strategia,  e  tale  sarà 
ognora,  fino  a  tantoché  quest'arte  sublime  dei  grandi  geni  guer- 
reschi sarà  temila  in  onore. 

Peggio  per  coloro  che  non  lo  comprendono,  inquantochè 
com'è  vera  la  massima  dello  stesso  Napoleone  I  che  :  la  rapi- 
dità dei  movimenti  è  la  caratteristica  dei  grandi  capitani 
e  V  immobilità  quello  dei  mediocri,  cosi  è  del  pari  vero  che 
l'arma  di  cavalleria  sarà  sempre  quella  su  cui  dovranno  fare 
assegnamento  i  condottieri  degli  eserciti,  per  l'esecuzione  dei 
loro  concelti  strategici. 


(1)  In  questa  campagna  del  1805,  la  sola  riserva  generale  di  ca- 
valleria comprendeva  6  divisioni,  cioè:  2  di  cavalleria  pesante  (cara- 
kinieri  e  corazzieri)  e  4  di  dragoni  con  un  totale  di  112  squadroni!! 

A  questi  bisogna  poi  aggiungere  la  cavalleria  addetta  a  ciascuno 
dei  7  corpi  d'armala  (12  squadroni  per  ognuno  meno  il  primo  che  ne 
aveva  16  ed  il  settimo  che  non  ne  possedeva  che  4). 
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I  mediocri  capitani,  non  atti  alle  ardite  iniziative  in- 
capaci di  manovrare  (dice  il  gran  duce),  ce^xano  la  loro  sa- 
Iute  rimanendo  sul  posto  attaccandosi  ad  una  posizione^ 
ed  è  naturale,  soggiungo  io,  che  non  vedano  quindi  tutta  Tim  - 
portanza  deirimpiego  strategico  della  cavalleria,  e  considerino 
anzi  quest^arma  come  un  lusso  in  tempo  di  pace,  e  come  un 
impedimento  in  guerra. 

Ma,  ritornando  al  nostro  argomento,  e  per  farsi  una  chiara 
idea  del  classico  impiego  fatto  dalla  cavalleria  in  questa  cam- 
pagna, conviene  anzitutto  riassumere  per  sommi  capi,  sia  il 
piano  generale  ideato  da  Napoleone  I,  in  opposizione  a  quello 
di  Mach  (generalissimo  deiresercito  Austro- Russo),  sia  le  ope- 
razioni che  ne  susseguirono.  (1). 

Come  si  sa  il  piano  proposto  dalla  corte  di  Vienna  ed  ac- 
cettato dalla  Russia  era  il  seguente:  l'esercito  austriaco  dopo 
avere  oltrepassato  Tlnn,  doveva  prendere  posizione  sulla  Lech 
in  attesa  dell'armata  russa  agli  .ordini  del  generale  Koutouzoff, 
per  quindi  procedere  uniti  neiroffensiva.  {Schizzo  n.  i). 

Napoleone  I  che  dal  canto  suo  meditava  in  allora  d'inva- 
dere l'Inghilterra  con  un  esercito  di  100  mila  uomini  (il  quale 
si  stava  raccogliendo  lungo  le  rive  della  Manica),  allorquando 
conobbe  ciò  che  tramavasi  contro  di  lui,  con  un  repentino 
cambiamento  di  propositi,  dettato  dalla  sua  mente  scrutatrice, 
che  vedeva  da  lungi  il  pericolo  che  più  Io  minacciava  da  vi- 
cino, decide  di  rivolgere  anzitutto  la  sua  armata  deiroceano 
verso  la  Germania. 

Difatti,  facendo  credere  agli  alleati  d'essere  sempre  preoccu- 
pato ilella  sua  impresa  contro  l'Inghilterra,  concentra  la  Grande 
Armata  a  Boulogne  e  formula  il  seguente  piano:  gettarsi  ce- 
leramente  contro  Mach  onde  schiacciarlo  prima  dell' arrico 
dei  Russi,  per  quindi  rivolgersi  contro  di  questi. 

A  tal  uopo  egli  si  porta,  per  la  via  più  breve  in  Baviera 
(colla  quale  è  legato  da  un  trattato  segreto),  sia  per  evitare  il 


(1)  FI  questo  faremo  sempre,  accompagnandone  inoltre  il  sunto  con 
appesilo  schizzo  topografico,  perchè  senza  l'uno  e  Tallro  è  impossibile 
che  il  lettore  possa  atferrarne  le  considerazioni. 
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difficile  passo  della  Foresta  Nera;  sia  per  rendersi  padrone 
della  barriera  del  Reno,  da  Strasbourg  a  Magonza;  sia  infine 
per  congiungersi  coll'armata  bavarese,  nonché  con  le  truppe 
che  Bernadette  e  Marmont  gli  dovevano  portare:  Tuno  dal- 
THannover,  Taltro  dairOlanda,  in  allora  occupate  dairesercito 
francese.  Anzi,  di  tutte  queste  forze  piii  prossime  al  teatro  di 
guerra,  egli  ne  forma  un  primo  nucleo  avente  per  base  il 
Meno,  onde  tenere  airoccorrenza  in  iscacco  il  nemico  con  una 
minaccia  sul  fianco,  pel  caso  si  fosse  avanzato  ad  impedire  il 
passaggio  del  Reno  alla  Grande  Armata.  (1) 

Ma  aflBnchè  questo  piano  potesse  riuscire  occorreva  che 
Tavversario  fosse  tratto  in  inganno,  sulle  intenzioni  dell'eser- 
cito  francese.  Perciò  Napoleone,  mentre  faceva  spargere  la 
voce,  che  il  Bernadette  riportasse  in  Francia  le  sue  truppe  e 
che  il  Marmont  costituisse  un  corpo  d*osservazione  verso  Test, 
come  misura  precauzionale  contro  gli  armamenti  dell'Austria, 
faceva  nel  tempo  stesso  divieto  ai  giornali  di  parlare  della 
Grande  Armata. 

Quando  poi  tutto  fu  pronto  pel  passaggio  del  Reno,  sempre 
allo  scopo  d'ingannare  Tavversario,  ordinava  a  Murat  di  avan- 
zare con  tre  delle  sue  divisioni  di  cavalleria  di  riserva  fino 
agli  stretti  passi  della  Foresta  Nera,  mantenerli  occupati  fino 
all'arrivo  delle  truppe  del  corpo  di  Lannes;  nonché  per  mezzo 
di  dimostrazioni,  far  credere  al  nemico  che  dietro  questa  massa 
di  cavalleria  facesse  seguito  il  grosso  dellesercito  francese. 

E  cosi  avvenne;  giacché  l'esercito  austriaco,  vagamente 
informato  dei  movimenti  dei  francesi,  temendo  che  il  nemico 
volesse  prevenirlo  negli  sbocchi  della  Foresta  Nera,  oltrepas- 
sato rinn,  ed  invasa  la  Baviera  meridionale  non  si  fermò,  come 
era  stato  prestabilito,  sulla  Lech  ma  prosegui  verso  l'iller,  ove 
venne  a  stabilirsi  il  22  settembre,  appoggiando  la  propria  destra 
alla  piazza  forte  di  Dima  e  la  sinistra  a  Meiningen  (2). 


(i)  In  una  parola  egli  ideò  di  costituire  una  base  d'operazione  a 
doppio  ft*onte  (Strasbourg-Magonza  e  Magonza-Bamberg)  formata  dal 
Reno  e  dal  Meno  congìungentisi  fra  loro  a  tenaglia  e  che  permetteva 
un'offensiva  avviluppante  Tarmata  austriaca  operante  in  Germania. 

(2)  Errore  grave  perchè  con  questa  sua  avanzata,  il  generalissimo 
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Intanto  il  25  settembre,  mentre  Murat,  seguito  dai  grana- 
tieri di  Oudiriot,  passa  il  ponte  di  Kehl  con  tre  divisioni  di  dra- 
goni (Klein,  Beaurav)nt,  Walther)  e  si  porta  ad  Offenburg  spin- 
gendo ricognizioni  verso  V  alta  valle  del  Danubio,  V  esercito 
francese  prosegue  il  suo  piano,  iniziando  il  movimento  secondo 
le  lineo  di  marcia  segnate  nell'annesso  schizzo,  senza  che  il  ne- 
mico lo  sospettasse  nemmeno. 

Però,  se  dapprincipio  conveniva  trattenere  il  Mach  sulla 
linea  dell'  lller,  facendogli  temere  un  attacco  sul  fronte,  diveniva 
poi  necessario  di  garantirsi  da  una  eventuale  sua  avanzata  dal 
Danubio  al  Neckar  attraverso  il  Rauhe  Alp,  contro  l'ala  destra 
francese  ;  ed  è  perciò  che  Napoleone  ordinava  a  Murat  di  por- 
tarsi a  Stuttgard,  (facendosi  all'  uopo  appoggiare  dal  corpo  di 
Lannes)  nonché  di  spingere:  una  divisione  di  cavalleria  ad  oc- 
cupare il  passo  di  Geisslingen  ed  un'  altra  quello  di  Heidenheim, 
lasciando  in  osservazione  davanti  alla  Foresta  Nera,  la  divisione 
Bourcier,  recentemente  giunta. 

Si  fu  pertanto  dietro  questo  velo  di  cavalleria  che  l'eser- 
cito francese  potè  compiere,  di  nascosto,  la  sua  grande  marcia 
di  fianco  che  doveva  portarlo  dapprima  ad  occupare  i  passi  del 
Danubio  e  quindi  sul  rovescio  dell'armata  austriaca. 

Infatti,  allorquando  con  1'  occupazione  di  Stuttgart  risultò 
evidente  che  i  francesi  tendevano  ad  attaccare  il  Danubio,  non 
a  monte  dell' lller,  bensì  a  valle  di  esso,  il  generale  Mach,  ri- 
tenendo che  in  Stuttgart  vi  fosse  l' ala  sinistra  francese  (an- 
ziché la  destra)  e  che  Napoleone  avesse  rimontata  la  valle  del 
Neckar,  semplicemente  per  aggirare  la  Foresta  Nera,  comprese 


austriaco  ritardava  di  una  diecina  di  giorni  la  congiunzione  delF  eser- 
cito russo;  ma  egli  basava  la  sua  mossa  sulla  considerazione  che  la 
testa  di  ponte  di  Ulma  ed  il  Danubio  proteggevano  validamente  la 
propria  linea  d'operazione,  mentre  gli  aflluenli  di  riva  destra  costitui- 
vano altrettante  barriere  traversali  atte  ad  un'  ottima  difesa  nel  caso 
di  una  ritirata. 

Tutto  ciò  era  per  altro  subordinato  sempre  al  concetto  che  i  fran- 
cesi non  potessero  invadere  la  Germania  meridionale  se  non  passando 
per  gli  sbocchi  della  Foresta  Nera. 

2  —  Rivista  di  Cavalleria. 
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la  necessità  di  dover  cambiare  fronte,  ma  ritenne  sufficiente  lo 
schierarsi  lungo  il  Danubio  da  Ulma  a  Gunzburg  (1). 

Senonchè,  Murat,  che  aveva  spinto  le  sue  pattuglie  fino 
al  fiume,  avuta  conoscenza  di  questo  movimento,  e  dubitando 
che  r  esercito  austriaco  volesse  ritirarsi,  lanciava  la  sua  caval- 
leria su  Donauwoerth,  e  passato  il  Danubio,  seguito  dai  corpi 
d'  armata  di  Lannes  e  di  Soult,  si  portava  verso  Rain  per  im- 
padronirsi della  Lech,  mentre  intanto  il  resto  dell'esercito  fran- 
cese attraversava  il  fiume  a  Neuburg  e  ad  Ingolstadt  ad  ecce- 
zione del  corpo  di  Ney  che  rimaneva  sulla  riva  sinistra  dì  fronte 
a  Gunzburg,  per  tagliare  la  strada  da  Ulma  a  Donauwoerth, 
e  per  impedire  ogni  tentativo  sul  rovescio  della  Grande  Armata. 

Allora  soltanto  il  generale  Mach  si  convinse  essere  troppo 
tardi  per  prevenire  i  francesi  ai  passi  del  Danubio;  ciò  nulla- 
meno  siccome  le  difettose  informazioni  non  riferivano  dapprin- 
cipio che  la  sola  sorpresa  del  ponte  di  Donauwoerth  per  parte 
della  divisione  Vandamme  (avanguardia  del  corpo  di  Soult),  egli 
decise  di  attaccarla  immediatamente  con  forze  preponderanti 
onde  rigettarla  al  di  là  del  fiume. 

Tale  progetto  era  già  in  via  d'  esecuzione  allorquando  ul- 
teriori notizie  gli  fecero  conoscere  la  realtà  delle  cose,  cioè 
come  non  f  )sso  più  possibile  di  gettarsi  contro  le  teste  delle 
colonne  francesi  e  di  schiacciarle,  a  mano  a  mano,  che  anda- 
vano sboccando,  ma  che  urgeva  compiere  il  dietro  fronte  verso 
Test  ed  aprirsi  di  viva  forza  un  passaggio  per  Augsburg  onde 
raggiungere  l' Isar  e  V  Inn. 

Napoleone,  però,  prevedendo  questo  fatto,  prescriveva  a 
Murat  d' intercettare  le  comunicazioni  fra  Ulma  e  Augsburg 
col  p:)rtarsi  a  Zusmarshausen  e  faceva  appoggiare  questo  mo- 
vimento dai  granatieri  di  Oudinot  e  dalla  divisione  Suchet  del 
corpo  di  Soult. 

Essendo  ciò  pienamente  riuscito,  non  rimaneva  all'esercito 
austriaco  altra  via  di  scampo  che  aprirsi  un  passaggio  per  la 


(1)  Le  dimostrazioni  adunque  di  Murat,  possiamo  affermarlo,  senza 
tema  di  essere  smentiti,  raggiunsero  completamente  il  loro  scopo. 


•». 
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riva  sinistra  del  Danubio,  onde  guadagnare  la  Boemia  ;  ma  i 
suoi  tentativi  di  passare  tanto  per  Gunzburg  quanto  pel  ponte 
di  Dima  andarono  falliti  per  difetto  d*  informazioni  esatte  sul 
nemico,  inquantochè  in  seguito  alla  resistenza  opposta  dalle 
truppe  francesi  rimaste  all'ordine  di  Ney,  egli  credette  di  avere 
di  contro  forze  molto  superiori  a  quelle  che  erano  in  realtà- 
Cosi  Mach  fu  costretto  a  rimanere  in  Ulma,  in  attesa  dì 
venire  liberato  dalla  sua  critica  posizione  dall'arrivo  dei  Russi; 
ma  incalzato  ed  attaccato  da  Napoleone,  che  appunto  si  era 
proposto  d'impedirne  la  congiunzione,  dovette  cedere  le  armi 
ed  arrendersi  a  discrezione. 

Le  operazioni  successive  non  costituirono  poi  che  un  con- 
tinuo inseguimento  dei  Russi,  i  quali  saputa  la  triste  sorte  toc- 
cata all'esercito  austriaco,  si  ripiegarono  in  fretta  al  di  là  del 
Danubio;  e  colla  battaglia  d'Austerlitz,  dove  il  sole  di  Napo- 
leone brillò  del  suo  massimo  splendore,  ebbe  infine  termine 
questa  campagna,  giustamente  considerata  come  classica  per 
eccellenza  sotto  tutti  i  rapporti,  ma  specialmente  per  quanto 
ha  tratto  all'arte  di  far  muovere  grandi  masse,  per  farle  con- 
vergere nel  punto  decisivo,  nonché  all'  impiego  strategico  della 
cavalleria. 

Ed  invero,  se  facciamo  un  rapido  esame  delle  operazioni, 
sommariamente  descritte,  dobbiamo  convenire  che  il  genio  di 
Napoleone  non  poteva  manifestarsi  più  luminosamente;  sia 
colla  marcia  dei  corpi  francesi  dal  Reno  al  Danubio,  in  base 
ad  un  prestabilito  concetto  strategico  (1),  sia  per  esssersi  saputo 
servire  della  sua  numerosa  cavalleria  per  mandarlo  ad  ese- 
cuzione. 

Difatti,  è  pel  mezzo  di  tale  arma  che  egli  :  dapprima  trae 
in  inganno  il  generale  Mach,  con  finte  dimostrazioni  nella  Fo- 
resta Nera;  poscia  si  vale  di  essa  per  coprire  le  proprie  ope- 
razioni, quindi  per  tagliare  la  ritirata  all'esercito  austriaco,  ed 
infine  per  inseguire  i  russi  colla  spada  alle  reni. 


(1)  Come  risiilla  dalla  nota  scritta  di  propria  mano  a  S.  Gloud  il 
22  settembre,  dove,  25  giorni  prima,  sono  descritte  le  operazioni  che 
eondussero  poi  alla  capitolazione  di  Ulma. 
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Vediamo  adunque  già  manifestarsi  qui  quello  stupendo  im- 
piego strategico  della  cavalleria,  che  vedremo  ripetersi  nella 
campagna  del  1870,  e  vediamo  pure  a  tale  scopo  valersi  splen- 
didamente della  fanteria,  per  appoggiare  razione  dell'arma  so- 
rella, non  già  legandola  ad  essa,  sibbene  col  farla  seguire  dap- 
presso alla  cavalleria  che  veniva  spinta  celeramente  innanzi  ad 
impadronirsi  delle  posizioni  più  importanti  per  leffettaazione 
dei  propri  disegni. 

Da  ciò  emerge  quanta  influenza  abbia  avuto  l'azione  della 
cavalleria  ed  in  ispecie  il  servizio  d'esplorazione  nelle  opera- 
zioni di  questa  campagna;  dapp:)ichè  se  il  piano  di  Nap)leone 
potè  riuscire  cosi  splendidamente  lo  si  dovette  alloltimo  ser- 
vizio compiuto  dagli  esploratori  francesi  ed  a  quello  pessimo 
fatto  invece  dagli  austriaci. 

Basti  all'uopo  accennare  che,  mentre  Napoleone,  sin  dal 
18  settembre  scriveva  a  Murat  di  assicurarsi  se  l'esercito  au- 
striaco era  giunto  ad  Ulina  ed  a  Donauwoerth  dov'egli  presup- 
poneva si  sarebbe  schierato,  e  sin  dal  20  ebbe  informazioni 
esatte  e  precise  sul  movimento  di  Mach  verso  l' lUer,  il  gene- 
ralissimo austriaco  invece  non  aveva  che  vaghe  notizie  dell'eser- 
cito francese,  e  continuava  a  prestare  cieca  fede  ai  rapporti 
dei  suoi  posti  avanzati  annunciantigli  che  i  passaggi  della  Fo- 
resta Nera  stavano  per  essere  forzati  da  numerose  colonne. 

Ma,  che  il  compito  di  comandare  un'armata  fosse  superiore 
alla  capacità  di  Mach,  appare  evidente  dal  non  aver  egli  saputo 
impiegare  la  non  poca  cavalleria  di  cui  disponeva  (1),  nonché 
dalla  sua  inazione  sulla  linea  dell' lUer,  che  conferma  la  mas- 
sima sovra  enunciata  del  grande  condottiero. 

I  deboli,  si  sa,  cercano  sempre  un  appoggio,  ed  il  Mach 


(1)  Egli  aveva  a  sua  disposizione  70  squadroni,  ma  soltanto  alcuni 
vennero  spinti  innanzi  (disseminandoli  lungo  l'enorme  fronte  Eagen- 
Echingen-Oetingen,  formalo  dalla  Foresta  Nera  e  dal  Ranhe-alp)  i  quali 
di  fronte  alla  numerosa  cavalleria  avversaria  non  poterono  fornire  che 
scarse,  inesatte  e  tardive  informazioni,  fattore  non  certo  ultimo  della 
rovina  deiresercito  austriaco  e  del  suo  capo. 
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se  lo  procurò  nella  piazza  forte  di  Ulma,  da  cui  però  non 
riuscì  più  a  distaccarsi  (1). 

Considerate  dal  punto  di  vista  del  servizio  d'avanscoperta 
le  successive  campagne  del  1806  e  del  1801  sono  ancora 
maggiormente  interessanti  e  più  feconde  d'insegnamenti. 

Difatti,  sin  dall'inizio  della  campagna  del  1806  contro  la 
Prussia,  ó  la  cavalleria  che,  precedendo  di  una  o  due  gior- 
nate le  teste  delle  colonne,  si  avanza  da  Kronach  [Schizzo  n,  2) 
attraversando  ed  esplorando  i  passaggi  del  Tharinger-Wald  e 
che  portandosi  arditamente  sulla  Saale  per  prendere  il  contatto 
col  nemico,  batte  a  Schleitz  la  cavalleria  nemica.  Poscia  è 
sempre  dessa  che  distende  quel  velo,  fronte  a  Gera  e  ripiegato 
verso  Zeist,  dietro  al  quale  si  effettua  il  movimento  di  Napo- 
leone (analogo  a  quello  operato  contro  gli  austriaci)  onde  gua- 
dagnare la  sinistra  dei  prussiani,  per  quindi  eseguire  l'ardita 
conversione  a  sinistra  che  deve  condurlo  alla  vittoria  di  Jena  e 
di  Auerstaedt  (2)  e  per  cui  l'armata  francese  in  meno  di  un 
mese  entra  in  Berlino. 

E  tu  durante  questa  campagna  che  il  tenente  Gureley  (3) 
alla  testa  di  20  ussari  getta  il  terrore  in  Lipsia  spingendosi  a 
più  di  15  leghe  di  distanza  dalla  propria  divisione. 

La  campagna  successiva  del  1807,  in  Polonia,  se  fu  poi 
meno  rapida,  non  risultò  meno  brillante  per  la  cavalleria,  giacché 
il  suo  fronte  d'esplorazione  giunse  ad  estendersi  dal  Baltico  al- 
l'alta Slesia,  per  ben  300  kilometri  lungo  la  linea  dell'Oder, 
mentre  un  reggimento  oltrepassando  gli  altri  di  più  che  150  ki- 
lometri andò  ad  occupare  Posen. 

È  pure  durante  tale  avanzata  della  cavalleria  che  un  di- 
staccamento di  80  uomini  da  Francoforte  passando  per  Krossen 


(1)  Cosa  che  vedremo  ripetersi  nella  campagna  del  1870  per  opera 
del  maresciallo  Bazaine  attorno  a  Metz. 

(2)  Dove  i  prussiani  sono  distrutti  in  virtù  del  concorso  e  dell'in- 
seguimento  operato  dalia  cavalleria  che  richiamata  in  tempo  era  accorsa 
seguendo  la  Saale. 

(3)  Divenuto  generale  nel  1815. 


SI 
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(dove  riparò  il  ponte  sul  fiume)  si  spinse  fin  sotto  le  mura  di 
Glogau  (1)  ;  ed  è  egualmente  durante  questa  campagna  che  il 
capitano  Tavernier,  con  50  cacciatori,  si  slancia  oltre  100  chi" 
lometri  avanti  al  proprio  reggimento,  distruggendo  parecchi 
drappelli  di  cavalleria  russa  ed  insegnando  ai  posteri  come  si 
compiano  le  ardite  ricognizioni  lontane. 

Nella  campagna  del  1812  in  Russia  Tefiettivo  della  caval- 
leria assunse  poscia  proporzioni  straordinarie  in  virtù  di  due 
delerminanti  cioè:  dello  scopo  da  raggiungere  e  del  terreno 
su  cui  dovevano  svolgersi  le  operazioni;  giacché  tratta  vasi  d'in- 
seguire il  nemico  attraverso  ad  un  paese  cosi  vasto  e  cosi  poco 
conosciuto. 

À  tal  effetto,  la  cavalleria  venne  ripartita  nelle  tre  ar- 
mate, in  cui  era  suddiviso  V  esercito  francese  al  passaggio  del 
Niemen:  la  prima  delle  quali,  comandata  dallo  stesso  impera- 
tore, aveva  per  avanguardia  la  cavalleria  agli  ordini  di  Murat  ; 
mentre  le  altre  due  erano  comandate,  V  una  dal  principe  Eu- 
genio, l'altra  dal  Re  Girolamo. 

Obbiettivo  primo  era  Wilna,  e  Murat  vi  si  porta  celere- 
mente  onde  separare  le  forze  russe  di  Barclay  de  Tolly  (che 
occupava  la  valle  della  Wilia)  da  quelle  di  Bagration  che  tro- 
vavasi  fra  Grodno  e  Minsk.  (Schizzo  n.  3). 

Ottenuto  questo  scopo.  Napoleone  lancia  Murat  (facendolo 
seguire  da  tre  divisioni  del  corpo  di  Davout)  all' inseguimento 
di  Barclay,  che  si  ritira  nel  campo  trincerato  di  Drissa;  e  de- 
stina la  cavallerìa  dell'armata  del  Re  di  Westfalia,  rinforzata 
da  tre  altre  brigate  di  cavalleria,  ed  appoggiate  dal  resto  del 
corpo  d'armata  di  Davout  di  portarsi  su  Minsk  per  prendere 
di  rovescio  Bagration  mentre  il  Re  Girolamo  deve  attaccarlo 
di  fronte. 

Davout  riesce  difatti  ad  aggirare  Bagration,  ma  costretto 
ad  attendere  il  Re  di  Westfalia,  che  ritarda  nel  suo  avanzare, 
il  successo  di  questa  manovra  avviluppante  fallisce;  inquantochè 
in  questo  meni  re  Bagration  può  fuggire  verso  il  sud. 


(1)  A  non  meno  di  140  chilometri  di  distanza. 
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Frattanto  anche  Barclay  vedendosi  minacciato  di  aggira- 
mento da  Murat,  che  di  nuovo  era  stato  lanciato  al  suo  inse- 
guimento, lascia  il  campo  di  Dris^a  e  riesce  a  ricongiungersi 
con  Bagration. 

Comincia  allora  quella  lunga  marcia  su  Mosca,  alle  cal- 
cagna di  un  nemico  inafiferrabile,  che  concentra  tutta  la  sua 
tattica  nel  tormentare  incessantemente  la  grande  armata,  con 
attacchi  improvvisi  sui  fianchi  sulle  avanguardie  e  che  sfugge 
sempre  ogni  combattimento. 

La  cavalleria  intanto,  che  fin  dal  passaggio  del  Niemen, 
aveva  perduto  parecchie  migliaia  di  cavalli,  por  l'abuso  di  fo- 
raggi verdi,  andò  a  mano  a  mano  decimandosi,  sicché  durante  il 
soggiorno  di  Mosca,  già  non  contando  più  che  5  mila  cavalli, 
non  solo  divenne  insufficiente  a  sorvegliare  le  manovre  del  ne- 
mico, che  a  sua  volta  tendeva  a  circuire  la  grande  armata,  ma 
bastò  appena  al  servizio  di  sicurezza  e  ad  impedire  che  i  co- 
sacchi ardissero  spingersi  a  fare  delle  tolte  fino  alle  porte  di 
Mosca.  Sopraggiunta  la  neve  e  le  risorse  essendo  andato  sem- 
pre più  diminuendo,  fu  decisa  la  ritirata,  durante  la  quale  e 
dopo  il  passaggio  della  Beresina,  non  rimase  più  un  solo  cava- 
liere airinfuori  di  pochi  squadroni  della  Guardia. 

Cosi  lo  scopo  di  questa  campagna  non  solo  non  fu  raggiunto 
ma  la  grande  armata  andò  completamente  distrutta,  abbenchè 
rimperatore  cercasse  di  applicare  gli  stessi  principii  strategici, 
già  messi  felicemente  in  opera  nelle  precedenti  campagne,  cioè 
separazione  delle  masse  nemiche  e  loro  avvolgimento  per  mezzo 
deU  arma  a  cavallo  appoggiata  dalla  fanteria. 

La  ragione  dì  tale  insuccesso  vuoisi  attribuire  al  fatto  che, 
forse,  Napoleone  oltrepassò,  al  di  là  dello  scopo,  il  suo  conce- 
pimento deirimpiego  della  cavalleria  in  grandi  masse,  sicché  oltre 
a  presentare  gravi  difficoltà  per  farla  sussistere  ne  venne  a 
soffrire  la  mobilità  di  quest'arma;  inquantochè  come  ben  diceva 
il  Nansouty  i  cavalli  non  hanno  patriotUsm^o  e  non  fanno 
il  loro  dovere  senza  avena. 

Inoltre,  queste  masse  di  cavalleria  rimasero  troppo  attac- 
cate alla  fanteria  e  ciò  fa  un  errore  ;  giacche  se  è  bensì  vero 
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che,  pos-sibilmenle,  la  cavalleria  deve  farsi  appoggiare  dallarma 
a  piedi,  non  è  nien  vero  per  altro  che  essa  nellavanscoperta, 
nell'inseguimento  ed  in  genere  nelle  operazioni  strategiche, 
deve,  essenzialmente,  contare  su  sé  stessa  e  bastare  da  sola. 

A  tal  uopo,  sarebbe  occorso  che,  tutta  la  cavalleria  fosse 
stata  provvista  di  arma  da  fuoco,  mentre  Napoleone  I  pur  ri- 
conoscendo molto  conveniente  che  ogni  cavaliere  ne  fosse  ar- 
mato, come  appunto  risulta  dalle  sue  Memorie,  non  mandò  mai 
completamente  ad  effetto  tale  sua  idea;  sicché  soltanto  i  dra- 
goni ne  erano  dotati. 

Infine  nelle  campagne  del  1813-14,  non  esistendo  quasi 
più  cavalleria,  che  vedemmo  distrutta  in  quella  precedente,  e 
la  poca  che  Napoleone  aveva  potuto  raggranellare  essendo  ben 
lungi  dall'avere  le  qualità  necessarie  al  suo  alto  compito,  mancò 
ógni  suo  impiego  strategico.  Così  pure,  per  tale  ragione,  le  vit- 
torie di  Lutzen  e  di  Bautzen,  rimasero  infruttuose,  inquantoché 
senza  cavalleria  si  possono  vincere  battaglie  ma  non  si  otten- 
gono risultati  decisivi.  Quando  la  cavalleria  esiste  in  un  eser- 
cito in  proporzioni  troppo  deboli  (dice  il  generale  Von  Clauses- 
vitz)  la  ricca  messe  della  vittoria  non  si  raccoglie  colla  falce, 
7na  col  falcetto.  Difatti,  in  quelle  circostanze  il  nemico  non  potè 
essere  inseguito,  come  dopo  la  battaglia  di  Jena,  sicché  ebbe 
agio  di  riguadagnare  le  perdute  linee  di  ritirata,  senza  essere 
inquietato. 

Questo  insegni,  quanto  sia  vera  la  massima  che,  la  caval- 
leria non  può  essere  improvvisata  ed  apra  gli  occhi  a  coloro 
che  vorrebbero  diminuire  la  cavalleria  negandone  non  dirò  Tu- 
tilità,  ma  la  sua  alta  importanza,  la  sua  valida  cooperazione!... 

{Continua)  Col.  D'Ottone. 
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della  cavalleria 


(Continuazione,    vedi   faBcicolo  nono). 

PARTE  n. 

Ammaestramento. 

Ragione  e  divisione  dell'istruzione. 

Oggetto  deir  ammaestramento  tattico  é  V  addestrare  la  truppa  a 
combattere  con  abilità,  e  per  Tarma  di  cavalleria,  in  ispecial  modo,  ad 
esercitarla  in  tutti  quegli  atti  che  costituiscono  i  prodromi  e  T  anda- 
mento del  combattimento,  o  che  lo  completano. 
Ad  ottenere  un  tale  scopo  si  praticheranno  : 
i^  le  esercitazioni  preparatorie  al  combattimento; 
2^  le  esercitazioni  di  combattimento  a  partiti  contrapposti^ 

Capo  I. 

Esercitazioni  preparatorie  al  combattimento. 

Premessa. 

Gli  scopi  che  si  propongono  le  esercitazioni  preparatorie  al  com- 
battimento sono  : 

a)  dare  un  medesimo  indirizzo  air  azione  parziale  dei  graduati,  onde 
trarne  un  complesso  uniforme  e  razionale  in  ogni  circostanza  di  tempo 
e  di  luogo; 

b)  provare  quale  sia  il  valore  pratico  degli  ordini  e  degli  atti 
appresi  nei  regolamenti  e  sulla  piazza  d' armi,  e  come  possano  o  deb- 
bano essere  modificati  in  alcuni  casi  speciali  ed  a  seconda  delle  varietà 
topografiche  ; 

e)  preparare  il  soldato  al  combattimento  ed  a  quegli  alti  che  lo 
precedono,  l'accompagnano  e  lo  completano. 

Le  esercitazioni  preparatorie  al  combattimento  si  possono  dividere 
in  sei  parti  : 

a)  istruzione  dei  graduati  (1)  ; 


(i)  Sotto  lai  rubrica  in tendonsi  più  specialmente  comprese  le  istruzioni 
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b)  istruzione  individuale; 

e)  istruzione  delle  unità  elementari  ; 

d)  istruzione  del  plotone  ; 

e)  istruzione  dello  squadrone  ; 

f)  istruzione  di  più  squadroni. 

Istruzione  dei  graduati. 
Le  esercitazioni  preparatorie  pei  graduati  dovranno  svolgersi: 

a)  intorno  allo  studio  del  terreno  e  del  nemico; 

b)  al  modo  di  trasmettere  gli  ordini  e  gli  avvisi  ; 
e)  ai  segnali  di  corrispondenza; 

d)  air  applicazione  delle  forme  regolamentari  al  terreno  ; 

e)  all'esercizio  dei  comando  e  condotta  dei  reparti; 

f)  air  iniziativa  ; 

g)  al  materiale; 

h)  al  vettovagliamento. 

L' ammaestramento  tattico  dei  graduati  è  affidato  ai  capi  delle  unità 
tattiche  da  cui  direttamente  dipendono,  e  sotto  il  di  cui  comando  deb- 
bono operare;  essi  verrano  coadiuvati  dagli  ufficiali  subalterni  posti 
sotto  i  loro  ordini. 

Le  esercitazioni  preparatorie  al  combattimento  verranno  fatte  per 
quanto  possibile  praticamente,  ed  in  generale  si  eviterà  la  esposizione 
di  concetti  teorici  senza  che  vi  corrisponda  T  immediata  a)»plicazione 
pratica. 

Si  dovrà  seguire  una  regolare  progressione,  ma  si  lascierà  in  ogni 
esercitazione  la  massima  libertà  d*  azione  ai  graduati,  invitandoli  spesso 
a  parlare  ed  esprimere  i  loro  giudizii  al  presentarsi  dei  varii  casi. 

Sarà  pur  bene  assicurarsi  che  ogni  graduato  abbia  un  giusto  con- 
cetto dell'idea  e  dell'andamento  generale  dell'operazione. 

Si  userà  sempre  un  modo  facile  di  esporre,  non  si  esigeranno  sforzi 
di  intelligenza,  ma  si  dovrà  invece  giornalmente  assicurarsi,  che  quanto 
venne  esposto,  fu  completamente  compreso  e  ritenuto. 

Studio  del  teì^reno  e  del  nemico. 

Si  dovrà  quindi  passare  all'  istruzione  sulla  nomenclatura  del  ter- 
reno onde  renderla  uniforme  ed  abituale  a  tutti;  si  potrà  profittare  per 
detta  istruzione,  delle  andate  e  del  ritorni. 


pei  graduati  di  truppa.  Questa  parte  dovrà  però  essere  ben  conosciuta  dagli 
ufficiali,  che  vi  troveranno  una  guida  nella  istruzione  da  impartirsi  ai  loro 
subordinati. 
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Si  esigerà  l' esatta  nomenclatura  : 
a)  «  Dei  terreni  ;  »  pianura,  collina,  monte  —  se  terreno  coperto 

—  scoperto  —  se  incolto,  —  coltivato  e  in  qual  genere  di  coltivazione, 
se  a  prato,  a  grano,  a  vite,  a  orto,  a  giardino,  a  riso,  a  bosco,  alture, 
ttassure,  paludi. 

ò)  <  Delle  acque  >  fiume»  torrente,  ruscello,  canale,  fosso,  stagno 

—  la  corrente,  sponde  o  ripe,  quale  quella  di  destra  o  sinistra  —  signi- 
ficato delle  espressioni;  a  monte,  a  valle  —sorgenti,  fontane,  pozzi. 

e)  «  Delle  strade  »  ordinarie,  ferrate  —  nelle  ordinarie,  se  a  fondo 
sodo  0  no  —  loro  varia  larghezza  —  loro  pendenze  —  loro  fiancheg- 
giamento, cio^.  se  costeggiato  da  fossi,  muri,  siepi,  filari  di  alberi,  fili 
telegrafici,  se  in  rialzo,  incassate,  a  livello  colla  circostante  campagna 

—  ponti  e  loro  diverse  specie  —  porti,  guadi,  gallerie,  viadotti,  caval- 
cavie, ecc. 

d)  €  Dei  luoghi  abitati  »,  città,  villaggi,  castelli,  ville,  cascine, 
campanile,  casa  municipale,  torre,  oratorio,  stazioni  ferroviarie,  case 
cantoniere,  etc. 

I  graduati  saranno  pure  esercitati  a  valutare  a  vista  le  distanze, 
sia  dal  punto  di  osservazione  a  determinati  oggetti,  sia  fra  yarii  oggetti 
visibìli. 

A  questo  scopo  il  capitano  dovrà  sempre  avere  con  sé  una  carta 
topografica  sulla  quale  poter  verificare  le  distanze  da  punto  a  punto, 
e  correggere  gli  apprezzamenti  dei  graduali. 

Per  incominciare  lo  studio  del  terreno  il  capitano  condurrà  il  drap- 
pello dei  graduali  in  una  località  da  dove  se  ne  scorga  una  vasia  zona, 
e  farà,  innanzi  tutto,  Tanalisi  tattica  dello  stesso. 

Lo  esaminerà  dapprima  dal  punto  di  vista  della  praticabilità,  e  ne 
dedurrà  per  conseguenza  se  sia  adatto  ad  un'azione  sostenuta  dal  solo 
fuoco,  dal  fuoco  e  dal  caricare,  o  più  specialmente  da  questo. 

Ragione  della  praticabilità  od  impraticabilità  di  un  terreno,  essendo 
le  accidentalità  naturali  od  artificiali  del  medesimo,  sarà  specialmente 
su  queste  che  il  capitano  attirerà  Tattenzione  de'  suoi  allievi. 

Si  passerà  quindi  all'osservazione  delle  strade,  notando  le  loro  di- 
rezioni e  relazioni  in  rapporto  alla  fronte  di  combattimento  ed  alla  strada 
scelta  per  direttrice  di  marcia. 

Fatta  un'  ipotesi  lattica,  si  parlerà  deir  importanza  di  ognuna  di 
di  dette  strade,  considerata  sotto  differenti  punti  di  vista  di  due  partiti 
avversarii. 

Nelle  considerazioni  sulle  strade  non  si  dovrà  omettere  di  far 
notare  come  sia  importante  distinguere  quelle  che  conducono  ad  un 
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luogo  abilato,  ad  un  bosco  o  ad  altra  località,  da  quelle  invece  il  di 
cui  andamento  conduce  a  schivare  o  girare  il  luogo  stesso. 

Spesso  quest'  ultime  sono  di  maggiore  utilità  per  le  operazioni  di 
cavalleria. 

Agli  articoli  ^  e  df*  del  Capo  Ili  dell*  istruzione  sui  lavori  da 
zappatore  si  insegna  quanto  deve  essere  conosciuto  da  ogni  graduato 
per  la  distruzione  e  riattamenti  parziali  delle  ferrovie,  linee  telegra- 
fiche eie. 

Nell'esame  del  terreno  di  cui  trattasi  non  si  dovranno  per  altro 
trascurare  quelle  considerazioni  tattiche  che  più  usualmente  possono 
tornare  di  pratica  utilità. 

Uesame  dei  luoghi  abitati  verterà: 
sulla  loro  struttura, 

sulle  entrate  e  uscite  principali  o  secondarie, 
sul  modo  di  occupazione  o  di  difesa;  e  su  quello  di  garentirli 
dalle  sorprese  avversarie. 

Nel  modo  analogo  si  studieranno  i  boschi. 

Le  alture  verranno  più  specialmente  considerate  dal  punto  di  vista 
deiresplorazione,  durante  la  quale  però  dovrà  essere  rammentato  ai 
graduati  che  se  dall'alto  si  scopre  mollo  terreno  spaziando  colla  vista, 
si  è  pure  esposti  ad  essere  segnalati  da  lungi,  e  ne  consegue  la  ne- 
cessità di  sapersi  coprire  onde  poter  vedere  senza  esser  vedutL 

1  corsi  d' acqua,  le  strette,  i  ponti,  i  guadi,  le  paludi,  ed  infine 
tutti  i  particolari  del  terreno  verranno  presi  in  esame,  ragionando  sul 
loro  valore  tattico  o  negativo,  partendo  da  diverse  ipolesi  di  difesa  o 
di  offesa. 

Terminate  le  considerazioni  del  terreno  fatte  da  un  punto  fisso, 
in  altra  esercitazione  si  ripeteranno  mettendosi  in  movimento,  e  stu- 
diando la  zona  fissata  ne'  suoi  più  minuli  particolari. 

Preso  un  crocevia  od  al  irò  punto  evidente  di  partenza,  si  deter- 
minerà tosto  la  direttrice  di  marcia,  sulla  quale  verrà  incamminato  il 
grosso  del  drappello. 

Sia  marciando,  sia  durante  apposite  fermale,  si  faranno  percorrere 
le  strade  laterali,  parallele,  o  trasversali,  facendo  notare  praticamente 
le  relazioni  che  hanno  e  Tinfiuenza  che  potrebbero  esercitare  sulla  diret- 
trice di  marcia  durante  lo  svolgimento  di  un'operazione  tattica. 

Ogni  fermata  servirà  parimenti  per  far  notare  le  condizioni  favo- 
revoli 0  meno  delle  varie  posizioni  o  località,  differenziandole  a  seconda 
dei  loro  caratteri  difensivi  o  d'offesa,  dimostrando  infine  il  miglior  modo 
di  usufruirle. 
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L'occhio  dei  graduali  dovrà  finalmente  essere  esercitato  a  giudi- 
care a  grandi  distanze  della  forza,  degli  ordini,  delle  posizioni  e  delle 
mosse  deiravversario,  onde  poterne  dedurre  le  probabili  intenzioni. 

A  tale  scopo,  su  appositi  reparti  delle  varie  armi  fatti  stabilire  e 
manovrare  in  posizioni  prescelte  sarà  opportunamente  diretta  Tatten- 
zione  dei  graduati  che  per  tale  esercitazione  potranno  anche  essere  tutti 
riuniti  in  una  data  località. 

Trasmissione  degli  ordini  e  degli  avvisi. 

Terminato  lo  studio  del  terreno,  per  Teffettuazione  del  quale  non 
si  é  qui  data  che  una  semplice  traccia,  che  potrà  essere  svolta  più  o 
meno  ampiamente  a  seconda  delle  circostanze  di  tempo  e  di  luogo,  si 
eserciteranno  i  graduati  a  dare,  ricevere  e  ricordare  gli  ordini  e  gli 
avvisi,  sia  scritti,  sia  verbali. 

Più  specialmente  si  insisterà  sulle  comunicazioni  verbali  inquanto- 
ché  si  danno,  nelPatto  pratico,  circostanze  tali  che  non  permettono  di 
trasmettere  gli  ordini  per  iscritto. 

Supposta  un*azione  di  guerra,  e  divisi  1  graduati  come  meglio  si 
crederà  opportuno,  si  comincerà  Tesercizio. 

Gli  ordini  dovranno  essere  concisi,  espressi  con  parole  chiare,  che 
non  lascino  campo  a  dubbia  interpretazione,  e  possibilmente  sempre 
redatti  in  modo  uniforme. 

Tanto  chi  manda  quanto  chi  riceve  V  ordine,  sarà  conveniente  ne 
prenda  annotazione  scritta  onde  al  termine  dell'istruzione  verificare  la 
esattezza  dell'invio. 

Si  farà  notare  ai  graduati  quali  dannose  e  talvolta  irreparabili  con- 
seguenze possa  produrre  la  inesatta  o  falsa  trasmissione  di  un  ordine, 
e  si  abitueranno  a  calcolare  il  tempo  necessario  per  ogni  trasmissione,, 
deducendolo  dalle  distanze  fra  le  varie  posizioni  che  impareranno  a 
conoscere  almeno  dalla  situazione  generale  se  non  saranno  capaci  di 
farlo  col  mezzo  della  carta  topografica. 

11  graduato  che  trasmette  un  ordine  od  avviso  verbale  dovrà  dal 
latore,  prima  che  il  medesimo  parla  pel  compimento  della  sua  mis- 
sione, farsi  ripetere  in  parole  chiare  quanto  è  incaricato  di  riferire. 

Per  la  trasmissione  degli  ordini  scritti,  ogni  graduato  dovrà  essere 
fornito  di  un  cartolare  di  apposito  modello,  dal  quale  si  possano  con 
prontezza  staccare  i  varii  fogli  ed  introdurli  in  una  busta  sulla  quale 
sia  designata  la  località,  la  data,  Torà  di  partenza,  l'andatura  e  V  in- 
dirizzo. 
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Nell'invio  di  ordini  o  di  avvisi,  sia  scritti,  sia  verbali,  si  dovrà  non 
solo  indicare  il  punto  di  partenza  e  quello  d'arrivo,  ma  possibilmente 
anche  quello  di  qualche  località  intermedia  che  possa  servire  di  traccia 
al  latore.*» 

(A  complemento  delle  suaccennate  prescrizioni,  veggasi  quanto  è 
detto  al  N.  21  del  servizio  in  guerra). 

Segnali. 

È  molto  importante,  che  i  capi  dei  reparti  e  delle  pattuglie  pos- 
sano trasmettere  ordini  ed  avvisi  ai  loro  dipendenti  senza  usare  della 
voce  0  dei  segnali  di  tromba. 

A  tale  scopo  verranno  fissati  dei  segnali  di  corrispondenza  visibili, 
o  mediante  fischio. 

Neiruso  dei  medesimi  verranno  esercitali  i  graduali. 

Tali  segnali  potranno  essere  fissali  come  segue: 

<  Attenti  »  un  fischio. 

«  Avanti  »  stendere  il  braccio  destro  avanti. 

€  Passo  »  alzare  ed  abbassare  una  volta  il  braccio  destro. 

«  Trotto  »  due  volte  alzare  ed  abbassare  il  braccio  destro. 

€  (ialoppo  »  tre  volte  come  sopra. 

<  Alt  »  alzare  il  braccio  destro  e  mantenerlo  in  tale  posizione  fino 

ad  esecuzione. 

«  A  destra  »  stendere  il  braccio  destro  orizzontalmente  a  destra. 

€  A  sinistra  »  stendere  il  braccio  sinistro  orizzontalmente  a  si- 
nistra. 

€  Indietro  »  stendere  il  braccio  destro  indietro. 

<  Riunione  »  stendere  ambe  le  braccia  orizzontalmente  ai  lati,  quindi 
riunirle  avanti  neiratto  di  abbracciare. 

«  Nemico  in  vista  >  rotazione  del  braccio  destro. 

€  Nemico  numeroso.  »  Rotazione  del  braccio  destro  sopra  il  capo 
con  arma  alla  mano. 

In  tempo  di  densa  nebbia,  di  bufera,  in  terreno  boscoso,  e  durante 
la  notte  si  farà  uso  dei  segnali  mediante  fischio,  come  ad  esempio: 

«Alt  »  due  fischi  prolungati. 

» 

€  Avanti  »  due  brevi  fischi. 

«  Indietro  »  un  lungo  ed  un  breve  fischio  ripetuti  due  volte. 

«  Sparpagliata  e  riunione  avanti  od  indietro  in  località  possibil- 
mente prefissata  od  indicata  al  momento  »  varii  fischi  ripetuti  a  brevi 
intervalli  fino  ad  esecuzione. 
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Tali  segnali  si  potranno  adoperare  anche  di  giorno  in  qualunque 
circostanza,  qualora  lo  si  creda  utile. 

Studio  preliminare  dell* applicazione  delle  forme  al  terreno. 

L'applicazione  delle  forme  al  terreno  potrà  essere  con  molla  uti- 
lità combinata  colle  esercitazioni  di  marcia,  ed  i  graduati  vi  si  adde- 
streranno, sia  separatamente,  sia  davanti  al  loro  riparto  di  truppa. 

Siccome  le  esercitazioni  di  marcia  possono  svolgersi  tanto  lungo 
le  strade,  quanto  a  traverso  terreni,  cosi  una  tale  combinazione  potrà 
sempre  dar  luogo  all'esecuzione  di  tutti  i  movimenti  indicati  dal  Re- 
golamento, compresi  ancora  quelli  che  servono  di  preparazione  in  modo 
più  0  meno  immediato  agli  atti  del  combattimento  e  che  verranno  poi 
più  ampiamente  sviluppati  nelle  evoluzioni  applicate  dei  varii  reparli. 

Durante  le  marcie  si  potranno  eseguire  tutte  le  modificazioni  e  tra- 
sformazioni della  colonna  di  vìa.  Raddoppiare  e  sdoppiare  le  Ale  mar- 
ciando. Fare  obblìquare  a  destra  o  sinistra  la  colonna  marciarne.  Aprire 
le  Ale  per  dar  passo  nel  mezzo  della  strada. 

Le  strade  presentano  frequenti  strette  o  ai  ponti  o  fra  i  caseg- 
giati. In  questi  casi  si  avrà  opportunità  di  far  eseguire  lo  sdoppio  ed 
il  raddoppio  delle  file,  con  movimento  successivo  dalla  testa  alla  coda 
della  colonna. 

Bisogna  pure  abituare  la  truppa  a  sgombrare  la  strada  con  ordine 
e  celerità. 

Il  movimento  sarà  accennato  dal  comando  di  obbliquare  verso  de- 
stra 0  sinistra,  e  sarà  indicato  dal  passaggio  dalla  strada  all'aperta 
campagna  dai  comandanti  delle  varie  sezioni  della  colonna,  che  ver- 
ranno immediatamente  imitati  dai  loro  dipendenti. 

Appena  irasferilasi  sull'aperta  campagna,  la  colonna  di  via  potrà 
trasformarsi  in  colonna  di  plotoni,  se  trattasi  di  seguitare  la  marcia, 
o  in  massa,  se  trattasi  di  fare  una  fermata. 

Dalla  colonna  di  plotoni,  si  potrà  passare  ad  uno  spiegamento  sul 
Hanco  attiguo  alla  strada,  attraversare  questa  in  ordine  spiegato,  di- 
sporsi da  ultimo  in  colonna  di  plotoni  dall'ai  ero  lato  della  strada. 

Si  potrà  infine  riprendere  il  cammino  sulla  strada,  col  riformare  la 
colonna  di  via. 

Tutte  le  suespresse  trasformazioni  successive^  vennero  qui  accen- 
nate a  mo'  d'esempio  ;  altre  simili  potranno  venire  ideate  da  chi  dirige 
Tesercitazione. 

Durante  la  marcia  fuori  delle  strade  ordinarie,  possono  venir  ap- 
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plicate  tutte  le  rimanenti  evoluzioni  e  trasformazioni  regolamentari» 
avendo  riguardo  alle  seguenti  avvertenze  principali  : 

a)  Nella  marcia  in  colonna  di  plotoni,  ogni  plotone  si  muove  in 
ordine  spiegato.  A  celeri  andature,  e  su  terreno  disadatto,  si  potrà  ordi- 
nare ai  cavalieri  di  seconda  riga,  che  invece  di  seguitare  direttamente 
il  capofila,  si  spostino  a  sinistra,  in  direzione  dell'intervallo  tra  i  due 
cavalieri  di  prima  riga,  per  avere  più  sgombro  il  terreno  dinanzi  e 
poterne  scorgere  grimpedimeiiti.  La  seconda  riga  potrà  rimanere  in 
tal  modo,  rispetto  alla  prima,  anche  nell*  obbliquare  e  convergere. 

b)  sopra  terreno  assai  impedito  e  disuguale,  il  plotone,  (in  or- 
dine spiegato)  sarà  meno  impacciato  se  marcerà  a  volontà,  cioè  for- 
mando una  frotta  un  pò*  diradata  e  senza  obbligo  di  contatto  e  di  scru- 
poloso allineamento.  Passando  su  terreno  meno  impedito,  lo  si  dovrà 
riordinare,  richiamandolo  in  linea. 

e)  Incontrando  una  breve  stretta  che  non  si  possa  attraversare 
coi  plotoni  spiegati,  questi,  successivamente,  la  passano  in  frotte  e  si 
riordinano  appena  oltrepassata  la  stretta  ed  a  tal  distanza  dallo  sbocco 
di  essa  da  non  rallentare  la  marcia  dei  plotoni  che  seguono. 

d)  Nella  marcia  e  nelle  evoluzioni  della  linea  di  colonna  e  nella 
formazione  e  marcia  degli  scaglioni,  i  singoli  reparti  seguiteranno  quella 
linea  di  marcia,  e  useranno  quella  formazione  che  loro  converrà  meglio, 
secondo  lo  stato  del  terreno  che  ognuno  di  essi  deve  percorrere,  ba- 
dando più  allo  insieme  della  manovra,  che  alla  scrupolosa  osservanza 
delle  forme,  delle  distanze  e  degli  intervalli  prescritti  dal  regolamento. 

e)  Mosse  ed  evoluzioni  ic  linea  spiegata  dovrannosi  applicare 
assai  di  rado,  poiché  la  linea  è  essenzialmente  forma  di  attacco. 

In  situazione  di  aspettativa  le  lìnee  del  terreno  e  l'aspetto  suo  to- 
pografico indicheranno  a  chi  dirige  Teserei  tazione,  se  convenga  meglio 
adottare  Tordine  unito  o  il  separato,  se  la  linea,  la  colonna  o  la  massa. 

Esercizio  del  comando  e  condotta  dei  reparti. 

Il  Regolamento  di  servizio  in  guerra  dà  alcune  norme  per  i  coman- 
danti delle  pattuglie  destinate  a  completare  il  servizio  di  sicurezza  delle 
truppe  in  campagna,  sia  in  stazione,  sia  in  marcia  e  fissa  per  la  truppa, 
regole,  sia  prescrittive,  sia  di  addestramento,  in  detto  importantis- 
simo ramo  del  servizio  di  campagna. 

A  completare  la  presente  traccia  delle  istruzioni  preparatorie  da 
impartirsi  ai  graduati,  non  restano  quindi  da  ricordare  che  alcune 
prescrizioni  utili  agli  stessi  in  quelle  circostanze  in  cui  possono  esser 
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chiamati  ad  esercitare  il  comando  e  regolare  la  condotta  di  una  pat- 
tuglia o  maggior  riparto  a  loro  affidato. 

Prima  di  muoversi  pel  compimento,  di  una  missione,  il  graduato» 
se  ne  ha  il  tempo,  dovrà  passare  in  rivista  i  proprii  cavalieri  e  farli 
sfilare  per  uno;  si  assicurerà  delle  condizioni  igieniche,  tanto  degli 
uomini  quanto  dei  cavalli,  verificherà  lo  stalo  delle  armi,  della  ferra- 
tura, della  bardatura,  del  vestiario,  delle  munizioni,  ecc. 

Neirandamento  di  una  operazione,  meglio  avere  un  cavaliere  di 
meno,  anziché  condur  seco  un  cavallo  o  soldato  che  non  possano  ser- 
vire a  dovere,  paralizzino  razione  degli  altri,  o  facciano  perder  tempo 
nel  momento  decisivo. 

Per  quanto  è  possibile,  nel  partire  per  un'operazione,  il  graduato 
comandante  dovrà  essere  al  fatto: 

a)  della  missione   che   ha  il  proprio  squadrone,  sia  solo,  sia  in 
quadrato, 

b)  di  quella  speciale  del  riparto  a  lui  affidato, 
e)  della  parola  e  controparola, 

d)  dei  segnali  convenuti,  sì  di  giorno  che  di  notte, 

e)  della  direzione  delle  strade  da  tenersi  dal  proprio  squadrone 
0  riparto  maggiore  dal  quale  dipende, 

f)  del  posto  fisso  0  mobile,  scelto  dal  comandante  cui  dovrà  diri- 
gere le  informazioni, 

g)  quali  i  reparti  con  cui  dovrà  o  potrà  collegarsi, 

h)  quale  sia  approssimativamente  la  fronte  del rav versano  ed  il 
contegno  da  tenersi  incontrandolo, 

i)  su  quali  aiuti  od  appoggi  possa  fare  assegnamento, 

g)  qual  genere  di  approvvigionamento  dovrà  usarsi  per  uomini 
e  cavalli, 

h)  quale  la  linea  di  ritirata  preferibile, 
ed  infine  tutte  quelle  altre  informazioni  che  la  situazione  generale 
sommariamente  conosciuta,  e  la  missione  speciale  da  compiersi,  pos- 
sano rendergli  utili. 

Chiamati  quindi  i  cavalieri  di  punta,  assicuratosi  del  loro  orienta- 
mento, e  che  sia  loro  nota  la  strada  che  devono  percorrere,  verifi- 
cherà che,  tanto  essi,  quanto  quelli  di  coda  e  di  fianco,  conoscano  i 
doveri  inerenti  al  loro  ufficio. 

Ossequiente  e  fiducioso  negli  ordini  avuti  dai  suoi  superiori,  il  gra- 
duato comandante  di  reparto,  non  si  permetterà  veruna  critica  degli 
stessi  in  presenza  de'  suoi  inferiori. 

3  —  Rivista  di  Cavalleria. 
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Esempio  a'  suoi  subordinali,  non  dimostrerà  stanchezza  o  malcon- 
tento per  la  difficoltà  o  durata  della  missione  a  lui  affidata;  esigerà 
da  essi  la  massima  deferenza  astenendosi  dal  chieder  loro  consigli  e 
non  accettando  le  osservazioni  o  domande  se  non  spòrte  in  modo  som- 
messo e  disciplinato. 

Un  contegno  fermo,  dignitoso  e  risoluto,  che  si  scosti  dall'uso  delle 
cattive  maniere  come  dalla  soverchia  dimestichezza,  procureranno  al 
graduato  la  stima  ed  il  rispetto  dei  cavalieri  a  lui  sottoposti. 

Nel  trasmettere  gli  ordini  sarà  reciso  ed  assoluto;  dotato  delle 
cognizioni  necessarie  alla  buona  condotta  del  suo  riparto,  ricorderà 
che  colla  pronta  decisione  e  col  non  ammettere  difficoltà  si  ottengono 
in  cavalleria  i  migliori  risultati. 

Iniziativa. 

La  assoluta  mancanza  di  iniziativa,  come  una  permanente  tendenza 
ad  operare  a  proprio  talento,  sono  entrambe  dannose. 

L'iniziativa  cresce  in  ragione  diretta  della  distanza  dal  capo  che 
emanò  l'ordine  direttivo,  ed  in  ragione  inversa  della  delimitazione  e 
specificazione  dell'ordine  stesso. 

Pel  graduato  di  truppa,  e  spesso  anche  per  V  ufficiale  subalterno, 
l'iniziativa,  meno  in  casi  specialissimi,  deve  ridursi  a  qualche  cambia- 
mento nella  modalità  d' esecuzione  dell'ordine  ricevuto,  non  mai  circa 
l'essenza  dell'ordine  stesso. 

Talvolta  la  materiale  applicazione  sul  terreno  di  un  ordine  dato 
colla  carta  alla  mano,  rende  inevitabile  qualche  mutazione;  però  quel 
comandante  di  riparto  che  crede  di  assumersene  la  responsabilità  deve 
ben  ponderare  la  serietà  e  positiva  urgenza  del  cambiamento. 

Materiale, 

La  cura  del  materiale,  che  si  ottiene  colla  stretta  osservanza  delle 
prescrizioni  regolamentari,  dovrà  osseine  abituale  in  chi  comanda  ;  non 
si  ammetterà  la  benché  minima  trasgressione  alle  norme  d' ordine,  di 
igiene  e  di  disciplina. 

Vettovagliamento. 

Il  potersi  servire  dei  mezzi  regolari  di  sussistenza  è,  per  la  caval- 
leria in  guerra,  spesso  difficilissimo. 

Impiegata  in  molteplici  servizi  che  la  frazionano  ed  allontanano 
da  ogni  centro  di  comando,  essa  è  sovente  obbligata  a  vivere  sul 
paese. 
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Questo  genere  di  rifionimento  non  è  disciplinato  da  disposizioni 
fisse.  Ciascun  comandante  dovrà  regolarsi  secondo  le  circostanze. 

Basterà  qui  ricordare  come  sia  dovere  di  chi  comanda,  di  esigere 
che  le  requisizioni  vengano  fatte  colla  maggior  possibile  regolarità,  ri- 
volgendosi alle  autorità  cittadine  locali  ;  in  tal  modo  si  risparmia  tempo 
e  fatica  e  si  ha  tutta  la  propria  truppa  raccolta. 

In  massima  non  si  dovrà  prelevare  più  del  bisogno  ;  questo  dovrà 
per  altro  essere  considerato  in  rapporto  alla  possibilità  o  meno  di  tro- 
vare nuovi  rifornimenti  nelle  zone  di  successiva  percorrenza  dove  per 
avventura  il  nemico  avesse  soggiornato. 


(ConHniui). 


Stefano  Majnoni  d'  Intignano 

Maggior  Generale  di  Cavalleria. 


QUESTIONI   IPPICHE 


Vive  discussioni  si  agitano  attualmente  nel  mondo  dello  sport 
intorno  alle  proposte  Scheibler,  che  credo  giovi  prendere  in  con- 
siderazione anche  dal  punto  di  vista  militare. 

Premettiamo  anzi  che,  pel  progressivo  sostituirsi  delle  mac- 
chine ai  cavalli  nelle  industrie  e  come  mezzo  di  trazione,  il  pro- 
blema ippico  perdura  ad  essere  d' interesse  nazionale  quasi  es«3lu- 
sivamente  sotto  un  punto  di  vista:  quello  della  rimonta  e  del 
rifornimento  deiresercito;  ma  per  compenso  sotto  questo  aspetto 
r  interesse  é  altissimo,  addirittura  vitale,  né  potrà  col  tempo  di- 
minuire, poiché  come  non  s' inventeranno  macchine  per  man- 
dare a  combattere  invece  deir  uomo,  del  pari  il  cavallo  rimarrà 
sempre  strumento  di  guerra  insostituibile.  Di  qui  le  cure  che 
presso  tutte  le  grandi  nazioni  si  consacrano  allo  sviluppo  del  suo 
allevamento. 

Col  mal  vezzo,  di  cui  in  questi  giorni  pare  che  in  Italia  siavi 
stata  una  recrudescenza,  non  buttiamoci  giù  col  negare  che  qual- 
cosa abbiamo  fatto  .ed  ottenuto  pur  noi. 

Venticinque  anni  sono  il  paese  non  aveva  sufficienti  risorse 
equine  per  rimontare  diciannove  reggimenti  di  cavalleria  con 
squadroni  a  novanta  cavalli,  oltre  la  metà  dei  quali  si  recluta- 
vano perciò  all'estero;  fatto  che  ha  perdurato  sino  ad  epoca 
meno  remota  per  diminuirò  gradatamente,  talché  da  diversi  anni 
a  questa  parte  sono  ventiquattro  reggimenti,  coi  loro  squadroni 
a  centotrenta  cavalli  e  più,  i  quali  si  possono  considerare  unica- 
mente provenienti  dal  nostro  allevamento,  poiché  qualche  die- 
cina di  cavalli  esteri,  eccezionalmente  acquistati  dal  commercio 
ad  intervalli  di  alcuni  anni,  non  rappresentano  una  percentuale 
ponderabile.  L'aver  dovuto  ad  essi  ricorrere  per  colmare  qualche 


QUESTIONI  IPPICHE  365 

occasionale  lacuna  dimostra  però  che  se  la  nostra  produttività 
equina  si  può  considerare  sufficiente  pel  rifornimento  della  ca- 
valleria in  tempo  di  pace,  essa  farebbe  assolutamente  difetto  in 
caso  di  guerra. 

Sorvoliamo  pure  sulUntricata  questione  del  completamento, 
cui  dovrebbe  supplire  la  requisizione,  e  fermiamoci  solo  un  istante 
a  considerare  in  cosa  possa  consistere  il  rifornimento. 

Ricordo  di  aver  visto  ancora  nel  1875  in  qualche  reggimento 
tedesco  un  certo  numero  di  cavalli,  che  avevano  fatta  dal  prin- 
cipio alla  fine  la  campagna  del  70.  Ma  per  alcuni  che  si  con- 
servarono in  tal  modo,  non  solo  gli  altri  doverono  essere  per  la 
maggior  parte  rimpiazzati,  ma  anche  di  molti  rimpiazzanti  si 
dovè  colmare  il  vuoto  e  non  una  sol  volta,  talché  in  media  si  è 
calcolato  che,  un  reggimento  per  l'altro,  sia  occorso  durante 
quella  campagna  più  che  un  completo  rinnuovamento. 

Da  questo  si  deduca  in  qual  notevole  proporzione  sia  neces- 
sario aumentare  la  nostra  produzione  equina. 
Ciò  per  la  quantità.  Vediamo  ora  la  qualità. 
Come  paragone  col  passato,  il  fatto  deiraumento  numerico 
sinora  ottenuto  ha  già  un  significato  pure  di  migliorata  qualità 
sul  complesso  del  nostro  allevamento.  Infatti  se  adesso  le  nostre 
Commissioni  di  rimonta  riescono  ad  acquistare  un  numero  di 
poledri  quasi  quadruplo  di  quello  di  una  volta,  si  è  perchè  in 
questa  maggior  proporzione  di  soggetti  si  riscontrano  i  requisiti 
giudicati  necessari  per  Taccettazione.  Ed  è  pure  a  tener  conto 
che  tale  accettazione  viene  fatta  in  vista  di  un  servizio  che  l'at- 
tuale impiego  della  cavalleria  ha  necessariamente  reso  più  rigo- 
roso. Quanto  al  benefico  influsso  dei  Depositi  di  allevamento  è 
certo  da  considerarsi  come  concomitante,  ma  non  si  potrebbe 
invocarlo  per  infirmare  il  miglioramento  della  produzione  in  sé 
stessa. 

Ma,  come  per  la  quantità,  anche  per  la  qualità  non  basta 
al  problema  una  soluzione  relativa;  occorre  l'assoluta.  Migliora- 
mento è  infatti  ben  lungi  da  esser  sinonimo  di  scopo  raggiunto. 
Esaminiamo  dunque  a  qual  punto  ci  troviamo  per  raggiun- 
gerlo. 
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Recentemente  un  accreditato  giornale»  presa  occasione  da  un 
fatto  del  tutto  isolato,  l'apprezzamento  del  quale  avrebbe  richiesta 
una  piena  cognizione  di  causa,  gettava  invece  di  subitaneo  im- 
pulso un  ingiusto  grido  d'allarme.  Pure  non  senza  giovamento 
potrebbe  esserne  Teco,  se,  perdurando  oltre  agli  inesatti  apprez- 
zamenti sulle  prime  impressioni,  valesse  a  richiamare  Tatten- 
zione  sulla  importantissima  e  negletta  questione  ippica.  Siccome 
però  l'autorità  di  un  periodico  presta  ad  ogni  giudizio  pubblicato 
nelle  sue  colonne  alcunché  della  propria  influenza  sul  pubblico, 
il  quale  non  è  sempre  in  grado  di  discernere  i  giudizi,  che  hanno 
un  fondamento  di  vero,  da  quelli  a  base  assolutamente  erronea 
o  tendenziosa,  cosi  non  mi  sembra  di  troppo  che  contro  di  essi 
si  levi  più  di  una  voce  fra  chi  si  trova  ad  aver  continuamente 
e  da  lunghi  anni  sott'occhio  le  prove  del  giusto  punto  a  cui 
stanno  le  cose. 

Esprimo  dunque  la  convinzione  che  in  complesso  non  vi  sia 
troppo  da  lamentarsi  del  nostro  cavallo  di  truppa.  Essenzialmente 
mi  è  sempre  apparso  resistente  alle  fatiche,  in  special  modo  di 
continuate  ed  assai  lunghe  marce. 

Sembra  che  adesso  si  dimentichi  quanti  reggimenti  hanno 
traversata  l'Italia  da  un  capo  all'altro  ed  hanno  fatto  lunghi 
periodi  di  manovre,  non  dovendo  lasciare  che  un  piccolissimo 
numero  di  cavalli  sottomano,  perchè  temporaneamente  inabili- 
tati al  servizio,  nelle  proporzioni  di  un  contingente  inevitabile 
e  per  nulla  eccedente  quello  che  si  riscontra  presso  le  più  repu- 
tate  cavallerie  ;  mentre  ricordo  pure  di  averne  visto  un  numero 
notevolmente  superiore  in  coda  a  qualche  reggimento  estero, 
dopo  un  periodo  di  manovre  assai  breve  e  non  eccessivamente 
faticoso;  e  ciò  che  più  mi  colpi  fu  che  quella  proporzione  non 
sembrava  menomamente  preoccupare,  perchè  la  si  riteneva  non 
eccedente  la  normale.  I  nostri  vecchi  ufllciali  rammentano  che 
nel  '59  i  reggimenti  francesi  avevano  un  numero  di  cavalli  sot- 
tomano molto  superiore  a  quello  dei  reggimenti  piemontesi.  Ma 
questo  è  invero  storia  troppo  antica. 

Quanto  a  generosità  fa  d'uopo  convenire  che  nel  nostro  ca- 
vallo predomina  alquanto  il  carattere  compagnone,  necessaria 
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conseguenza  deirallevamento  brado;  ma  con  un  po'  di  pazienza 
e  di  criterio  facilmente  lo  si  vince,  e  sarebbe  da  far  grave  colpa 
al  capitano,  che  nello  squadrone  si  trovasse  ad  avere  parecchi 
cavalli,  che  si  distaccano  difficilmente  dagli  altri.  Si  aggiunga 
che  questo  difetto  va  gradatamente  diminuendo  mercè  quel  po'  di 
rinsanguamento,  che  in  quest'ultimo  ventennio  hanno  potuto  avere 
le  nostre  razze.  Ma  è  giustizia  notare  che  se  l'allevamento  brado 
abitua  il  poledro  a  far  volentieri  gruppo  cogli  altri,  lo  abitua 
pure  a  cacciarsi  con  confidenza  in  qualsiasi  terreno. 

Spesso  da  pattuglie  o  da  cavalieri  esploranti  si  vedono  fare 
dei  passaggi  assai  rimarchevoli  per  la  loro  difficoltà:  almeno  a  me 
sono  sembrati  tali  ;  ed  avendo  avuta  la  fortuna  di  fare  un  po'  di 
pratica  nell'equitazione  di  campagna,  credo  di  non  essere  troppo 
facile  a  contentarmi.  E  di  passaggi,  che,  a  mio  modo  di  vedere 
richiedevano  non  solo  arditezza  di  cavaliere,  ma  ben  anche  at- 
titudine di  cavalli,  mi  è  avvenuto  di  vedere  più  d'uno  nelle  ma- 
novre di  montagna,  sia  per  parte  di  cavalieri  isolati  che  d'intieri 
reparti.  Effettuati  con  cavalli  che  non  erano  stati  allevati  in 
montagna,  ho  creduto  perciò  di  scorgervi  la  prova  di  una  con- 
fidenza abituale,  che  si  adatta  facilmente  a  qualsiasi  accidenta- 
lità del  terreno. 

Ma  se  il  nostro  cavallo  può  continuare  a  valersi  del  suo 
trottarono  per  marcio  lunghe  e  disagevoli,  che  occorre  di  com- 
piere nel  periodo  della  grande  esplorazione,  specialmente  per 
parte  di  qualche  squadrone  ;  se  agevolmente  si  può  con  esso 
cacciarsi  in  ogni  piega  del  terreno,  ottima  cosa  nell'esplorazione 
vicina,  già  riguardo  a  questo  comincia  innegabilmente  a  mo- 
strarsi alquanto  deficente  in  una  qualità,  che  diviene  poi  tanto 
più  preziosa  quando  si  entra  nella  fase  decisiva  dell'azione. 

Avanti  alle  ai^mi  moderne  a  tiro  rapido  ed  a  lunga  gittata 
bisogna  partire  al  galoppo  da  lontano  e  galoppare  lesti  ;  e  buoni 
galoppatori  bisogna  avere  a  fine  di  destreggiarsi  contro  cavalle- 
rie, che  abbiano  buoni  galoppatori. 

Ora  innegabilmente  il  cavallo  delle  nostre  razze  mostra  di 
avere  alquanto  guadagnato  nella  resistenza  e  nella  velocità  al 
galoppo  ;  e,  fidando  che  il  progresso  non  si  arresti,  non  più  tanto 
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remoto  sembra  possa  essere  il  giorno  in  cui  ci  sia  dato  di  au- 
mentare la  cadenza  e  la  distanza  a  percorrere  al  galoppo  di 
manovra,  ponendoci  cosi  in  grado  di  non  dover  più  affermare 
sullo  stesso  nostro  regolamento  una  specie  di  rass^nazione  ad 
un*  inferiorità  in  paragone  delle  altre  cavallerie.  Ma  frattanto 
questa  inferiorità  sussiste  tuttora  marcatamente. 

Ad  eliminarla  gioverebbe  in  parte  T  aumento  della  nostra 
scarsa  razione  ;  aumento  che  in  un  certo  periodo  di  anni  avreth 
be  un  compenso  finanziario  nella  maggior  durata  di  un  buon 
numero  di  cavalli. 

É  qui  opportuna  una  considerazione  a  proposito  della  cosi 
detta  sobrietà.  Qualsiasi  cavallo  può  diventar  sobrio:  basta  dargli 
poco  da  mangiare.  Sì  crede  forse  che  a  dar  poco  da  mangiare 
ad  un  puro  sangue  esso  debba  addirittura  cascar  morto  ?  I  nostri 
maremmani,  si  dice,  sono  invece  abbastanza  sobri.  Per  forza,  po- 
vere bestie  1  Ed  il  resultato  della  forzata  sobrietà  lo  si  vede  nella 
fibra  deficente  a  sostenere  una  rigorosa  andatura. 

Ma  siccome  è  indubitato  che  un  aumento  di  biada,  pur  gio- 
vando, sarebbe  ben  lungi  dal  bastare  allo  scopo,  così,  in  base 
alle  qualità  che  più  segnatamente  restano  da  innestare  in  mag- 
giore grado  nelle  nostre  razze,  ci  viene  indicato  quel  riprodut- 
tore, che  sopra  tutti  gli  altri  cavalli,  nel  modo  più  discutibile, 
emerge  non  solo  per  velocità,  ma  in  grado  di  gran  lunga  supe- 
riore per  la  resistenza  al  galoppo,  quanto  più  aumentano  le  di- 
stanze e  sì  rende  faticoso  il  percorso:  è  superfluo  il  dire  che 
questo  riproduttore  è  il  puro  sangue. 

Nel  fatto  stesso  della  sua  resistenza  nella  più  rigorosa  delle 
andature  sta  Torigine  e  la  spiegazione  della  sua  resistenza  nel 
senso  più  lato  della  parola.  Ormai  da  diversi  anni  questo  assioma 
non  viene  più  posto  in  dubbio  da  chi  viva  nell'ambiente  dei  no- 
stri reggimenti  di  cavalleria  ;  e  ne  può  far  fede  specialmente  chi 
non  giudichi  per  teorico  preconcetto,  ma  per  aver  fatto  un  con- 
tinuato impiego  del  puro  sangue  in  tutte  le  vicissitudini  militari, 
come  chiunque  con  esso  segui  laboriose  stagioni  di  caccia;  ma 
in  questi  giorni  la  questione  ippica  essendo  entrata  nel  dominio 
del  pubblico,  giova  ripeterlo. 
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E  giova  pure  ripetere  che,  fatta  qualche  rara  eccezione,  è 
d'uopo  rivolgersi  al  puro  sangue  inglese  e  non  già  al  suo  proge- 
nitore, l'arabo. 

Se  infatti  il  sangue  di  Godolphin,  di  Darley,  di  Byerley  Ture 
scorre  largamente,  benché  non  pienamente,  nelle  vene  dei  capi- 
stipite  della  razza  inglese,  questa  dall'epoca  di  tal  benefìco  incrocio 
è  venuta  ascendendo  sino  ad  esser  ricercata  come  rigeneratrice 
non  solo  presso  tutte  le  nazioni  europee  ed  in  America,  ma  do- 
vunque si  tiene  all'allevamento  del  cavallo,  mentre  invece  la 
razza  araba  è  stata  travolta  in  un  lento,  ma  incessante  decadi- 
mento, per  cui  diverse  l'azze,  che  si  valevano  dell'incrocio  arabo, 
hanno  dovuto  abbandonarlo. 

A  questo  proposito  il  signor  H.  De  Corniette,  direttore  gene- 
rale degli  Haras  francesi,  in  un  suo  rapporto  diretto  al  Ministro 
di  Agricoltura  osserva  come  diventi  sempre  più  difficile  procu- 
rarsi dei  buoni  riproduttori  in  Oriente  e  cita  in  appoggio  la  re- 
lazione dell'Ispettore  generale  incaricato  nel  1880  di  fere  acquisti 
in  Siria.  La  detta  relazione  si  esprime  nei  seguenti  termini  : 

«  Le  tribù  nomadi,  che  possiedono  le  razze  più  stimate,  di- 
«  minuiscono  ogni  giorno  di  ricchezza,  d'importanza  e  di  numero. 
€  Esse  tendono  a  sparire  ed  il  giorno  non  è  forse  lontano,  in  cui 

<  il  Beduino  e  l'Arabo  del  deserto  diventeranno  tanto  rari  come 
€  V  Indiano  d'America.  La  miseria  e  la  carestia  sono  allo  stato 
€  cronico.  Quando  il  raccolto  è  cattivo  muoiono  a  migliaia  essi 
4c  e  i  loro  animali  ;  quando  il  raccolto  è  buono  non  hanno  la  pre- 
«  videnza  di  metter  qualcosa  da  parte  e  così  vanno  sempre  più 
€  impoverendosi.  Altra  causa  non  meno  energica  della  diminu- 

<  zione  della  pura  razza  araba  è  la  civiltà,  per  quanto  essa  sia 
€  imperfetta  in  Siria. 

4c  La  costruzione  delle  strade  rende  necessario  il  trasporto 
«  di  pesanti  materiali,  difficile  a  fare  coi  cavalli  indigeni.  Da 
<c\ò  l'introduzione  di  cavalli  di  differenti  razze,  che  a  poco 
«  a  poco  si  mischiano  col  sangue  indigeno,  alterandone  la  pu- 
€  l'ezza  e  terminando  col  costituire  delle  famiglie  che  riprodu- 
ce cendosi  si  sostituiscono  insensibilmente  alla  razza  araba,  le  spe- 
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«  cìali  attitudini  della  quale  trovano  di  giorno  in  giorno  meno 
«  impiego.  » 

Ed  infatti  il  cavallo  di  pura  razza  araba,  di  Manaki,  di  Ko- 
heilan,  Makladi,  Saklani  e  GilG,  è  divenuto  oramai  pressoché  un 
mito.  Notiamo  però  come,  discendenti  da  questi  eletti  stipiti,  se 
ne  ebl)ero  diversi  in  Italia,  importati  per  S.  M.  il  Re  Vittorio 
Emanuele,  pei  depositi  governativi  ed  anche  per  qualche  privato 
allevatore. 

Frattanto  a  proposito  di  Luati,  dello  stipite  Koheilan,  ricor- 
diamo che  razza  di  divoratore  fosse  suo  figlio  Diavoletto  e  con 
qual  musica  di  calci  reclamasse  la  sua  razione  quando  se  ne  av- 
vicinava Torà,  E  domandate  all'ex  ufficiale  di  Piemonte  Reale, 
on.  barone  Baracco,  se  facesse  delle  economie  sulla  biada  di  Aly, 
nato  nella  sua  razza,  che,  come  ognuno  sa,  aveva  progenitori 
arabi.  Talché,  come  sopra  ho  accennato,  cosa  si  potesse  pensare 
circa  la  sobrietà  del  cavallo  d'uso,  adesso  aggiungerò  che  non  si 
potrebbe  attribuire  alle  razze  un  fatto,  che  trova  invece  la  sua 
spiegazione  nella  differenza  dei  climi.  Le  razze  nordiche  sono  più 
forti  mangiatrici  che  le  meridionali  e  ciò  succede  nei  cavalli  come 
negli  uomini.  Ma  trasportate  un  meridionale  sotto  i  freddi  climi 
del  nord,  un  settentrionale  sotto  il  sole  dell'equatore,  e  le  loro 
abitudini,  o  almeno  certo  quelle  dei  loro  figli,  s'invertiranno. 

Chiusa  questa  parentesi  e  ritornando  all'esame  del  fatto  con- 
statato nella  relaizione  sopra  citata,  osserviamo  come,  a  causa 
di  un  tale  stato  di  cose,  cioè  della  quasi  introvabilità  di  veri 
riproduttori  arabi,  almeno  in  una  quantità  da  potersi  prendere 
in  considerazione  parlando  di  rinsanguamento  in  un  allevamento 
nazionale,  sia  venuta  a  far  capolino  una  specie  di  transazione: 
di  parlare  cioè  di  sangue  orientale  quasi  fosse  sinonimo  di  arabo 
e  di  arabo  di  razza  pura,  enumerando  i  pregi  di  questi,  ricor- 
dandone il  vanto  di  essere  stato  progenitore  dell'inglese  e  vo- 
lendo dedurne  che  vai  meglio  rivolgersi  alla  fonte  che  al  suo 
derivato;  ma  mostrando  all'atto  pratico  di  accontentarsi  di  un 
sangue  orientale  qualsiasi,  cui  non'*v*  ha  ragione  di  applicare  la 
premessa  apologia. 

Di  tale  transazione  si  ha  prova  nell'osservare  come  chi  scrisse 
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in  quest'ultima  quindicina  d*anni  propugnando  IMncrocio  arabo, 
senti  insieme  il  bisogno  di  propugnare  che  si  abbassasse  la  sta- 
tura richiesta  pei  nostri  cavalli  di  truppa. 

Ck)mandante  di  un  reggimento  di  cavalleggeri  spero  bene 
che  ciò  rimarrà  sempre  allo  stato  di  pio  desiderio. 

Il  cavallo,  per  servire  agli  usi  di  guerra,  non  ha  certo  bi- 
sogno di  essere  un  perticone;  anzi,  specialmente  coi  denari  contati, 
è  assai  più  facile  trovare  buoni  cavalli  e  proporzionati  fra  quelli  non 
molto  alti  che  fra  questi  ultimi;  ma  una  certa  statura  è  indi- 
spensabile. È  indispensabile  per  coprire  terreno,  per  aver  delle 
andature,  per  saltare  ostacoli.  Checché  dir  si  voglia,  una  capretta 
devo  muovere  le  sue  gambette  con  una  rapidità  doppia  per  te- 
nersi a  paro  di  un  cavallo  di  giusta  statura,  e  naturalmente  si 
finisce  più  presto;  un  fosso  di  due  metri  per  l'uno,  diviene  di 
quattro  per  Taltra.  Una  certa  statura  ci  vuole  per  Turto,  per 
non  essere  rovesciati  sotto  le  zampe  dei  cavalli  deiravversario; 
ed  essa  occorre  pure  per  la  mischia,  per  non  subire  una  pioggia 
di  sciabolate  sulla  testa. 

Ora  nei  reggimenti  di  cavalleggeri  l'esperienza  prova  che 
ammettendo  ancora  qualche  centimentro  meno  della  statura  dei 
cavalli,  che  hanno  il  limite  minimo,  si  cadrebbe  pienamente  negli 
inconvenienti  testé  enumerati. 

Frattanto  non  vi  sarebbe  stato  d' uopo  d*  invocare  diminu- 
zione della  tutt' altro  che  grande  statura  dei  nostri  cavalli  da 
cavalleggeri  se,  parlando  di  arabo,  non  si  fosse  estesa  T  idea  al 
riproduttore  di  altre  razze  orientali,  taluna  delle  quali  é  affine, 
benché  di  pregio  non  paragonabile,  tal  altra  non  vi  ha  alcun 
rapporto.  Infatti  l'arabo  di  pura  razza  è  di  media,  non  di  pic- 
cola statura.  Tali  erano  :  Aleby,  pure  di  stipite  Koheilan,  che  può 
ricordaci  di  aver  visto  a  S.  Rossore  solo  chi  non  è  più  tanto 
giovine  ;  Akbar,  di  stipite  Manaki,  importato  pei  depositi  gover- 
nativi, anch*esso  morto,  salvo  errore,  prima  del  1880;  Luati,  già 
menzionato  con  suo  figlio  Diavoletto,  che  aveva  statura  e  strut- 
tura di  un  vero  irlandese.  E  da  indubbia  fonte  ho  udito  che  di 
buona  statura  fosse  Abd-el-Kader,  pure  di  stipite  Manaki  ma  con 
fusione  di  Hedregi,  che  acquistato  per  conto  di  S.  M.  Vittorio 
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Emanuele,  passò  poi  in  razza  Baracco,  un  prodotto  della  quale 
non  sfigurava  in  Piemonte  Reale. 

Il  conto  di  Bonneval,  che  per  molti  anni  fu  direttore  del- 
l' Haras  di  Pompadour  narra  nelle  sue  memorie  che  mentre  i 
riproduttori  orientali  di  razza  pura,  abbastanza  alti  e  fortemente 
membrati,  vi  fecero  ottima  prova,  altri  invece  di  orìgine  meno 
accertata  e  piccoli  vi  dettero  prodotti  assolutamente  deplorevoli, 
in  cui  i  difetti  patemi  si  accentuavano  al  punto  da  far  giudicare 
che  quella  goccia  di  sangue  non  valesse  che  a  dar  loro  maggior 
potenza  di  ti^asmissibilità  in  senso  deleterio. 

Frattanto  all'Esposizione  Ippica  di  Parigi  nel  1878,  inviati 
dal  detto  Haras,  si  vedevano  due  o  tre  stalloni  arabi,  piuttosto 
vecchi,  ma  nati  da  buono  stipite  in  Siria;  ed  ho  l'impressione 
che  la  loro  statura  apparisse  di  ben  poca  inferiore  a  quella  di 
Flageolet,  di  Salvator,  di  Mortemer  e  di  altri  rappresentanti  del 
puro-sangue  inglese,  che  si  trovavano  in  un'attigua  corsia  di 
boxes;  mentre  i  prodotti  anglo-arabi  mostravano  di  avere  in- 
tieramente raggiunta  tale  statura. 

Mi  si  dirà  che  in  complesso  ho  citata  una  storia  un  po'  an- 
tica e  di  conseguenza  a  sbalzi  e  non  documentata  con  misure 
riportate  al  centimetro.  11  motivo  per  cui  non  ho  potuto  esporre 
esempi  di  data  più  recente  lo  troviamo  nella  relazione  del  signor 
H.  de  Corniette. 

Or  dunque  fra  due  razze,  che  a  partire  dal  punto  di  con- 
tatto, una  declina  ed  ha  rappresentanti  legittimi  sempre  più 
rari  e  più  difficili  a  trovarsi,  l'altra  invece  ascende  all'apogeo  e 
ci  offre  larga  scelta,  mi  pare  che  la  preferenza  non  possa  essere 
dubbia. 

L'importazione  e  Tallevamento  del  puro  sangue  (dal  quale 
dobbiamo  trarre  due  tipi:  il  riproduttore  per  la  conservazione 
della  razza  pura  ed  il  riproduttore  da  incrocio)  vengono  inco- 
raggiati e  possono  assumere  importanza  unicamente  per  mezzo 
delle  corse. 

Per  quanto  ingenua  possa  sembrare,  dacché  siamo  a  metter 
carte  in  tavola  credo  riportare  un'obiezione,  che  qualche  volta 
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ho  pure  sentito  sussurrare:  ma  se  coi  denari  che   si  spendono 
per  le  corse  si  comprassero  tanti  stalloni  e  tante  fattrici? 
La  difficoltà  è  una  sola:  chi  li  darebbe  questi  denari? 


Ho  cercato  di  venir  sommariamente  analizzando  la  trafila 
per  cui  rinteresse  militare  si  collega  airinteresse  del  iurf,  non 
dovendosi  Tun  l'altro  perder  di  vista,  sotto  pena  il  primo  di  non 
trovare  in  paese  adeguate  risorse,  ed  il  secondo  di  perdere  il 
diritto  airinteressamento  della  nazione. 

Questo  essendo  lo  scopo  che  mi  prefiggevo  come  base  all'e- 
same delle  proposte  Scheibler,  non  mi  sono  dilargato  in  consi- 
derazioni di  ordine  più  generale,  circa  le  quali  non  potrei  del 
resto  che  associarmi  al  vibrato  articolo  di  Carlandrea,  riportato 
da  questa  Rivista,  ed  alle  poche,  ma  giustissime  considerazioni, 
che  la  Rivista  stessa  vi  premette. 


Le  proposte  Scheibler  si  riassumono  in  questo  :  naturalizza- 
zione  delle  cavalle  importate  dall'  estero  ;  naturalizzazione  dei 
vannini  venuti  in  Italia  al  seguito  di  una  fattrice  :  il  tutto  sotto 
condizione  che  la  cavalla,  sia  essa  già  madre  o  tuttora  nella 
carriera  di  corsa,  s'intenda  impegnata  a  rimanere  in  Italia  come 
riproduttrice. 

L'idea  di  queste  proposte  è  ispirata  al  giustissimo  concetto 
ch(5  mentre  precipuamente  é  mansione  del  Governo  provvedere 
ad  uno  stallone  di  testa  ed  a  qualche  altro  pure  di  ragguarde- 
vole classe,  è  invece  l' industria  privata,  cui  spetta  fornire  di 
buone  madri  l'allevamento. 

Per  apprezzare  in  questo  senso  il  valore  delle  proposte  Schei- 
bler occorre  aver  presente  che  vi  sono  corse  riservate  ai  pro- 
dotti italiani,  fra  cui  principalissima  il  Derb}',  ed  altre  in  cui  ad 
essi  si  accorda  un  discarico  di  quattro  chilogrammi.  Quando  le 
proposte  divenissero  regolamento  (il  che  probabilmente  avverrà) 
le  cavalle  ed  i  vannini  naturalizzati  entrerebbero  di  pieno  dritto 
a  fruire  di  questo  protezionismo  fin  qui  riserbato  alla  produzio- 
ne nostrana. 
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Che  in  ciò  siavi  una  spìnta  alllmportazione  di  btione  fattrici 
è  più  che  evidente  e  nessuno  lo  nega. 

Ma,  dicono  gli  oppositori,  per  contro  di  questo  incoraggia- 
mento per  chi  vuol  fare,  sta  Io  scoraggiamento  di  chi  ha  già 
cominciato  a  lare. 

Tutti  gli  argomenti  che  si  sono  portati  in  appoggio  di  una 
tesi  e  deiraltra  sarebbe  lungo  e  fuori  luogo  enumerare.  Osser- 
viamo soltanto  la  differente  purtata  della  naturalizzazione  delle 
cavalle  e  di  quella  dei  vannini.  La  naturalizzazione  di  questi  ul- 
timi non  rappresenta  in  fondo  che  un'anticipazione  di  qualche 
mese  sullo  stato  di  cose  attuale.  Per  inscrivere  un  determinato 
prodotto  al  nostro  Derby  si  potrà  importare  colla  rispettiva  ma- 
dre quando  già  sia  venuto  alla  luce  da  qualche  mese,  mentre 
allo  stato  attuale  delle  cose  bisogna  importarlo  quando  è  anco- 
ra nel  ventre  materno. 

L^ agevolazione  non  è  certo  indifferente  sotto  molti  riguardi; 
ma  comunque  possano  modificarsi  in  conseguenza  le  condizioni 
per  riscrizione  al  Derby,  non  è  un'innovazione  il  vedervi  pren- 
dere parte  un  prodotto  generatt)  all'estero,  e  che  oltre  l'avere 
aperte  le  corse  riserbate  ai  cavalli  italiani,  questo  prodotto  goda 
in  altre  di  un  discarico.  Per  quanto  in  pratica  ciò  possa  più  fa- 
cilmente verificarsi  con  l'attuazione  delle  proposte  Scheibler,  gli 
allevatori  potevano  egualmente  aspettarselo  con  l'attuale  rego- 
lamento, ed  infatti  avveniva. 

Innovazione  più  sostanziale  verrebbe  ad  essere  la  natura- 
lizzazione delle  cavalle,  che  hanno  avanti  a  sé  una  carriera  di 
corse.  Contro  dì  esse  effettivamente  il  prodotto  nato  ed  allevato 
in  Italia  aveva  sin  qui  quella  certa  protezione,  che  si  era  giu- 
dicata opportuna  per  garanzia  degli  allevatori  e  per  non  rendere 
troppo  aleatorio  l'allevamento. 

Saranno  molti  allevatori  sgomentati  da  una  tal  breccia  In 
quel  protezionismo  che  stimavano  appena  sufllcìento? 

Marcando,  forse  con  qualche  esagerazione,  ma  non  senza  un 
fondo  di  verità,  la  situazione,  che  ne  deriverebbe,  si  può  dire 
che  questa  parte  della  proposta  equivalga  assai  a  mettere  un 
coltello  alla  gola  degli  allevatori:  o  approfittarne  o  sparire. 
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Quelli,  che  ne  approfitteranno,  apporteranno  certo  all'alle- 
vamento  italiano  dei  preziosi  elementi  per  elevarne  la  classe  ; 
quelli  che  spariranno....  spariranno. 

Mi  sembra  arrischiato  voler  predire  quale  dei  due  fatti  possa 
maggiormente  accentuarsi;  ma  frattanto  constatiamo  che  i  fau- 
tori prendono  a  base  la  qualità,  gli  oppositori  l'estensione  dello 
allevamento,  che  può  non  resistere  alla  troppo  rapida  elevazione 
di  classe. 

Scevrare  in  modo  assoluto  questi  due  elementi  sarebbe  as- 
surdo; Futilità  relativa,  più  che  con  ragionamenti,  vale  ricer- 
carla nel  campo  pratico,  nello  stato  attuale  delle  cose. 

Posto  che  un  notevole  risveglio  del  nostro  iurf  si  possa 
stabilire  verso  il  1878,  per  una  quindicina  di  anni  circa  ci  po- 
temmo tener  soddisfatti  dei  resultati  ottenuti  in  un  tempo  re- 
lativamente breve;  si  doveva  certamente  ancora  camminare  per 
raggiungere  lo  scopo,  ma,  sentendoci  bene  avviati,  non  dubita- 
vamo che  si  sarebbe  raggiunto.  In  questi  ultimi  anni  invece  si 
accentuò  una  fase  di  scoraggiamento  fra  gli  allevatori  e  fra  non 
pochi  proprietari  di  scuderia  da  corsa. 

Molteplici  e  complesse  ne  furono  le  cause,  ma  certamente 
una  buona  parte  della  colpa  è  da  attribuirsi  alla  soppressione 
dei  Premi  Ministeriali,  non  tanto  pel  fatto  materiale  di  quelle 
quarantamila  lire  sopra  un  bilancio  che  già  si  avvicinava  al 
mezzo  milione,  quanto  pel  fatto  morale  dì  abbandono  e  più  an- 
cora per  lo  sparire  dei  programmi  di  una  categoria  di  coi-se,  che 
per  il  loro  ben  ideato  coordinamento,  accaparravano  la  simpatia 
di  chi  non  poteva  mettersi  sul  piede  di  un  grande  allevamento 
o  di  una  formidabile  scuderia. 

Ma  prescindendo  pel  momento  dalle  cause,  fermiamoci  al 
fatto  deiravvenuto  ritiro  di  diversi  allevatori  e  di  diversi  pro- 
prietari di  scuderìa,  senza  che  altri  li  sostituisse. 

La  diminuzione  nel  numero  annuale  dei  prodotti  ne  è  stata 
la  naturale  conseguenza:  alcune  madri  sono  andate  vendute  al- 
l'estero; altre  cavalle  sul  declinare  della  loro  carriera  dì  corse, 
che  avrebbero  potuto  fare  delle  buone  fattrici,  sono  state  ven- 
dute per  l'uso  comune;  e  frattanto  il  diminuito  numero  dello 
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Iscrizioni  al  Derby  è  un  segno,  se  non  categorico,  sempre  però 
sintomatico. 

E  notiamo  che  l'assottigliarsi  delle  file  minaccia  ancora  di 
accentuarsi  maggiormente. 

Questo  per  la  quantità  (come  già  si  disse  per  la  produzione 
del  cavallo  militare)  vediamo  ora  per  la  qualità. 

La  nostra  produzione  non  ha  ancorai  dato  alcun  cavallo 
(mentre  come  misura  di  classe  superiore  raggiunta  sarebbe  deside- 
rabile di  darne  alcuni  ogni  anno)  in  grado  di  paragonarsi  ai 
grandi  campioni  esteri.  Ed  invero  a  tal  uopo  ci  manca  ancora 
della  classe  nelle  madri.  Quanto  alla  performance  di  Sansonetto, 
che  batteva  Omnium  II,  è  troppo  isolata  per  poterne  tener 
conto  trattando  delle  condizioni  del  nostro  allevamento  in  genere. 
Ma  frattanto  non  possiamo  del  tutto  dimenticare  i  due  prodotti 
di  Melton  :  Melfitana  e  Melfi,  poiché  la  loro  esportazione  non  to- 
glie che  rappresentino  il  nostro  allevamento.  E  Melfi,  vincitore 
di  un  piate  di  venticinquemila  lire  a  Sandown  Park,  battendovi 
dieci  poledri  inglesi  di  eccellente  classe,  lo  rappresenta  anche  in 
seconda  generazione,  perchè  sua  madre  Veritas  passò  all'alleva- 
mento  di  Razza  Nomentana  da  quello  del  marchese  Giuseppe 
Passati,  ove  era  nata  da  Yitaline  (mi  si  permetta  di  ricordare 
che  questa  fu  del  compianto  marchese  Ippolito  Passati  o.  da  me 
importata  in  Italia  nel  1883). 

Ma  qualche  fiore  non  fa  primavera:  trascuriamolo. 

Per  contro  un  cavallo,  che  vien  preso  ad  esempio  da  chi 
vuol  dimostrare  che  in  Italia  non  si  è  mai  prodotto  nulla  di 
buono  è  Pistenhuit:  un  cavallo  (si  dice)  che  a  due  anni  in  Pran- 
eia  era  nelle  corse  a  reclamare  ;  che  venuto  in  Italia,  a  pe>so  e- 
guale  ha  battuto  ripetutamente  Goldoni  vincitore  del  Derby  nel- 
Tannata,  e  che  tornato  in  Prancia  non  ha  più  fatto  nulla. 

Come  un  fiore  non  fa  primavera,  nemmeno  una  spina  deve 
far  prunaio.  I  francesi  hanno  ritenuto  ciò  tanto  poco  a  disdoro 
di  Goldoni,  che  sono  stati  ben  contenti  dì  poter  comprare  questo 
bel  prodotto  di  Melton.  O  perchè  non  potremmo  noi  pensare  che 
Pistenhuit  avesse  realmente  delle  qualità  e  che  dal  suo  intelli- 


QUESTIONI  IPPICHE  377 

gente  proprietario  fosse  stato  a  tempo  giudicato  e  comprato  e 
del  pari  a  tempo  venduto  ? 

Quest^anno  siamo  in  ribasso,  e  nel  premio  Principe  Amedeo, 
se  non  fosse  stato  lo  scarto  di  uno  dei  rappresentanti  francesi 
non  persuaso  di  dover  girare  a  sinistra,  non  solo  il  primo  ma 
anche  il  secondo  posto  sarebbe  stato  con  ogni  probabilità  per- 
duto per  noi.  Ma  non  dimentichiamo  che  negli  anni  precedenti 
Principe  Amedeo  e  Lombardia  sono  rimasti  il  maggior  numero 
di  volte  nostro  appannaggio. 

La  produzione  estera  non  vi  era  certo  rappresentata  da  ca- 
valli di  prima  classe,  ma  erano  pur  cavalli  che  discretamente 
galoppavano,  come  non  tanto  male  debbono  aver  galoppato  quei 
nostri  cavalli  che  hanno  potuto  guadagnare  corse  all'estero  per 
quanto  non  di  primaria  importanza. 

Ancor  distanti  dunque  dall'apogeo  come  classe,  non  sembra 
però  che  quella  ottenuta  fosse  tale  da  far  gettare  il  grido:  ca- 
veant  consules.  Ciò  non  essendo,  il  bisogno  dei  provvedimenti 
proposti  dal  conte  Scheibler  non  sembra  che  si  dovesse  far  sen- 
tire cosi  impellente  da  far  passare  in  seconda  riga  la  consìdera- 
razione  che  il  giuoco  col  farsi  più  serio  tende  a  far  diminuire 
il  numero  di  coloro  che  possono  affrontarlo. 

Ora  come  è  nel  numero  dei  cavalli  d'uso  che  specialmente 
difettiamo,  come  abbiamo  visto  che  in  rapporto  alla  loro  qualità 
è  un  largo  rinsanguamento  che  occori*e,  e  siccome  lo  scopo  delle 
corse  è  appunto  di  dare  i  mezzi  di  questo  rinsanguamento,  pos- 
siamo dedurre  come  corollario  che  il  coordinamento  del  nostro 
turf  debba  mirare  soprattutto  a  fornirci  il  necessario  contingente 
di  purosangue  per  l'incrocio. 

Anche  in  vista  dell'incrocio  non  è  certo  disprezzabile  la 
classe;  ma  non  costituisce  elemento  cosi  categorico.  Non  lascia- 
moci portar  via  cavalli  come  Goldoni,  riusciamo  ad  averne  il 
numero  che  basti  al  rinsanguamento  delle  nostre  razze,  e  non 
sarà  gran  male  se  dovremo  alquanto  procrastinare  il  giorno  in 
cui  i  colori  italiani  siano  salutati  vincitori  in  grandi  eventi  in- 
ternazionali. Lo  stesiso   Sansonetto   rappresentando  un  meritato 
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compenso  pel  suo  allevatore,  questi  però  è  non  meno  beneme- 
rito per  aver  dato  Bajardo,  Rabicano  e  non  pochi  altri. 

Per  non  sollevare  un  quesito  incidentale,  di  cui  la  soluzione 
richiederebbe  un  troppo  largo  svolgimento,  non  pretendiamo  qui 
di  decidere  se  il  nostro  allevamento  di  puro  sangue  dovrebbe 
essere  duplicato,  ovvero  triplicato,  o  più  ancora,  allo  scopo  di 
non  farci  sentir  penuria  di  stalloni  d' incrocio  da  adibirsi  in  parte 
direttamente  alle  fattrici,  cui  richiediamo  il  cavallo  d'uso,  ed  in 
parte  solo  direttamente  alle  fattrici  più  distinte  di  alcune  razze, 
ove  r  incrocio  diretto  non  sia  zootecnicamente  indicato.  Ci  basti 
constatare  che  V  incremento  numerico  del  nostro  allevamento 
del  puro  sangue  occorre  ottenerlo  in  larghissima  proporzione. 

Deficienti  dunque,  allo  scopo  che  ci  dobbiamo  prefiggere  più 
di  quantità  che  di  qualità,  sembra  poterne  dedurre  per  naturai 
conseguenza  a  qual  concetto  si  debba  attualmente  informare  la 
regolamentizzazione  delle  nostre  corse. 

In  ordine  a  questo  concetto  le  proposte  Scheibler  tendenti 
ad  elevare  la  classe,  ma  che  non  includono  movente  alPeston- 
sione  deirallevamento  e  forse  possono  invece  difllcoltarlo,  appa- 
riscono premature. 

Spero  che  quanto  sopra  ho  detto  mi  escluderà  dalla  taccia 
di  propugnare  con  questa  conclusione  un  allevamento  di  soggetti 
di  scarto.  Anche  senza  l'adozione  della  proposta  Scheibler  nulla 
fa  temere  un  regresso  come  qualità,  mentre  la  crisi  che  al  mo- 
mento ci  minaccia  è  nel  numero  degli  allevatori  e  delle  scu- 
derie. 

E  si  noti  anche  che  dall'estensione  deirallevamento  viene  di 
per  sé  stesso  il  miglioramento  coiremulazione  di  amor  proprio 
e  d* interesse;  miglioramento  progressivo  e  senza  quelle  scosse, 
che  più  0  meno  sono  sempre  prodotto  di  mezzi  d'impulso  arti- 
ficiali. 

Concludo  dunque  facendo  il  voto  che  la  voce  di  Sambuy, 
D'Arco  ed  altri  pochi,  che  alcuni  anni  sono  non  si  volle  ascol- 
tare 0  si  dimenticò,  trovi  un  eco  in  quei  giovani  rappresentanti 
della  nazione,  delle  cose  ippiche  appassionati  ed  intelligenti  cul- 
tori. Possano  cosi   vedersi  ristabiliti  ed  aumentati  di   valore  i 
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premi  ministeriali  ;  ma  quanto  ai  capi-saldi  nella  l^islazione  del 
nostro  ^ur/*  credo  varrà  forse  meglio  aspettare  a  cambiarli  che 
Tesperienza  di  un  maggior  numero  di  anni  ce  ne  confermi  proprio 
la  necessità.  Val  meglio  un  sistema  anche  di  minor  valore  in- 
trinseco, ma  costantemente  attuato  che  il  continuo  cambiar  di 
sistema  alla  ricerca  delFottimo.  Ammettendo  pur  minima  la  per- 
turbazione che  potrebbe  essere  prodotta  dall'adozione  delle  pro- 
poste Scheibler  e  facendo  larga  parte  al  lato  da  cui  possono 
essere  considerate  giovevoli,  non  è  a  dimenticarsi  che  V  instabi- 
lità non  valse  mai  ad  ingenerare  confidenza. 

R.  Puoi. 


Nota.  —  Questo  articolo  fu  scritto  prima  di  venire  a  conoscenza 
della  lettera  del  conte  Scheibler,  pubblicata  sul  Corriere  della  Sera. 
Non  avrei  altrimenti  omesso  di  citarla  per  affermare  il  comune  con- 
cetto fondamentale:  la  necessità  che  il  paese  si  preoccupi  essenzial- 
mente della  deficenza  numerica  del  nostro  allevamento  equino;  defi- 
cenza  che  si  verìfica  in  proporzione  sia  per  le  razze  d'uso,  come  pei 
riproduttori,  che  devono  migliorarle.  R.  P. 
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Durante  la  guerra  franco-germanica  del  1870-71,  ed  ancor 
più  dopo  la  medesima,  non  si  fece  che  parlare  del  servizio  stra- 
tegico della  cavalleria,  e  non  mancò  persino  chi  sostenne  esser 
questa  una  grande  trovata  dello  stato  maggiore  tedesco. 

Queste  ormai  sono  cose  vecchie  ed  è  inutile  l'andare  a  ri- 
vangarle. Fatto  è  che  dopo  il  1870  Timpiego  della  cavalleria  in 
cotesto  servizio  fu  adottato  in  tutti  gli  eserciti  in  via  regolamen- 
tare e  che  dappertutto  si  dettarono  norme  più  o  meno  tassative 
o  semplicemente  direttive  per  l'esecuzione  del  medesimo. 

Perchè  la  cavalleria  francese,  che  pur  si  mostrò  tanto  va- 
lorosa sui  campi  di  battaglia  a  Worth,  a  Vionville,  a  Sódan,  non 
abbia  mai  creduto  di  opporsi  alla  cavalleria  tedesca,  per  impedire 
od  almeno  ostacolare  la  sua  esplorazione,  è  cosa  che  non  si  com- 
prende. Nel  fatto,  tale  condotta  della  cavalleria  francese  rese 
assai  facile  il  compito  della  cavalleria  avversaria,  la  quale  potè 
scorazzare  qua  e  là  a  suo  talento  e  spingersi  a  notevoli  distanze 
innanzi  alla  fronte  delle  proprie  armate,  senza  essere  menoma- 
mente molestata  dai  cavalieri  nemici. 

Dietro  il  velo  stesso  della  cavalleria  tedesca  i  corpi  d'armata 
eseguivano  le  loro  marcie  quasi  come  fossero  in  tempo  di  pace, 
prendevano  larghi  accantonamenti  ed  attendevano  ai  loro  biso- 
gni nella  massima  quiete  e  sicurezza,  perchè  la  cavalleria  tro- 
vantesi  innanzi,  mentre  disimpegnava  il  servizio  di  esplorazione, 
in  pari  tempo  copriva  le  proprie  truppe  retrostanti. 

Effettivamente  il  cavaliere  tedesco  serviva  per  tal  modo,  nello 
stesso  tempo  ad  esplorare  ed  a  coprire  ;  e  basandosi  sopra  le  de- 
duzioni di  quella  guerra,  il  servizio  di  avanscoperta  fu  appunto 
in  Germania  ed  Austria,  chiamato  se>'Vizio  di  esploy^azione  e  di 
sicurezza  CAuflUdìirungS'Und-Sichey^eitS'DienstJ. 
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Ma  le  cose  procederanno  ugualmente  nelle  guerre  dell'avve- 
nire ?  Certamente  no,  poiché  ambedue  i  partiti  impiegheranno  la 
loro  cavalleria  nelFesplorazione  ;  ed  il  noto  generale  francese  Gal- 
li fet  sin  da  molti  anni  fa  pose  innanzi  il  quesito  :  Vedere  o  co- 
piare. (1) 


♦** 


Il  maggiore  Mossolin,  in  un  articolo  pubblicato  nella  puntata 
d'aprile  di  questa  Rivista,  dal  titolo  appunto  :  Vedeì^e  o  coprire^ 
in  modo  assai  pregevole  prende  in  esame  l'importante  questione 
e  con  assennate  osservazioni  egli  dimostra  che  la  cavalleria  non 
è  assolutamente  in  grado  di  attendere,  nello  stesso  tempo,  ai  due 
servizi  cosi  disparati  del  vedere  e  coprire,  ed  esprime  idee  e  for- 
mula proposte  meritevoli  di  seria  considerazione. 

Le  conclusioni  cui  viene  Tegregìo  maggiore  sono  testualmente 
le  seguenti: 

Che  dalle  esigenze  della  guerra  manovrata  è  derivato  il  ser- 
vizio strategico  della  cavalleria,  il  quale  si  può  riassumere  nella 
frase:  vedere  e  coprire. 

Che  detto  servizio  è  della  massima  importanza,  essendo  con- 
dizione sine  qua  non  per  la  riuscita  della  manovra  T  informa- 
zione e  la  sicurezza. 

Che  perciò  specialmente  allo  inizio  delle  operazioni  e  non 
disponendo  di  cavalleria  numerosa,  fa  duopo  potere  impiegare 
tutta  0  la  massima  parte  della  cavalleria  in  simile  servizio, 
salvo  poi  ad  assegnarne  una  parte  anche  ai  reparti  inquadrati 
conforme  alle  esigenze  del  momento. 

Che  stante  la  difficoltà  di  conciliare  tra  loro  i  due  termini 
vedere  e  coprire,  è  necessario  direttamente  ripartire  fra  la  ca- 
valleria disponibile  i  due  mandati,  in  modo  che  quella  incari- 
cata di  vedere  non  debba  preoccuparsi  del  coprire. 

Che  la  cavalleria  incaricata  di  vedere  non  deve  combattere 
se  non  in  quanto  ciò  sia  necessario  per  raggiungere  lo  scopo  che 


(1)  È  a  notarsi  però  che  nel  secondo  periodo  della  campagna, 
l'azióne  della  cavalleria  tedesca  fu  di  continuo  inceppata  ed  anche 
impedita  dalla  truppa  della  repubblica  e  dai  borghesi,  camuffati  pel 
momento  da  soldati. 
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le  è  affidato.  Essa  deve  anzi  evitare  possibilmente  la  cavalleria 
avversaria,  sottraendosi  ad  essa  ed  ingegnandosi  col  moschetto, 
al  solo  scopo  di  risparmiarsi  per  arrivare  nelle  migliori  condi- 
zioni possibili  a  superare  ed  a  forzare  gli  ostacoli  che  le  impe- 
dissero di  vedere. 

Che  la  cavalleria  incaricata  di  coprire  è  d'uopo  sia  appog- 
giata con  reparti  di  fanteria.  Assicurato  con  fanteria  il  passag- 
gio dei  punti  specialmente  importanti  sul  tergo,  essa  può  dare 
la  caccia  alla  cavalleria  avversaria  ed  attaccarla  per  metterla 
possibilmente  fuori  questione,  o  ad  ogni  modo  coirappoggio  della 
fanteria  impedirle  di  compiere  il  suo  mandato,  dare  cioè  alle 
truppe  retrostanti  sicurezza  e  libertà  di  manovra. 

Alla  cavalleria  incaricata  di  vedere,  e  che  diremo  di  avan- 
scoperta, è  utile  assegnare  artiglieria  a  cavallo.  La  maggior  ve- 
locità di  questa  artiglieria  è  compenso  air  impiego  rapido  e  lon- 
tano della  cavalleria  in  avanscoperta. 

All'altra  cavalleria,  che  diremmo  di  coprimento,  sarebbe  in- 
vece utile  e  sufficiente  V  appoggio  di  artiglieria  da  campagna. 
Questa  artiglieria  concorrerebbe  colla  fanterìa,  pure  data  in  ap- 
poggio alla  cavalleria  di  coprimento,  ad  assicurare  il  passaggio 
di  alcuni  punti  o  linee  specialmente  importanti,  dinanzi  alle  quali 
la  cavalleria  potrebbe  operare  con  una  certa  indipendenza,  e 
dietro  ad  essa  le  truppe  potrebbero  radunarsi  e  muoversi  con 
la  voluta  sicurezza. 

Da  ciò  l'opportunità,  fino  a  tanto  almeno  che  le  finanze  non 
ci  permettano  di  aumentare  la  nostra  cavalleria,  di  raggrupparla 
quasi  tutta  in  divisioni  od  in  brigate  indipendenti,  da  ripartirsi 
al  momento  del  bisogno  fra  le  unità  che  devono  operare  isolate, 
in  relazione  al  teatro  di  guerra  ed  allo  scopo  loro  assegnato. 

Se  questo  raggruppamento  debba  farsi  fin  dal  tempo  di  pace 
o  solo  all'atto  della  mobilitazione,  non  è  qui  il  caso  di  esaminare. 
L'essenziale  per  ora  è  che  la  nostra  cavalleria  non  sia  fin  dal 
tempo  di  pace  ripartita  e  direi  organicamente  assegnata,  neanche 
in  parte,  ad  unità  che  devono  operare  inquadrate,  essendo  as- 
solutamente necessario  di  provvedere  anzitutto  al  servizio  'stra- 


VEDERE  O  COPRIRE  383 

tegico  delle  grandi  unità  isolate,  per  il  quale  servizio  occorre 
tutta  0  quasi  tutta  la  nostra  cavalleria. 

Ad  ogni  Corpo  d'armata,  per  il  servizio  di  esplorazione  vi- 
cina, basterebbe  assegnare  due  squadroni  al  più. 

Resterebbero  così  20  reggimenti  da  raggrupparsi,  o  fin  dal 
tempo  di  pace,  o  solo  in  caso  di  guerra,  in  divisioni  ed  in  bri- 
gate indipendenti. 


*  * 


Un  anonimo  scrittore  (F.  M.)  nella  dispensa  di  giugno,  pren- 
dendo le  mosse  dairarticolo  sopramenzionato  del  maggiore  Mos- 
solin,  con  un  accurato  studio  dallo  stesso  titolo:  Vedette  e  co- 
prire, prende  pure  a  disamina  la  missione  strategica  della  ca- 
valleria in  guerra.  E  le  sue  idee  sono  quelle  precise,  già  espresse 
dal  maggiore  Mossolin,  perchè  per  lui  «  è  indiscutibile  che  un 
corpo  di  cavalleria  mandato  in  avanscoperta  da  un'armata,  sia 
questa  isolata  o  sia  inquadrata,  non  può  rispondere  che  eccezio- 
nalmente e  casualmente  al  doppio  compito  di  vedere  è  di  co- 
prire. » 

Per  Tesplorazione  il  signor  F.  M.  ritiene  che  Vindipendenza 
della  cavallerìa  dalla  propria  armata  debba  essere  assoluta,  e 
senza  la  menoma  preoccupazione  delle  proprie  truppe  retro- 
stanti. 

€  Per  tale  suo  compito  un  corpo  di  cavalleria  non  dovrebbe 
avere  altro  ausilio  che  quello  deirartiglieria  a  cavallo,  perchè  è 
necessario  che  agisca  sempre  colla  massima  celerità  e  di  sor- 
presa >. 

«  Per  riuscire  nel  suo  intento  essa  non  deve  combattere  che 
in  caso  di  assoluto  bisogno,  ed  allo  scopo  di  sbarazzarsi  la  via 
per  riuscire  a  vedere,  o  per  profittare  di  una  favorevole  occa- 
sione, occasione  che  una  buona  cavalleria  non  deve  mai  lasciarsi 
sfuggire,  per  disturbare  le  operazioni  di  mobilitazione  od  i  mo- 
vimenti deiravversario,  o  per  arrecargli  danni  gravi  ai  depositi, 
magazzini,  parchi,  linee  ferroviarie,  stradali  o  telegrafiche  ». 

Rispetto  al  coprire,  in  riassunto  dice: 

«  La    missione  di   coprire   il   proprio    schieramento   deve 
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essere  affidata  a  tutt'altro  corpo  che  a  quello  che  ha  rincarico 
di  vedere. 

Questo  coprimento,  che  chiama  strategico,  dev'essere  fatto 
a  grandissima  distanza  dalle  truppe  su  larghissima  ironte  ed  asten- 
dendosi sui   fianchi.  Occorre  por  questo  servizio   molta  truppa. 

Noi  non  possiamo  assegnarvi  che  48  squadroni  e  perciò  alla 
scarsissima  cavalleria  debbono  unirsi  nu melmosi  battaglioni  di 
ciclisti  e    molta  artiglieria  >. 

A  queste  truppe  di  coprimento,  secondo  il  signor  F.  M.,  spet- 
terà di  rintuzzare  il  nemico  che  s'avvicini  alle  nostre  linee,  e 
prevede  che  nella  prima  fase  della  campagna  non  solo  acca- 
dranno  scontri  fra  le  due  cavallerie  in  avanscoperta,  ma  anche 
tra  le  forze  incaricate  del  coprimento  strategico.  E  non  si  trat- 
terà soltanto  di  scaramuccio  e  di  avvisaglie,  ma  di  fatti  d'armi 
di  una  certa  importanza  e  forse  di  grandi  conseguenze. 

Al  postutto,  se  ben  si  guardi,  la  differenza  di  vedute  fra  il 
maggiore  Mossolin  e  il  sig.  F.  M.  sta  nella  proposta  dell'anonimo 
scrittore  dì  destinare  alle  truppe  di  coprimento  numerosi  batta- 
glioni di  ciclisti.  Forse  se  ne  potrebbe  trovare  una  assai  rilevante 
prendendo  le  parole  del  sig.  F.  M.  in  senso  molto  ristretto  e  af- 
fatto letterale. 

Infatti  egli  s' è  lasciato  sfuggire  il  detto  :  la  missione  di  co- 
pri7^e  il  propìzio  schieramento  ecc.  donde  si  potrebbe  anche  de- 
durre che  questo  coprimento  delle  truppe  a  grande  lontananza 
che  l'anonimo  autore  chiama  coprimento  strategico  —  per  di- 
stinguerlo da  quello  immediato  in  prossimità  dell'armata,  che 
normalmente  si  risolve  nelle  prescritte  disposizioni  di  sicurezza 

—  sarebbe  soltanto  necessario  durante  la  prima  fase  della  cam- 
pagna, e  precisamente  durante  l'adunata  e  lo  schieramento  del- 
l' esercito. 

Ma  questo,  di  certo,  non  può  essere  il  concetto  dell'autore. 
Il  servizio  strategico  della  cavalleria  —  esplorazione  e  coprimento 

—  assume  indubbiamente  uno  speciale  carattere  d'importanza  du- 
rante cotesta  prima  fase  della  guerra,  ma  continua  ed  è  anzi  su- 
prema necessità  che  continui  sino  a  che  i  due  partiti  sieno  giunti 
al  contatto,  sino  cioè  al  giorno  della  battaglia. 
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Noi  pertanto  non  diamo  affatto  a  quelle  parole  un  significato 
limitato  e  crediamo  con  ciò  di  interpretai'e  le  idee  dell'  autore. 


*** 


Il  lettore  si  domanderà  molto  probabilmente:  dal  momento 
che  l'interessante  quesito  e  svolto  cosi  bene  ed  in  maniera  esau- 
riente da  quei  due  distinti  scrittori,  è  proprio  necessario  ed  op- 
portuno di  ritornare  sull'argomento? 

E  noi,  che  da  molti  anni  siamo  sulla  breccia,  ed  abbiamo 
sempre  colto  l'occasione  che  ci  si  presentasse  di  studiare  e  svi- 
scerare tutte  le  questioni  interessanti  la  cavalleria  e  specialmente 
quella  del  suo  impiego  nel  servizio  strategico,  francamente  ri- 
spondiamo : 

Egli  è  vero  che  il  difficile  ed  importante  quesito  fu  trattato 
in  modo  egregio,  ma  nel  campo  puramente  teorico. 

Teoricamente  abbiamo  anche  noi  tutte  le  loro  idee  al  ri- 
guardo, od  almeno,  se  pur  esiste,  havvi  soltanto  qualche  diver- 
genza di  lieve  momento.  Nel  campo  pratico  forse  abbiamo  idee 
alquanto  differenti,  e  teniamo  ad  esporle,  spintivi  soltanto  dal 
grande  amore  che  portiamo  all'arma  e  dalla  ragione,  eh'  egli  è 
dall'attrito  delle  idee  che  viene  la  luce. 

*. 

Parliamo  dapprima  un  poco  dell'avanscoperta. 

Intorno  alla  medesima,  tutte  volte  se  ne  parli  o  se  ne  scriva 
—  comprese,  ben  s'intende,  le  pubblicazioni  regolamentari,  ecc.  — 
si  considera  sempre  che  il  servizio  di  esplorazione  possa  e  debba 
svolgersi  nelle  stesse  identiche  condizioni,  nelle  quali  fu  dato  ai 
cavalieri  tedeschi  di  eseguirlo  nella  prima  parte  della  campagna 
del  1870-71. 

Ammettiamo  cioè,  che  grande  distanza  separi  i  due  eserciti 
avversari  ;  che  pattuglie  di  ufficiali  e  squadroni  esploranti  abbiano 
la  possibilità  di  spingersi  a  centinaia  e  centinaia  di  chilometri; 
e  dimentichiamo  ancora  che  non  tratterassì  più  nell'avvenire  di 
eserciti  di  150  o  100  mila  soldati  ma  di  eserciti  enormi,  colos- 
sali,  i  cui  combattenti  salgono  a  numeri  favolosi. 


^ 
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Gettiamo,  a  mo*  d*esempio,  un  rapido  sguardo  alle  condizioni 
probabili^  in  cui  si  troverà  la  cavalleria  nel  caso  di  una  guerra 
che  scoppiasse  fra  la  Francia  e  la  Grermania. 

Già  sin  dal  primo  giorno  nel  quale  sarà  dichiarata  la  guerra 
si  troveranno  di  fronte  non  piccoli  drappelli  o  distaccamenti,  ma 
forze  rilevanti  rappresentanti  su  per  giù  la  forza  di  un'armata» 
dotata  di  molta  cavalleria.  In  fatti  fin  dal  tempo  di  pace  la  Ger- 
mania neirAlsazia-Lorena  e  la  Francia  coi  corpi  di  armata  rin- 
forzati dì  stanza  nella  zona  di  frontiera,  hanno  già  pronto  un 
numero  cosi  rilevante  di  truppe,  che  ove  volessero  potrebbero 
ingaggiare  grossa  battaglia  campale  24  ore  dopo  scoppiata  la 
guerra. 

Quasi  certamente  ciò  non  avverrà  e  queste  numerose  truppe 
serviranno  invece  a  coprire  lo  spiegamento  delle  altre  armate; 
e  cosi  in  pochi  giorni  non  più  100,  200,  o  300  mila  uomini  sta- 
ranno di  fronte,  ma  4  o  5  armate  della  forza  ciascuna  dì  150  a 
200  mila  uomini. 

Noi  non  intendiamo  fare  qui  della  strategia.  Dio  ce  ne  liberi 
perchè  non  siamo  da  tanto. 

Forse  una  certa  distanza  intercederà  fra  le  linee  di  adunata 
e  di  schieramento  dei  due  eserciti  avversari.  In  ogni  modo  non 
è  nostra  intenzione,  nò  è  il  caso  di  perder  tempo  nell'esame  di 
tale  altissimo  problema.  Noi  dobbiamo  occuparci  pertanto  della 
cavalleria,  ed  a  quest'uopo  basta  gettare  uno  sguardo  sulla  stanza 
dei  corpi  per  rilevare  che  grosse  masse  di  cavalleria  si  trove- 
ranno immediatamente  a  contatto  appena  iniziate  le  ostilità. 

Dove  sono  le  centinaia  di  chilometri  da  far  percorrere  alle 
pattuglie  ufficiali  ed  agli  squadroni  esploranti?  Sono  i  grossi  delle 
divisioni  o  dei  corpi  di  cavalleria  che  son  già  di  fronte  Tuno 
all'altro,  allo  scoppiare  della  guerra;  ed  è  perciò  che,  sia  il  re- 
golamento francese  sia  quello  tedesco,  raccomandano  giustamente 
di  tenere  il  grosso  delle  forze  in  avanscoperta  riunito  e  sotto 
mano  per  dare  addosso  e  battere  la  cavallerìa  avversaria. 

Notisi  ancora  che  il  servizio  di  esplorazione,  nel  primo  pe- 
riodo della  campagna,  e  precisamente  durante  lo  schieramento 
degli  eserciti,  non  ha  e  non  può  avere  nelle  guerre  future  quella 
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grande  importanza  che  sino  ad  ora  unanimemente  gli  si  attri*- 
buiva.  Questa  è  almeno  la  nostra  opinione,  che  ci  siamo  formata 
considerando  : 

Che  la  linea  di  adunata  non  è  determinata  dal  capriccio 
o  dalla  volontà  del  comandante,  ma  è  bensì  fissata  dalla  linea 
del  terreno,  linea  che  dal  più  al  meno  è  ben  nota  anche  all'av- 
versario  ; 

Che  se  il  nemico  non  conosce  esattamente  Vordine  di  bat- 
taglia dell'esercito,  perchè  è  di  solito  all'ultimo  momento  che 
si  prendono  le  disposizioni  definitive,  pur  non  di  meno  la  forza 
totale  deiresercito  combattente  è  nota  fin  nei  più  piccoli  parti- 
colari anche  al  nemico; 

Che  trattandosi  di  mosse  di  truppe  cosi  colossali,  stabilito 
lo  schieramento  delle  medesime,  non  è  più  assolutamente  pos- 
sibile alcuna  manovra  strategica.  Le  armate  poste  di  fianco  Tuna 
all'altra,  e  taluna  fors'anche  trattenuta  su  di  una  seconda  linea, 
non  posseggono  più  altra  facoltà  di  manovra  se  non  quella  di 
marciare  direttamente  innanzi  a  sé.  Gli  spostamenti  laterali, 
specie,  a  notevoli  distanze,  sono  ormai  divenuti  impossibili. 

In  queste  condizioni  in  cui  indubbiamente  si  troveranno  gli 
eserciti  nemici  airinizio  della  guerra,  il  compito  assegnato  all'e- 
splorazione  strategica  di  conlare  al  possibile  le  forze  del  ne- 
mico,  di  rilevare  la  direzione  di  marcia  delle  colonne  e  di 
dedurre  possibilmente  le  intenzioni  del  nemico,  diviene  assolu- 
tamente d'impossibile  esecuzione  e  d'altra  parte  la  sua  necessità 
non  è  più  cosi  grande,  come  lo  era  per  il  passato,  imperocché 
le  notizie  e  le  informazioni,  che  dovrebbe  procurare  la  caval- 
leria, sono  già  nella  maggior  parte,  ben  note  al  comandante  Te- 
sercito. 

Una  cavalleria,  molto  ardita,  molto  intraprendente,  riunita 
in  grosse  masse,  con  ufl3ciali  molto  istruiti,  e  guidata  da  un 
capo  che  sia  all'altezza  del  suo  difficile  comando,  potrà  anche 
in  questo  periodo,  e  tanto  più  ove  gli  riesca  di  respingere  la 
cavalleria  nemica  che  lo  fronteggerà,  arrecare  grandi  servigi  e 
fornire  notizie  abbastanza  dettagliate  di  grande  utilità;  ma  T  es- 
plorazione di  questi  grandi  corpi  di  cavallera  si  compirà  in  con- 
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dizioni  e  con  norme  affatto  differenti  da  quelle  Ano  ad  ora  gè 
neralmente  supposte  e  suggerite. 

E  precisamente  si  tratterà,  non  di  procurare  notizie  sulla 
forza  e  suirintenzione  del  nemico,  ma  bensì  di  constatare  se  le 
truppe  nemiche  occupino  realmente  la  linea  supposta  e  di  deter- 
minare l'estensione  del  fronte  ;  ciò  che  si  capisce  di  leggeri  è 
della  massima  importanza  pel  comando  supremo.  Ma  per  far 
questo  è  indispensabile  giungere  in  vista  delle  posizioni  occupate 
dalla  fanteria  nemica;  e  però  prima  condizione,  sine  qua  non, 
sarà  quella  di  aver  prima  sgombrato  il  terreno  dalla  cavalleria 
nemica.  Ed  è  perciò  che  nel  Regolamento  di  esercizi  della  ca- 
valleria tedesca  al  n.  318  è  detto  che  nel  servizio  di  esplorazio- 
ne, innanzi  al  fronte  di  un'  armata,  è  necessario  che  il  grosso 
della  divisione,  se  ha  innanzi  a  sé  cavalleria  nemica,  rimanga 
riunita  fino  a  che  questa  cavalleria  sia  stata  scacciata  dal  tea- 
tro di  opeì^azione;  cui  fa  riscontro  la  tassativa  prescrizione  del 
regolamento  francese  del  seguente  tenore:  il  grosso  delle  forze 
dell'esplorazione  è,  per  quanto  possibile,  tenuto  riunito  nella  ma- 
no del  comandante,  per  essere  sempre  in  grado  di  combattere 
la  cavalleria  avversaria  e  di  rompere,  se  ne  è  il  caso,  la  resi- 
stenza che  si  potrebbe  incontrare  per  determinare  la  posizione, 
o  le  linee  di  marcia  della  fanteria  nemica,  l'estensione  e  la  pro- 
fondità di  queste  linee  e  conservarne  il  contatto. 

È  evidente  che  la  cavalleria  non  si  troverà  sempre  di  fronte 
ad  una  situazione  di  guerra  quale  è  quella  che  qui  abbiamo  cer- 
cato di  delineare.  Anche  in  una  guerra  fra  la  Francia  e  la  Ger- 
mania, se  la  prima  fase  della  guerra  si  svolgerà  nelle  condizioni 
da  noi  presupposte,  dopo  una  grande  vittoria  dell'uno  o  dell'altro 
partito,  la  situazione  muterà,  e  la  cavalleria,  specialmente  quella 
del  partito  vincitore,  avrà  buon  giuoco  per  esplicare  la  sua  azione  ; 
ma  all'inizio  della  campagna  è  fuori  dubbio  che  per  le  masse  di 
cavalleria  non  si  tratterà  affatto  del  servizio  di  esplorazione;  ma 
bensì  di  una  lotta  a  coltello  fra  le  due  cavallerie. 

È  per  questo  che  il  nostro  Regolamento  giustamente  osserva  : 
€  che  l'esecuzione  pratica  dell'avanscoperta  è  necessariamente  su- 
bordinata a  svariate  e  mutabili  circostanze,  tra  le  quali  hanno 
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speciale  valore  la  situazione  generale,  la  forza  che  si  ha  a  di- 
sposizione, il  contegno  del  nemico  e  le  condizioni  del  terreno;  e 
perciò  non  può  esser  regolata  secondo  una  prescritta  forma  ti- 
pica, nò  da  norme  tassative  e  particolareggiate  »  e  soggiunge  be- 
nissimo che  le  poche  indicazioni  date  <  devono  quindi  essere  con- 
siderate come  norme  generali  direttive,  le  quali  nò  legano  la 
libertà  di  azione  del  comandante  dell'avanscoperta  e  dei  coman- 
danti in  sottordine,  nò  scemano  la  responsabilità  che  loro  spetta.  > 

Il  nostro  regolamento  però  vorrebbe  che  i  modi  di  esecu- 
zione deiravanscoperta  fossero  informati  allo  stesso  principio,  da 
noi  sopra  riportato,  dei  regolamenti  francese  e  tedesco  ;  a  quello 
cioò  che  il  comandante  del  corpo  in  avanscoperta  debba  tenersi 
sempre  in  grado  di  attaccare  con  vantaggio  la  cavalleria  nemica, 
cioè  tenere  raggruppate  sotto  mano  la  massima  quantità  delle 
sue  forze. 

Questo  principio  ò  giustissimo,  ò  inoppugnabile  per  le  caval- 
lerie francese  e  tedesca,  le  quali  dal  1871  in  poi  non  fanno  altro 
che  prepararsi  alla  suprema  lotta  che  presto  o  tardi  dovrà  scop- 
piare fra  quei  due  eserciti.  I  loro  regolamenti,  le  loro  manovre 
furono  compilati  e  sono  diretti  a  quest'unico  scopo  ;  ma  ciò  che 
ò  giusto  e  pratico  per  quelle  cavallerie  non  ò  sempre  detto  lo 
sia  parimenti  per  la  nostra  cavalleria. 

Noi  abbiamo  combattuto  questo  princìpio  parecchie  volte, 
sempre  quando  ce  se  ne  presentò  Toccasione,  ed  ora  siamo  lieti 
di  rilevare  che  tanto  il  maggiore  Mossolin  quanto  il  sig.  F.  M. 
hanno  su  per  giù  la  nostra  opinione. 

Quando  un  esercito,  come  il  nostro,  dispone  di  pochissima 
cavalleria,  ci  sembra  non  scevro  di  pericoli  il  pretendere  che  la 
sua  cavalleria  informi  la  propria  azione  al  principio  di  correr  su 
alla  cavalleria  nemica.  Il  meno  peggio  che  potrà  capitare  sarà 
di  non  essere  in  grado  di  eseguire  alcuna  efficace  esplorazione, 
imperocché,  se  per  combattere  importa  aver  le  forze  sotto  mano 
raggruppate,  per  esplorare  è  indispensabile  dividersi  e  sparpa- 
gliarsi. 

Dato  questo  caso  in  cui  ci  troviamo  di  un'assoluta  inferio- 
rità numerica  dell'arma  a  cavallo,  converrà  adottare  altro  me- 
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lodo,  altro  sistema  di  avanscoperta;  forse  quello  di  far  seguire 
la  cavalleria  da  grosso  nerbo  di  fanteria  che  la  spalleggi.  Evi- 
dentemente razione  della  cavalleria  rimarrà  inceppata,  rallentata, 
ma  sarà  pur  sempre  meglio  V  andare  adagio  e  mettersi  in  con- 
dizione tale  da  poter  eseguire  Tesplorazione,  che  Tesporsi  a  sicura 
catastrofe  o  rinunziare  all'avanscoperta. 

Tutte  le  idee  della  nostra  cavalleria  intorno  airimpiego  del- 
l' arma  neiravanscoperta,  sono  oggidì  errate  per  la  maggior  parte, 
perchè  sono  rimaste  stazionarie,  non  tenendo  conto  dell'  ulteriore 
enorme  ingrandimento  che  in  questo  ultimo  ventennio  hanno 
subito  gli  eserciti  ;  ingrandimento  che  forzatamente  imporrà  con- 
dotta di  guerra  affatto  differente  da  quella  seguita  nel  passato. 

Cosi  è  errore  il  credere  che  si  potranno  inviare  a  grande 
lontananza  piccole  pattuglie,  composte  di  pochi  uomini,  mentre 
sarà,  relativamente,  giuocoforza  inviare  sempre  grosse  pattuglie 
a  limitate  distanze. 

Cosi  pure  è  errore  il  ritenere  che  in  appoggio  delle  pattu- 
glie debbansì  sempre  inviare  intieri  squadroni  —  i  cosi  detti 
squadroni  esploranti.  Qua  basterà  rinvio  di  un  plotone  o  di  mezzo 
squadrone,  là  sarà  necessario  inviare  uno  squadrone,  e  su  altra 
strada  infine  sarà  indispensabile  spingere  avanti  un  mezzo  reg- 
gimento e  magari  un  intiero  reggimento. 

Che  dire  poi  della  pretesa  di  taluno,  il  quale  vorrebbe  che 
al  comandante  di  una  divisione  in  avanscoperta  fosse  lasciata  la 
massima  libertà,  di  guisa  che  potesse  intieramente  operare  di 
propria  iniziativa? 

Certamente  vi  saranno  situazioni  di  guerra  in  cui  ciò  sarà 
non  solo  possibile,  ma  razionale  ;  a  mo'  d'esempio  quando  le  sup- 
poste posizioni  occupate  dal  nemico  siano  lontane  centinaia  e 
centinaia  di  chilometri  da  quelle  occupate  dalle  masse  della  nostra 
fanteria.  Ma  in  mille  altre  situazioni  di  guerra,  ammesso  pure 
che  il  comandante  la  divisione  sia  un  uomo  veramente  capace 
e  nel  quale  si  debba  avere  piena  fiducia,  come  pretendere  che 
il  comandante  di  un'armata  debba  interamente  rinunziare  a  diri- 
gere, non  nei  particolari,  ma  nelle  linee  generali  cotesto  corpo 
incombenzato  di  missione  cosi  importante? 
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Noi  ci  figuriamo  sempre  si  possa  eseguire  un'avanscoperta 
sul  genere  di  quella  affidata  nell'agosto  del  1870  alla  IV  divi- 
sione di  cavalleria  della  III  armata  tedesca.  La  maggior  paiate 
deiresercito  francese  stava  intorno  a  Metz  fronteggiato  dalle  due 
armate  tedesche  1'  e  2*,  mentre  l'altra  parte  battuta  e  sbara- 
gliata a  Worth  era  in  fuga  disordinata  diretta  al  campo  di  Chàlons 
per  riordinarsi,  ed  ove  pure  sapevasi  che  stavano  radunandosi 
altre  truppe  fì*ancesi.  In  tali  circostanze  la  cavalleria  aveva  il 
maggiore  buon  giuoco  per  la  sua  azione  e  la  IV  divisione  disim- 
pegnò brillantemente  il  suo  mandato. 

L' operazione  della  IV  divisione  di  cavalleria  risponde  proprio 
appuntino  all'  ideale  che  fino  ad  ora  ci  siamo  formati  dell'avan- 
scoperta. Il  grosso  della  divisione  di  cavalleria  precede  Tarmata 
di  parecchie  giornate  di  marcia  e  le  pattuglie  e  il  distaccamento 
del  maggiore  Klopp,  che  rappresenterebbero  i  nostri  squadroni 
esploranti,  nella  sua  marcia  sopra  il  campo  di  Chàlons,  si  trovano 
innanzi  al  grosso  della  divisione,  di  due  o  tre  giornate  di  marcia. 

Si  comprende  però  di  leggieri  che  questa  è  una  situazione 
di  guerra  affatto  speciale,  che  probabilmente  si  presenterà  anche 
nelle  guerre  future  non  poche  volte  dopo  una  grande  vittoria, 
ma  giammai  all'  inizio  della  campagna.  D' altra  parte  giova 
non  dimenticare  che  la  cavalleria  tedesca  era  quasi  certa  di  non 
incontrare  opposizione  alcuna  da  parte  della  cavalleria  francese. 
Avrebbe  agito  colla  stessa  arditezza  e  portandosi  a  cosi  grande 
distanza  dalle  proprie  truppe,  se  fosse  stata  sicura  di  trovare  in- 
nanzi a  sé  i  cavalieri  francesi,  decisi  a  contrastarle  il  passo? 

Comunque  sia,  è  fuori  dubbio  che  in  casi  simili,  come  questo 
della  IV  divisione  tedesca  di  cavalleria,  quando  il  comando  del- 
l'armata abbia  detto  al  capo  della  divisione:  —  Dalle  informa- 
zioni  avute  mi  risulterebbe  che  il  nemico  sta  radunando  le  sue 
forze  sulla  linea  tale.  Partite  e  mandatemi  le  maggiori  possi- 
bili informazioni.  Io  fino  a  nuov' ordine  seguirò  la  tale  diret- 
trice di  mxircia  —  avrà  fatto  benissimo  a  limitarsi  alle  poche 
indispensabili  indicazioni  ed  a  lasciare  al  capo  della  cavalleria 
piena  libertà  d'azione.  È  ovvio  però  che  in  casi  affatto  differenti, 
e  che  ne  costituiranno  la  pluralità,  se  invece  di  un  ordine  così 
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largo  ne  darà  un  altro  in  cui  determinerà  tassativamente  la  di- 
rettrice della  marcia,  la  zona  da  esplomre,  le  località  ove  si  dovrà 
spedire  la  tal  forza,  e  magari  anche  il  mandato  delle  singole  pat- 
tuglie ufficiali,  non  gli  si  potrà  di  certo  fare  appunto,  poiché  eser- 
cita un  suo  imperscrittibile  diritto.  É  nella  scelta  dei  mezzi  di 
esecuzione  che  deve  esplicarsi  V  iniziativa  del  comandante  la  di- 
visione ed  è  nel  parare  a  tutte  le  eventualità  imprevedibili  che 
possano  presentarsi  da  un  momento  air  altro  ed  anzi  si  presen- 
teranno di  certo  nell*  attuazione  del  suo  mandato,  che  il  coman- 
dante della  divisione  troverà  largo  campo  di  porre  in  atto  la  sua 
iniziativa  e  dare  prova  della  sua  capacità. 

Allo  stato  delle  cose  è  nostra  convinzione  non  essere  pos- 
sibile, né  opportuno,  regolare  il  servizio  di  avanscoperta  nem- 
meno con  norme  direttive,  né  dettare  prìncipii  fondamentali  cui 
debba  informarsi  l'esecuzione  di  cotesto  servizio.  Non  solo  il  ter- 
reno e  le  forze  di  cavalleria  di  cui  si  dispone  e  quelle  pure  di 
cui  è  fornito  Tavversario,  ma  essenzialmente  la  situazione  di 
guerra  é  quella  che  deve  imporre  ed  imporrà  indubbiamente, 
nelle  guerre  future,  la  maniera  dì  ripartire  e  d'impiegare  le 
truppe  dell'avanscoperta. 

E  questo  ci  pare  emerga  abbastanza  chiaramente  anche  dal 
poco  che  qui  sopra  abbiamo  detto. 

(Continua)» 

Il  colonnello 
Marziale  Bunghi  d'Adda. 


Le  Fanfape  nei  reggimenti  di  cavalleria 


Anche  le  modeste  quistioni  possono  avere  la  loro  4>arte  interes- 
sante, e  la  risoluzione  di  esse  può  riescire  veramente  utile  al  servizio 
ed  alFarma. 

«  Le  Fanfare  nei  reggimenti  di  cavalleria  »,  ragione  di  eterno  con- 
flitto fra  stato  maggiore  e  squadroni;  pensiero  molesto,  affannoso  del- 
l'aiutante maggiore;  fatica  improba,  impari  alle  forze  del  capo-fanfara. 
Dirò  come  il  marchese  Colombi  «  Le  cose  si  fanno  o  non  si  fanno  ». 

Le  fanfare  o  musiche  si  vogliono  o  non  si  vogliono  -  se  no,  amen  - 
facciamo  un  buon  corpo  di  trombettieri  e  non  si  parli  più  di  fanfara. 
Ma  se  si  vuole,  cosi,  come  è  adesso,  non  può  tirare  avanti,  abbisogna 
di  radicale  riforma. 

Infatti:  come  deve  essere  composta  la  fanfara  nei  reggimenti  di 
cavalleria?  Se  vogliamo  attenerci  (e  bisogna)  allo  spirito  dell'atto  244 
della  Raccolta,  dovrebbe  essere  composta  di  tutti  i  trombettieri,  con 
aggiunti  di  alcuni  allievi  trombettieri  in  aumento  alle  parti  di  accom- 
pagnamento. Ora, l'organico  dei  trombettieri  in  un  reggimento  essendo 
di  26,  e  la  fanfara  composta  di  29,  dovrebbero  tutti  i  trombettieri,  e 
non  basterebbero,  essere  destinati  quali  suonatori  nella  fanfara.  Ma 
non  è  chi  non  veda  i  gravissimi  inconvenienti  di  tale  metodo.  Tecni- 
camente parlando  uno  può  essere  buon  suonatore  di  clarino,  di  otta- 
vino, o  magari  di  basso,  e  niente  affatto  trombettiere,  ed  anzi,  non 
potrà  essere  che  l'una  cosa  o  Tal  tra,  perché,  suonando  la  tromba  di 
ordinanza,  pìglierebbe  l'imboccatura  adatta  a  questa  che  non  si  confà 
certamente  al  clarino,  all'otlavìno,  al  bombardino,  trombone  e  basso. 

Ma  vi  ha  dippiù  ;  se  si  riunisce  la  fanfara,  non  abbiamo  il  servizio, 
dei  trombettieri.  Di  questi,  sei  devono  seguire  in  manovra  i  comandanti 
di  squadrone;  tre  gli  ufficiali  superiori;  uno  rimane  di  guardia  armata. 
Epperò,  dato  tale  servìzio,  bisogna  rinunciare  alla  fanfara. 

Ed  infine  tutti  i  reggimenti,  salvo  due,  hanno  tutti  distaccamenti 
di  uno  o  più  squadroni,  ed  in  media   due.  Sono  perciò   8  trombettieri 
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e  4  allievi  trombettieri  che  mancano  alla  sede  per  la  costituzione  della 
fanfara.  Come  sarà  costituita  questa  nei  reggimenti»  per  esempio,  che 
hanno  tre  squadroni  distaccati  ? 

Epperò  bisognerebbe  che  tale  prima  parte  della  questione  fosse 
nettamente,  precisamente  risolta.  Nessun  musicante  deve  essere  trom- 
bettiere 0  viceversa.  E  dato  che  i  musicanti  sieno  una  cosa  a  parte, 
che  non  abbiano  nulla  a  fare  coi  trombettieri,  è  più  opportuno  formare 
un  reparlo  speciale  per  es.  in  forza  allo  Stato  Maggiore  o  al  Deposito, 
o  avere  un  numero  eguale  di  suonatori  divisi  per  squadroni  ? 

Evidentemente  in  pace  è  miglior  consiglio  formarne  un  riparto  spe- 
ciale che,  pur  intervenendo  alle  istruzioni  principali  con  dati  squadroni, 
sia  poi  a  disposizione  del  capo  fanfara  per  Tistruzione  artistica,  per 
i  servizi  esterni,  e  ogni  qualvolta  debba  marciare  in  testa  al  reggi- 
mento riunito. 

In  caso  di  mobilitazione,  se  vuoisi,  tale  riparto  venga  sciolto,  e  i 
suoi  componenti  vadano  ad  ingrossare  gli  organici  degli  squadroni. 

Ma  vi  lia  ancora.  Ora  si  hanno  solo  tre  classi  sotto  le  armi,  ed 
ogni  anno,  al  dicembre,  un  terzo  circa  dei  componenti  la  fanfara  viene 
congedato;  per  sei  mesi  la  fanfara  non  può  più  suonare,  e,  dopo  sol- 
tanto che  le  reclute  nuove  giunte  hanno  terminato  la  loro  istruzione, 
si  ricomincia  Timprobo  lavoro  di  mettere  assieme  quei  pochi  musicanti 
che,  al  Distretto,  rufllciale  di  cavalleria  ha  potuto  levare  dalle  unghie 
di  quelli  di  fanteria.  Ma  si  sa  bene:  a  20  anni  uno  non  può  essere  un 
gran  suonatore,  e  ci  vuole  qualche  mese  prima  che  la  fanfara  possa 
essere  rimessa  a  posto  coi  nuovi  allievi  ;  e  arrivato  V  autunno,  in  cui 
ricomincia  ad  andare  meno  peggio,  si  giunge  nuovamente  al  congeda- 
mento della  classe,  e  siamo  daccapo.  Non  solo,  ma  si  dà  anche  V  in- 
conveniente che  qualche  anno,  per  es.,  vengono  congedati  tutti  i  clarini 
o  tutte  le  cornette,  e  allora  assicuro  che,  per  quanti  ripieghi  si  vada 
escogitando,  non  si  arriva  per  un  anno  almeno  a  sentir  più  la  fanfara 
a  suonare,  almeno  passabilmente. 

E  nei  grandi  presidi  si  pretende  e  si  ordina  che  le  fanfare  di  ca- 
valleria facciano  servizio  in  occasione  di  pubbliche  feste  ;  ed  il  prestigio 
stesso  della  divisa  non  permette  che  si  sentano  certi  orrori  di  ese- 
cuzione. 

Dunque  ? 

Abolire  le  fanfare  in  cavalleria  ? 

Sì,  se  non  si  possono  tenere;  se  non  si  hanno  i  mezzi  di  conve- 
nientemente produrle;  se  ciò  va  a  scapito  della  forza  organica  di  guerra 
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degli  squadroni;  se  ciò  ò  semplicemente  mi  lusso  che  non  ci  sì  possa 
permettere. 

Se  poi  si  devono  tenere,  &rei  qualche  proposta: 
i^  Che  i  suonatori,  salvo  poche  eccezioni,  non  siano  trombettieri, 
per  evitare  i  gravi  inconvenienti  quali  ho  sopra  enunciati. 

29  Che  vi  siano  almeno  le  prime  otto  parli  con  ferma  speciale, 
e  con  paga  speciale  (alta  paga),  e  soltanto  alcuni  soldati  quali  allievi 
musicanti  per  riempitivi  e  parti  d*accompagnamento. 

Con  quest'ultima  proposta  si  va  incontro,  è  vero,  ad  una  spesa 
maggiore  dell'attuale  ;  ma,  se  vuoisi,  si  può  ridurre  di  due  il  numero 
delle  parti  fisse  nelle  musiche  dei  reggimenti  di  fanteria,  le  quali  non 
ne  soffrirebbero  per  ciò,  e  si  realizzerebbe  cosi  in  effetto  un'economia. 

Ma  ripeto,  una  cosa  o  l'altra;  le  fanfare  o  si  vogliono  o  non  si 
vogliono  !... 

Giovanni  Villani 

Capitano  Aiut.  Magg.  Regg.  cayalleggeri  Roma. 


Gli  ufficiali  subalterni,  i  sottufficiali 

ed  il  seirvizio  interno 


(replica). 

Crediamo  nostro  debito,  neir  interesse  del  fine  propostoci  con 
altro  articolo  omonimo  (1),  di  ritornare  nella  palestra  ove  certa- 
mente ci  aspetta  un  egregio  amico  nostro,  il  quale  professando 
che  «  si  parla  o  si  scrìve  molto  su  di  un  argomento,  si  gira,  si 
volta  e  si  rivolta  in  tutti  i  sensi,  ma  alla  fine  ognuno  resta  colla 
propria  opinione  >,  non  può  illudersi  di  averci  debellati  col  gra- 
zioso e  notissimo  proverbio  veneziano:  El  tacon  xe  pezo  del 
ìmso! 

Noi  —  quantunque  ci  credessimo  più  remissivi  e  ben  disposti 
ad  arrenderci  a  convincenti  ragioni  —  riconosciamo  la  verità 
pratica  di  tale  professione,  e  se  riprendiamo  la  parola  in  questa, 
come  la  riprendemmo  in  altre  questioni,  non  è  già  nella  lusinga 
di  convertire  gli  occasionali  e  cortesi  avversari,  si  bene  nella 
convinzione  che  il  lettore,  invocato  giudice,  terrà  egli  il  conto 
che  meritano  non  le  opinioni  ma  gli  argomenti  addotti  e  nella 
speranza  che  qualche  altolocata  persona  prenderà' in  considera- 
zione quelle  proposte  che  gli  sembreranno  migliori.  In  tal  senso 
è  vero  che  dalla  discussione  nasce  la  luce. 

Che  le  discussioni  poi  conducano  in  generale  a  scarsi  risul- 
tati è  vero  solo  apparentemente;  poiché  si  ha  l'abitudine  di 
considerar  tali  soltanto  quelli  immediati.  Ma  qualora  si  pensi  che 
ogni  provvedimento  arriva  assai  spesso  in  ritardo,  quando  cioè 
la  corrente  delle  opinioni  aspira  a  qualcosa  d'altro  e  più  progre- 
dito, non  si  disconoscerà  al  lavorio  delle  pubbliche  e  ben  con- 
dotte discussioni  la  loro  parte,  non  trascurabile,  d'efficacia. 


(1)  V.  fascicolo  V. 
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Si,  lasciamo  in  pace  il  passato,  diamogli  il  buon  esempio  nella 
speranza  ch*esso  lasci  in  pace  il  presente  e  sopratutto  Tavvenire, 
il  che,  purtroppo,  par  non  sia  ben  disposto  a  fare,  come  dicemmo 
altra  volta  (1)  e  come  Tamico  nostro  ci  darebbe  occasione  di 
ripetere  quando  virgineaménte  ci  parla  del  «  Regolamento  di 
servizio  interno,  saggiamente  applicato,  che  concede  tale  e  tanta 
libertà  d'azione  al  comandante  dello  squadrone  ecc.  »....  e  ve- 
niamo all'oggi. 

D'accordo  su  quanto  TA.  dice  circa  i  sergenti  provenienti 
dai  caporali  maggiori;  essi  sono  in  minima  proporzione,  quasi 
tutti  adibiti  agli  uffici  ove  furon  caporali  o  caporali  maggiori  e 
non  entrano  nella  nostra  quistione  che  di  sfuggita. 

Nei  plotoni  Allievi  sergenti  «  può  accorrere  chi  crede  — 
dice  l'A.,  ma,  nota  la  prospettiva,  si  compongono  in  genere: 

a)  di  coloro  che  dovendo  prestare  servizio  militare  pre- 
feriscono, per  comodità,  farlo  da  sergente  piuttosto  che  da  sem- 
plice soldato; 

b)  di  coloro  che  non  potendo  aspirare  ad  una  professione 
si  danno  alFesercito  come  repuQium; 

e)  di  coloro  che  fino  ai  diciassette  anni  furono  la  dispe- 
razione delle  famiglie; 

d)  di  coloro  infine  che  aspirando  alla  carriera  delle  armi, 
non  hanno  i  mezzi  per  prepararsi  e  mantenersi  alle  scuole  mi- 
litari ». 

Senza  negare  cne  ve  ne  siano,  affermiamo  che  la  categoria  a) 
racchiude  delle  eccezioni.  In  generale  chi  può  cavarsela  con  un 
paio  d'anni  di  servizio,  difficilmente  chiede  dì  lame  cinque  se 
non  è  per  qualche  altra  ragione.  La  categoria  rf)  è  la  numerosa, 
la  numerosissima,  Tunica;  le  altre  due  possono  esservi  incluse 
od  includerla  senza  inconvenienti.  Ogni  ulteriore  distinzione  al- 
rinizio  della  carriera  ci  par  sottigliezza. 

Chi  non  può  aspirare  ad  una  professione  (compresa  la  mili- 
tare) e  si  dà  al  refugium  ha  tutto  l' interesse  di  restarvi  e  di 


(1)  Fascicoli  II  e  IV:  Iniziaiiwi  ed  autonomia  degli  squadrona 
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iarsi  una  via  nel  mondo;  e  di  coloro  che  fino  ai  diciassette  anni, 
per  un  verso  o  per  Taltro,  fecero  disperar  la  famiglia  e  che  poi 
divennero  persone  eccellenti  nell'esercito  e  fuori,  Dio  mio,  non 
si  calcola  il  numero;  tanto  più  che  in  generale  i  genitori  sono 
disperabilissimi  e  molte  volte  dovrebbero  chiamar  sé  stessi  re- 
sponsabili della  rovina  dei  proprii  figli  o  per  soverchia  indulgenza, 
o  per  inconsulto  rigore,  o  per  cattivi  esempii,  o  per  falso  indi- 
rizzo, o  per  fiaiUacia  di  metodi.  Oh,  quanti  !.... 

Dunque  noi  riteniamo  artifiziosa  la  divisione  in  tante  cate- 
gorie ;  per  noi  non  v'è  che  la  regola  generale  —  quelli  che  ten- 
tano il  colpo  di  raggiungere  le  spalline  —  e  la  rarissima  ecce- 
zione di  chi  stabilisce  a  priori  di  congedarsi  da  sergente  o  di 
raffermarsi  per  passar  furiere. 

Una  volta  sancita  e  nota  la  prospettiva  da  noi  proposta, 
l'elemento  potrebbe  guadagnarci,  invogliando  essa  molti  di  coloro 
che  FA.  mette  nella  categoria  d)  ad  arruolarsi,  mentre  adesso 
son  trattenuti  dalle  x  paurose  di  un  concorso. 

Proseguiamo  :  il  colpo  —  crediamo  bene  ripeterlo  —  non  a 
tutti  riesce,  ed  ecco  una  nuova  distinzione  fra: 

V  I  più  meritevoli  o  più  fortunati  —  poiché  anche  la  for- 
tuna c'entra  per  qualche  cosa;  e  c'entra  anche  la  disgrazia  di 
incorrere,  p.  e.,  in  mancanze  non  certo  riparabili  in  breve  tempo 
ma  riparabilissime  in  un  maggior  periodo  di  prova. 

2*  Quelli  che  —  fallito  il  colpo  —  si  rassegnano  alla  car- 
riera di  sottufficiale. 

3®  Quelli  che  disillusi  aspettano  ansìosomente  il  giorno  del 
congedo. 

Le  due  prime  categorie  si  riversano  tosto  nei  gradi  di  sot- 
totenente e  di  furiere;  la  3'  fornisce  quasi  esclusivamente  quei 
tali  sergenti  della  cui  deficienza  noi  principalmente  ci  preoccu- 
piamo ed  alla  quale  cerchiamo  di  escogitar  rimedio  colla  presente 
discussione. 

Qui^  solamente  qui  è  il  nodo  della  questione,  che  ci  sembra 
sfuggito  all'egregio  avversario. 

Vediamo  infatti  le  proposte  da  lui  presentate  e  ce  ne  con- 
vinceremo. 
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P  <  Aumentare  alquanto  il  premio  delle  rafferme  ». 

Ciò  varrebbe  qualora  difettassimo  di  furieri  e  furieri  mag- 
giori e  volessimo  adescarli  a  rimanere.  Ma  di  tali  gi^aduati  ab- 
biamo dovizia,  ed  è  raro  che  il  sottufficiale,  una  volta  raffer- 
mato, lasci  il  servizio  prima  di  aver  conseguito  il  suo  premio. 

2*  €  Protrarre  da  dodici  a  quindici  anni  la  durata  del  ser- 
vizio, però  col  conseguimento  immediato  del  promesso  impiego  ». 

Ma  questo  non  è  un  vantaggio,  è  un  aggravio  pel  sottuffi- 
ciale per  cui  diventa  obbligatorio  ciò  che  adesso  è  facoltativo  (di 
rimanere  cioè  sotto  le  armi  in  attesa  d' impiego)  ;  aggravio  scar- 
samente e  non  sempre  compensato  dalla  prontezza  deir  impiego, 
ii  quale  se  può  ritardare  oltre  i  tre  anni  proposti,  può  talvolta 
anche  esser  concesso  prima.  Un  tal  provvedimento  potrebbe  di- 
sgustare i  furieri  e  furier  maggiori  senza  né  migliorare  nò  far 
fermare  i  sergenti  ;  potrebbe  forse  far  permanere  men  breve- 
mente nel  grado  di  sergente  qualcuno  di  quelli  rassegnati  alla 
carriera  di  sottufficiale.  Ma  è  troppo  poco  perchè  possa  dii'si  ri- 
solto il  problema. 

3**  «  Concessione  di  alcune  incombenze  di  servìzio  e  di  istru- 
zioni elementari,  che  valgano  a  tenerlo  in  una  certa  considera- 
zione e  gli  sollevino  il  morale  ». 

Ma  qui  siamo  in  un  circolo  vizioso,  dato  ed  ammesso  che 
r  odierno  elemento  di  sergenti  sia  scadente  per  mancanza  prima 
dì  pratica  e  poi  di  volontà  come  dimostrammo  nel  precedente 
articolo.  E  chi  si  dovrà  istruire,  e  sopratutto  da  chi  si  dovrà 
pretendere,  se  r elemento  sfugge  nei  gradi  di  funereo  di  sotto- 
tenente, e  sfugge  tanto  più  presto  quanto  meglio  è  istruito? 

€  Istruite  prima  e  pretendete  poi  »  —  dice  TA.  —  Istruiremo 
sia  pure,  qualora  ci  si  concederà  la  mano  di  Monna  teoria  colla 
quale  per  ora  amoreggiamo  platonicamente,  ma  da  chi  preten- 
dere, a  chi  affidare  alcune  incombenze  di  servizio  e  d'istruzioni, 
se  non  ci  resta  che  l'elemento  svogliato  il  quale  divaga  colla 
sala  di  disciplina  in  attesa  della  circolare  liberatrice  o  del  so- 
spirato congedo? 

Alle  proposte  N.  2  e  3  crediamo  di  avere  opposto  esaurienti 
ragioni;  quella  del  N.  1  ci  sembra  non  necessaria  per  adescare 
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ì  furieri  e  furieri  maggiori»  i  quali  si  raffermano  già  senza  tale 
aumento.  E  per  adescare  i  sergenti  ci  vuoi  altro,  egregio  collega  ! 
Se  queir  <  aumentare  alqiuxnio  »  non  vuol  dire  ritornare  alle  an- 
tiche rafferme  capitalizzabiii,  non  occorre  meno  che  l'ideale  lon- 
tano ma  raggiungibile  d' una  modesta  carriera  che  dia  soddisfa- 
zioni morali  e  diritto  ad  una  sufficiente  pensione,  tutte  cose  che 
il  presente  impiego  non  offre,  od  offre  in  proporzioni  tali  da  non 
allettare  coloro  che  appena  appena  hanno  speranza,  od  $ittitu- 
dine  di  collocarsi  altrove. 

Il  paragone  fra  la  pensione  del  capitano  e  la  retribuzione 
dell'  impilo  governativo  che  si  concede  al  sottufficiale  non  calza. 
Non  può  né  deve  esservi  proporzione  fra  due  termini  affatto  di- 
versi ;  questa  deve  cercarsi  fra  la  pensione  del  capitano  e  quella 
del  sottufficiale.  Invece  fra  i  nostri  termini  T  uno  rappresenta 
pensione,  Y  altro  è  stipendio  ;  il  capitano  si  gode  in  pace  ed  in 
riposo,  per  tutta  la  vita,  dove  e  come  vuole,  il  frutto  di  un  la- 
voro compiuto,  e  nulla  gli  vieta  di  trovarsi  un  altro  e  ben  re- 
tribuito impiego  o  d*  attendere  ai  proprii  affari  ;  V  altro  invece 
riceve  la  mercede  di  un  lavoro  da  compiere  dove  e  come  vien 
comandato,  in  posizione  inadeguata  al  suo  grado  ed  alle  abitu- 
dini contratte. 


E  qui  solleviamo  una  questione  di  competenza. 

L'A.  dice  di  non  credere  che  ove  brillasse  l'argenteo  splen- 
dore delle  spalline,  sarebbero  molti  gli  ipnotizzati.  Ma  noi  non 
domandiamo  professioni  di  fede;  ora  si  tratta  di  vedere  se  la 
cosa  è  0  non  è.  Or  bene  noi  possiamo  parlare  su  questo  argo- 
mento con  perfetta  cognizione  di  causa:  V  perchè  siamo  stati 
per  anni  nella  condizione  di  sottufficiale  ed  abbiamo  sentiti  i  di- 
scorsi, le  confidenze,  le  aspirazioni  di  molti  per  non  parlar  delle 
nostre  ;  2<>  perchè  —  come  dichiarammo  nel  precedente  articolo 
—  non  abbiamo  trascurato  d' interrogare  moltissimi  prima  di 
comporlo,  e  altrettanto  facemmo  dopo  che  fu  stampato,  allo 
scopo  di  sentirne  le  idee  e  i  desiderii  prima,  e  sincerarci  dopo 
sulle  impressioni   prodotte,   né  ci  risulta   fondato  lo  scetticismo 


L 


GLI   UFFICIALI  SUBALTERNI,   I   SOTTUFFICIALI,   ECC.  401 

del  nostro  egregio  contradittore.  Anzi  possiamo  dire  che  buoni 
sottufficiali,  attualmente  in  servizio,  sen  vanno  essendo  loro  ve- 
nuta meno  la  speranza  di  andare  alla  scuola,  che  gli  stessi  si 
fermerebbero  al  solo  annunzio  del  provvedimento  da  noi  ideato, 
e  che  perfino  furieri  maggiori,  anziani  e  alla  vigilia  di  andare 
in  congedo,  si  sobbarcherebbero  al  corso  biennale  di  Modena  pur 
di  conseguire  le  spalline  e  più  tardi  la  pensione  di  ufficiale  su- 
balterno. 

Noi  troviamo,  a  tal  proposito,  che  sarebbe  assai  vantaggioso 
per  non  prendere  provvedimenti  inefficaci,  se  quando  trattasi  di 
studiare  e  risolvere  una  questione  non  si  trascurasse  mai  d' in- 
terpellare prima  di  tutto  gl'interessati,  specie  in  quelle  cose  che 
difficilmente  si  discernono  se  non  da  vicino. 

A  che,  parlar  di  spostati?  Per  qual  ragione  gli  ufficiali  da 
noi  proposti  sarebbero  spostati  più  di  quelli  che  attualmente 
provengono  dalla  truppa?  Pel  fatto  forse  che  arriverebbero  più 
tardi,  con  maggior  senno  e  maggiore  esperienza,  se  non  pure  con 
qualche  economia  raggranellata  in  attesa  del  sospirato  evento? 

€  Con  quali  mezzi  provvederebbero  a  tante  spese  di  equi- 
paggiamento ed  alle  esigenze  della  nuova  posizione  ?...  >  Ma  pre- 
cisamente con  quegli  stessi  mezzi  coi  quali  vi  provvedono  ora 
gli  ufficiali  provenienti  dalla  truppa,  poiché  non  è  già  per  censo 
che  i  sottufficiali  sono  ammessi  oggi  alla  Scuola  Militare. 

Tutta  la  differenza,  secondo  il  nostro  progetto,  sta  nel  fatto 
che  vorremmo  ammessi  i  sottufilciali  al  corso  speciale  qualche 
anno  più  tardi  e  principalmente  in  premio  di  un  ottimo  servizio 
e  di  una  continuata,  laboriosa  e  feconda  aspirazione. 

Non  perdiamo  di  vista  lo  scopo  principale  che  ci  tiene  in 
discussione.  Si  tratta  di  risolvere  il  duplice  e  collegato  problema 
di  aver  buoni  sergenti  e  di  alleggerire  il  servizio  inutilmente 
gravoso  dei  subalterni.  Che  se  poi  nel  risolverlo  riusciremo  an- 
che ad  ottenere  altri  non  indifferenti  vantaggi  ed  a  far  della 
gente  soddisfatta,  tanto  meglio  ! 


402  RIVISTA  DI   CAVALLERIA 

Gli  era  dunque  sulla  questione  principale,  a  dir  vero,  che 
ci  attendevamo  la  pugna  incruenta,  non  sulle  secondarie  od  in- 
cidentali. Ci  saremmo  attesi  per  esempio  un  emendamento  al 
quale  abbiamo  pensato  troppo  tardi  per  includerlo  nel  precedente 
articolo,  e  che  da  solo  potrebbe  essere  utile  indipendentemente 
dalla  vagheggiata  e  proposta  riforma. 

Lo  proporremo  noi  stessi,  sottoponendolo  allMUuminato  giu- 
dizio delle  superiori  autorità  :  Siano  obbligati  a  rinunciare  al 

GRADO  di  furiere  QUEI  SOTTUFFICIALI  CHE  ASPIRANO  ALLA  SCUO- 
LA Militare. 

Questa  si  sarebbe  una  proposta  che  in  mano  dell'avversario 
potrebbe  mutarsi  in  una  tesi  per  combattere  la  indispensabilità 
del  nostro  progetto  nella  sua  parte  fondamentale,  quantunque 
a  nostro  avviso,  non  in  modo  esauriente  e  senza  speranza  di 
distruggerne  la  prospettiva  degli  altri  importanti  vantaggi  da 
noi  con  piena  convinzione  profetizzati. 

Ma  mettere  innanzi  la  spostatura,  le  spese  di  equipaggia- 
mento e  le  parole,  giustissime  d'  altronde,  del  generale  De  Né- 
grier,  quando  fra  gli  ufficiali  da  noi  proposti  e  quelli  che  attual- 
mente vengon  su  dalla  truppa  non  vi  sarebbe  che  la  vantag- 
giosa differenza  di  pervenire  al  grado  pel  tramite  non  di  un 
solo  esame  ma  di  lunga  e  rigorosa  prova,  via!  egregio  amico, 
altro  che  tacon  I...  è  un  btiso  addirittura  ! 


* 


E  giacché  ci  vien  pòrto  il  destro  e  non  è  sempre  facile  fer- 
mar la  penna  quando  sì  vuole,  parliamone  pure  di  queste  fa- 
mose spese. 

Un  ufficiale  proveniente  dalla  truppa  percepisce  un'indennità 
di  600  lire,  se  non  erro,  che  non  hanno  gli  altri;  fruisce  poi 
come  gli  altri  delle  anticipazioni  deirUnione  Militare  (rami  Con- 
sumo e  Credito),  quella  della  Massa  rimonta  con  che  comperarsi 
un  buon  cavallo,  e  gode  il  cavallo  di  carica. 

Certo  vi  saraimo  le  relative  ritenute  e  non  gli  si  presenta 
che  un  immediato  avvenire  dì  privazioni.  Nessun  meglio  di  noi 
lo  riconosce  e  deplora.  Ma  non  è  impossibile  —  e  il  fatto  lo  di- 
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mostra  —  di  attendere,  assoggettandovisi,  giorni  alquanto  mi- 
gliori. Noi  abbiam  conosciuto  e  conosciamo  egregi  giovani  che 
vivono  del  proprio  comportandosi  ben  più  decorosamente  di  altri 
largamente  provvisti  di  censo.  E  ci  fa  male  il  sentirlo,  quando, 
certamente  colle  migliori  intenzioni,  si  parla  di  costoro  —  che 
nulla  domandano  e  sono  gli  ultimi  a  lamentarsi  ed  hanno  tanta 
dovizia  d'invidiabile  virtù  —  come  di  altrettanti  spostati. 

Lasciamo  da  banda  certe  lamentele,  ataviche  rimembranze 
di  tempi  che  non  hanno  più  ragione  di  essere,  ed  anzi  che  vo- 
ler precluder  la  via  a  chi  sappia  dimostrare  di  aver  qualità  mo- 
rali, intellettuali  e  fisiche  di  percorrerla,  facciamo  voti  perchè 
sia  sufficientemente  rimunerata  l'opera  di  chi  nell'Esercito  rende 
alla  Patria  servigii  facilmente  dimenticati  ma  che  in  momenti 
di  fio  fio  (diremo  anche  noi   in  veneto)  tutti  sanno  apprezzare. 

E  su  tal  via  ci  siamo....  e  ci  resteremo;  una  prova  recente 
è  l'istituzione  del  cavallo  di  carica  obbligatorio  (1)  che  noi  ave- 
vamo intuita  già  da  tempo  e  che  manifestammo  fin  dallo  scorso 
aprile  (2). 

La  via  è  segnata  e  fatale;  tutti  i  pregiudizii,  le  opposizioni, 
gli  intoppi  sono  vane  barriere  che  i  tempi  sorvolano  come  per 
istinto,  senza  neanche  badarvi. 

I  gradi  dell'esercito  —  non  esclusi  quelli  della  cavalleria 
—  non  sono  più  privilegio  della  gente  ricca;  e  se  ad  onta  di 
sobria  virtù  lo  stipendio  non  basta  alle  prime  necessità  del  vi- 
vere, deve  lo  Stato  porvi   rimedio;  e  noi  fidiamo   che  qualcosa 


(1)  Le  lacoltà  concesse  dal  secondo  capoverso  del  n.  3,  Atto  n.  IH 
e  dalle  posteriori  circolari  hanno  tolto  a  questo  provvedimento  il  ca- 
rattere che  meglio  ci  stava  a  cuore.  Speriamo  tuttavia  che  si  tratti  di 
un  primo  passo  e  che  gli  altri,  più  che  per  provvedimenti  superiori» 
vengano  per  forza  di  cose.  (V.  Osservazioni  sulVarticolo  Massa  Ri- 
monta  e  indennità  cavalli,  —  Fascicolo  VI). 

(2)  Fummo  gradevolmente  colpiti  nei  sentire  un  ufficiale  superiore 
—  che  aveva  letto  il  nostro  articolo  —  dire: 

—  Ma  io  sarei  andato  più  in  là  di  Lei.  0  perchè  un  ufficiale  su- 
periore non  può  avere  il  cavallo  di  carica?  Tutti  dovrebbero  averlo. 

—  Signor  colonnello,  ha  ragione.  Io  sono  stato  un  codino!! 
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pur  sarà  fatta  a  Tantalio  degli  ufficiali  in  genere  e  dei  sotto- 
tenenti in  {specie. 

*** 

Ci  pare  di  avere  abbastanza  insistito,  neirarticolo  che  ci  pro- 
cura il  piacere  di  questa  replica,  sulle  ragioni  per  le  quali  gli 
odierni  sergenti  valgono  e  ci  servon  poco.  Abbiamo  detto  che  il 
vizio  non  è  già  nella  deficienza  in  essi  di  buone  doti  naturali, 
ma  nella  deplorata  imperfezione  del  vigente  sistema;  abbiamo 
detto  anzi  che  gli  è  precisamente  nelle  buone  qualità  onde  è 
provvisto  l'elemento  ed  alle  quali  non  corrisponde  un  adeguato 
avvenire  che  risiede  la  causa  del  suo  malessere,  ed  è  neirintento 
di  far  fruttificare  tali  qualità  in  germe  che  air  attuale  sistema 
noi  proponiamo  di  sostituire  quello  ideato. 

Or  se  il  nostro  egregio  contradittore  ci  negasse  codesto  che 
abbiamo  asserito,  ed  arrivasse  ad  opposte  conclusioni,  sarebbe 
pur  sempre  nel  suo  diritto  di  opinione;  ma  quando  si  limita  a 
chiedere:  «  E  poi....  se  gli  accorrenti  valgon  poco  come  sottuf- 
ficiali, vogliamo  farli  ufficiali  ?»  ci  induce  a  domandargli  a  nostra 
volta  :  <  Ma  dunque  ha  sorvolato  su  qualche  pagina  del  nostro 
articolo?  0,  secondo  Lei,  anni  d'insegnamento,  di  studio,  di  appli- 
cazione e  di  prova  non  valgono  nulla,  nulla?  » 

Ben  dice  il  nostro  collega  che  le  sue  proposte  non  sono  dra- 
coniane. Tutt'altro  invero  !  Ma  ben  draconiano  ci  sembra  il  suo 
tentativo  di  distrugger  pagine  di  meditato  ragionamento  appog- 
giato alle  leggi  sempiterne  del  cuore  e  della  pratica  filosofia  con 
brevissime  ed  indimostrate  asserzioni. 

Noi  siamo  lungi  dal  credere  che  il  nostro  progetto  sia  un 
modello  di  perfezione,  ed  abbiamo  fin  da  principio  ammessa  la 
possibilità  di  emendamenti  o  di  un'  applicazione  graduale  ;  ma 
crediamo  di  non  andare  errati,  sorretti  in  ciò  dalla  profonda 
cognizione  delle  cose,  ritenendo  che  i  criterii  ond'esso  s'informa 
contengono  la  chiave  per  la  soluzione  di  un  arduo  problema, 
dalla  quale  scaturirebbero  con  qualche  trascurabile  inconveniente 
grandissimi  benefizii. 
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Con  ciò  smettiamo,  per  ora,  la  penna,  ringraziando  Tottimo 
amico  e  coll^;a  che  ci  die'  mezzo  di  ritornar  sopra  un  argo- 
mento che  ci  sta  molto  a  cuore  e  possiamo  trattare  con  quella 
insistenza  che  solo  cause  si  disinteressate  possono  consentire. 
Noi  amiamo  la  cortese  polemica,  e  siamo  davvero  lieti  che  le 
risposte  di  colleghi  ci  abbiano  —  pur  combattendo  le  nostre 
idee  —  dimostrato  di  aver  sempre  levata  la  voce  in  questa  Rivista 
per  cose  non  futili. 

AcquU  15  luglio  1898. 

Filippo  Abignente. 
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Stavo  giorni  sono  in  un  circolo  a  leggere  i  iriomali.  La  sala  era 
semibuia  e  vuoia,  il  tempo  afoso. 

Le  desolanti  notizie  della  guerra  ispano-americana,  contribuivano 
a  rendermi  triste,  e  melanconicamente  pensavo  alla  nostra  razza  latina. 

Incertezze,  bombardamenti,  sconlitte. 

Poi  su  tutti  i  giornali  da  Londra  era  segnalata  la  morte  di  un  illu- 
stre uomo. 

Solenni  funerali  -  Grandi  esequie  -  erano  il  titolo  o  riassunto  dei  te- 
legrammi inglesi. 

Dapprima  credevo  che  si  trattasse  della  morte  di  qualche  celebre 
uomo  di  Stato,  di  un  grande  viaggiatore,  di  un  eminente  giureconsulto, 
o  che  so  io  ;  invece  veggo  annunziata  la  morte  a  77  anni  di  Fowess. 

In  fede  mia  quel  nome  mi  riusciva  affatto  nuovo.  Continuo  a  leg- 
gere e  veggo  :  Fowess  il  re  dei  Coaching  (cocchieri). 

Ho  mandato  un  sospiro  di  soddisfazione,  perchè  la  mia  latinità  mi 
permetteva  di  ignorare  il  nome  del  Re  di  quella  professione. 

Però  pensavo  :  Eppure  se  io  fossi  stato  un  inglese  V  ignoranza  di 
quel  nome  da  parte  mia  sarebbe  stata  forse  paragonabile  a  quella  di 
un  italiano  che  non  sapesse  chi  era  il  Metastasio  o  Carducci,  perchè 
dalla  descrizione  telegrafica  dei  suoi  funerali,  apprendo  che  il  Principe 
di  Galles  si  era  fatto  rappresentare;  che  i  principali  lords  avevano  in- 
viato ì  loro  tiri  a  quattro  ecc.  ecc.  e  questo  dimostra  che  il  defunto  era 
uomo  conosciutissimo,  non  solo,  ma  oltremodo  onorato! 

Ed  allora  mi  domandavo: 

L'inglese,  che  come  razza  dominante  è  oggi  la  prima  del  mondo, 
come  è  che  dà  tanta  importanza  a  questa  morte,  e  rende  così  solenni 
dimostranze  d'onore  a  quella  persona  ? 

La  ragione  che  mi  sono  fatta  io  è  questa  :  Che  gli  inglesi  rendono 
un  culto  speciale  alle  attitudini  fisiche  dell'uomo,  cosa  da  noi  latini 
affatto  trascurata. 

Ed  è  per  questa  ragione  che  se  la  massa  dirigente  inglese  non  è 
molto  erudita,  è  invece  tìsicamente  più  robusta  della  nostra,  ed  è  forte, 
indipendente,  risoluta. 
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Le  grandi  idee  sono  il  retaggio  di  pochi,  la  massa  obbedisce  ;  ma 
ogni  uomo  lavora,  crea,  s^impone,  perché  la  forte  educazione  fisica  avuta 
da  giovane,  gli  ha  insegnato  a  non  arrestarsi  mai  alle  prime  difficoltà, 
ed  a  spingersi  invece  avanti,  lottando  sempre  tisicamente  per  vincere. 

Ed  a  questa  supremazia  fisica  si  deve  più  che  ad  altro  la  supre- 
mazia morale  che  hanno  oggi  su  tutto  il  mondo. 

Ànclie  un  fatto  di  cronaca  italiana  mi  confermò  in  questa  idea. 

In  quegli  stessi  giorni  appunto  nella  vicinanza  di  Livorno  viene 
fermata  da  briganti  una  vettura  nella  quale  si  trovavano  due  donne  e  due 
uomini,  quelle  inglesi,  questi  italiani. 

Ebbene  come  si  comportano  quelle  persone  innanzi  alla  violazione 
della  libertà  individuale  innanzi  ad  un  violento  sopruso  ? 

Le  donne  inglesi  offendono  colle  unghie  e  percuotono  col  ventaglio  ; 
gli  uomini  italiani,  uno,  il  signore,  oiTre  il  portamonete  al  brigante, 
r  altro,  il  vetturale,  si  leva  rispettosamente  il  cappello  neir accom- 
miatarsi. 

Ecco  come  quel  medesimo  popolo  che,  commosso  e  riverente,  piange 
la  morte  di  un  cocchiere,  offre  l'esempio  di  due  donne  che  energica- 
mente si  ribellano  alla  violenza,  mentre  noi  latini  leviamo  eroicamente 
le  rotaie  della  ferrovia  per  impedire  che  i  richiamati  accorrano  sotto 
le  bandiere  per  vendicare  i  fratelli. 

Riflettendo  al  passato  di  tutte  le  nazioni,  ho  visto  avverarsi  sempre 
questo  fenomeno  che  T  ascendente  morale  di  un  popolo  sugli  altri  ri- 
specchia il  culto  che  quel  popolo  porta  allo  sviluppo  delle  sue  forze 
fisiche. 

Un  carissimo  colonnello  inglese,  doppiamente  a  me  caro  perché 
ama  e  stima  la  nostra  patria,  un  giorno  si  lamentava  meco  che  noi  ita- 
liani circondiamo  di  poca  considerazione  coloro  che  nello  sport  si  di- 
stinguono, specialmente  gli  ufficiali  che  emergono  nelle  corse. 

Da  noi,  mi  diceva,  non  succede  cosi.  Tutti  i  giornali  anche  quelli 
serii  e  d*  importanza  mondiale,  hanno  articoli  con  lusinghieri  cenni  bio* 
grafici  per  coloro  che  al  tiro,  al  canottaggio,  alle  corse,  al  tennis  si 
distinguono.  Ricchi  e  poveri,  nobili  e  plebei  tutti  s*  interessano  a  chi 
si  rende  valente,  ed  il  popolo  minuto,  se  conoscerà  i  nomi  dei  suoi 
grandi  uomini  politici,  certamente  non  ignorerà  il  nome  del  fantino 
che  ha  vinto  il  Derby  e  della  squadra  che  avrà  vinto  alle  regate. 

E  cosi  una  volta  mi  fece  vedere  sopra  un  importante  giornale  pò. 
litico  il  ritratto  di  un  suo  lontanissimo  parente  che  avendo  preso  parte 
alle  corse  a  piedi  e  di  resistenza  dell'  Università  di  Oxford,  unita- 
mente ad  altri,  era  riuscito  a  battere  quelli  di  Cambridge  percorrendo 
il  miglio  inglese  di  1609  metri  in  4'.24"  cioè  impiegando  2'45"  al  chi- 
lometro —  una  rapidità  maggiore  dei  nostri  cavalli  al  galoppo  !  ! 
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In  quello  slesso  giornale  si  faceva  cenno  degli  ìnfìniU  telegrammi 
di  congratulazione  che  il  vittoriosi»  suo  parente  aveva  ricevuto  da  un 
gran  numero  di  personaggi  illustri,  da  città,  da  contee,  da  comuni. 

Ed  ecco  come  dai  miei  apprezzamenti  sul  valore  delF  educazione 
fisica  e  dai  consigli  di  un  vero  amico  d*  Italia  mi  venne  V  idea,  che 
credo  utile  alla  nostra  arma,  di  scrivere  un  cenno  sulla  storia  dei  no- 
stri principali  sportmans  militari. 

E  qui  m'aflTretto  subilo  a  dichiarare  che,  in  questo  mio  articolo, 
quando  parlo  di  principali  sportmans  militari,  intendo  alludere  sol- 
tanto a  coloro  che  Topera  loro  illustrarono  con  pubblicazioni  sportive. 

L'impegno  assunto  sarà  superiore  alle  mie  forze;  ma  segnata  la 
strada,  altri  più  abili  di  me  riusciranno.  Ad  ogni  modo  il  mio  essendo 
uno  studio  esclusivamente  sportivo,  anche  se  i  miei  apprezzamenti  sa- 
ranno fallaci,  la  persona  non  verrà  mai  toccata. 

Se  è  vero  che  in  ogni  ramo  dello  scibile  umano  la  letteratura  ri- 
specchia il  carattere  di  esso  ramo,  noi  dello  sport  militare,  sotto  questo 
rapporto,  siamo  ancora  ali*  infanzia  della  nostra  vita. 

Tre  soli  autori  sino  ad  oggi  scesero  nel  campo. 

Auguriamoci  che  siano  i  precursori  di  una  letteratura  fiorente,  la 
quale  rispecchi  la  gloria  di  gesta  compiute. 

Fra  costoro,  primo  per  valore,  per  classicità,  é  il  colonnello  Pugi. 
Quantunque  giovanissimo  può  chiamarsi  il  padre  dello  sport  militare. 

Nei  classici  ippodromi  delle  Capannelle,  di  Tor  di  Quinto,  di  Fi- 
renze, di  Milano,  di  Torino  il  suo  nome  suonava  sempre  vittoria,  e 
divenne  popolare  in  tutta  Italia. 

Ascoltato  membro  del  Jockey  Club  e  delia  società  degli  S.  C,  ap- 
prezzato handicapper,  è  la  perfezione  del  genere  classico. 

Come  tale  non  ammette  salvezza  fuori  dalla  legge  sancita  dalle 
due  società  di  corsa,  ed  invano  cerchereste  il  suo  nome  tra  i  frequen- 
tatori delle  abusive  piste  di  provincia  o  ft*a  i  concorrenti  di  concorsi 
ippici  e  tanto  meno  nelle  marcie  di  resistenza. 

Il  suo  spirito  sportivo  ha  già  compiuto  la  parte  ascendente  della 
parabola  ed  è  arrivato  al  sommo.  In  questo  ^ci  si  consenta  il  confronto) 
è  paragonabile  al  puro  sangue  che  nel  suo  genere  è  arrivato  alla  per- 
fezione. 

Come  l'allevatore  inglese  oggi  non  si  permetterebbe  di  esperìmentare 
la  bontà  di  un  p.  s.  in  faticose  marce  col  solo  scopo  di  provarlo,  così 
il  Pugi  non  ammette  lo  sport  che  nelF  ippodromo,  e  quello  fuori  del- 
l' ippodromo  giudica  dannoso  ed  inutile. 

Come  l'allevatore  inglese,  il  Pugi  ha  già  troppa  fede  nella  indi- 
scussa superiorità  del  puro  sangue  negli  ippodromi,  nelle  cacce,  nelle 
marce,  nelle  battaglie,  che  trova  oggi  inutile  volerlo  dimostrare. 
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A  parer  mio  credo  che,  avendo  quella  profonda  fede  nella  verità 
delle  sue  credenze,  nemmeno  suppone  che  altri  le  possa  mettere  in 
dubbio:  e  cosi  non  s'accorge  che  è  un  Messia  con  ben  pochi  discepoli. 

In  questo  sta  la  sua  illusione,  perchè  purtroppo  siamo  invece  molto 
lontani  da  ciò:  nemmeno  in  Francia  oggi  giorno  la  superiorità  del 
puro  sangue,  come  cavallo  militare,  è  ancora  da  tutti  accettata,  quan- 
tunque là  il  problema  siasi  scosso  e  studiato  assai  prima  che  da  noi. 

Senza  dubbio  in  Francia  la  superiorità  del  p.  s.  ha  meno  avver- 
sari che  in  Italia,  ma  di  questo  non  è  a  meravigliare,  poiché,  purtroppo, 
simili  questioni  si  risolvono  tanto  più  facilmente  quanto  più  danaro 
vi  si  può  profondere,  ed  ò  certo  che  i  francesi  possono  spendere  molto 
più  di  noi. 

Anche  nelle  ultime  puntate  della  Rivista  francese  sono  narrati  strani 
episodi  di  consigli  reggimentali  che  non  vollero  accettare  cavalli  pro- 
venienti da  scuderia  da  corsa,  alcuni  percliè  affetti  da  sibilo,  altri  per- 
chè arcati  nelle  anteriori  ed  altri  perchè  non  giudicati  atti  al  servizio 
di  campagna. 

Ebbene  quegli  stessi  cavalli  passati  ed  accettati  da  altri  colonnelli 
come  cavalli  di  servizio,  fecero  campi,  manovre,  e  vinsero  in  corse 
somme  enormi. 

Mi  si  dirà  che  come  un  fiore  non  fa  primavera,  così  gli  episodii 
dalla  Rivista  riportati  non  possono  bastare  a  farsi  un  concetto  esatto 
del  come  la  pensino  nel  vicino  paese. 

Anche  questo  può  essere;  ma  quando  un  consiglio  reggimentale 
ha  l'ardimentosa  fermezza  di  sostenere  una  certa  tesi,  non  nuova,  ma 
antica  e  combattuta,  vuol  dire  che  questo  giudizio  è  il  portato  di  idee 
radicate. 

Che  rìdea  del  p.  s.  non  solo  sia  da  noi  osteggiata  ma  anche  dalla 
grande  maggioranza  non  conosciuta  lo  dimostrano  i  seguenti  fatti: 

Un  sottotenente  acquista  un  cavallo  puro  sangue,  nato  in  una  te- 
nuta del  basso  Pisano  di  quattro  anni  compiuti  :  al  reggimento  piace, 
e  viene  accettato  quale  cavallo  di  servizio,  e  quel  giovane  sottotenente 
era  fiero  di  avere  negli  stati  segnaletici  del  suo  cavallo  la  parola  : 
Puro  sangue  inglese.  Ma  il  colonnello,  con  un  tratto  di  penna  cancella 
quella  sigla  infamante  di  p.  s.  e  di  suo  pugno  scrive:  Maremmano. 

Immaginare  il  dolore,  ruminazione  di  quel  giovane;  insistette  col 
suo  capitano,  il  quale  logicamente  e  militarmente  ragionando  come  il 
suo  colonnello,  gli  rispose:  ma  se  è  nato  in  maremma  è  maremmano. 

Un  altro  colonnello  anni  addietro,  a  rapporto  sosteneva  essere  puro 
sangue  inglese  qualsiasi  cavallo  acquistato  laggiù,  e  sorrideva  sotto  i 
suoi  occhiali  quando  un  cavallo  puro  sangue  era  nato  in  Italia  e  il  suo 
proprietario  si  ostinava  chiamarlo  puro  sangue  inglese. 

6  —  Hivista  di  Cavalleria, 
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Mi  si  risponderà  certamente:  sono  episodi  vecchi  che  oggi  noa 
possono  più  succedere. 

Quest'ultimo  che  narrerò,  sia  perchè  gli  attori  erano  giovani  uffi- 
ciali, poi  perchè  è  recentissimo,  dimostrerà  come  io  abbia  ragione  di 
classificare  il  Pugi  un  Messia. 

Durante  le  grosse  manovre  deiranno  scorso,  quantunque  il  tempo 
orribile  congiurasse  contro  noi,  pure  avevamo  il  morale  alto.  Varie 
circostanze  avevano  contribuito  a  sollevare  lo  spirito  nostro. 

Il  fortunato  scontro  di  S.  A.  R.  il  Conte  di  Torino,  le  annunziate 
promozioni  (Avogadro-Pallavicino);  la  nomina  del  generale  Maynoni 
quale  Ispettore  —  tutto  contribuì  a  far  sì  che  nella  colazione  d'addio, 
data  a  Verona,  fra  i  sei  reggimenti  riuniti,  regnasse  la  più  cordiale 
espansione. 

Nei  diversi  caffè  della  città  si  formarono  vari  gruppi  di  ufficiali 
fra  i  quali  ve  n'erano  diversi  della  Scuola  di  guerra,  che  avevano  preso 
parte  alle  grandi  manovre  con  noi.  Come  succede  in  queste  occasioni 
si  parlò  dei  gravi  disagi,  delle  lunghe  marcie,  delle  privazioni,  ma  più 
di  tutto  di  quella  terribile  incessante  pioggia  che  sempre  ci  accom- 
pagnò dairoioma  air  Adige,  giorn<)  e  notte,  senza  mai  tregua,  e  si  glo- 
rificava il  paziente  valoroso  soldato  nostro,  ed  il  cavallo  italiano. 

In  un  crocchio  un  tenente  magnificava  il  suo  p.  s.  che  apparte- 
neva alla  razza  S.  Salva  e  diceva  che  mai  si  sarebbe  aspettato  una 
resistenza,  una  rusticità,  così  forte  in  un  animale  nobile  come  quello,  e 
concluse  portando  un  brindisi  al  cavallo  italiano! 

Udendolo  un  ufficiale  della  Scuola  di  guerra,  del  resto  simpatico  e 
colto,  disse:  Si  Italiano?  come  io  sono  Turco!  Conosco  S.  Salva  dav- 
vicino  e  vi  posso  assicurare  che  spesse  volte  le  parole  <  cavallo  ita- 
liano »  sono  una  mistificazione.  Che  sciupìo  di  denari  !  Sarabuy  per  Tonore 
della  sua  casacca,  dai  colori  nazionali,  faceva  passare  per  italiani  ca- 
valli inglesi,  ft*ancesi.   Una  spesa  enorme,  talché  ha  dovuto  smettere. 

Tutti  quei  bravi  cavalleggeri,  o  dragoni  ammutolirono,  perchè 
neiranimo  loro  v'era  la  convinzione  che  dicesse  il  vero,  quasi  che  fosse 
possibile  un  simile  assurdo! 

Io  sarò  generoso  :  ammetterò  solo  che  albergasse  in  loro  il  dubbio, 
ma  anche  il  loro  dubbio,  giustamente  mi  conferma  neiropinione  che 
il  colonnello  Pugi  è  un  illuso. 

Come  scrittore  di  Sport  militare  non  è  compreso,  parla  una  lingua 
che  non  è  la  nostra  volgare. 

In  questi  ultimissimi  giorni  io  sono  stalo  ospite  in  due  diversi  reg- 
gimenti nei  quali,  per  caso  strano,  si  conservavano  ancora  le  dispense 
della  vecchia  Rivista  di  cavalleria,  allora  diretta  dal  Sindici. 

Ebbene  in  tutl'e  due  i  reggimenti  le  pagine  delle  riviste  alla  rubrica 
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«  Sport  »  non  erano  ancora  tagliate  —  e  si  che  in  alcune  Y*erano  fatti 
di  cronaca,  anziché  disquisizioni  ippiche. 

In  tanti  anni,  tanti  ufficiali  preferivano  la  noia  oziosa  delle  lunghe 
ore  di  picchetto  alla  attrattiva  di  una  mezza  pagina  di  sport. 

In  quelle  v*erano  sino  d*allora  numerosi  ed  assennati  articoli  scritti 
dai  Pugi  sulle  corse  militari. 

Né  io  m'illudo  che  i  tempi  sieno  di  molto  cambiati.  Sarà  forse  per 
questo  che  io  scrivo  con  maggior  libertà  e  considero  questo  scritto 
come  uno  sfogo  dell'animo  che  giungerà  alle  orecchie  di  ben  pochi. 

Secondo  per  anzianità  viene  il  maggiore  Benzoni. 

Sia  come  uomo  d'azione,  sia  come  scrittore  di  sport,  ha  caratteri 
affatto  differenti  da  quelli  del  colonnello  Pugi.  Ama  lo  sport  sotto  qual- 
siasi forma  —  purché  lo  avvicini  al  cavallo  —  ed  ancor  più  al  moto. 
Nemico  del  formalismo  sotto  qualsiasi  forma  questo  si  presenti;  fin 
troppo  nemico,  tanto  che  nelle  corse  lo  vediamo  qualche  volta  dimen- 
ticare i  suoi  colori,  0  non  conoscere  il  percorso,  o  smontare  prima  di 
arrivare  al  recinto  del  peso.  Per  questo  non  potè  mai  avere  conside- 
razione negh  ippodromi  legittimi,  quantunque  spesso  gli  arridesse  la 
vittoria. 

Invece  negl'ippodromi  di  provincia,  nei  quali  generalmente  orga- 
nizzava le  corse  per  correre  coi  compagni,  s'acquistò  una  certa  ripu- 
tazione. 

Per  usare  di  una  espressione  sportiva  concluderò  :  Noto  tra  gli 
illegittimi. 

Di  modi  affabili,  irrequieto,  attivo,  la  sua  presenza  nelle  città  di 
provincia  f\i  sempre  seguita  da  cacce,  corse,  marcie  di  resistenza,  espo- 
sizioni, per  cui  l'arma  nostra  gli  è  riconoscente  della  sua  proficua  atti- 
vità. Come  scrittore  invece  si  fece  conoscere  con  un  lavoro  sul  p.  s., 
ma  quell'opuscolo  ha  più  l' importanza  di  acre  polemica  personale,  che 
di  scritto  istruttivo. 

In  un  altro  opuscolo  :  Resistenza  e  velocità  del  cavallo  militare^ 
spiegò  i  suoi  intenti  e  le  sue  vedute. 

Ama,  adora  il  p.  s.  é  vero  ;  ma  prima  ancora  di  esaltare  il  p.  s. 
si  preoccupa  che  lo  spirito  cavalleristico  animi  e  riscaldi  noi  tutti. 

Infine  alla  scelta  di  uno  speciale  cavallo  antepone  l'educazione  ca- 
valleristica  dell'uomo,  volendo  che  la  massa  dei  cavalieri  sia  buona  e 
non  ne  produca  soltanto  alcuni  eccellente 

*  * 

Terzo  ed  ultimo  per  anzianità  viene  il  maggiore  Forte;  figlio  di 
soldato,  ebbe  dall'infanzia  per  religione  la  disciplina  ed  il  dovere. 
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Attivo  ed  ìnlelligente,  nella  disordinata  nostra  lotta  pel  progresso 
dello  sport,  vide  solo  la  parte  meno  buona,  e  senza  apprezzarne  i  van  ^ 
taggi  estremamente  lo  combattè. 

Vittima  della  forma,  a  quella  sola  rese  omaggio  con  scapito  dello 
scopo.  Dichiarò  guerra  al  p.  s.  e  ad  ogni  iniziativa. 

A  parer  suo  tutto  deve  essere  fissato  da  regole  superiori,  magi- 
strali. Oggi  ammette  le  corse,  ma  sotto  il  controllo  di  un  laureato 
magistrale  che  abbia  appreso  il  dogma  della  scienza  a  Roma  o  Pine- 
rolo. 

E  questo  suo  istintivo  senso  di  dovere,  di  gerarchia,  e  di  disciplina 
lo  spinge  al  punto  che  anche  ai  concetti  più  arditi  dà  la  forma  sotto- 
messa e  disciplinata. 

Per  esempio  leggete  in  questa  sua  stessa  rivista  Tarticolo  :  Mode- 
sta proposta  ippica. 

Risolutamente  scioglie  una  delle  più  grandi  questioni  speciali  sulle 
funzioni  dello  Stalo,  eppure  quel  cortese  ed  umile  aggettivo  di  modesto 
vi  dà  essenzialmente  la  forma  di  sottomissione. 

Il  contenuto  deirarticolo,  poi,  è  un  ritorno  airantico.  Cosi  sentendo, 
come  uomo  d'azione  non  potè  allontanarsi  dalle  scuole,  dai  maneggi, 
dalle  piazze  d'armi  in  cui  riusciva  perfettissimo. 

In  questa  lotta  di  opinioni  e  di  mezzi  i  due  ultimi  scrittori  hanno 
forse  una  sola  nota  comune  e  simpatica  d'italianità;  se  il  Benzoni 
vuole  protetto  il  cavallo  indigeno,  che  spesso  reputa  migliore  di  molti 
irlandesi,  il  Forte  vuole  la  classica  equitazione  italiana  del  maneggio, 
in  fiore  a  Napoli  nel  secolo  scorso. 

Ecco  i  tre  uomini,  ecco  i  tre  scrittori  sui  quali  dovrebbe  orien- 
tarsi il  libero  movimento  sportivo  militare. 

Italico. 
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Il  Duello  per  Filippo  àbignbnte,  capitano  di  Nizza  cavalleria.  (2*  edi- 
zione). —  Brescia,  Tipografia  Editrice,  1898. 

È  un  opuscolo  di  circa  200  pagine,  in  cui  toto  corde  Fautore  pro- 
pugna ral)olizione  completa  del  duello,  che,  a  suo  parere,  non  è  né 
ragionevole  nò  giusto.  E  fa  voti,  perchè  una  sana,  ed  anche,  se  si  vuole, 
speciale  legislazione  sia  istituita  per  regolare  le  questioni  che  ora  si 
dicono  cavalleresche,  e  che  al  giudizio  del  magistrato,  anziché  alla  cieca 
sorte  od  alla  forza  brutale,  sia  devoluta  la  delicata  missione  di  com- 
porre e  risolvere  le  controversie,  ed  alle  sue  sentenze  sia  riconosciuta 
più  alta  ed  indiscussa  autorità. 

€  Io,  per  mio  conto,  dice  FAbignente,  credo  che  un  uomo  vera- 
mente onorato,  che  segua  cioè  i  precetti  delPonestà  e  della  prudenza 
filosoficamente  intese,  possa  vivere  senza  mai  trovarsi  in  condizione 
di  offendere  altrui;  che,  se  egli  stesso  fosse  offeso  per  soverchieria  de- 
gli altri,  non  mi  par  debba  soggiacere  alla  nuova  violenza  d' essere 
OBBLIGATO  a  trarne  vendetta.  » 

Questa  2*  edizione  del  Ditello  è  corredata  di  una  lettera  inedita  di 
Paulo  Fambri  a  favore  del  duello,  e  di  una  risposta  dell' Abignente  alla 
medesima. 

Vi  é  inoltre  raggiunta  di  una  petizione  contro  il  duello  indirizzata 
nel  1836  alla  Camera  francese  dal  Comandante  della  Legione  d' onore 
colonnello  barone  Ettore  Perrone  di  S.  Martino,  cui  Fautore  fa  prece- 
dere un  cenno  biologico  di  questo  valoroso  soldato,  morto,  quale  te- 
nente generale,  in  seguito  alle  ferite  riportate  nella  giornata  di  Novara, 
il  23  marzo  1849. 

Non  intendiamo  esprimere  un  giudizio  sulla  causa  con  tanta  viva- 
cità e  tanto  validamente  patrocinata  dall'autore  ;  epperò  ci  limitiamo 
a  pochissimi  rilievi. 

Noi  non  siamo,  in  teoria,  fautori  del  duello  ;  nella  pratica  però  ri- 
conosciamo che  se  é  un  male,  ne  è  il  minore.  Pel  militare  poi,  e  quando 
trattisi  di  cosa  seria,  riteniamo  il  duello  indispensabile,  perché  Tonore 
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SUO  dev^essere  mantenuto  al  massimo  punto  di  elevatezza  possibile,  con 
tutti  i  mezzi  sino  ad  ora  ammessi. 

Per  giungere  airabolizione  del  duello,  bisogna,  in  primo  luogo,  cnm- 
biare  le  idee  al  riguardo  dell'alta  società,  e  secondariamente  introdurre 
nelle  leggi  disposizioni  tali  che  assicurino  alPofTeso  piena  soddisfazione. 
Ciò  ottenuto,  se  ne  potrà  poi  riparlare,  ma  senza  dubbio  in  un  tempo 
molto,  ma  molto  remolo,  e  che  noi  non  vedremo  di  certo. 

Anche  allora,  però,  sarà  pur  sempre  necessaria  una  speciale  legi- 
slazione per  r  ufficiale,  che,  in  dati  casi,  non  può  a  meno  di  battersi. 

Questa  la  nostra  modesta  opinione. 

L'Àbignente  ha  impreso  a  trattare  una  nobile  causa,  ma  irta  di 
difficoltà  quasi  insormontabili.  E  l'andar  contro  la  corrente,  in  siffatta 
materia  e  come  ufficiale  in  servizio  attivo,  sarà  da  uomo  forte,  ma  non 
potrà  a  meno  di  procurargli  più  noie  che  soddisfazioni. 

È  un  opuscolo  scritto  mollo  bene  e  che  si  legge  con  grande  in- 
teresse. 

B.  D. 


Il  reggimento  Cavalleggerì  Saluzzo  (12^  -  /n  occasione  del  i°  cinquante- 
nario -  Numero  unico  illustrato  dì  Quinto  Cenni.  —  Milano,  studio 
artistico  àiòW  Illustrazione  militare  italiana.  Prezzo  L.  3. 

A  commemorazione  del  1^  cinquantenario  dei  cavalleggeri  Saluzzo^ 
il  solerte  Quinto  Cenni  ebbe  la  felice  idea  di  pubblicare  un  numero 
unico,  nel  quale  fosse  narrata  ed  illustrala  la  storia  del  reggimento. 

1  numerosi  disegni  colorali  ed  i  ritratti  di  ufficiali  che  adornano 
il  fascicolello  ne  cosiiluiscono  una  parte  interessante  e  pregevole,  sia 
dal  lalo  artistico,  sia  da  quello  storico. 

Riusciti  assai  bene,  in  modo  parlicolaref  i  disegni  ricordanti  i  dra- 
goni ed  i  cavalleggeri  Pio  IX  (lombardi)  nel  1848,  e  quelli  rappresen- 
tanti il  combaitiraento  di  Zinasco,  che  fu  il  primo  scontro  della  cam- 
pagna del  1859,  fra  un  plotone  dei  cavalleggeri  Saluzzo,  comandalo 
dair  in  allora  sottotenente  Fabio  Longhi,  e  vari  episodi  del  reggimento 
Saluzzo  nelle  campagne  del  1859  e  1866. 

Ottima  r  idea  di  riunire  i  ritraiti,  presi  da  fotografìe  provviste  al 
Cenni,  degli  ufficiali  generali  usciti  dalle  file  dei  reggimento  Saluzzo, 
e  che  sono  i  seguenti: 

Coardi  di  Bagnasco  —  Guaita  coram.  Vincenzo  —  Marchetti  di 
Montestrutlo  conte  Ottavio  —  Rizzardi  comm.  Ercole  —  Colli  di  Fe- 
lizzano  conte  Corrado  —  Colli  di  Felizzano  nob.  Giuseppe  —  Longhi 
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oomm.  Fabio  —  Boselli  comm.  Francesco  —  Govone  nob.  Giovanni  — 
Avogadro  di  Quinto  conte  Felice, 
e  quelli  dei  colonnelli  : 

Porqueddu  cav.  Antioco  —  Villamarina  del  Campo  conte  Bernar- 
dino —  Grifflni  cav.  Paolo  —  Parravicini  marchese  G.  B.  —  Firrao 
cav.  Luigi  —  Soardi  cav.  Vincenzo  —  SchifU  cav.  Giovanni  —  Cavalli 
cav.  Francesco  —  Goda  cav.  Alessandro  —  Del  Frate  cav.  Settimo  — 
Grimani  cav.  Filippo, 
ed  infine  Mattioli  cav.  Attilio,  che  ne  è  l'attuale  comandante. 

Rispetto  al  testo  il  Cenni,  lo  si  rileva  facilmente,  ha  fatto  quanto 
stava  in  lui  affinchè  la  storia  del  corpo  riescisse  esatta  e  completa. 

Noi  che  sappiamo  quali  enormi  difficoltà  debbansi  superare  nella 
compilazione  di  simili  lavori,  e  come  talvolta  talune  di  esse  siano  in- 
sormontabili, elogiando  il  lavoro  crediamo  di  rendere  piena  giustizia 
allo  scrittore  ed  all'artista. 

Forse  sarebbe  stato  miglior  consiglio,  anziché  compilare  una  sto- 
ria del  reggimento  dalla  sua  creazione  (Cavalleggeri  lombardi,  8  set- 
tembre 1848)  al  giorno  d'oggi,  porre  in  rilievo  i  fatti  e  gli  episodi  più 
salienti,  e  limitarsi  pel  restante  a  pochi  cenni  sommari  bene  accertati; 
0  particolarmente  per  ciò  che  riflette  il  periodo  1848-49. 

Non  rileveremo  qui  i  pochi  nei  del  lavoro;  diremo  soltanto  che 
ci  dispiacque  il  veder  dimenticati  i  prodi  tenente  Pizzagalli  e  sottote- 
nente Moroni,  che  lasciarono  la  vita  nella  triste  lotta  col  brigantaggio. 

Comunque  sia,  questo  numero  unico,  che  è  V  8^  del  genere,  del 
Quinto  Cenni,  è  assai  interessante  e  meritevole  di  elogio. 

Noi  speriamo  eh'  esso  troverà  larga  diffusione  nei  corpi  di  caval- 
leria, e  nella  classe  colta  amante  dell'  Esercito. 

R  D. 


La  questione  dei  cavalli.  —  Togliamo  daìV Esercito  : 

A  proposito  dell'articolo  del  maggiore  veterinario  Ottavio  Bosio^ 
pubblicato  sulla  Rivista  di  cavalleì'ia  e  riprodotto  nel  n.  HO  di  questo 
giornale,  persona  competente,  ci  fa  giustamente  osservare  quanto  se- 
gue, che  noi  pubblichiamo  per  porre  la  questione  dei  cavalli  nei  suoi 
veri  termini  : 

Parlando  dei  depositi  di  allevamento  puledri,  il  maggiore  Bosio, 
afferma  che  «  all'acquisto  di  questi  puledri  vige  una  sola  norma,  tanto 
«per  l'allevamento  dell'Alta  Italia,  quanto  per  quello  dell'Italia  meri- 
4c  dionale  ed  insulare,  e  cioè:  i  puledri  a  tre  anni  debbono  avere  me- 
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«  tri  ì,i6  di  altezza  minima;  e  siccome  tale  altezza  viene  più  facil- 
€  mente  raggiunta  dai  cavalli  provenienti  dalle  razze  nordiche  a  taglia 
<  elevala  e  sviluppo  precoce,  cosi  il  tipo  inglese  gode  la  preferenza  sul- 
€  l'orientale.  » 

E  ne  conclude  «  da  una  parte  adunque  gli  allevatori  non  ricercano 
«  il  produttore  orientale  perchè  produce  puledri  di  bassa  statura,  dai- 
«  Talira  il  governo  fornisce  gli  stalloni  inglesi  perchè  maggiormente 
«  richiesti  ed  atti  a  produrre  puledri  dell'altezza  regolamentare;  e  quindi 
«  il  governo  contribuisce  suo  malgrado  a  far  scomparire  lo  stampo  dei 
«  buoni  cavalli  di  una  volta,  di  cui  esso  stesso  lamenta  la  continua  di- 
€  minuzione.  » 

Ora,  tutto  ciò  è  completamente  erroneo,  perchè  nelle  istruzioni  che 
annualmente  vengono  amanate  dal  Ministero  della  guerra  per  la  rimonta 
dei  puledri,  è  detto  invece: 

I  puledri  da  acquistarsi  dovranno  aver  Tela  dai  2  ai  5  anni  ;  av- 
vertendo che  quelli  di  età  inferiore  ai  5,  «  dovranno  lasciar  presumere 
«  di  raggiungere  alla  detta  età,  ossia  all'epoca  della  distribuzione  ai 
«  corpi,  lo  sviluppo  e  la  statura  necessaria  pei  cavalli  di  buon  servi- 
le zio  per  Tarma  di  cavalleria,  cioè  almeno  m.  1,45  fissata  pei  cavai- 
«  leggeri  ;  »  il  che  è  ben  differente  da  quanto  viene  affermato  dal  pre- 
fato ulTlciale  superiore,  Difatti,  buon  numero  di  cavalli  sardi  e  siciliani 
vennero  acquistati  con  statura  di  poco  superiore  a  m.  1,40. 

II  maggiore  Bosio  accennando  poi  più  specialmente  alle  rimonte 
militari  soggiunge:  «  il  Governo  esercita  un'altra  potente  influenza  sul- 
«  l'indirizzo  della  nostra  produzione  equina,  sia  coll'acquisto  di  cavalli 
«  di  pronto  servizio,  sia  coll'acquisto  di  puledri,  pei  depositi  di  alleva- 
«  mento.  Riguardo  a  questi  abbiamo  già  veduto  che  il  Governo  non 
«  porta  quell'aiuto  che  sarebbe  nella  sua  intenzione;  ed  in  quanto  agli 
«  acquisti  di  pronto  servizio  le  commissioni  di  rimonta  hanno  per  mis- 
<K  sione  principale  di  pagare  il  meno  possibile  i  cavalli  che  incettano  ». 

Ma  a  provare  che  anche  queste  non  sono  che  gratuite  asserzioni, 
basti  citare  che  ben  più  di  3900  furono  i  puledri  acquistati  quest'anno 
dalle  commissioni  di  rimonta  (di  cui  473  nella  sola  Sardegna  che  for- 
nisce i  cavalli  più  bassi  di  statura),  sicché  l'aiuto  che  il  Ministero  della 
guerra  porta  alla  industria  equina  è  tale  che  senza  di  esso  sarebbe  con- 
dannata inesorabilmente  a  morire:  e  checché  ne  dica  poi  il  succitato 
ufTiciale  superiore,  le  commissioni  di  rimonta,  sia  nell'acquisto  dei  pu- 
ledri, come  pure  sia  nell'acquisto  dei  cavalli  di  pronto  servizio,  pagano 
i  prodotti  a  prezzi  non  certo  inferiori  al  loro  valore  commerciale,  tan- 
toché ogniqualvolta  le  commissioni  militari,  non  accettano  un  puledro. 
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tale  rifiuto  rappresenta  spesso  un  vero  disastro  pel  produttore  ed  in 
ispecie  pel  piccolo  proprietario,  perchè  vendendo  al  commercio  egli  ne 
ricava  un  prezzo  veramente  derisorio,  in  conf^-onto  di  quanto  avrebbe 
ricevuto  dalle  commissioni. 

Missione  principale  delle  commissioni  è  invece  di  fare  acquisto  di 
buoni  prodotti,  come  è  loro  tassativamente  prescritto,  perchè  se  il  Go- 
verno acquista  i  puledri  a  3  anni  (e  gli  stallini  a  2)  lo  fa  unicamente 
allo  scopo  di  sottrarli  al  lavoro  precoce  e  per  venire  in  aiuto  al  pic- 
colo produttore  che  non  ha  mezzi  sufficienti  per  allevare  il  puledro 
sino  a  cinque  aimi;  ma  ciò  deve  fare,  evidentemenle  soltanto  pei  sog- 
getti che  promettono  divenire  buoni  cavalli  di  servìzio. 

Nessuno  d*altronde  obbliga  il  proprietario  a  vendere  al  Governo, 
e  se  lo  fa,  vuol  dire  che  ci  trova  il  suo  tornaconto  e  che  nessuno  paga 
cosi  bene  come  lui,  giacché  altrimenti  venderebbe  al  commercio  il  quale 
pur  abbisogna  di  più  che  32  mila  capi  equini  e  che  richiede  annual- 
mente all'estero. 

E'  vero  invece  Topposto,  cioè  :  il  Governo  paga  i  cavalli  molto  di 
più  che  se  l'acquistasse  fuori  d'Italia,  sacrificando  parecchie  centinaia 
di  migliaia  di  lire  per  aiutare  la  produzione  equina  nazionale  ;  e  se  ciò 
malgrado  il  produttore  non  può  ricavare  dalla  sua  industria  un  lauto 
profitto,  sufficientemente  rimuneratore,  questo  dipende  dal  fatto  che 
all'estero  le  razze  si  sono  ormai  affermate  in  tipi  ben  determinati  e  si 
hanno  quindi  pochi  scarti,  mentre  in  Italia  si  sogliono  produrre  i  ca- 
valli come  si  fanno  i  vini,  cioè  ogni  produttore  vuol  creare  il  suo 
tipo;  d'onde  incroci  senza  criterio  di  varietà,  di  razze  che  fanno  come 
suol  dirsi,  a  pugni  fì*a  loro,  con  l'aggravante  d'accoppiamenti  con  rozze, 
indegne  d'essere  chiamate  col  nome  di  fattrici.  Non  è  quindi  da  me- 
ravigliarsi in  allora  che  si  abbiano  numerosi  prodotti  falliti  gravanti 
sul  bilancio  dell'industria  equina  che  la  rendono  poco  rimuneratrice,  ed 
incapace  a  lottare  con  quella  estera,  sia  nella  qualità,  sia  nei  prezzi, 
come  lo  attesta  l'enorme  richiesta  fatta  fuori  d'Italia  dai  privati. 

E'  qui  che  sta  il  marcio  e  su  cui  sarebbe  opera  pietosa  portare  il 
ferro  ed  il  fUoco  di  una  cura  energica,  perchè,  è  doloroso  a  dirsi,  ma  un 
buon  terzo  dei  puledri  che  vengono  presentati  alle  commissioni  sono 
scarti  unicamente  per  difetti  o  cattiva  conformazione  in  genere,  e  poco 
meno  di  un  altro  terzo  per  precoce  logoramento  delle  loro  estremità'.... 
^ono  queste  cifre  statistiche  molto  sconfortanti,  ma  finché  l'aritmetica 
non  sarà  un'opinione  rappresenteranno  sempre  una  constatazione  di 
fktto  e  non  apprezzamenti  teorici  e  conclusioni  basate  sul  vuoto. 
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Russia.  ^  Passaggio  a  nuoto  dbl  Nikmen,  eseguito  da  una 
DIVISIONE  DI  CAVALLERIA  RUSSA.  —  Il  29  luglìo  di  quost' aoDO,  la  3* 
divisione  di  cavalleria  e  due  baitene  d'artiglieria  a  cavallo,  eseguirono 
il  passaggio  a  nuoto  del  Niemen  nei  pressi  della  città  di  Kovno. 

Il  tìume,  nella  località  che  fu  scelta  per  il  passaggio,  fa  una  gran- 
de svolta  colla  convessità  rivolta  a  sud,  è  largo  circa  260  metri  ed  è 
profondo  dai  2  m.  e  40  cm.  ai  3  m.  e  60  cm.  La  velocità  della  cor- 
rente nel  giorno  dell*  esercitazione  era  di  circa  un  metro  e  mezzo  al 
minuto  secondo.  La  temperatura  dell'  aria  di  15^  quella  deir  acqua  di 
circa  14^. 

Ad  ogni  reggimento  della  divisione  furono  comunicate  alcuni  giorni 
prima  tutte  le  disposizioni  generali  e  le  norme  da  osservarsi  prima, 
durante  e  dopo  il  passaggio  del  fiume. 

Sulla  riva  opposta  si  disposero  delle  truppe  coli' incarico  di  rap- 
presentare il  nemico  col  compito  di  opporsi  al  passaggio  della  divi- 
sione; si  riunirono  pure  su  quella  riva  pontoni  e  barche,  di  cui  i  re- 
parti, che  primi  avrebbero  passato  il  tlume,  dovevano  impadronirsi, 
trasportandoli  poi  all'altra  riva,  per  agevolare  il  passaggio  delle  rima- 
nenti truppe. 

Era  prescritto  che  ogni  reggimento  dovesse  farsi  precedere  da 
grosse  pattuglie  esploranti,  le  quali,  giunte  sulla  riva  sinistra  del  fiu- 
me, protette  dal  fuoco  dell'artiglieria  e  dai  reparti  appiedati,  dovevano 
a  nuoto  raggiungere  la  riva  opposta,  ed  occuparla,  cercando  di  respin- 
gere .il  nemico  ;  nello  stesso  tempo  dovevano  impadronirsi  dei  pontoni 
e  delle  barche  ohe  vi  avessero  trovate. 

Eseguite  queste  prime  operazioni,  il  reggimento  di  avanguardia 
doveva  subito  inviare  dei  reparti  a  sostegno  di  quelli  che  già  si  tro- 
vavano sulla  riva  opposta  del  fiume,  servendosi  all'uopo  delle  barche  e 
dei  pontoni  già  indicati,  e  poi  successivamente  ogni  squadrone  doveva 
caricare  su  di  essi  il  proprio  equipaggiamento  ed  armamento  traver- 
sando quindi  a  nuoto  il  lìume  contemporaneamente   ai   barconi  stessi. 
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Le  truppe  che  avevano  l' incarico  di  rappresentare  il  nemico,  ave- 
vano l'ordine  di  ritirarsi  dopo  di  aver  sostenuto  per  un  certo  tempo  il 
fuoco  deirartiglieria  e  della  fucileria  avversaria. 

Sulla  riva  destra  del  Niemen  si  riunirono  8  barche  e  7  pontoni 
militari,  più  alcune  piccole  barche  requisite  sul  luogo.  Nelle  barche  vi 
erano  da  2  a  5  barcaiuoli»  nei  pontoni  8  rematori.  I  pontoni  e  le  barche 
militari  servirono  per  il  trasporlo  di  uomini  e  di  materiali,  le  barche 
piccole  per  il  salvataggio. 

*** 

Primo  a  passare  il  Niemen  fti  V  S^  reggimento  dragoni  di  Smolensko 
e  l'operazione  si  svolse  nel  modo  seguente: 

il  2<>  squadrone  di  questo  reggimento,  giunto  alla  sponda  sinistra 
del  fiume,  appiedò,  e  presa  posizione  lungo  Targine  apri  il  fuoco  contro 
le  truppe  avversarie  le  quali  risposero  aiutate  dairartiglieria  (due  pezzi). 
Poco  dopo  lo  squadrone  ricevette  il  rinforzo  di  una  batteria  a  cavallo 
(sei  pezzi). 

Intanto  il  reggimento  protetto  dal  fuoco  dello  squadrone  e  della 
batteria,  si  ammassava  ai  coperto  dietro  ad  un  villaggio  posto  sulla 
riva  del  fiume,  mentre  alcune  grosse  pattuglie  comandate  da  due  uffi- 
ciali scendevano  decisamente  nel  fiume  e  lo  passavano  a  nuoto  in  circa 
4  minuti.  Raggiunta  la  sponda  opposta  quelle  pattuglie  caricavano  le 
truppe  avversarie,  che,  già  scosse,  specialmente  dal  fuoco  deirarti- 
glieria,  furono  obbligate  a  retrocedere. 

Gli  zappatori  impadronitisi  delle  barche  e  dei  pontoni  li  traspor- 
tarono immediatamente  sulla  riva  sinistra.  Su  esse  si  imbarcarono  su- 
bito i  reparti  che  dovevano  rinforzare  le  truppe  che  già  avevano  rag- 
giunta la  riva  destra  e  che  avevano  impegnato  il  combattimento  vicino 
col  nemico.  Indi  si  caricarono  successivamente  sulle  slesse  barche  e 
pontoni  le  armi  e  Tequipaggiamento  degli  altri  squadroni,  i  quali,  uno 
dopo  l'altro  passarono  il  fiume  a  nuoto. 

Ad  onta  delle  condizioni  atmosferiche  poco  favorevoli  (pioveva  e 
tirava  un  forte  vento)  il  reggimento  compì  la  traversala  in  un'ora  e 
15  minuti. 

Il  'ò^  reggimento  di  cosacchi  del  Don  segui  1*8°  dragoni  di  Smo- 
lensko. Essendo  cessata  la  pioggia  ed  il  vento,  i  cavalli  si  mostrarono 
meno  restii  ad  entrare  nel  fiume,  ed  il  reggimento  potè  eseguire  il 
passaggio  più  facilmente  ed  impiegando  un  tempo  molto  minore  (29  mi- 
nuti soltanto). 

Dopo  il  3*  reggimento  cosacchi  del  Don  passò  il  fiume  una  delle 
due  batterie.  Gli  uomini  ed  i  cavalli  passarono  a  nuoto.  Un  pezzo  col  suo 
•cassone  fu  caricato  su  di  una  chiatta  che  fu  fatta  rimorchiare  da  barche. 
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In  14  minuti  pezzo  e  cassone  erano  sbarcati  sulla  riva  destra  del  Nie- 
men.  Se  si  avesse  potuto  disporre  di  mezzi  di  trasporto  sufficienti,  si 
sarebbe  fatta  passare  tutta  la  batteria  contemporaneamente,  impie- 
gando presso  a  poco  lo  stesso  tempo  che  si  impiegò  per  trasportare 
un  pezzo  solo. 

Gli  altri  due  reggimenti  delia  divisione  e  Taltra  batteria  a  loro 
volta  eseguirono  il  passaggio  del  fiume  seguendo  le  stesse  modalità  di 
esecuzione  osservate  dai  reparti  precedenti. 

I  due  reggimenti  di  cavalleria  vi  impiegarono  rispettivamente  33 
e  36  minuti. 

Tutta  la  divisione  dunque,  formata  da  4  reggimenti  di  cavalleria  e 
da  sei  pezzi  a  cavallo  attraversò  il  Niemen,  in  un  punto  dove  questo 
fiume  è  largo  e  profondo,  nel  massimo  ordine  senza  alcun  inconve- 
niente ad  impiegando  complessivamente  4  ore. 

Belgio.  —  La  lancia.  —  A  titolo  d'esperimento  sono  state  di- 
stribuite sei  lance  con  la  nuova  correggia  porta-lancia  allo  squadrone 
del  Comandante  Leclercq,  del  29  reggimento  Guide,  membro  della 
Commissione  d'avanzamento  e  d'equipaggiamento  per  la  cavalleria. 

Nello  slesso  squadrone  è  in  esperimento  un  nuovo  modo  di  por- 
tare la  carabina  per  i  cavalieri  armati  solo  di  questa  e  per  quelli  ar- 
mati di  lancia  e  carabina.  (La  Belgique  miUtaire). 

Svizzera.  —  Manovre  di  cavalleria.  —  Nello  scorso  mese  di 
agosto  ebbero  luogo  le  manovre  di  cavalleria  nel  Giura  sotto  la  di- 
rezione del  colonnello  Lecoultre. 

La  1^  brigata  di  cavalleria  fii  rinforzata  colla  1^  e  2^  compagnia 
guide  in  modo  da  portare  i  suoi  effettivi  a  1050  i  cavalli;  in  tal  modo 
fu  possibile  formare  i  reggimenti  su  4  squadroni. 

L'8  agosto  il  1^  reggimento  era  mobilitato  a  Morges  mentre  il  2<> 
per  lo  stesso  giorno  lo  era  fra  Moudon,  Auet  e  Fribourg. 

II  giorno  seguente  il  1°  reggimento  eseguì  una  manovra  contro  la 
1*^  compagnia  delle  guide.  Notevole  fii  in  questa  giornata  una  splen- 
dida carica  a  stormi  eseguita  contro  una  linea  di  tiratori  sulle  alture 
a  Nord  di  Pompaples.  L*esercitazione  fu  chiusa  con  una  marcia  su 
Yverdon. 

Il  10  agosto  lo  stesso  reggimento  seguitando  a  manovrare  contro  le 
guide  si  recò  a  Verrières  ;  e  la  marcia  fu  proseguita  TU  fino  a  Chaux- 
du-Milieu.  La  sera  stessa  alle  4  li2  il  reggimento  rinforzato  dalla  com- 
pagnia ^t^icZ^  si  trovava  sul  piede  di  guerra  di  fronte  al  2^  reggimento 
arrivato  a  Ghaux-de-Fonds,  proveniente  per  Neuchàtel  e  la  Val-du- 
Ruz,  da  Auet  dove  erasi  riunito  il  3  agosto  sotto  gli  ordini  del  mag- 
gior de  Loys. 


ì 
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Il  giorno  12  agosto  ebbe  luogo  sulla  Gibourg  uno  scontro  fra  ì  due 
reggimenti,  in  cui  il  2^  potò  caricare  Taltro,  prima  che  fosse  possi- 
bile a  quest'ultimo  di  spiegarsi  in  formazione  di  combattimento. 

Dopo  questa  manovra  le  truppe  presero  gli  accantonamenti  fra 
Noirmont,  Breuleux  e  Saignelégier  per  restarvi  fino  al  17  agosto. 

Questi  5  giorni,  passati  sulle  Franches-Montagnes,  furono  abilmente 
impiegati  in  esercizi  dì  tutte  le  specie. 

I  cavalli  si  abituarono  senza  difficoltà  airaria  ed  all'acqua  della 
montagna.  11  suolo  unito  ed  elastico  si  prestò  mirabilmente  per  le  ce- 
leri andature 

II  18  agosto,  la  brigata  formata  su  due  colonne  eseguì  la  traver- 
sata dei  monti  di  Saint-Imier  e  lo  Ghasseral  per  prendere  nuovi  ac- 
cantonamenti nella  Thièle. 

L'ispezione  finale,  passata  dal  colonnello  Markwalder,  ebbe  luogo 
il  19  agosto  sull'altipiano  di  Wavre  sopra  Saint-Blaise. 

È  da  notarsi  che  il  maggiore  di  fanteria  Bornand,  comandante  del 
9^  battaglione  fucilieri,  ha  assistito  a  queste  manovre  al  seguito  del  co- 
lonnello Lecoultre.  È  questa  una  disposizione  encomiabile  che  permet- 
terà agli  ufficiali  di  conoscere  bene  ed  apprezzare  l'impiego  tattico 
delle  diverse  armi.  11  maggiore  Bornand  ne  ha  riportata  un'ottima  im- 
pressione sia  per  lo  spirito  che  regna  nella  cavalleria,  che  per  la  ca- 
pacità manovriera  dimostrata  dalla  ì^  brigata  nelle  varie  esercitazioni. 

La  cavalleria  alle  grandi  manovre.  —  La  4*  brigata  di  caval- 
leria e  le  compagnie  guide  N.  4,  8  e  12  designate  a  prender  parte  alle 
grandi  manovre  presero  servizio  il  5  settembre.  Il  giorno  8  settembre 
il  4<»  reggimento  fu  destinato  alla  4''  divisione  e  l'S®  alla  8*  divisione. 

In  attesa  di  qualche  notizia  su  queste  grandi  manovre  citiamo  qui 
le  seguenti  istruzioni  che  nell'ordine  delle  manovre  venivano  ricordate 
ai  dragoni  ed  alle  guide. 

«  Le  pattuglie  non  debbono  esporsi  inutilmente  al  fuoco  del  ne- 
mico, né  si  spingeranno  troppo  audacemente  per  prendere  informazioni 
sul  nemico  perchè  ciò  le  metterebbe  spesso  in  situazione  ridicola. 

4c  Occorre  evitare  l'impiego  degli  stessi  cavalieri  e  cavalli  nel  ser- 
vizio di  pattuglie  dovendo  tutti  gli  uomini  acquistare  la  necessaria  pra- 
tica, e  tutti  i  quadrupedi  l'allenamento  necessario  per  questo  servizio. 

«  li  combattimento  a  fuoco  dev'  essere  impiegato  solo  nel  caso  in 
cui  non  sia  possibile  ottenere  lo  scopo  col  combattimento  a  cavallo,  o 
quando  speciali  circostanze  lo  esigano. 

«  Il  servizio  più  importante  della  cavalleria  è  quello  dell'  esplora- 
zione; occorre  quindi  che  si  tenga  sempre  in  relazione  col  comando  da 
cui  dipende  e  mai  si  faccia  trasportare  al  combattimento  per  proprio 
conto. 
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«  È  necessario  che  la  cavalleria  mascheri  le  proprie  intenzioni.  Si 
otterrà  ciò  colle  disposizioni  che  meglio  si  ritengono  adatte  allo  scopo 
e  dandole  sin  dall'inizio  delie  operazioni  la  giusta  ed  esatta  direzione 
e  tale  un  impulso  da  imporre  i  proprii  movimenti  alla  cavalleria 
nemica. 

«  Perchè  il  comando  superiore  possa  contare  neir  audacia  neces- 
saria della  cavalleria  occorre  portare  la  massima  cura  nel  trattamento 
dei  cavalli  ».  (Revue  MHitaire  Suisse), 

Francia.  —  Cambi  di  guarnigionb.  —  La  1»  e  la  3*  brigata» 
corazzieri  cambieranno  fv9i  loro  nel  prossimo  autunno. 

Gli  stati  maggiori  ed  i  reggimenti  di  queste  brigate  occuperanno 
a  movimento  compiuto,  le  sedi  seguenti  : 

Stato  maggiore  della  1*  brigata  corazzieri  a  Tours. 

50  reggimento  corazzieri  —  Tours. 
80  >  »         —  Tours. 

Stato  maggiore  della  3^  brigata  corazzieri  a  S.^  Menehould. 
3^  reggimento  corazzieri  Reims-Vouziers 
6'         »  »  Chàlons-S.*«  Menehould. 

{Le  Temps). 

Requisizione  quadrupedi.  —  Con  recente  legge,  del  14  luglio  scorso, 
le  disposizioni  della  legge  3  luglio  1877  sulle  requisizioni  militari  sono 
applicabili  in  tutti  i  tempi  ed  in  ogni  luogo  alle  requisizioni  esercitate 
per  i  bisogni  della  Marina  da  guerra. 

Un  apposito  regolamento  determinerà  le  attribuzioni  delPautorità 
marittima,  e  di  tutte  le  altre  autorità  francesi  che  essa  delegherà,  in 
ciò  che  concerne  il  diritto  dì  requisire  e  le  condizioni  per  Tesecuzione 
delle  requisizioni.  (Journal  Officiel). 

Modificazioni  nell'ordinamento  della  Scuola  di  Saumur.  — 
Una  decisione  presidenziale  ha  modificato  alcune  disposizioni  concer- 
nenti Torganizzazione  ed  il  funzionamento  della  scuola  di  applicazione 
di  cavalleria. 

D'ora  in  avanti  i  tenenti  istruttori  di  cavalleria  saranno  designati 
dal  Ministro  della  guerra  sulle  proposte  dei  generali  ispettori;  non 
occorrerà  più  di  scegliere  un  tenente  in  ogni  due  reggimene,  nò  di 
tener  conto  della  loro  anzianità. 

Gli  ufficiali  istruttori  d'artiglieria  e  del  genio  distaccati  a  Saumur, 
seguiranno  gli  stessi  corsi  che  i  tenenti  di  cavalleria;  saranno  sola- 
mente dispensati  dai  corsi  d'artiglieria,  dai  lavori  di  campagna,  di  tele- 
grafìa e  ferroviari,  che  loro  sono  famigliari. 

In  virtù  della  legge  26  marzo  1891  i  sottotenenti  allievi  prendono 
turno,  per  la  promozione  a  tenente,  in  base  alla  classificazione  ottenuta 
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airascita  della  scuola  di  Saumur.  Quelli  che  per  una  qualsiasi  causa 
noD  avranno  seguito  i  corsi  di  Saumur  nel  tempo  stesso  che  i  loro 
compagni,  saranno  promossi  tenenti  dopo  due  anni  di  grado  da  sotto- 
tenente, ma  non  potranno  prender  posto  fra  gli  allievi  della  scuola  di 
cavalleria  e  saranno  classificati  dopo  di  essi  per  ordine  di  anzianità. 
Detti  ufficiali  seguiranno  col  grado  di  tenente  un  corso  dei  sottotenenti 
allievi. 

I  sottotenenti  allievi  che  per  mancanza  di  buona  volontà  non  da- 
ranno risultati  soddisfacenti  agli  esami  finali  e  che  avranno  punti  di 
condotta  non  inferiori  al  10,  saranno  collocati  in  non  attivila  per  so- 
spensione dall'impiego  per  un  anno,  alla  line  del  quale  saranno  ammessi 
a  seguire  un  nuovo  corso  a  Saumur.  Alla  fine  di  questo  secondo  corso, 
Tallìevo  che  non  darà  risultato  soddisfacente,  sarà  deferito  ad  un  con- 
siglio di  inchiesta  perchè,  se  n'è  il  caso,  sia  riformato. 

I  coefficienti  attribuiti  a  ciascuna  materia  d'insegnamento  non  cor- 
rispondevano più  allo  scopo  per  cui  erano  stabiliti  ;  perciò  alla  presente 
decisione  presidenziale  fa  seguito  una  nuova  scala  di  coefficienti,  che 
darà  a  ciascuna  branca  del  programma  d*  insegnamento  dei  diversi 
corsi,  la  sua  parte  d*  influenza  nella  classificazione  degli  allievi  di  tutte 

le  divisioni. 

(Le  Temps). 
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Il  cinquantenario  del  reggimento  Cavalleggeri  di  Saluzzo. 

Riceviamo  da  Udine: 

Il  simpatico  e  brillante  reggimento  Cavalleggeri  di  «SaZu^^o,  nostro 
ospite  nella  capitale  del  Friuli,  festeggiò  il  giorno  8  settembre  il  suo 
50^  anniversario  di  vita  e  di  storia,  consacrazione  di  dieci  lustri  di  de- 
vozione e  di  fedeltà  al  Re  ed  alla  Patria  ;  festa  militare  improntata  al 
più  schietto  entusiasmo,  al  più  puro  spirito  d'arma  e  di  corpo,  tradi- 
zionale nei  cavalleggeri  di  Saluzzo. 

Combinazione  degna  di  rimarco  è  che  col  reggimento,  Totto  set- 
tembre compiva  pure  i  cinquantanni  il  suo  colonnello  cav.  Mattioli. 

Ed  ora  un  breve  resoconto  della  festa. 

Al  mattino,  davanti  al  reggimento  schierato,  venne  fatta  in  forma 
solenne  la  distribuzione  annuale  dei  premi  di  scherma,  del  tiro  e  di 
buona  tenuta  dei  cavalli  ;  quindi  il  colonnello,  chiamato  vicino  a  sé  lo 
stendardo,  ebbe  parole  fortunatissime,  vibranti  sentimenti  caldi  di  pa- 
triottismo, colle  quali,  ricordando  le  glorie  passate,  additava  ai  suoi  uffi- 
ciali e  soldati  i  doveri  per  Tavvenìre. 

Ebbero  poi  luogo  per  i  soldati  dei  giuochi  e  per  ultimo  un  ban- 
chetto, dove  quei  giovinotti  seduti  ad  una  tavola  splendidamente  addob- 
bata, gustarono  un  modesto  pranzo;  ed  anche  qui,  per  queirafUatamento 
queiraffezione  veramente  esemplare  che  esiste  fra  ufficiali  e  soldati,  ad 
un  brindisi  del  colonnello  Mattioli,  proruppe  quasi  eco  dei  loro  senti- 
menti il  grido  di  viva  il  Re,  viva  il  nostro  colonnello,  viva  1  nostri 
ufficiali. 

Altro  pranzo  lo  fecero  i  sottufficiali,  invitando  i  colleghi  del  pre- 
sidio, e  qui  pure  verso  la  fine  intervenne  inaspettato  il  colonnello  cogli 
ufficiali,  che  vollero  unirsi  a  loro  per  mandare  insieme  un  evviva  al 
Re,  alle  glorie  passate  ed  alle  speranze  avvenire  del  reggimento. 

Alla  sera  vi  fu  una  riunione  degli  ufficiali  ad  un  pranzo  all'albergo 
d'Italia,  splendidamente  addobbato  per  la  circostanza. 

Furono  diramati  inviti  a  tutte  le  autorità  e  personalità  del  paese 
che  gentilmente  intervennero,  nonché  a  tutti  gli  ufficiali  che  avevano 
appartenuto  al  reggimento;  ma  purtroppo,  per  la  distanza  di  Udine  da 
tutte  le  altre  sedi  di  reggimento,  pochi  poterono  aderire  all'invito. 
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Il  pranzo  ebbe  carattere  di  festa  ìntima. 

Notai  fra  gli  intervenuti  il  papà  della  cavalleria,  il  cav.  Paderni» 
e  vi  lascio  immaginare,  più  che  io  non  possa  descrivere,  con  quale 
festosa  simpatia  e  devota  ammirazione  sia  stato  accolto. 

Primo  ad  alzare  il  bicchiere  fu  il  generale  Pizzuti,  comandante  del 
Presidio,  che  rievocò  con  ricordi  storici  i  fasti  gloriosi  della  cavalleria. 

Rispose  il  colonnello  Mattioli  con  un  bellissimo  discorso,  nel  quale, 
dopo  d'aver  ringrazialo  gli  intervenuti,  rivolse  bellissime  e  sentite  parole 
a'  suoi  ufficiali,  ascrìvendo  a  massima  soddisfazione  della  sua  vita,  Taver 
avuto  il  comando  del  reggimento  Cavalleggeri  di  Saluzzo  e  di  essere 
stato  per  tanti  anni  alla  testa  di  un  corpo  di  ufficiali,  così  eletto  e 
distinto. 

Parlarono  quindi  il  Prefetto,  il  Sindaco  per  la  città  di  Udine,  of- 
frendo a  nome  di  questa  una  splendida  pergamena,  con  una  dedica  molto 
lusinghiera  e  per  il  coloniiello  e  per  il  reggimento. 

Brindarono  ancora  il  Senatore  di  Prampero,  l'onorevole  Morpurgo 
e  molti  altri,  tutti  esprimendo  sentimenti  di  ammirazione  e  di  simpatia 
per  questo  reggimento,  nostro  ospite,  ed  anch'io  mi  unisco  a  loro  in 
questi  sentimenti,  con  un  evviva  al  reggimento  Saluzzo. 

A  ricordo  d<U  cinquantenario  venne  pubblicato  un  numero  unico 
illustrato  e  compilato  dal  ben  noto  artista  Quinto  Cenni  ;  venne  coniata 
el  offerta  dagli  ufficiali  a  tutti  ì  soldati  una  medaglia  commemorativa 
della  solennità. 


Una  festa  del  reggimento  «  Lancieri  di  Milano  >. 

Scrivono  da  Parma  : 

Oggi  fu  festeggiato  solennemente  l'anniversario  del  brillante  com- 
battimento di  Senigallia  —  13  settembre  1860  —  dove  il  reggimento 
si  illustrò  per  la  splendida  carica  eseguita  contro  la  retroguardia  di 
una  brigata  di  papalini  (De  Curten)  che  si  ritirava  da  Fossombrone  ad 
Ancona,  mettendola  in  isbaraglio  completo  e  facendo  cento  prigionieri. 
Per  tale  atto  di  valore,  il  reggimento  fu  messo  all'ordine  del  giorno 
ed  ebbe  lo  stendardo  fregiato  della  menzione  onorevole. 

I  festeggiamenti  incominciarono  al  mattino  alle  ore  9  colla  rivista 
passata  dal  comandante  il  Corpo  al  reggimento  in  grande  uniforme 
schierato  nel  cortile  del  quartiere  della  Piletta,  addobbato  magni- 
ficamente per  la  fausta  ricorrenza.  Dopo  la  rivista,  il  colonnello  ca- 
valiere Bonelli,  approfittando  con  felice  idea  della  propizia  occasione, 
in  presenza  del  reggimento  inaugurò,  sotto  l'atrio  d'ingresso  della  ca- 
serma, un  busto  in  marmo  a  S.  M.  il  Re  pronunziando  il  seguente  ele- 
vatissimo discorso: 
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€  Evviva  il  Re  !  Questo  grido  che  è  sulle  labbra  e  che  parte  dal 
cuore  di  tutti  esprime  la  nostra  devozione  verso  l'Augusto  Sovrano, 
emblema  personificato  deiramore  e  del  dovere  nello  stesso  modo  cbe 
lo  stendardo  ne  d  il  simbolo. 

Nessuna  manifestazione  poteva  certamente  farsi  nella  solennità  di 
questo  giorno  che  meglio  esprimere  i  nostri  sentimenti  militari  ed  il 
fermo  proposito  di  essere  in  ogni  circostanza  disposti  a  sacrificare  anche 
la  vita  per  la  patria  e  il  Re. 

Gli  antenati  nostri  ebbero  la  fortuna  di  provare  coi  fatti  la  loro 
devozione  ed  alto  sentimento  militare  nella  battaglia  di  Senigallia  e  da 
loro  abbiamo  Tonorificenza  che  adorna  il  nostro  sacro  stendardo  che, 
oso  afTermare,  sventolerà  alla  testa  degli  squadroni  come  in  passato, 
additando  loro  la  via  delKonore. 

Ufficiali,  sottufficiali  caporali  e  soldati: 

Davanti  al  busto  del  nostro  augusto  ed  amato  sovrano  affermiamo 
la  nostra  devozione  al  grido  di  €  Viva  il  Re!  »  giuriamo  di  mantenere 
intatte  le  gloriose  tradizioni  tramandateci  e  facciamo  voti  che  ci  si  pre. 
senti  l'occasione  di  imitarne  T  esempio  sul  campo  di  battaglia,  ed  in 
ogni  circostanza  ci  sia  richiesto  per  il  bene  del  Re  e  della  Patria  ». 

Segui  poi  la  distribuzione  dei  premi  annuali  delle  gare  del  mo- 
schetto, della  pistola  e  della  stima  delle  distanze.  Alle  16,  estrazione  di 
una  grande  lotteria,  con  premi  offerti  dai  signori  ufficiali  a  beneficio 
dei  caporali  e  soldati  del  reggimento. 

Alle  17,  coir  intervento  della  fanfara,  pranzo  del  reggimento  riu- 
nito a  Alaterno  convito  nel  cortile,  i  signori  ufficiali  sotto  l'atrio  d' in- 
gresso, sotto  il  busto  di  S.  Maestà,  i  sottufficiali  a  capo  di  un  gran 
ferro  di  cavallo  formato  dai  tavoli  ai  quali  stavano  i  caporali  e  soldati. 

Intervenne  al  banchetto  geniale,  il  maggior  generale  comm.  Bellati 
comandante  la  Scuola  Centrale  di  Tiro,  il  quale  allo  champagne  pro- 
nunciò un  magistrale  e  nobilissimo  brindisi  in  onore  dei  lancieri  di 
Milano,  inneggiando  alla  fine  al  primo  soldato  d*  Italia  :  Sua  Maestà 
il  Re. 

Ed  i  soldati  entusiasmati,  eccitati,  scossi  dalla  parola  fervente  del 
generale,  salili  sulle  panche,  ft*agorosamente  applaudirono  gridando  ri- 
petutamente «  Evviva  il  Re  !  > 

Rispose  splendidamente,  il  comandante  il  reggimento  colonnello 
Bonelli,  alle  cordiali  parole  del  generale  Bellati,  brindando  alla  fine 
alla  nostra  amata  e  graziosa  sovrana  :  S.  M.  la  Regina,  cui  fecero  eco 
tutti,  con  entusiasmo  veramente  ammirevole. 

Altri  brindisi  seguirono,  uno  dei  quali  cosi  concludeva  : 

€  Lancieri  di  Milano  ! 

€  Oggi  dunque  è  Tanniversario  dello  splendido  combattimento  che 
è  nostro  orgoglio,  nostro  vanto,  gloria  nostra. 
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«Possa  questo  sublime  giorno  d'eroismo  e  di  valor  militare  far  vi- 
brare i  nostri  cuori,  essere  di  futuro  eccitamento  all'abnegazione  della 
vita  per  la  patria,  essere  forza  di  crescente  amore  pel  nostro  bel  reg- 
gimento. 

<  Possa  questo  ricordo  firlorioso,  al  momento  opportuno,  risvegliare 
in  noi  i  più  nobili  sentimenti  umani:  devozione  alla  Maestà  del  Re, 
amore  di  gloria  militare;  profondo  amore  di  patria  e  di  famiglia!  Ani- 
mati da  questi  sentimenti,  percorreremo  impavidi  la  via  del  dovere  e 
dell'onore  che  le  nostre  tradizioni  ci  additano!  Coltiviamo  queste  tradi- 
zioni gloriose,  si,  che  il  culto  di  esse,  ci  animi  dell'entusiasmo  guer- 
riero, nobilissimo,  col  quale  nel  futuro  giorno  della  lotta  per  la  difesa 
della  patria  e  del  Re,  faremo  prodigi  di  valore  degni  degli  eroi  morti 
combattendo  per  l'indipendenza,  e  l'unità  della  nostra  dilettissima 
Italia! 

«  Lancieri  di  Milano  ! 

€  Viva  il  Re!  Viva  l'Italia!  Viva  il  Reggimento  Lancieri  di  Milano!  » 
Alle  22  fra  l'entusiasmo  generale  ebbe  fine  la  festa  che  per  il  ca- 
rattere patriottico,  per  la  sua  grande,  sincera  e  spontanea  manifesta- 
zione d' amore  di  patria,  e  di  spirito  di  corpo,  rimarrà  scolpita  per 
sempre  nel  cuore  ài  tutti  coloro  che  vi  parteciparono. 

Parma,  i8  settembre  i898, 

G.  A.  P. 


Nel  prossimo  fascicolo  pubblicheremo  i  risultati  delle  Corse  di  re- 
sistenza della  1*  e  3*^  circoscrizione,  una  avvenuta  alla  fine  del  mese 
scorso,  l'altra  che  dovrà  aver  luogo  il  10  del  corrente. 
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Destinazioni,  Trasferimenti,  Nomine  ecc. 

Pandolfi  sig.  Giorgio,  tenente  cavalleggerì  di  Caserta,  collocato  in  aspet- 
tativa per  infermità. 

Gaddi  sig.  Ercole,  tenente  di  cavalleria  in  aspettativa,  dispensato  per 
sua  domanda  dal  servizio  attivo  ed  inscritto  col  suo  grado  nel 
ruolo  degli  ufficiali  di  complemento  di  cavalleria. 

Pontoglio  nob.  Leonida,  capitano  cavalleggerì  di  Caserta,  trasferito  nel 
reggimento  lancieri  di  Montebello. 

Averoldi  sig.  Gherardo,  capitano  in  aspettativa,  richiamato  in  servizio 
nei  lancieri  di  Montebello. 

Federzoni  cav.  Alberto,  maggiore  cavalleggerì  di  Alessandria,  nominato 
relatore. 

Goardi  Bagnasco  di  Carpenetto  cav.  Vittorio,  maggiore  (relatore)  nei 
lancieri  di  Aosta,  esonerato  dalla  carica. 

Lo  Spoto  cav.  Vincenzo,  maggiore  cavalleggerì  di  Aosta,  nominato 
relatore. 

Clivio  sig.  Luigi,  capitano  aiutante  di  campo  2*^  brigata  cavalleria,  eso- 
nerato dalla  carica  e  destinato  lancieri  di  Aosta. 

Lanfranco  sig.  Pietro,  capitano  lancieri  di  Montebello,  nominato  aiu- 
tante di  campo  della  2»  brigata  dì  cavalleria. 

Garron  Ceva  sig.  Ottavio,  tenente  cavalleggerì  di  Catania,  collocato  in 
aspettativa  per  infermità  non  pi-ovenienie  dal  servizio. 

Po  voleri  sig.  Leonida,  tenente  id.  di  Lucca,  id. 

Ghittoni  sig.  Sante,  tenente  scuola  di  cavalleria,  trasferito  nei  caval- 
leggerì di  Lucca. 

Colli  di  Felìzzano  sig  Vittorio,  tenente  lancieri  Vittorio  Emanuele,  tra- 
sferito nei  cavalleggerì  dì  Roma. 

Ferrerò  sig.  Pietro,  tenente  lancieri  dì  Ao.sta,  trasferito  nella  scuola  di 
cavalleria. 

Gavinellì  sig.  Cesare,  tenente  Savoia  cavalleria,  id. 

D'Oncieu  de  la  Batie  sig.  Guido,  tenente  cavalleggerì  Umberto  I,  id. 

Triossì  sig.  Cesare,  lenente  id.,  id. 

Sacchetti  sig.  Aldo,  tenente  lancieri  dì  Milano,  id. 

Costa  di  Polonghera  conte  Emanuele  tenente  cavalleggerì  di  Lucca,  id. 

Giorio  sig.  Giuseppe  tenente  id.  di  Vicenza,  id. 

Per  la  Direzione 

//  Maggiore  di  Cavalleria 

Giovanni  Tarnassi,  incaricato. 


Dante  Bolognesi  —  Gerente  responsabile. 
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SUNTO  STORICO  E  DETERMINANTI 

DELLA 

FUNZIONE  STRATEfilCA  E  D' AVANSCOPERTA 

della  cavalleria 


(Continuazione,    vedi    fascicolo  decimo). 

§  5.  —  Guerre  dal  1830  al  1864. 

«  Nella  guerra  russo-polacca  del  1830-31,  in  quelle  del 
«  1848-49  in  Ungheria  ed  in  Italia,  nella  campagna  del  1859 

<  pure  in  Italia,  ed  in  quella  dano-tedesca  del  1864,  scrive   il 
«  Walter  (1),  ad  eccezione  di  alcune  operazioni  di  piccola  guerra, 

<  non  avvenne  una  propria  e  vasta  azione  strategica. 

*  Ciò  è  da  attribuirsi  :  in  parte  airinfluenza  del  suolo  fra- 
«  stagliato,  (come  in  Italia,  nello  Schleswig  del  nord  e  nel 
«  Jutland^  sfavorevole  alPazione  di  grossi  corpi  di  cavalleria;  in 
«  parte,  al  rapporto  esistente  tra  la  grande  estensione  del  teatro 
«  di  guerra  e  le  forze  limitate  delle  cavallerie  avversarie  ;  ma 
«  la  ragione  principale  è  da  ricercarsi  essenzialmente  nel  fatto 
«  che,  il  concepimento  delVimpiego  della  cavalleria  su  vasta 
«  scala  a  scopi  strategici^  non  era  giunto  ancora  a  farsi 
«  strada,  abbenchè  uomini  pieni  di  ingegno  e  valenti  scrittori 
«  militari,  fra  i  quali  il  Kanitz,  (2)  ne  avessero  già  dimostrato 
«  chiaramente  i  grandi  vantaggi  ». 

Ed  io  non  posso  che  associarmi  a  tale  conclusione,  ma  non 
completamente  al  resto:  inquantochè,  se  è  evidente  che  il  teatro 


(1)  Il  servizio  strategico  della  cavalleria, 

{2)  Notizie  e  sguardi  sui  fatti  e  le  sorti  della  cavalleria. 
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di  guerra  fu  e  sarà  sempre  una  delle  determinanti  delFimpiego 
della  cavalleria,  però  razione  di  quest'arma  nella  Foresta  Nera 
e  nel  Rauhe  AIp  (nella  campagna  del  1805)  e  quello  ancora 
più  lampante  dell'impresa  attraverso  ai  Balcani  (nella  guerra 
russo-turca),  che  vedremo  a  suo  tempo,  dimostrano  come,  anche 
nei  terreni  rotti  e  frastagliati,  razione  strategica  della  caval- 
leria ha  campo  di  manifestarsi  luminosamente  quando  il  comando 
supremo  sappia  servirsi  di  quest'arma. 

In  quanto  poi  alla  scarsa  entità  delle  cavallerie  avversarie 
impiegate  in  quelle  guerre,  dessa  fu  dipendente  appunto  dalla 
mancanza  dello  scopo  strategico,  mentre  la  grande  estensione 
del  terreno  avrebbe  richiesto  all'opposto  forti  masse  di  caval- 
leria; il  che  conferma  sempre  più  che  la  principale  determi- 
nante dello  sviluppo  e  della  decadenza  della  cavalleria  risiede 
nel  concetto  stategico  e  nella  missione,  ossia  nella  funzione  che 
si  assegna  e  quest'organo  tanto  importante  dell'esercito,  per  la 
esecuzione  di  esso. 

Federico  II,  Napoleone  I,  intuendola,  dedicano  tutte  le  loro 
cure  a  rialzare  quest'  arma,  e  mentre  il  primo  non  disdegna 
di  istruirla  personalmente,  il  secondo  le  dà  un  rapporto,  ri- 
spetto alle  altre  armi,  sino  allora  mai  raggiunto. 

Anzi  si  può  affermare  che  la  gloria  di  questi  due  condot- 
tieri sale  collo  sviluppo  dì  quest'arma,  come  la  perdita  della  ca- 
valleria francese,  segna  il  principio  della  rovina  di  Napoleone 
il  Grande. 

Sviluppo  enorme  ha  preso  in  oggi  e  va  prendendo  conti- 
nuamente la  cavalleria  presso  le  principali  potenze  d'Europa, 
percllè  tutte  sono  ormai  convinte  dell'importanza  che  acquisterà 
nelle  guerre  future,  in  ispecie  nel  campo  strategico;  inquan- 
tochè  cieco  è  chi  non  vede,  quanta  influenza  essa  avrà  nel  far 
muovere  le  grandi  masse  guerresche  odierne,  nel  collegarle  fra 
loro,  onde  assicurarne  il  concentramento  nel  giorno  della  lotta, 
nonché  per  garantire  ad  esse  il  funzionamento  delle  retrovie, 
di  questi  organi  cosi  vitali  per  l'esistenza  di  eserciti  cotanto 
numerosi. 

Un  corpo  d'armata  di  più  o  di  meno  potrà  avere  certamente 
influenza    suU'  esito  di  un  combattimento,  ma  la  perdita   delle 
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proprie  linee  di  ritirata  o  Pavere  interrotte  le  comunicazioui 
colla  base  d*operazione  conduce  inevitabilmente  ai  disastri  di 
Ulma,  di  Jena  ed  a  quello  più  tremendo  di  Sèdan,  d!  cui  par- 
leremo in  appresso. 

La  cavalleria  oggidì  non  costituisce  adunque,  più  soltanto 
Vocchio  delVesercito,  ma  ne  è  anche  T  organo  principale,  in- 
quantochè  oltre  a  proteggerne  l'esistenza,  concorre  a  dare  ed 
a  conservare  energia  ai  muscoli  rappresentati  dalle  altre 
armi,  nonché  a  portare  vitalità  alla  mente  direttiva. 

Se  vogliamo  pertanto  avere  un  esercito  forte,  atto  a  man- 
dare ad  effetto  ben  ideati  concetti  strategici,  onde  imporsi  al- 
Tavversario,  occorre  anzitutto  possedere  numerosa  ed  abile  ca- 
valleria; senza  della  quale  saremo  di  necessità  costretti  a  subire 
la  volontà  del  nemico. 

Io  potrò  esagerare,  ma  per  me  la  cavalleria  rappresenta 
il  fattore  primo  della  vittoria  ;  inquantochè  soltanto  dessa  potrà 
prepararla  e  raccoglierne  i  frutti,  e  colla  sua  azione  strategica 
potrà  avere  tale  influenza  sulfesito  delle  operazioni,  come  forse 
non  potrebbe  darla  la  più  sanguinosa  e  decisiva  delle  battaglie. 

Non  v'ha  dubbio  però,  per  l'impiego  di  grandi  masse 
di  quest'arma  occorrono  geni  sublimi,  ed  è  appunto  per  questo 
che  talvolta,  venendo  considerata  come  uno  impedimento  da  chi 
non  sa  servirsene,  si  arresta  nel  suo  sviluppo  e  decade. 

Cosi  difatti  avvenne  dopo  la  morte  di  Napoleone  I,  inquan- 
tochè non  essendosi  saputa  comprendere  la  via  da  esso  lumino- 
samente tracciata  alla  cavalleria,  l'azione  di  quest'arma  ritornò 
sino  al  1870  a  restringersi  nella  modesta  cerchia  del  campo  di 
battaglia,  anziché  liberamente  spaziare  ed  affermarsi  sugli  scon- 
finati orizzonti  strategici. 

§  6.  —  Guerra  di  secessione. 

Un  impiego  speciale  di  cavalleria  per  imprese  lontane  ed 
indipendenti  lo  troviamo  però  nella  guerra  civile  americana  detta 
di  secessione  o  meglio  di  scissione,  avvenuta  fra  gli  Stati  Uniti 
del  Nord  e  quelli  del  Sud  ;  e  per  ben  comprendere  come  anche 
quella  speciale  cavalleria  ed  il  conseguente  suo  impiego  fossero 
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il  portato  di  particolari  determinanti»  mi  sia  concesso  di  rias- 
sumere per  sommi  capi,  le  condizioni  in  cui  la  detta  guerra 
si  svolse. 

Allo  scoppiare,  nel  1861,  della  guerra  civile,  la  repubblica 
americana  non  aveva  che  un  esercito  molto  limitato,  sicché  tanto 
da  una  parte  quanto  dallaltra  fu  d*uopo  tutto  improvvisare. 
Ma  il  governo  di  Washington,  credendo  di  potere  con  facilità 
sottomettere  i  ribelli  del  Sud,  non  si  dette  gran  pensiero  di 
costituire  un  esercito  numeroso,  tanto  più  che  gli  Stati  del  Nord, 
tutti  dediti  al  commercio,  mancavano  di  ufficiali  il  cui  contin- 
gente era  dato  essenzialmente  dai  piantatori  del  Sud,  i  quali, 
naturalmente,  si  schierarono  in  favore  del  proprio  paese. 

L'opposto  venne  invece  praticato  da  parte  del  governo  ri- 
belle, costituitosi  in  Richmond,  sicché  le  prime  battaglie  com- 
battutesi sulle  rive  del  Potomac,  dal  cui  possesso  dipendeva  la 
caduta  o  no  di  Washington,  furono  in  favore  dei  confederati 
del  Sud  ;  e  soltanto  nell'autunno  del  1862,  Tarmata  federale 
comandata  da  Mac  Clellan,  riesci  a  guadagnare,  colla  battaglia 
di  Harpers-Ferry,  la  riva  destra  del  fiume,  costringendo  il  Lee, 
condottiero  deiresercito  del  Sud,  a  ritirarsi  sulla  linea  del  Rap- 
pannock.  (Schizzo  N.  4), 

Si  fu  allora  che  il  generale  Stuart,  comandante  la  caval- 
leria dei  confederati,  con  2  mila  cavalieri  ed  una  batteria  a 
cavallo,  allo  scopo  di  gettare  lo  spavento  alle  spalle  del  nemico 
e  di  arrestarne  Paranza ta,  intraprende  sul  suo  fianco  e  sul  suo 
rovescio  quella  rapida  scorreria,  colla  quale  passato  a  guado  il 
fiume  a  (^oys-Creck,  si  porta  a  Chambersburg,  ove  distrugge  i 
magazzini  e  la  ferrovia  ;  quindi  si  reca  a  Gettjsburg  ed  a  Fre- 
derik,  facendo  altrettanto  in  entrambe  queste  località,  e  poscia 
per  Barnesville  ritorna  a  passare  a  guado  il  Potomac  a  Whites- 
Ford,  dopo  avere  seminato  dappertutto  il  terrore  e  la  distru- 
zione, e  dopo  avere  percorso  in  tre  giorni  240  chilometri  at- 
torno airesercito  avversario  colla  sola  perdila  di  alcuni  cavalli, 
e  senza  che  il  nemico  sia  riuscito  a  lagliargli  la  ritirata. 

Altre  splendide  scorrerie  vengono  poi  compiute  dalla  stessa 
cavalleria   dei   confederali,  e  fra  queste   dobbiamo  annoverare 
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quelle  eseguite  dal  generale  Morgan  negli  Stati  del  Tennessee 
del  Kentuky  e  deirOhio,  in  una  delle  quali,  compiuta  con  900 
uomini  in  24  giorni,  furono  percorsi  mille  chilometri  circa, 
prese  17  città  e  distrutti  magazzini,  materiali  e  ferrovie  per 
più  di  40  milioni  di  dollari.  In  essa  è  poi  in  special  modo  da 
notarsi  l'abile  impiego  che  il  generale  Morgan  fece  del  tele- 
grafo, col  collocare  cioè. nelle  stazioni  i  suoi  ufficiali  per  inter- 
cettare i  dispacci  del  nemico,  facendone  sostituire  altri  onde 
fuorviarlo  sulla  direzione  di  marcia  che  egli  intendeva  di 
.seguire. 

Il  sentimento  però  ed  il  patriottismo  dei  federali,  che  ave- 
vano tremato  per  la  capitale  minacciata  dalla  succitata  scor- 
reria del  generale  Stuart,  si  risvegliò  in  allora,  e  mentre  non 
guardarono  più  a  spese  per  fornire  il  proprio  esercito  delle 
armi  le  meglio  perfezionate,  organizzarono  in  special  modo  la 
cavalleria  che  divenne  Tarma  loro  prediletta,  tantoché  nel  1863, 
Tarmata  del  Potomac  conlava  già  da  8  a  10  mila  cavalli  e 
nel  65,  al  termine  della  guerra,  non  ne  aveva  meno  di  35  mila. 

Vediamo  adunque  di  nuovo  la  necessità  e  la  funzione  a 
cui  si  vuole  destinare  quest'arma,  nonché  lo  scopo  che  si  vuole 
raggiungere,  essere  le  determinanti  dello  sviluppo  della  caval- 
leria; iiiquantochè  il  Nord  vuole  con  essa  garantirsi  da  nuove 
scorrerie  e  contraccambiare  nel  tempo  medesimo  al  Sud  i  danni 
che  questo  gli  ha  arrecato. 

Difatti,  il  27  aprile  1863,  il  generale  Stoneman  alla  testa 
di  tre  divisioni  di  cavalleria  e  di  tre  batterie  a  cavallo  parte 
(la  Warrenton,  passa  il  Rappannock  a  Kellys-Ford,  e  suddivi- 
dendo la  sua  truppa  in  tre  colonne,  s'impadronisce  della  fer- 
rovia da  Charlottesville  a  Washington  nonché  di  quella  del 
Tennessee.  Queste  tre  colonne,  riunitesi  poi  a  Thompson-Cross, 
tornano  quivi  a  suddividersi,  e  mentre  una  si  reca  a  distrug- 
gere il  canale,  i  magazzini,  i  ponti  e  gli  acquedotti  a  Colombia 
(sul  James  River),  un'altra  saccheggia  Gartesville,  Ashland  ecc., 
e  la  terza  comandata  dal  Kilpatrick  marcia  direttamente  su 
Richmond  in  cui  sparge  il  terrore,  distrugge  le  numerose  fer- 
rovie che   si   diramano   da   quella   città,  penetra   nelle  opere 
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avanzate  della  piazza,  ed  essendogli  chiusa  la  ritirata  su  Thomp- 
son-Cross,  discende  il  Pumenkey  e  va  a  congiungersi  in  Jork 
Town  airarmata  foderale  di  Buttler  (che  si  avanza  dal  sud).  Il 
resto  sotto  gli  ordini  di  Stoneman  ripassa  il  Rappannock,  dopo 
una  scorreria  sul  suolo  nemico  durata  11  giorni. 

Naturalmente  questa  cavalleria  improvvisata,  mal  si  sa- 
rebbe però  prestata  alla  manovra  sul  campo  di  battaglia,  tanto 
più  che  in  questa  guerra  di  secessione  i  combattimenti  si  ridu- 
cevano generalmente  in  attacchi  e  difese  di  posizioni  rafforzate 
con  fortiiScazioni  passeggere  di  cui  si  fece  uso  su  vasta  scala. 
A  ciò  s'aggiunga  T  introduzione  delle  nuove  armi  da  fuoco  e 
si  comprende  come  non  potendosi  impiegare  quest'arma  sul 
campo  di  battaglia,  si  cercasse  di  approfittare  della  sua  carat- 
teristica, la  mobilità,  per  formarne  un  corpo  indipendente,  ba- 
stante a  se  stesso,  onde  agire  isolatamente  sui  fianchi  e  sulle 
retrovie  dell'esercito  nemico. 

Ed  ecco,  nelle  guerre  successive  del  1864-65  la  cavalleria 
federale  sotto  Sheridan,  armata  di  carabina  a  ripetizione  (1)  e 
di  revolver,  nonché  provvista  di  numerosa  artiglieria,  intrapren- 
dere i  suoi  aggiramenti,  fra  cui  quello,  rimasto  celebre  nella 
storia,  della  battaglia  di  Five-Forks.  In  essa  il  generale  She- 
ridan era  stato  incaricato  di  girare  al  largo  e  di  portarsi  ad 
attaccare  a  Five-Forks  la  destra  ed  il  rovescio  del  nemico. 
Sheridan  parte  e  s'impadronisce  di  detta  località;  ma  poco  dopo 
ne  è  scacciato  da  forze  superiori.  Ma  invece  di  ripiegare  sul 
corpo  principale,  Sheridan  fa  mettere  piede  a  terra  ed  arresta 
col  fuoco  il  nemico  mentre  ne  manda  avviso  al  generale  Grant; 
dando  cosi  tempo  a  questi  di  accorrere  in  suo  aiuto,  ed  il  suc- 
cesso della  battaglia  del  giorno  seguente  decide  della  fine 
della  guerra. 

Da  quanto  sopra  emerge  adunque  sempre  più  il  principio 
da  me  emesso,  a  base  di  questo  lavoro;  inquantochè,  se  è  bensì 
vero,  come  già  rilevammo,  essere  stata  la  necessità  la  doter- 


ei) A  taluni  corpi  venne  data  la  carabina  Spencer  ad  8  colpi  e  ad 
altri  quella  Henry  a  15. 
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nante  prima  dello  sviluppo  della  ca  valleria  in  questa  campagna» 
non  è  meno  esatto  che  quest'organo  avendo  subito  una  sostan- 
ziale modificazione,  col  rappresentare  non  più  una  vera  caval- 
leria, bensì  della  fanteria  montata,  la  sua  funzione  non  poteva 
quindi  essere  la  stessa. 

D'onde  la  sua  trasformazione  in  arma  completa  indipen- 
dente, per  imprese  isolate;  in  ciò  spinta  e  favorita  da  due  de- 
terminanti, cioè:  da  un  teatro  di  guerra  speciale,  ove  la 
cavalleria  poteva  muoversi  in  spazi  immensi  disabitati,  e  dalla 
sua  scarsa  abililà  manovriera,  che  rese  quest'arma  inadatta 
ad  entrare  a  far  parte  di  combinazioni  tattiche. 

Ciò  non  toglie  però  il  merito  ai  suoi  condottieri,  che  con- 
siste appunto  nell'avere  saputo  trarre  profitto  di  quest'  arma, 
abbenchè  imperfetta  ed  abbenchè  fossero  di  tanto  variate  le 
circostanze  del  suo  impiego  ;  tale  essendo  il  distintivo  del  genio, 
che  sa  cioè  afferrare  le  mutate  modalità  di  un'arma  per  trarne 
suo  prò,  anziché  ritenere  finita  la  di  lei  missione  e  la  sua 
ragione  d'essere. 

Frattanto  questo  impiego  speciale  della  cavalleria  valse  a 
mettere  di  nuovo  in  evidenza  l'importanza  del  servizio  strate- 
gico della  cavalleria,  a  ricordare  l'impiego  che  ne  aveva  fatto 
Napoleone  il  Grande,  ed  a  cui  cercò  di  modellarsi,  come  ve- 
dremo, il  genio  di  Moltke  nella  campagna  del  1870. 

Le  guerre  americane  dimostrarono  inoltre,  che  la  caval- 
leria, come  l'aveva  già  intraveduto  Napoleone  I,  quando  fosse 
stata  provvista  di  una  arma  da  fuoco  celere,  poteva  divenire 
senza  perdere  la  propria  caratteristica,  l'organo  per  eccellenza 
pel  servizio  strategico  ;  e  da  ciò  ladozione  dell'  armamento  e 
l'introduzione  del  combattimento  a  piedi,  in  talune  speciali  cir* 
costanze,  quale  lo  vediamo  oggidì. 

§  7.  —  Querra  Austro-Prussiana. 

Come  tutti  sanno  la  guerra  fra  l'Austria  e  la  Prussia  scop- 
piò in  seguito  alla  questione  della  riforma  federale  e  dei  du- 
cati dell'Elba;  ma  la  vera  ragione  dobbiamo  ricercarla  sia  nel 
bisogno  che  aveva  la    Prussia   di    modificare  le  condizioni  del 
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proprio  territorio,  in  allora  frastagliato  da  tanti  Stati  minori 
e  suddiviso  da  essi  in  due  parti  isolate;  sia  nella  missione  sto- 
rica che  le  era  assegnata  e  che  richiedeva  foss«».  a  capo  didla 
Confederazione  germanica,  coll'esclusione  dell'Austria. 

Posto  ciò  si  comprende  facilmente  come  Bismarck  dovesse 
mirare  ad  una  guerra  offensiva  a  fondo,  onde  abbattere  la  po- 
tenza rivale;  e  come  questa  si  dovesse  invece  attenere  alla  di- 
fensiva, affine  di  lasciare  alla  Prussia  la  responsabilità  della 
lotta,  e  far  schierare  dalla  propria  parte  gli  altri  Stati  della 
confederazione. 

Obbiettivo  pertanto  dell'  esercito  prussiano  doveva  essere 
Vienna,  perchè  soltanto  quando  fosse  giunto  alla  capitale  ne- 
mica poleva  dettare  leggi  all'avversario;  e  la  via  più  diretta 
sarebbe  slata  quella  d*dla  Slesia  per  la  Moravia.  (Schizzo  N.  3). 

Ma,  le  strade  che  da  Glatz  e  Neisse  portano  a  Vienna, 
vanno  ad  urtare  nella  piazza  forte  di  Olmutz,  che  avrebbe  ar- 
restata a  lungo  l'invasione.  Inoltre  la  base  d'operazione  sarebbe 
rimasta  troppo  esposta  agli  attacchi  di  un  avversario  accampato 
in  Boemia;  oì  infine  l'Austria  poteva,  dalla  Sassonia,  minac- 
ciare facilmente  Berlino,  dalla  cui  frontiera  distava  appena  100 
chilometri. 

L*invasione  anzitutto  della  Sassonia  s'imponeva  adunque  per 
necessità,  e  con  essa  l'adozione  del  seguito  delle  operazioni 
per  la  Boemia  con  le  quali  si  veniva  anche  a  coprire  Berlino. 

In  base  pertanto  a  tale  piano  d' invasione  l'esercito  prus- 
siano venne  suddiviso  in  tre  armate,  cioè:  deìVElba  (3  corpi 
d'esercito),  che  si  raccolse,  a  Torgau,  sotto  gli  ordini  del  generale 
Herwarth,  c^l  mandato  d'invadere  la  Sassonia  e  di  riunirsi  poi 
alla  7*  armala  (composta  essa  pure  di  3  corpi)  che  si  radunò 
attorno  a  Goriitz  al  comando  del  principe  Carlo;  e  finalmente 
la  II  armata  (costituita  da  4  corpi)  alla  dipendenza  del  Prin- 
cipe Ereditario,  che  si  concentrò  sulla  Neisse. 

A  sua  volta,  lo  stato  maggiore  austriaco,  a  capo  del  quale 
stava  il  generale  Krismanic,  propose  di  raccogliere  il  grosso 
dell'esercito,  a  nord-ovest  di  Olmutz,  poiché  egli  diceva  «nel 
€  concetto  della  difensiva,  la  posizione  di  concentramento  dove- 
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«  vasi  cercare  là  dove  si  avesse  V  appoggio  d' una  piazza  forte 
«  e  si  potesse  nel  tempo  stesso  coprire  la  capitale  ». 

Ed  effettivamente  la  radunata  dell'  esercito  auslriaco,  sotto 
il  comando  del  Feld  Maresciallo  Benedeck  avvenne  nella  zona 
di  terreno  compresa  fra  le  due  ferrovie  che  biforcandosi  a 
Trubau  toccano  V  una  Briinn  e  Taltra  Olmiitz  per  dirigersi  su 
Vienna,  dopo  essersi  prima  ricongiunte  a  Landshutt;  e  più  pro- 
priamente 3  corpi  d'  armala  a  cavallo  della  prima,  ed  altret- 
tanti sulla  seconda. 

Soltanto  il  1**  orpo  agli  ordini  del  generale  Clam-Gallas, 
si  radunò  in  Boemia  sulla  linea  dell'  Iser. 

Ciò  premesso,  passiamo  senz'altro  ad  esaminare  le  varie 
operazioni  compiute  dai  due  eserciti  ed  in  ispecie  dalle  due  ca- 
vallerie avversarie. 

Data  la  necessità  dell'  occupazione  della  Sassonia  il  gene- 
rale Herwarth  il  16  giugno  varcava  la  frontiera  ed  avendo  sa- 
puto che  i  sassoni  evacuavano  Dresda  ritirandosi  in  Boemia, 
prosegui  la  sua  marcia  senza  incontrare  difficoltà  ;  sicché,  in 
questa  prima  parte  della  campagna  le  due  cavallerie  avversarie 
non  ebbero  campo  di  esplicare  nessuna  azione  (1). 

Raggiunto  il  primo  obbiettivo,  di  garantirsi  cioè  da  un  at- 
tacco dalla .  parte  della  Sassonia,  e  T  armata  dell'  Elba,  il  22 
giugno,  essendosi  congiunta,  strategicamente,  colla  I*  di  cui 
venne  a  far  parte,  il  comando  supremo  ordinò  alle  due  ar- 
mate, in  cui  venne  a  trovarsi  costituito  V  esercito  prussiano, 
di  entrare  in  Boemia,  assegnando  Jicin  come  punto  comune  di 
direzione,  e  facendo  speciale  raccomandazione  al  comandante 
(iella  1*  armata  di  avanzare  rapidamente  per  aiutare  lo  sbocco 
della  2*  che  era  la  più  debole.  Esso  s' indugia  invece  sino  a 
tutto  il  25  attorno  a  Reichemberg  per  dar  tempo  ai  corpi  dei- 
Tarmata  dell'Elba  di  avanzare  fino  alla  di  lui  altezza,  in  modo 


(1)  Airinfuori  di  una  brigata  di  cavalleria  prussiana  addetta  alla 
l'^  armata,  che  essendo  stata  incaricata  di  mantenere  le  comunicazioni 
ira  questa  e  quella  dell*  Elba,  da  Bautzen  si  portò  sino  alla  frontiera 
boema  e  rimontando  per  Dresda,  rientrò  alla  propria  armata,  dopo  avere 
percorso  in  4  giorni  più  di  60  leghe. 
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da  assumere  una  fronte  parallela  air  Iser  ;  e  ciò  perchè  egli 
riteneva  di  dover  incontrare  su  questo  fiume,  oltre  al  1°  corpo 
austriaco  ed  ali*  esercito  sassone,  anche  il  2®  corpo,  cioè  tali 
forze  nemiche  'la  rendere  necessario  il  congiungimento  tattico 
delle  due  armate. 

Ora,  tale  erronea  credenza  sarebbe  stata  distrutta  se  il 
servizio  d*  informazioni  fosse  stato  fatto  a  dovere,  come  avrebbe 
potuto  esigerlo  dalla  propria  numerosa  cavalleria,  quando  però 
dopo  il  suo  sbocco,  V  avesse  lanciata  innanzi  anziché  lasciarla 
indietro  in  riserva. 

Dalla  parte  austriaca  invece  vennero  spinte  a  guardia  del 
confine  due  divisioni  di  cavalleria  leggera  :  la  1^  lungo  i  monti 
della  Lusazia,  e  la  2*^  lungo  la  frontiera  della  Slesia;  sicché  fu 
dessa  che  sopportò  i  primi  scontri  colle  avanguardie  prussiane, 
fornendo  chiare  ed  esatte  notizie  suir  avanzarsi  delle  varie  co- 
lonne nemiche. 

Quando  poi  il  17  giugno,  il  quartier  generale  austriaco, 
conobbe  che  il  grosso  dell' esercito  avversario  tendeva  ad  avan- 
zare dalla  Boemia,  in  allora  avendo  deciso  di  spostarsi  da  quella 
parte,  onde  venire  a  prendere  una  posizione  fra  TElba  e  Tlser, 
che  gli  permettesse  di  manovrare  per  linee  interne  contio  le 
due  masse  nemiche,  tale  marcia  di  fianco,  compiuta  su  tre  strade, 
venne  coperta  dalla  2*  divisione  di  cavalleria  leggera,  rimanendo 
il  resto  della  cavalleria  anch'essa  in  riserva  in  coda  alle  rispet- 
tive colonne. 

A  sua  volta  la  1'  divisione  leggera,  copri  la  ritirata  dei 
sassoni  i  quali  anziché  congiungersi  col  grosso,  come  da  primi- 
tive disposizioni,  ricevettero  ordine  di  arrestarsi  essi  pure  sulla 
linea  dell'  Iser. 

Pertanto  il  Principe  di  Sassonia,  il  25  giugno  assumeva  il 
comando  delle  truppe  quivi  distaccate,  col  mandato  di  opporsi 
ad  un  attacco  nemico  che  potesse  venire  da  Reichemberg  o  da 
Gabel,  trattenendolo  nei  limiti  del  necessario,  avendo  sopratutto 
di  vista  la  propria  riunione  col  grosso  dell'  esercito.  Egli  prese 
quindi  posizione  fra  Turnau,  Podol  e  Munchengratz. 

Il  26  però  il  comando  della  1*  armata  prussiana  che  do- 
veva rimanere  nelle  proprie  posizioni,  onde  permettere  a  quella 
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dell*  Elba  di  raggiungere  Niemes,  avendo  ordinato  delle  rico- 
gnizioni, queste  si  cambiarono  in  veri  combattimenti  che  die- 
dero in  mano  dei  prussiani  gli  sbocchi  di  Turnau  e  di  Podol. 

Intanto  il  grosso  dell'esercito  austriaco  stava  concentran- 
dosi a  Josephstadt,  ed  alla  sera  di  questo  giorno,  il  Feld  Ma- 
resciallo Benedech  avendo  saputo  che  il  nemico  si  avanzava  pure 
con  forti  masse  da  Liebau,  Braunau  e  Glatz  ordinava  a  due 
dei  corpi  d'armata,  che  già  aveva  sottomano,  di  portarsi  a 
Trautenau  ed  a  Schalitz  a  proteggere  il  minacciato  concentra- 
mento  strategico,  e  nel  tempo  istesso  ne  avvisava  il  Principe 
di  Sassonia,  lasciando  a  lui  il  decidere  se  dopo  ciò  gli  conve- 
veniva  o  no  di  ritirarsi. 

Il  27  mattina  poi,  per  effetto  dell'avanzata  della  2^  armata 
prussiana  avennero  i  combattimenti:  di  Nachod  dove  gli  au- 
striaci furono  costretti  a  ripiegare  su  Schalitz;  e  di  Trautenau 
che  rimase  invece  in  potere  di  essi. 

Malgrado  tali  fatti,  il  maresciallo  Benedech,  anziché  get- 
tarsi subito  contro  la  2*  armata,  che  era  la  più  vicina,  per 
schiacciarla  prima  che  potesse  riunirsi  coU'altra,  persiste,  non 
si  sa  il  perchè,  nell'idea  di  portarsi  su  Jicin  ed  al  mattino  del 
28  ordina  al  principe  di  Sassonia  d'intraprendere  su  questo 
punto  la  ritirata;  ma  dessa  è  in  via  di  esecuzione  quando  le 
truppe  della  1*  armata,  ne  attaccano  la  coda  a  Miinchengratz, 
senza  per  altro  fare  un  vigoroso  inseguimento. 

Contemporaneamente  si  accendevano  due  nuovi  combatti- 
menti a  Schalitz  ed  a  Trautenau  con  la  peggio  degli  austriaci, 
sicché  il  movimento  verso  Jicin  diviene  impossibile  ed  il  Co- 
mando supremo  austriaco  si  rassegna  ad  un'attitudine^di  aspet- 
tativa, che  dà  luogo  ai  nuovi  combattimenti  di  Koniginhof 
e  di  New  Rognitz. 

Intanto  il  principe  di  Sassonia  non  essendo  stato  infor- 
mato di  quanto  era  avvenuto  suUaltro  scacchiere,  e  ritenendo 
ancora  che  il  grosso  si  sarebbe  avanzato  su  Jicin,  credette  ne- 
cessario di  dover  mantenere  ad  ogni  costo  questo  punto;  donde 
il  combattimento  del  29  durante  il  quale  giunse  finalmente 
l'avviso  che  il  movimento  verso  Jicin  del  grosso  era  sospeso  e 
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con  esso  perveniva  Tordine  di  ritirata;  la  quale  si  effettuò  nel 
massimo  disordine  per  Tingombro  delie  strade. 

In  allora  non  rimaneva  a  Benedech  altro  espediente  che 
ripiegare  su  tutta  la  linea  e  concentrarsi  a  Koenigratz,  dove 
ebbe  luogo  appunto  la  battaglia  del  2  luglio  che  decise  delle 
sorti  dell'esercito  austriaco,  senza  che  però  potesse  venire  in- 
s  »guito  e  completamente  distrutto,  in  virtù  del  sagrificio  eroico 
della  propria  cavalleria  e  deirartiglieria,  le  quali  sUmmolarono 
per  arrestare  l'avanzata  delle  masse  della  cavalleria  prus- 
siana. 

Se  dopo  ciò  prendiamo  in  esame  l'opera  compiuta  dalla 
cavalleria  delle  due  parti,  noi  vediamo  quella  dell'armata  prus 
siana  rimanere  sempre  in  riserva,  lasciando  completamente  nullo 
il  servizio  d'avanscoperta;  tantoché,  come  già  si  disse,  il  prin- 
cipe Federico  Carlo,  non  sapendo  mai  quali  forze  avesse  di 
fronte,  avanzò  a  tentoni,  e  non  si  decise  ad  una  vigorosa  of- 
fensiva, come  ne  aveva  ordine  tassativo,  se  non  dopo  il  25  giu- 
gno, in  seguito  a  telegramma  del  Comando  supremo  che  gli 
prescriveva  nuovamente  un  accelerato  avanzare. 

Ed  anche  allora  lo  fece  in  modo  tult'allro  che  ardito  in- 
qiiantochè  se,  dopo  essersi  impadronito  degli  sbocchi  dì  Turnau  | 

0,  di  PodoI,  avesse  fatto  avanzare  la  sua  ala  sinistra,  facendosi  * 

appoggiare  strategicamente  dalle  sue  masse  dì  cavalleria,  avreb- 
be potuto  facilmente  minacciare  la  ritirata  del  nemico.  Lo 
slesso  poteva  fare  dopo  Jicin,  tanto  più  che  la  disordinata  ri- 
tirata dell'avversario,  l'ingombro  delle  strade,  e  la  natura  del 
terreno  avrebbero  agevolato  alla  cavalleria  tale  compito. 

Invece  la  cavalleria  continuò  a  rimanere  alla  coda  delle 
colonne,  e  siccome  queste,  alla  loro  volta,  non  si  avanzarono 
di  certo  rapidamente,  cosi  non  solo  venne  perduto  il  contatto 
col  nemico  ma  si  dovette  ascrivere  a  fortuna  ed  all'inconcepi- 
bile ritardo  di  Benedech  se  le  due  armate  prussiane  riunite 
poterono  trovare  poi  l'esercito  austriaco  ancora  al  di  qua  ed 
addossato  all'Elba. 

Per  contro  noi  vedemmo  il  Comando  supremo  austriaco, 
costituire  due  divisioni  di  cavalleria    leggera    con  la  missione 
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strategica;  di  sorvegliare  gli  sbocchi  della  frontiera,  di  ricono- 
scere, le  forze  nemiche,  nonché  di  proteggere  lavanzata  o  la 
ritirata  delle  (ruppe,  coprendone  contemporanearaente  i  fianchi» 
Però,  esso  pure,  lasciò  il  grosso  della  cavalleria  (3  divisioni) 
in  riserva,  anziché  servirsene  sullo  scacchiere  ovest  del  teatro 
di  guerra,  per  minacciare  lavanzata  del  nemico,  intercettare  le 
sue  retrovie  e  costringerlo  a  ritardare  la  sua  marcia  avanti, 
onde  aver  tempo  di  gettarsi  col  resto  delle  sue  forze  sulla  2* 
armata,  e  batterne  successivamente  i  varii  corpi  a  mano  a  mano 
che  tentavano  di  sboccare. 

Anche  dopo  la  battaglia  di  Sadowa,  la  cavalleria  prus- 
siana se  ne  stette  inoperosa,  sicché  tornò  a  perdere  nuovamente, 
e  per  sei  giorni,  il  contatto  col  nemico;  al  punto  tale  che  nep- 
pure il  quartiere  generale  si  era  reso  conto  dell'importanza 
della  giornata  e  delle  condizioni  deiresercito  austriaco  (1). 

Nel  seguito  però  della  campagna  questa  cavalleria  spiegò 
più  energia,  e  sMinmedesimò  meglio  nella  sua  funzione  strate- 
gica marciando  rapidamente  sulle  comunicazioni  del  nemico, 
distruggendo  ed  occupando  la  ferrovia  da  Olmiitz  a  Vienna  e 
costringendo  Benedech  a  gettarsi  attraverso  ai  Carpazi  ed  in 
Ungheria  per  raggiungere  il  Danubio.  (2) 

In  conclusione,  se  è  adunque  vero  che  in  questa  campagna 
la  cavalleria  austriaca  addimostrò  di  avere  compreso  meglio  di 
quella  prussiana  la  funzione  che  spetta  in  oggi,  alla  caval- 
leria; non  è  per  altro  esatto  Tafiermare  come  fa  il  Walter, 
che:   sia  merito  della   cavalleria  austriaca   di  avere  indi- 


(1)  Difatti,  dapprima  esso  avrebbe  accettato  rarmistizio,  mentre 
invece,  quando  ebbe  una  chiara  idea  dello  stato  delle  cose,  non  volle 
più  trattare  che  per  la  pace,  sulla  base  delFesclusione  dell'Austria  dalla 
confederazione. 

(2)  L'indomani  della  battaglia,  la  Divisione  Hartmann  essendo  stata 
lanciata  su  Pardubitz  onde  riconoscere  la  marcia  dei  corpi  austriaci, 
avendo  trovato  il  ponte  sull'Elba  in  preda  alle  tìamme,  ristabili  le 
comunicazioni  e  catturò  un  corriere  austriaco,  dalle  cui  carte  si  po- 
terono rilevare  le  istruzioni  di  Benedech  e  le  tabelle  di  marcia  dei 
.vari  corpi. 
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rizzato  quesC  arma  sulla  strada  che  doveva  battere  in  av- 
venire, onde  rendersi  essenziale  nella  strategia. 

Essa  non  fece  che  trarre  profitto,  in  parte,  più  della  prus- 
siana, delle  lezioni  che  entrambe  avevano  ricevute  dalla  caval- 
leria napoleonica,  e  niente  più;  inquantochè  se  vedemmo  l'Au- 
stria al  principio  e  la  Prussia  alla  fine  della  campagna,  mettei'e 
in  pratica  taluni  principi  riflettenti  Timpiego  della  cavalleria, 
come  aveva  fatto  Napoleone  I,  nessuna  delle  due  potenze 
però  ebbe  a  servirsi  di  quest'arma,  con  un  grande  concetto 
strategico,  in  base  cioè  ad  un  piano  prestabilito^  come  il  grande 
condottiero  ne  aveva  dato  l'esempio,  e  come  vedremo  in  azione 
nelle  campagne  del  1870  e  del  1877-78. 

(Continua).  Col.  D'Ottone. 


NORME  PER  L'AMMAESTRAMENTO  TATTICO 

della  cavalleria 


.   (Con  Un  unzione,    vedi    fascicolo    decimo). 

Istruzione  individuale. 

Premessa, 

Scopo  di  tale  istruzione  è  di  ammaestrare  il  cavaliere  a  sapere 
convenientemente  valutare  le  accidentalità  tattiche  del  terreno  ed  a 
servirsene. 

La  progressione  da  tenersi  in  questo  ammaestramento  sarà  quella 
d'insegnare  individualmente  ai  soldati: 

ì^  L'impiego  delle  varie  accidentalità  per  avanzare  coperti  verso 
il  nemico. 

2^  L'importanza  delle  località  nemiche; 

3»  L'impiego  delle  accidentalità  dominanti  o  coperte  per  agevol- 
mente invigilare; 

4<>  Le  proprietà  dei  varii  ostacoli  in  rapporto  agli  appiedamenii. 
Infine,  a  completamento  di  questa  istruzione,  si  dovrà  ammaestrare 
il  soldato  circa; 

5**  Gl'indìzii  del  nemico. 
Questa  istruzione  verrà  impartita  dopo  quella  d'orientamento  e 
della  nomenclatura  del  terreno;  potrà  incominciare  anche  allorquando 
non  sia  ancora  completamente  insegnata  l'equitazione  militare  di  cam- 
pagna, poiché  essa,  più  che  ad  addestrare  il  soldato  nell'impiego  delle 
sue  forze  fisiche,  tende  a  sviluppare  le  sue  facoltà  intellettive  e  sen- 
sitive. 

Però  sarà  bene  che  i  soldati,  prima  di  por  termine  a  questa  istru- 
zione, vengano  addestrati  nel  servizio  di  guida  o  d'ordinanza,  perchè 
questo  servizio  grandemente  concorre  a  sviluppare  la  memoria  e 
l'intelligenza  del  soldato,  ed  offre  al  medesimo  opportuna  occasione  di 
farsi  un  giusto  concetto  delle  forze  del  suo  cavallo. 
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L'istruzione  individuale  sarà  falla  possibilmente  per  plotoni  sotto 
la  direzione  e  responsabilità  del  capitano  comandante  dello  squadrone. 

Gristruttori  saranno  gli  unciali  od  i  sottufficiali  comandanti  di 
plotoni. 

Questa  istruzione  dovrà  essere  svolta  sopra  terreni  variati,  affin- 
chè il  soldato  abbia  frequente  occasione  di  vedere  e  di  apprezzare  ac- 
cidentalità diverse. 

Sarà  utile  di  far  uscire  i  plotoni  d'un  medesimo  squadrone  con- 
temporaneamente. In  tal  modo  il  capitano  potrà  con  agevolezza  diri- 
gere ristruzione. 

I  plotoni,  0  prenderanno  tutti  la  stessa  strada  marciando  da  5  a 
600  metri  Tuno  dall'ai  irò,  oppure  si  aggireranno  nelle  adiacenze  di  un 
punto  prestabilito  dal  Comandante  lo  squadrone. 

distruttore  giunto,  col  plotone  ai  suoi  ordini,  nella  zona  di  ter- 
reno assegnatagli,  lo  disporrà  in  modo  che  la  sua  voce  possa  essere  da 
tutti  sentita  e  che  tutti  possano  agevolmente  prender  parte  allo  svol- 
gimento deiristruzione. 

Indi,  falla  osservare  la  natura  del  terreno,  orienterà  i  soldati,  in- 
dicherà la  direzione  da  cui  si  suppone  che  possa  provenire  il  nemico, 
e  comincierà  la  speciale  istruzione  secondo  gli  ordini  avuti  dal  coman- 
dante dello  squadrone. 

Sia  però  di  norma  ad  ogni  istruttore  che  questo  ammaestra- 
mento deve  essere  assolutamente  individuale,  e  che  ai  soldati  si  dovrà 
far  ben  comprendere  il  perchè  si  deve  fare  una  cosa  piuttosto  che 
un'altra,  preferire  in  certe  circostanze  un'accidenlaiità  avvece  di  un'al- 
tra, usufruire  in  un  modo  anziché  altrimenti  di  certi  ostacoli  ecc.  ecc. 

Le  spiegazioni  ed  interrogazioni  dovranno  essere  semplici  e  chiare, 
specialmente  da  principio,  e  non  si  esigerà  dal  soldato,  nelle  risposte* 
precisione  tecnica  di  frasi  e  rigorose  definizioni. 

In  molte  occasioni  sarà  sufficiente  che  il  soldato  mostri  pratica- 
mente il  da  farsi,  anche  senza  spiegarlo  a  parole. 

I  soldati  non  interrogati  dovranno  prestare  attenzione  alle  do- 
mande fatte,  ed  a  quanto  risponde  od  opera  Tinterrogato.  Anzi,  sarà 
utile  di  far  correggere  questo  da  uno  di  quelli;  in  tal  modo  tulli  sa- 
ranno obbligali  a  seguire  lo  svolgimento  deiristruzione. 

Secondo  la  specialità  deiristruzione,  dovrà  questa  farsi  da  fermi,  o 
marciando. 

in  quest'ultimo  caso  il  plotone,  disposto  a  file  aperte,  se  si  dovrà 
camminare  lungo  una  strada,  seguirà  Tistruttore. 


i 
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Seguendo  la  progressione  esposta  vengono  date  ora  alcune  pre- 
scrizioni atte  a  servire  di  norma  per  le  varie  spiegazioni  ed  interro- 
gazioni da  farsi  ai  soldati. 

Non  s*intende  con  ciò  prevedere  tutti  i  possibili  casi,  essendo  que- 
sti variabili  al  pari  del  terreno  e  delle  circostanze  di  guerra  a  cui  si 
riferiscono. 

L'istruttore  adunque,  dovrà  completare  con  altre  opportune  norme, 
secondo  i  casi,  quanto  è  detto  in  appresso. 

Impiego  delle  varie  accidentalità  pei*  avanzare  coperti  verso  il  nemico. 

Questa  istruzione  si  farà  marciando.  Nelle  prime  lezioni  saranno 
scelti  terreni  molto  coperti,  nel  progredire  invece  potranno  servire 
zone  abbastanza  scoperte. 

I  soldati  che  per  turno  dovranno  in  particolar  modo  essere  istruiti, 
saranno  fatti  marciare  a  qualche  passo  innanzi. 

Verrà  loro  insegnato  che  le  accidentalità  da  usufruire,  non  solo 
dovranno  coprirli,  ma  anche  permettere  di  vedere  in  quella  direzione 
verso  la  quale  cercheranno  di  nascondersi. 

Perciò,  percorrendo  una  strada  limitata  lateralmente  da  fossi,  con 
sponde  poco  inclinale  ed  agevolmente  superabili,  si  potrà  marciare 
entro  gli  stessi. 

Le  siepi,  i  filari  d' alberi  fìancheggianti  la  via  percorsa  saranno 
impiegati  per  defilarsi  dalla  vista,  o,  potendolo,  dalle  eventuali  offese 
nemiche,  fermandosi  però  tratto  tiatto  per  osservare. 

Marciando  lungo  una  dorsale  d*  altura,  un  argine,  una  muraglia» 
una  siepe  o  filari  d^alberi,  aventi  direzione  più  o  meno  obliqua  a  quella 
supposta  del  nemico,  si  dovrà  stare  dal  lato  coperto,  in  modo  però  di 
sporgere  la  testa  oltre  la  sommità. 

Prima  di  uscire  da  un  tratto  di  terreno  coperto  in  uno  scoperto, 
il  soldato  dovrà  fermarsi  ed  osservare  attentamente;  poscia  ad  anda- 
tura rapida,  transitare  quello  scoperto  per  rimettersi  tosto  al  co- 
perto. Tale  regola  é  da  applicarsi  nel  caso  di  marcia  in  terreno  ondulalo. 

Dietro  alla  vetta  di  un*altura,  il  soldato  dovrà  arrestarsi  e  rico- 
noscere il  terreno  avanti,  poi,  al  trotto,  e,  polendolo,  al  galoppo,  rag- 
giungere la  prossima  sommità  procedendo  cosi  a  riprese  successive. 

Analoga  precauzione  si  dovrà  usare  attraversando  luoghi  abitati, 
0  località  nelle  quali  il  nemico  possa  tendere  insidie.  Passandoli  velo- 
cemente si  avrà  minore  probabilità  d*  essere  veduti,  o  per  lo  meno 
d'essere  colpiti. 

2  —  Rivista  di  Cavallena. 
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Importanza  delle  località  sospette  in  riguardo  alle  offese  nemiche. 

Pure  questa  parte  delFistruzione  individuale  verrà  fatta  marciando 
fermandosi  però  opportunamente  alle  varie  località  sospette. 

Per  località  sospetle  s*  intendono  quelle  di  cui  è  cenno  nel  Rego- 
lamento di  servizio  in  guerra. 

Il  grado  maggiore  o  minore  di  ofifesa  che  possono  avere  tali  loca- 
lità non  dipende  solamente  dalla  capacità  delle  medesime,  ma  ben  an- 
co dalla  distanza  a  cui  esse  si  trovano. 

Infatti,  se  un  luogo  sospetto  siffattamente  grande  da  contenere 
uno  squadrone,  si  trovasse  ad  un  mezzo  chilometro  dalla  strada  per- 
corsa da  un  plotone  avversario,  evidentemente  non  potrebbe  tendere 
agguato. 

La  probabilità  d'essere  più  o  meno  sospetta  una  data  località,  cre- 
«ce  0  diminuisce  secondo- le  speciali  circostanze  di  tempo  e  di  luogo, 
quali  sarebbero:  la  conosciuta  vicinanza  del  nemico,  la  praticabilità 
del  terreno  circostante,  lo  stalo  atmosferico  etc.  eie 

Premesse  queste  osservazioni,  si  faranno  vedere  ai  soldati  varie 
località  che  potrebbero  in  guerra  essere  sospetle,  come  case,  boscaglie, 
valloni,  e  si  farà  loro  comprendere  la  quantità  di  truppe  nemiche,  che 
all'incirca  potrebbero  nascondere,  ed  il  tempo  che  tali  truppe  dovreb- 
bero  impiegare  per  esplicare  le  loro  offese. 

S'insegnerà  quindi  a  riconoscere  tali  località  sospette,  o  semplice- 
mente osservandole  passandovi  vicino,  od  attraversandole  rapidamente, 
o  perlustrandole  minutamente,  e  ciò,  secondo  la  loro  distanza,  ampiezza 
ed  importanza  tattica. 

In  tale  circostanza  si  prenderà  occasione  per  ammaestrare  i  cava- 
lieri ad  interrogare  opportunamente  gli  abitanti. 

Impiego  delle  accidentaìità  dominanti  o  coperte  per  invigilare. 

'  Si  farà  comprendere  Timporlanza  che  in  alcune  circostanze  possono 
avere  le  alte  località  per  invigilare  dalle  medesime  ravvicinarsi  del 
nemico  e  spiarne  le  mosse  senza  essere  veduti. 

'  Tali  località  però  perderebbero  della  loro  importanza  se  chi,  tro- 
vandosi sulla  loro  sommità,  non  potesse  segnalare  colla  voce  o  con  altro 
mey.'/.o  le  novità  da  lui  rilevate. 

Tali  località  potranno  essere,  la  vetta  di  un'altura,  la  parte  elevata 
di  un  campanile,  il  tetto  di  una  casa,  la  cima  di  un  albero,  il  ciglio  di 
un  allo  argine  ecc.  ecc. 
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Quando  poi  non  si  potessero  trovare  tali  dominanti  accidentalità, 
si  procurerà  di  servirsi  di  un  punto  coperto  con  spazioso  terreno  di- 
nanzi e  possibilmente  con  facile  comunicazione  colla  truppa  amica  re- 
trostante. 

Sì  prestano  all'uopo,  il  fondo  di  un  fosso  limitante  una  zona  aperta, 
lo  svolto  di  una  strada  dirigentesi  verso  il  nemico,  il  rovescio  di  una 
siepe,  di  un  muro  ecc.  ecc.  In  questi  ultimi  casi,  si  praticheranno,  oc- 
correndo, delle  aperture  per  poter  meglio  osservare  in  avanti. 

Proprietà  dei  vari  ostacoli  in  rapporto  agli  appiedamenti. 

Questa  parte  dell'istruzione  individuale  verrà  fatta  a  piedi,  cer- 
cando opportuni  ostacoli  coprenti  nei  dintorni  della  guarnigione. 

.  Con  tale  istruzione  si  mira  ad  ammaestrare  il  soldato  a  saper  va- 
lutare i  diversi  ripari  e  dare  ad  esso  le  norme  per  utilizzarli  nel  com- 
battimento d'appiedato. 

.11  principio  generale  che  deve  guidare  il  soldato  appiedato  a  valersi 
degli  ostacoli,  è  di  scoprir  bene  il  terreno  avanti  e  possibilmente  anche 
sui  fianchi  e  di  coprirsi  dalla  vista  od  almeno  dalle  offese  del  nemico. 

Gli  argini,  i  fossi,  le  strade  incassate  od  in  rialzo,  le  vette  delle 
alture,  quando  sieno  parallele  alla  fronte  da  occuparsi,  sono  ripari  uti- 
lissimi. La  positura  da  tenersi,  dietro  il  ciglio  coprente,  dipenderà  uni- 
camente dall'altezza  e  forma  dei  suddetti  ripari. 

Si  avrà  cura  di  far  osservare  il  valore  che  in  alcuni  casi  può 
avere  la  facilità  d'uscita,  da  ripari  suddetti,  per  marciare  avanti  od  in- 
dietro. 

I  terreni'  anche  più  regolari  e  scoperti  presentano  generalmente 
delle  leggiere  ondulazioni  e  piegai  ture,  delle  quali  il  soldato  potrà  va- 
lersi come  copertura,  se  non  altro  dalla  vista  del  nemico,  ponendosi 
coricato  od  in  ginocchio. 

I  muri  sono  ottimi  ripari  se  hanno  un'altezza  di  m.  1,30;  il  soldato 
tenendovisi  dietro,  può  servirsi  del  ciglio  come  appoggio  fìsso  al  suo 
moschetto.  Quando  avranno  un'altezza  superiore,  si  potranno  utilizzare 
aprendovi  dei  fori  o  mettendo  dietro  ad  e^ssi  carri,  botti  od  altri  arnesi 
allo  scopo  di  salirvi. 

1  fusti  degli  alberi  coprono  elTlcacemenle  dai  tiri  di  fronte.  1  ce- 
spugli, le  siepij  i  canneti,  le  ^Ite  messi  invece  riparano  imperfettamente 
dai  proiettili,  ma  servono  però  benissimo  a  celare  il  soldato  alla  vista 
del  nemico. 
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Indizii  del  nemico^ 

Venne  già  detto  che  V  ammaestramenlo  rìfler.tente  gì*  indizii,  per 
quanto  importante,  non  può  essere  riguardato  che  come  parte  comple- 
mentare alla  presente  istruzione  individuale. 

Infatti  una  pratica  istruzione  degr  indizii  del  nemico,  richiede  la 
presenza  più  o  meno  vicina  di  masse  di  truppa,  onde  poter  far  consta 
tare  i  segni  che  queste  lasciano  al  loro  passaggio. 

E  perciò  i  comandanti  di  squadrone,  durante  le  marcie,  le  istru- 
zioni di  piazza  d*  armi,  le  esercitazioni  tattiche  a  partiti  contrapposti 
e  le  manovre,  procureranno  di  impartire  praticamente  tale  istruzione. 

Gli  indizi  del  nemico  si  percepiscono  colla  vista  e  coir  udito. 

I  primi  sono  :  luccicare  di  armi,  nuvoli  di  polvere,  orme  impresse 
sulle  strade  o  sui  campi,  vestigio  di  un  accantonamento  od  accampa- 
mento ecc. 

I  secondi  sono:  rumori  prolungati  di  carri,  calpestìo  di  cavalli,  Fab- 
baiare  prolungato  dei  cani,  specialmente  nella  notte  e  nei  cascinali  posti 
in  direzione  del  nemico. 

Si  ammaestreranno  poi  i  soldati  a  formarsi  unMdea  degli  ordini 
tattici  di  truppe  viste  da  lontano  osservandole  in  piazza  d'armi,  od 
altrove,  mentre  manovrano. 

Infine  si  farà  notare  che,  trovandosi  in  vera  guerra,  a  portata  di 
udire  o  vedere  il  movimento  di  una  linea  ferroviaria,  devesi  badare  se 
dal  rumore  dei  treni  o  dai  fischi  delle  locomotive  si  possa  arguire  un 
maggiore  ed  insolito  movimento  sulla  linea  medesima. 

Istruzione  per  le  unitX  tattiche  elementari. 

Premessa* 

Lo  scopo  della  istruzione  per  le  unità  tattiche  di  cavalleria,  è  quello 
di  ammaestrare  i  cavalieri  che  le  devono  costituire,  ad  eseguire  su  ter- 
reno vario,  in  situazioni  determinate  ed  in  base  alle  prescrizioni  rego- 
lamentari, tutti  quegli  atti  die  dette  unità  possono  essere  chiamale  ad 
esplicare  nel  combattimento,  invigilando  e  perlustrando  oppure  com- 
battendo, sia  da  sole,  sia  unite  ad  altri  reparti. 

Le  unità  elementari  che  la  presente  istruzione  insegna  ad  ammae- 
strare sono  : 

1<^  quelle  di  sicurezza,  ricognizione  e  perlustrazione; 
2<>  quelle  di  combattimento  da  cavallo  e  da  piedi. 

Le  unità  di  cui  al  comma  1^  dovrebbero  comprendere  la  pattuglia,, 
il  piccolo  posto  ed  il  posto  d'avviso. 
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Però  in  questo  ammaestramento  verranno  date  norme  soltanto 
per  la  pattuglia  essendo  questa  Punita  fondamentale  di  sicurezza,  di 
ricognizione  e  d*  esplorazione  e  potendo  colla  medesima  ammaestrare 
i  cavalieri  nel  disimpegno  delle  missioni  tattiche  particolari  ai  piccoli 
posti  ed  ai  posti  d*  avviso.  Per  quanto  poi  si  rilerisce  alle  norme  di 
servizio  a  cui  devono  uniformarsi  quest*  ultime  unità  elementari,  veg- 
gasi  il  regolamento  di  servizio  in  guerra. 

Le  unità  di  cui  al  comma  2^  comprendono  lo  stormo  quale  unità 
di  combattimento  da  cavallo  e  la  squadriglia  da  piedi. 

La  progressione  pertanto  da  tenersi  sarà  la  seguente  : 

a)  Pattuglia. 

b)  Stormo. 

c)  Squadriglia. 

Questa  istruzione  verrà  impartita  dopo  quella  teorica  del  regola- 
mento di  servizio  in  guerra  (servizio  truppe),  e  dopo  aver  surtlcien te- 
mente sviluppata  Tequitazione  militare  di  campagna, e  completata  quella 
individuale  preparatoria  di  combattimento. 

Di  più  i  soldati  dovranno  sapersi  servire  dei  segnali. 
Es^a  verrà  svolta  sotto  la  direzione  e  responsabilità  del  capitano 
comandante  dello  squadrone.  I  singoli  istruttori  però  saranno  i  coman- 
danti di  plotone,  eccezione  fatta  per  la  parte  che  riguarda  il  disim- 
pegno delle  particolari  missioni  di  cui  può  essere  incaricata  una  pai- 
ticglia,  la  quale  in  alcune  circostanze  speciali  può  tornar  utile  sia  im- 
partita per  squadrone. 

In  ogni  caso  i  capi  plotone  riceveranno  gli  ordini  dal  capitano 
circa  i  particolari  dell'  istruzione  da  impartirsi  nelle  varie  lezioni,  e 
le  zone  del  terreno,  sulle  quali  le  medesime  debbono  essere  svolte. 

Tali  zone  dovranno  essere  scelle  dal  capitano  in  modo  da  potere 
agevolmente  invigilare  rammaestramento  dei  singoli  plotoni  e  soddi- 
sfare neir  istesso  tempo  alle  esigenze  della  presente  istruzione. 

Le  regole  circa  il  modo  d' impartire  tale  istruzione  sono  le  se- 
guenti : 

1"  Si  procederà  dal  facile  al  diffìcile  con  metodica  progressione. 
2^  Per  le  prime  volte  T  istruttore,  esposto  il  da  farsi,  ordinerà 
sia  prima  eseguito  dai  graduati  a  modo  d'esempio. 

3°  Nelle  successive  istruzioni  chiamati  per  turno  alcuni  cavalieri 
cominciando  dai  più  intelligenti,  si  darà  ad  essi  Tinca  rico  di  operare. 
A^  Si  procurerà  di  sviluppare  quanto  più  si  può  le  facoltà  intellet- 
tuali dei  singoli  cavalieri.  Si  farà  vedere  il  motiw  per  il  quale  il  rego- 
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lamento  insegna  di  fare  la  tale  o  tal^allra  cosa,  cercando  con  ciò  di 
far  comprendere  bene  la  condizione  indispensabile  che  deve  essere 
soddisfatta  nel  fare  una  certa  operazione  e  senza  esigere  dai  soldati  uno 
sforzo  di  memoria  per  rammentare  i  numeri  dei  passi  o  dei  metri  tal- 
volta indicati  dai  Regolamenti. 

5**  A  rendere  più  evidente  e  chiara  la  situazione  di  c<*mbatti- 
mento  si  potrà  talvolta  segnare  il  nemico,  impiegando  a  tale  ufficio  un 
sotto  istruttore  accompagnato  da  qualche  soldato  intelligente. 

6<^  Potrà  pure  riuscire  utile  talvolta  di  segnare,  anziché  supporre* 
i  riparli  laterali  nei  quali  si  vuole  siano  inquadrate  le  unità  elemen- 
tari che  si  esercitano. 

A  maggior  schiarimento  di  quanto  sopra  si  danno  qui  alcuni  esempi 
di  enunziati  : 

a)  Per  una  paiiuglia  isolata  con  missione  indeterminata  — 
Una  pattuglia  marcia  su  questa  strada,  la  direzione  da  dove  può  avan- 
zare il  nemico  è  quella  (indicarla),  si  provveda  agli  elementi  di  si- 
curezza. 

b)  Per  una  pattuglia  collegata  con  altra  e  con  missione 
indeterminata  —  Per  le  strade  A,  B  e  C  devono  marciare  delle  pat- 
tuglie. La  direzione  da  dove  può  avanzare  il  nemico  è  quella  (indi- 
carla), i  tali  uomini  comporranno  la  pattuglia  che  marcerà  per  la 
strada  A  sotto  il  comando  del  tale.  Si  provvederà  non  solo  alla  sicu- 
rezza della  marcia,  ma  anche  al  collegamento  colle  altre  pattuglie  ed 
al  mutuo  appoggio. 

e)  Per  una  pattuglia  di  scoperta  —  II  nostro  reggimento  è 
in  avanscoperta  marciando  verso  quella  direzione  (indicarla),  in  cui  si 
crede  poter  trovare  il  nemico.  11  nostro  squadrone,  spedito  avanti,  si 
trova  in  questa  località  e  deve  distaccare  delle  pattuglie  di  scoperta 
coir  incarico  di  perlustrare  il  terreno  verso  quella  direzione  (indicarla). 
Si  provveda,  costituendo  varie  pattuglie  di  scopertai  alla  sicurezza  della 
marcia,  al  collegamento  ed  allo  svolgimento  delia  missione  avuta. 

d)  Per  una  pattuglia  di  fiancheggiatori  —  Su  questa  strada 
marcia  una  colonna,  in  quella  direzione  (indicarla)  si  può  trovare  il 
nemico,  la  punta  è  giunta  in  questa  località  da  cui  vedesi  quel  luogo 
sospetto  (indicarlo).  Una  pattuglia  distaccata  dal Ta vanguardia  provveda 
al  fiancheggiamento  ec^  alla  esplorazione. 

e)  Per  uno  stormo  —  Il  nostro  plotone  è  a  stormi  e  marcia 
verso  quella  località  (indicarla)  dove  credesi  vi  sia  artiglieria  nemica. 
I  varii  stormi  provvederanno  airavvicinamento  ed  all'attacco  nel  mi- 
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glior  modo  possibile,  mantenendo  accordo  e  mutuo  appoggio  e  giovan- 
dosi del  terreno. 

f)  Per  una  squadriglia  appiedata.  —  Una  squadriglia  deve 
difendere  questa  o  quella  località;  il  nemico  è  in  quel  punto  (sarà 
bene  di  segnarlo  con  due  appiedati).  La  squadriglia  provveda  al  suo 
incarico. 

Pattuglie, 

A  complemento  di  quanto  è  detto  circa  alle  pattuglie  dal  Regola- 
mento di  servizio  in  guerra  e  da  quello  di  esercizi  e  di  evoluzioni,  esse 
verranno  addestrate; 

a)  Nelle  norme  di  sicurezza. 

b)  Nel  collegamento  ad  altre  pattuglie. 

e)  Nel  disimpegno  di  particolari  missioni. 

Nella  scella  del  terreno  si  avrà  cura  di  tenere  una  certa  progres- 
sione, passando  da  quello  sufficientemente  aperto  ed  unito  al  coperto 
e  rotto. 

Le  pattuglie  nel  disimpegno  delle  loro  missioni  cercheranno  inol- 
tre di  marciare,  potendolo,  per  i  terreni  migliori  evitando  quelli  sas- 
sosi, arati,  smossi  o  paludosi. 

Se  la  pattuglia  deve  galoppare  dovrà  fare  maggiore  attenzione  nel- 
l'usufruire  il  terreno  percorrendo  al  trotto  le  salite  ed  i  tratti  difficili 
e  faticosi,  e  riacquistando  tempo  nelle  dolci  discese  e  dove  il  suolo  è 
buono. 

1  cavalieri  dovranno  mantenere  sempre  la  calma  e  la  cadenza  nel- 
Tandatura. 

Norme  di  sicurezza. 

LMstruttore,  condotto  il  plotone  nella  zona  di  terreno  assegnatagli 
lo  scomporrà  come  meglio  crederà  opportuno  in  pattuglie  della  cui 
istruzione  incaricherà  i  sotto  istruttori,  serbandosi  il  comando  di  un 
reparto  o  la  sorveglianza  di  tutti. 

Prima  di  mettersi  in  moto  istruttore  ricorderà: 

a)  Che  bisogna  essere  orientati. 

b)  Che  in  tempo  di  guerra  una  pattuglia,  potendolo,  sarà  bene 
si  faccia  accompagnare  da  una  guida  del  paese,  la  quale  marcierà  nor- 
malmente vicina  al  capo  pattuglia,  possibilmente  a  cavallo  od  in  un 
veicolo. 

e)  Che  i  componenti  gli  elementi  di  sicurezza  devono  tenere 
Tarma  da  fuoco  impugnata,  e  che  in  vista  del  nemico  e  sospettandolo 
vicino  i  cavalieri  del  grosso  devono  portare  le  armi. 
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Pattuglia  in  marcia. 

I  doveri  della  punta  sono  i  seguenti  : 

1<»  In  via  normale  si  troverà  dai  100  ai  150  metri  dal  grosso- 
Tale  distanza  però  potrà  essere  diminuita  od  aumentata  a  seconda  delle 
circostanze  purché  la  punta  sia  sempre  collegala  col  grosso  e  possa 
riconoscere  il  terreno  nei  modi  insegnati. 

La  punta  non  sarà  quindi  sempre  tenuta  ali*  andatura  del  grosso* 

2'  Dovrà  conoscere  Titinerario.  Perciò  riceverà  dal  capo  pattu- 
glia le  indicazioni  necessarie.  Ad  essa  spelta  di  prendere  le  opportune 
informazioni  dalla  gente  del  paese  per  non  sbagliare  strada. 

3°  Gli  uomini  di  punta  si  volgeranno  indietro  fl^equen temente 
per  osservare  i  segnali  che  per  avventura  venissero  fatti  loro  dal 
grosso. 

4^  Dovrà  prestare  la  massima  attenzione  se  scopre  taluno  degli 
indizi  del  nemico.  Quando  ne  scorgesse  alcuno  si  fermerà  per  osser- 
vare con  maggiore  allenzione  appiattandosi  alla  meglio  per  non  essere 
scorta,  e  farà  cenno  al  grosso,  ond'informare  il  Comandante  del  mede- 
simo di  quanto  ha  veduto. 

5<*  1  luoghi  sospetti  di  poca  importanza  (cascine,  gruppi  d'alberi 
folti  cespugli  ecc.  ecc.)  che  si  trovano  sulla  via  od  a  poche  diecine  di 
melri  laleralmenle  saranno  lestamente  visitali  da  un  cavaliere  di  punta 
che  raggiungerà  poi  il  suo  posto  raddoppiando  Tandatura. 

6^  I  luoghi  sospetti  di  grande  importanza  (villaggi,  boschi,  val- 
loni) che  s'incontrano  sulla  via  e  presso  i  quali  non  sia  stalo  rimar- 
cato nessun  indizio  preannunziarne  il  nemico,  saranno  pure  perlustrati 
dalla  punta  al  galoppo  allungato. 

Tali  cavalieri  invece  che  stare  uno  accanto  air  altro,  si  succede- 
ranno a  qualche  passo  di  distanza.  Giunti  allo  scopo  uno  dei  due  ri- 
tornerà al  punto  d'ingresso,  dove  si  sarà  arrestato  il  grosso.  Se  invece 
sia  stato  avvertito  qualche  indizio  del  nemico,  la  punta  si  arresterà  e 
rinforzata  da  uomini  del  grosso,  si  spingerà  innanzi,  attenendosi  alla 
modalità  suindicata. 

7^  La  punta,  in  tempo  di  guerra,  si  regolerà  conformemente  a 
quanto  è  prescritto  dal  regolamento  di  servizio  in  guerra  circa  il  con- 
tegno da  tenersi  coi  viandanti. 

La  pattuglia  che  marcia  in  terreno  diffusamente  aperto,  da  potere 
dal  grosso  constatare  colla  sola  vista  la  propria  sicurezza  per  un  tratto 
di  200  metri,  non  mette  fiancheggiatori. 
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Se  invece  il  lerreDo  A  coperto  la  pattuglia  si  guarderà  ai  fianchi 
<5on  una  coppia  di  fiancheggiatori  permanenti^  che  marceranno  late- 
ralmente ad  un  centinaio  di  metri  circa. 

Se  poi  il  terreno  non  è  soltanto  coperto,  ma  è  pure  rotto  ed  in- 
tersecato in  modo  che  i  fiancheggiatori  non  vi  possano  camminare  che 
a  rilento,  ritardando  in  tal  modo  la  marcia  della  pattuglia,  bisognerà 
inviare  per  le  strade  che  si  distaccano  da  quella  percorsa,  una  coppia 
di  fiancheggiatori  intermittenti. 

Le  norme  per  i  fiancheggiatori  permanenti  sono  : 

1°  Marciare  con  intervallo  di  100  metri  circa  dalla  strada  per- 
corsa dalla  pattuglia  e  mantenersi  air  altezza  del  grosso  od  alquanto 
avanti  allo  stesso. 

<P  osservare  il  terreno  che  sta  innanzi  od  al  lato  della  pattuglia 
volgendo  però  ad  essa  di  quando  in  quando  lo  sguardo  per  scorgere  i 
segnali  che  per  avventura  venissero  fatti. 

3*  I  luoghi  sospetti  di  poca  importanza  che  si  trovano  ad  alcune 
diecine  di  metri  dalla  strada  percorsa  verranno  rapidamente  perlustrati 
marciando. 

4°  Pei  luoghi  sospetti  dì  grande  importanza  che  si  trovano  a 
meno  di  200  metri  dalla  strada  percorsa  dai  fiancheggiatori,  si  ese- 
guirà quanto  fu  prescritto  per  la  punta. 

Quando  vi  fossero  indizii  del  nemico  i  fiancheggiatori  saranno  rin- 
forzati, come  parimenti  venne  prescritto  per  la  punta. 

Le  norme  per  i  fiancheggiatori  intermittenti  sono  le  seguenti  : 

lo  Essi  verranno  inviati  per  turno  dal  grosso,  dietro  ordine 
espresso  del  capo  pattuglia,  lungo  quelle  sole  strade  che,  o  per  la  loro 
tortuosità,  0  perchè  conducenti  in  zone  che  si  credano  occupate  dal  ne- 
mico, 0  perchè  diano  accesso  a  luoghi  sospetti,  o  per  altro  speciale  mo- 
tivo, si  credano  insidiose. 

20  Quando  lungo  detta  strada  non  vi  siano  luoghi  sospetti  da 
perlustrare,  uno  dei  due  fiancheggiatori,  ad  un'andatura  di  un  grado 
maggiore  di  quella  tenuta  dalla  pattuglia,  percorrerà  un  tratto  di  100 
metri  circa  della  strada  su  cui  venne  inviato  osservando  più  in  là  che 
gli  sarà  possibile,  poscia  ritornerà  mdietro  e,  riunitosi  all'altro  soldato 
che  Tavrà  seguito  al  passo,  raggiungei^à  il  grosso  della  pattuglia  che 
non  si  sarà  fermata. 

S**  Quando  invece  vi  fossero  luoghi  sospetti  da  perlustrare  en- 
trambi i  fiancheggiatori  si  regoleranno  come  venne  prescritto  per  la 
punta- 
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I  doveri  dei  cavalieri  di  coda  sono  i  seguenti  : 

1°  Devono  invigilare  attentamente  alla  sicurezza  del  tergo  della 
pattuglia  mantenendosi  circa  a  100  metri  dai  grosso,  in  modo  di  essere 
sempre  collegati  a  questo,  il  c^ii  ultimo  cavaliere  avrà  Tincarico  di  vol- 
gersi fì'equentemente  indietro  p^r  osservare  i  segnali  che  per  avven- 
tura venissero  fatti. 

E*'  1  cavalieri  di  coda  per  non  essere  sorpresi  da  attacchi  nemici 
osserveranno  attentamente  indietro,  e  quando  la  pattuglia  si  ferma  fa- 
ranno dietro-front. 

3<^  Quando  scorgano  qualche  indizio  del  nemico  a  tergo,  uno  di 
loro  a  rapida  andatura,  si  porterà  indietro  ad  osservare  più  agevol- 
mente, r  altro  lo  seguirà  al  passo.  Riconosciuto  non  fondato  1*  indizio 
la  coda  ritornerà  lestamente  al  suo  posto;  se  la  presenza  dell* avver- 
sario verrà  constatata  si  regolerà  come  è  detto  più  avanti  circa  l'in- 
contro col  nemico. 

4"*  La  coda  nella  marcia  in  ritirata,  aumenterà  la  distanza  indi- 
cata al  comma  l^  fino  a  200  metri  ed  accrescerà  in  vigilanza  e  circo- 
spezione. 

I  doveri  del  grosso  risultano  dalle  relazioni  che  esso  deve  costan- 
temente tenere  con  i  singoli  elementi  di  sicurezza  da  cui  è  circondato. 

Permettendolo  l'ampiezza  della  strada  dovrà  marciare  a  frotta  die- 
tro il  capo  pattuglia. 

Da  quanto  venne  esposto  apparisce  chiaramente  che  in  via  nor- 
male una  pattuglia  in  marcia  cercherà  d' impiegare  il  minor  tempo 
possibile  nelle  perlustrazioni  dei  luoghi  sospetti. 

Però  il  vero  grado  a  cui  devono  giungere  le  particolarità  di  tali 
perlustrazioni  viene  dato  anzi  tutto  dal  genere  delia  missione  rice- 
vuta. 

Quando  una  pattuglia  non  sia  tassativamente  obbligata  di  attra- 
versare, perlustrandola,  una  località  sospetta,  la  girerà,  potendolo,  a 
conveniente  distanza  o  la  farà  riconoscere  lestamente  dai  fiancheg- 
giatori. 

Pattuglia  ferma, 

II  capo,  appena  arrestata  la  pattuglia,  la  disporrà  in  fermata  pro- 
tetta in  conformità  alle  prescrizioni  contenute  nel  Regolamento  di  ser> 
vizio  in  guerra. 

Le  vedette  si  regoleranno  secondo  le  prescrizioni  insegnate  da 
questo  ammaestramento  ed  ottempereranno  a  quanto  è  stabilito  dal 
detto  Regolamento. 
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Scorgendo  talun  indizio  del  nemico  raddoppieranno  d'attenzione  e 
col  segnale  prestabilito  chiameranno  il  capo  pattuglia  a  cui  faranno 
rapporto  di  quanto  hanno  veduto. 

Il  capo  pattuglia,  con  la  forza  che  gli  rimane  disponibile,  si  terrà 
in  una  posizione  centrale  rispetto  a  quella  occupata  dalle  sue  vedette 
onde  poter  comunicare  con  esse  ed  assicurarsi  sollecitamente  da  sé 
stesso  dell'entità  degli  indizi!  che  gli  venissero  annunziati. 

Incontro  col  nemico. 

Si  rico]'da  che  le  pattuglie  hanno  essenzialmente  missione  di  os- 
servare, di  prendere  informazioni,  di  riferire,  e  non  quella  di  combat- 
tere. 

In  coerenza  a  ciò,  tanto  il  capo  pattuglia  quanto  la  punta  od  una 
vedetta,  dovranno  uniformarsi  al  prescritto  del  Regolamento  di  servi- 
zio in  guerra. 

Obbligata  a  combattere  la  pattuglia  viene  riunita  dal  capo  che  si 
uniforma  alle  norme  date  più  avanti  pel  combattimento  dello  stormo. 

Una  pattuglia,  qualunque  missione  abbia,  incontrando  il  nemico 
od  avendone  gravi  indizi,  dovrà  riferirne  al  reparto  da  cui  venne  di- 
staccata. 

Nel  fare  tali  rapporti  si  dovrà  accuratamente  distinguere  la  con- 
gettura dalla  realtà. 

Prima  di  por  termine  alle  lezioni  riguardanti  le  norme  di  sicu- 
rezza, sarà  utile  che  l'istruttore  segni  l'avversario  mediante  un  f»ra- 
duato  seguito,  se  occorre,  da  alcuni  cavalieri  e  che  si  occulti  in  loca- 
lità prestabilita. 

Sarà  questo  un  mezzo  onde  controllare  il  funzionamento  del  ser- 
vizio che  sta  insegnando. 

Collegamento  con  altre  pattuglie, 

I  comandanti  di  plotone  condurranno  la  truppa  ai  loro  ordini  nelle 
rispettive  località  prestabilite. 

Quivi  ciascun  plotone  verrà  scomposto  in  tre  pattuglie:  laterale 
di  destra,  centrale,  e  laterale  di  sinistra. 

Alle  pattuglie  verrà  indicato  tale  itinerario  da  potersi  percorrere 
nel  tempo  dell'istruzione. 

Le  strade  che  le  pattuglie  dovranno  percorrere  saranno  pressoché 
parallele,  non  molto  distanti  fra  loro  e  con  parecchie  vie  traverse  che 
rendano  possibili  i  collegamenti. 

L'istrutture  (capo  di  plotone)  indicherà  le  vie  per  le  quali  dovranno 
effettuarsi  tali  collegamenti,  prescrivendo  da  principio  alla  pattuglia  di 
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fennarsi  al  bìvio  di  dette  vie  aspettando  che  i  collegamenti  sieno  stati 
scambievolmente  effettuati  fìra  le  due  o  tre  pattuglie  del  plotone. 

Nei  progredire  invece  delFlstrazione  per  rendere  meno  facili  questi 
collegamenti,  le  pattuglie  continueranno  a  marciare,  o  per  lo  meno 
non  s'arresteranno  proprio  al  bivio  da  dove  si  staccano  le  traversali 
per  le  quali  i  soldati  colleganti  devono  passare. 

Si  prescriverà  ai  capi  pattuglia  che  osservino  tutte  le  regole  di 
sicurezza  insegnate  nei  precedenti  numeri,  applicandole  a  questo  caso. 

Il  capo  di  plotone  si  porterà  rapidamente  dall'una  all'altra  delle 
pattuglie  del  suo  plotone  onde  sorvegliarle  continuamente,  e  cercherà 
talvolta  di  nascondersi  in  qualcuno  dei  luoghi  sospetti,  che  dovrebbero 
essere  perlustrati  dagli  elementi  di  sicurezza  di  una  pattuglia,  e  cosi 
avrà  modo  di  assicurarsi  se  tutti  si  attengono  alle  norme  insegnate. 

Per  quanto  concerne  l'addestrare  i  soldati  a  riportare  le  mis- 
sive che  si  riferiscono  ai  collegamenti,  verranno  adottati  contempora- 
neamente i  due  sistemi  di  mandarle  verbalmente  e  per  iscriito,  nei 
modi  indicati  dal  presente  ammaestramento. 

In  tal  modo  il  capo  pattuglia  destinatario  avrà  mezzo  di  control- 
lare se  il  soldato  latore  della  missiva,  riporta  rettamente  quanto  gli 
disse  il  capo  pattuglia  mittente,  e  questo  avrà  mezzo  di  esercitarsi 
a  ragguagliare  per  iscrìttto  altri  reparti  circa  avvenimenti  di  guerra. 

Qualora  il  mittente  nel  farsi  ripetere  dal  latore  quanto  questo  deve 
riportare,  s'accorgesse  che  i  nomi  delle  località  o  persone  che  per  av- 
ventura dovessero  far  parte  della  missiva,  non  venissero  dal  detto  la- 
tore pronunciati  esaltamente,  darà  ad  esso  un  pezzo  di  carta  su  cui 
sianvi  scritti  tali  nomi  proprii. 

Con  ciò  si  faciliterà  al  destinatario  rintelligibilità  della  missiva. 

Questa  sarà  norma  non  solo  da  osservare  in  dette  esercitazioni 
di  collegamento,  ma  in  ogni  altra  circostanza  in  cui  debbasi  inviare 
una  missiva  verbalmente,  a  mezzo  di  un  soldato  clie,  per  difficoltà  di 
pronuncia,  non  sapesse  ripetere  perfettamente  le  parole. 

I  cavalieri  apportatori  delle  missive  dovranno  curare  le  regole 
loro  insegnate  neiristruzione  di  equitazione,  per  non  sciupare  inutil- 
mente le  forze  del  proprio  cavallo. 

in  vista  di  ciò,  si  dovrà  prescrivere  che  uno  o  più  cavalieri  la- 
tori di  missive,  incontrando  a  circa  metà  strada  altro  od  altri  appor- 
tatori di  notizie  provenienti  dal  reparto  a  cui  essi  sono  avviati,  e  di- 
retti a  quello  da  cui  sono  partiti  (a  meno  d'ordini  speciali  in  contra- 
rio) debbano  scambiare  con  quelli  la  missiva  e  tornare  indietro;  essi 
useranno  a  loro  volta  la  precauzione  di  cui  più  sopra. 
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Nel  progresso  deiristruzione  il  capo  plotone  manderà  egli  stesso 
un  ordine  (servendosi  del  collegamento)  modillcando  o  cambiando  to- 
talmente gli  itinerari  delle  pattuglie  del  suo  plotone. 

In  tal  modo  le  pattuglie  collegate  avranno  occasione  di  addestrarsi 
a  prendere  una  fronte  diversa  da  quella  che  avevano  prima,  il  che  suc- 
cede di  fì^equente  nel  servizio  d*avanscoperta. 

Supponendo  un*eventuale  circostanza  (incontro  col  nemico  od  al- 
tro) il  capo  plotone  trasmetterà  T  ordine  improvviso  di  riunione  alle 
pattuglie  in  un  punto  determinato  ed  in  un  dato  tempo.  Le  pattuglie 
dovranno  all'ora  indicata,  trovarsi  concentrate  nella  località  precisata, 
ammaestrandosi  cosi  a  percori*ere  distanze  difTerenti  in  tempi  eguali. 
In  tali  concentramenti  la  pattuglia  che  prima  giunge  al  posto  presta- 
bilito cercherà  il  modo  di  agevolare  la  riunione  alle  altre  occupando 
gli  sbocchi  verso  il  nemico. 

Il  capo  plotone  farà  pure  talvolta  incontrare  le  pattuglie,  in  modo 
di  avere  occasione  d'addestrarle  nei  riconoscimenti,  secondo  le  norme 
del  Regolamento  di  servizio  in  guerra. 

(Continiuz). 

Stefano  Majnoni  d'Intignano 

Maggior  Generale  di  Cavalleria. 
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VEDERE  O  COPRIRE 


(ConiìTU  e  Jine,  vedi  fascicolo  10^). 

* 

E  veniamo  al  coprire. 

Il  maggiore  Mossoiin  ed  il  signor  F.  M.  hanno  ragioni  da 
vendere  quando  rlcliiamano  l'attenzione  sopra  questo  importante 
quesito,  che  non  è  affatto  contemplato  dai  nostri  regolamenti.. 

Il  Regolamento  di  servizio  in  gueì^ra  si  limita  ad  osservare 
che  «  la  cavalleria  in  avanscoperta,  dovendo  avere  libertà  di 
azione,  ad  essa  perci(\  non  può  incombere  la  sicurezza  delle  sin- 
gole colonne  retrostanti  »  e  dice  ancora:  <  la  frase  comune  re- 
deve  e  coprire  colla  quale  si  suol  designare  lo  scopo  dell'avan- 
scoperta, non  è  esatta,  se  non  intendendola  nel  senso,  che  la 
cavallerìa,  oltre  che  vedere,  debba  anche  impedire  alTavversarlo 
di  fare  lo  stesso  rispetto  a  noi  ». 

Ed  è  appunto  questo  principio  che  hanno  cercato  combattere 
i  due  egrègi  scrittori  sopradotti,  dimostrando  chiaramente  che 
la  stessa  cavalleria  non  può  disimpegnaro  le  due  missioni,  così 
diametralmente  opposte,  di  vedere  e  coprire. 

L'altro  Regolamento  sulle  yorme  generali  per  V impiego  delle 
tre  armi  nel  coynbat  il  mento  stabilisce  (n.  2)  che  «  anche  quando 
si  ha,  davanti  cavallerìa  in  avanscoperta,  la  cavalleria  addetta  ai 
riparti  delle  tre  armi  è  spinta  innanzi  in  esplorazione,  non  essendo 
compito  deiravanscoperta  di  provvedere  airesplorazione  per  le  sin- 
gole colonne  ».  Nell'esempio  poi  di  ordine  di  marcia  di  una  divi- 
sione, che  vi  sì  propone,  ed  e  indicato  dall'unito  grafico,  il  grosso 
della  cavalleria  esplorante  marcia  ad  8  o  10  chilometri  od  anche 
a  maggior  distanza,  quando  le  circostanze  lo  richieggano,  innanzi 
alla  testa  della  avanguardia. 
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Come  si  vede  trattasi  semplicemente  dell'immediato  servizio 
di  esplorazione  necessaria  alle  grosse  unità  ;  e  però  anche  queste 
disposizioni  nulla  hanno  a  che  fare  colla  linea  proposta  di  copri- 
mentì  delle  truppe,  che  dovrebbe  trovarsi  ad  intermedia  distanza 
fra  il  grosso  del  corpo  in  avanscoperta  e  le  teste  di  colonna  delle 
grandi  unita. 

Come  abbiamo  già  detto,  il  primo  che  l^a  posto  sul  tappeto 
la  questione  del  vedere  o  coprire  fu  il  generale  Gallifet  e  le  sue 
idee  al  riguardo  furono  intieramente  approvate  dal  Ministero 
della  guerra  francese.  Senza  ricordare  tutto  il  passato,  ci  re- 
stringeremo, per  amore  di  brevità,  a  riassumere  lo  stato  presente 
di  cotesta  questione  in  Francia,  la  quale  è  regolata  fino  ai  mi- 
nimi particolari,  ùti\VJst7^nzipve  pratica  provvisoria  del  24  de- 
cembre  1806  sul  servizio  della  cavalleria  in  campagna. 

Il  Tìtolo  I,  che  tratta  deirordinamento  gejierale  dell'esercito, 
nel  definire  il  compito  spettante  alla  cavalleria  in  guerra,  dice 
che  quest'arma  esplora,  coi:re  e  coìnbalie. 

Essa  copre  creando  intorno  air  unità,  dalla  quale  dipende, 
una  zona  sorvegliata  sufficientemente  estosa,  afflnchò  questa  di- 
sponga dello  spazio  e  del  tempo  necessarii  alle  sue  manovre:  il 
suo. compito  ù  allora  un  compito  di  sicurezza. 

In  via  normale  una  brigata  di  cavalleria  ò  addetta  ad  ogni 
corpo  di  armata  p(»r  assicurare  la  sua  sicurezza  lontana. 

Ogni  divisione  del  corpo  d'armata  dispone  di  uno  squadrone 
detto  dirisionario  per  la  sua  protezione  immediata. 

In  un'armata  la  cavalleria  di  sicurezza  di  prima  linea  può 
essere  lasciata  alla  disposizione  dei  comandanti  di  corpo  d'armata 

0  ripartita  in  uno  o  parecchi  gruppi  operanti  sotto  gli  ordini  di- 
retti del  generale  in  capo. 

li  Titolo  IV,  che  tratta  della  sicurezza,  specìfica  minutamente 

1  particolari  tutti  di  questo  servizio. 

•  Diamo  qui  tradotti  la  maggior  parte  dei  (Capitoli  I  e  II  che 
riguardano  appunto  il  servizio  di  sicurezza  di  prima  linea,  del 
quale  stiamo  occupandoci. 
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CAPITOLO  I. 

Considerazioni  generali. 

Oggetto  generale  del  servizio  di  sicurezza  è: 
1^  d'informare  il  comando  intorno  alla  presenza  ed  ai  movimenti 
del  nemico  in  una  zona  determinata  ; 

20  di  prò  leggere  le  truppe  contro  le  sorprese  e  di  dare  al  co- 
mando il  tempo  necessario  per  prendere  le  sue  disposizioni. 

La  cavalleria,  per  la  sua  mobilità,  è  più  specialmente  incaricata  di 
fornire  le  informazioni  necessarie  alla  sicurezza,  inoltre  contribuisce  a 
proteggere  le  truppe  opponendosi  alla  cavalleria  avversaria. 

In  un'armata,  la  maggior  parte  della  ca<ralleria  dei  corpi  d'armata, 
stabilisce  un  servizio  di  sicurezza  di  prima  linea,  dietro  il  quale  si  muo- 
vono o  stazionano  le  grandi  unità  dell'armata. 

La  sicurezza  lontana  riposa  sopra  questo  servizio  di  prima  linea. 
•     •     ..     .     •••■*•«••••     ••«••• 

CAPITOLO  li. 
Servizio  di  sicurezza  di  prima  linea. 

La  cavalleria  incaricata  della  sicurezza  di  prima  linea  ha  per  mis- 
sioni speciali: 

1®  d'informare  ogni  giorno  il  comandante  sulla  presenza  e  sui 
movimenti  delle  forze  nemiche  che  potessero  inquietare  la  marcia  o 
lo  stazionamento  delle  truppe; 

2^  di  opporsi  alla  cavalleria  nemica  ; 

3^  di  fornire  tutte  le  notizie  necessarie  sulle  vie  di  comunicazio- 
ne e  sulle  risorse  del  paese  in  vista  della  preparazione  della  marcia 
o  dell'installamento  all'accantonamento. 

Il  comandante  di  un'armata  dispone,  per  assicurare  la  sicurezza 
di  prima  linea,  di  tutta  la  cavalleria  addetta  organicamente  alle  unità 
della  sua  armata,  ad  eccezione  degli  squadroni  divisionali. 

A  seconda  delle  circostanze,  può  lasciare  questa  cavalleria  a  di- 
sposizione dei  comandanti  dei  corpi  d'armata  o  ripartirla  in  uno  o  pà* 
recchi  gruppi  operanti  sotto  i  suoi  ordini  diretti. 

Distaccamenti  di  fanteria  e  batterie  d' artiglieria  possono  essere 
addetti  alla  cavalleria  incaricata  della  sicurezza  di  prima  linea. 

La  cavalleria  incaricata  della  sicurezza  di  prima  linea  ha  l'obbligo 
di  restare  costantemente  collegata  colle  truppe  che  copre. 

Essa  marcia,  se  è  possibile,  concentrata  nella  direzione  principale 
indicata  dal  comando. 

Essa  sorveglia,  mediante  ricognizioni  di  ufficiali  e  dì  distaccamenti, 
tutte  le  vie  d'accesso  utilizzabili  dal  nemico  nella  zona  in  cui  ha  rice- 
vuto l'ordine  di  operare. 
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La  profondità  di  quesla  zona  è,  in  generale,  d*una  giornata  di  mar- 
cia avanli  alle  truppe. 


Ma  in  Francia  non  si  accontentarono  di  stabilire  regolar- 
mentarraente  questo  servizio  di  sicurezza,  dettandone  le  dispo- 
sizioni e  prescrizioni  disopra  riferite;  ma  al  fine  di  nulla  lasciare 
intentato  per  provare  la  bontà,  o  meno,  di  coteste  disposizioni 
e  la  loro  pratica  efficacia,  ne  fu  ordinato  un  largo  esperimento 
nelle  grandi  manovre,  che  ebbero  luogo  nel  nord,  nel  settem- 
bre dello  scorso  anno. 

Nel  fatto,  i  primi  due  giorni  del  primo  periodo  ed  i  primi 
due  giorni  del  secondo,  anziché  di  grandi  manovre,  presero  piut- 
tosto laspetto  di  grandi  esercitazioni  di  cavalleria,  e  vi  si  appli- 
carono strettamente  le  prescrizioni  relative,  tanto  airesplorazìone" 
lontana  delle  divisioni  di  cavalleria,  quanto  al  servizio  di  sicu- 
rezza di  prima  linea.  E  rilevasi  chiaramente  che  si  prese  tale 
determinazione,  non  tanto  per  addestrare  ed  impratichire  le 
truppe  di  cavalleria  nelle  nuove  disposizioni  dell'  Istruzione  prov- 
visoria, quanto  per  esperimentarle  sulla  più  vasta  scala  possibile. 

Nella  prima  giornata  di  manovra  (5  settembre),  per  lasciare 
appunto  lo  spazio  necessario  alle  mosse  della  cavalleria,  i  duo 
partiti  composti  ciascuno  di  un  corpo  d'armata  e  di  una  divi- 
sione di  cavalleria,  sono  distanti  Tun  dall'altro  ben  90  chilometri 
misurati  in  linea  retta.  Fra  le  due  divisioni  di  cavalleria  non 
intercedono  che  60  chilometri. 

Le  operazioni  però  della  cavalleria  erano  incominciate  nel 
pomeriggio  del  4  settembre  ;  opperò  la  sera  stessa  di  detto  giorno 
le  pattuglie  di  scoperta  avevano  già  trovato  il  contatto  colla 
cavalleria  avversaria  e  fra  le  masse  delle  due  divisioni  non  eravi 
una  distanza  maggiore  di  15  a  20  chilometri. 

Il  mattino  del  5  il  corpo  d'armata  del  nord  deve  marciare 
verso  il  sud  e  precisamente  intraprendere  una  marcia  di  circa 
30  chilometri  e  lo  stesso  eseguisce  il  partito  sud  marciando  contro 
il  partito  nord.  La  marcia  dei  due  corpi  d'armata  nemici  ha 
luogo  seguendo  minuziosamente  le  prescrizioni  regolamentari. 

In  prima  linea:  le  divisioni  di  cavalleria  incombenzate  del- 
Tesplorazione  lontana. 

3  —  Rivista  di  Cavalleria. 
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In  seconda  linea,  destinata  a  formare  la  lìne^  di  sicurezza 
lontana  di  prima  linea,  dalla  pai'te  del  partito  nord  un'avan- 
guardia compi)sta  della  brigata  di  cavalleria  del  corpo  d'armata, 
da  1  battiiglione  cacciatori  e  3  batterìe,  (la  sezione  ciclisti,  ad- 
detta alla  brigata  di  cavalleria  del  corpo  d'armata,  teneva  il 
collegamento  colla  divisione  di  cavalleria;  dalla  parte  del  par- 
tito sud  la  brigata  di  cavalleria  del  corpo  d'armata. 

Nel  secondo  periodo  stanno  di  fronte  due  armate:  quella  del 
Nord  comprende  due  corpi  d'armata  e  un  corpo  di  cavalleria, 
composto  della  5*  divisione  di  cavalleria  e  dì  una  divisione  mista 
formata  dalle  due  brigate  di  cavalleria  di  corpo  d'ai'mata,  af- 
fidato al  comando  del  generale  conte  Duhesme. 

L'armata  del  Sud  è  formata  da  un  corpo  di  armata  prov- 
visorio (colla  12'  divisione  ed  una  divisione  mista)  e  da  un  corpo 
di  cavalleria  comandato  dal  generale  Colbert  e  composto  della 
1*  e  4*  divisione  di  cavalleria. 

Come  abbiamo  già  detto  le  prime  due  giornate  d'ogni  pe- 
rìodo furono  intieramente  dedicate  alle  operazioni  della  caval- 
leria; soltanto  nella  terza  ebbe  principio  l'azione  della  fan- 
teria. 

Tanto  nel  primo  quanto  nel  secondo  periodo,  la  cavalleria 
si  dispone  ed  opera  a  seconda  delle  prescrizioni  regolamentari: 
in  prima  linea  le  divisioni  di  cavalleria  le  quali,  prima  di  at- 
tendere all'esplorazione,  cercano  e  trovano  la  cavalleria  nemica 
e  lattaccano,  giusta  le  tassative  prescrizioni  del  generale  De- 
France,  Direttore  delle  manovre.  La  divisione  di  cavalleria  vin- 
citrice procede  allora  innanzi  per  assumere  informazioni  intorno 
alle  colonne  di  fanteria,  mentre  quella  battuta  è  posta  fuori  di 
combattimento  per  tutta  la  giornata.  In  seconda  linea,  ed  a  con- 
veniente distanza  dalla  prima,  sì  muovono  poi  durante  il  primo 
periodo  le  brigate  di  corpo  d'armata  incaricate  del  servizio  di  si- 
curezza. 

Il  dispositivo  di  tutta  la  cavalleria  è  pertanto  quello  voluto 
dai  regolamenti:  l'azione  delle  divisioni  ò  strettamente  regolata 
dagli  ordini  del  comando  superiore,  il  quale  prima  dell'esplora- 
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zione  vuole  in   maniera  assoluta  la  lotta  colla  cavalleria  ne- 
mica. 

Questo  precipuamente  per  il  primo  perìodo;  nel  secondo  più 
che  la  lettera  si  segui  invece  soltanto  lo  spirito  del  regola- 
mento, a  motivo  della  differente  situazione  di  guerra  e  del  fatto 
che  presso  il  partito  Nord  le  brigate  di  corpo  d'armata  erano 
state  riunite  in  divisione,  formante  parte  del  corpo  di  caval- 
leria. 

Noteremo  ancora  che  i  corpi  di  cavalleria  non  manovra- 
rono quasi  mai  riuniti,  agendo  invece  ciascuna  divisione  per  suo 
conto. 

Non  possiamo  qui  entrare  in  maggiori  particolari  intorno  a 
queste  manovre,  siccome  materia  estranea  al  nostro  argomento, 
ma  principalmente  perchè  ciò  ci  condurrebbe  troppo  lontano. 

Queste  manovre  però  sono  per  noi  assai  interessanti  per  la 
tesi  che  esaminiamo  ed  anche  pel  fatto  che  la  cavalleria  tedesca 
nelle  manovre  del  1897  segui  nel  suo  impiego  neir  esplorazione 
principi  diametralmente  opposti  a  quelli  della  cavalleria  fran- 
cese (1). 

Comunque  sia  sarebbe  assai  interessante  sapere  se  in  Francia 
siano  rimasti  soddisfatti  o  no  dellapplicazione  fatta  nelle  grandi 
manovre  del  nord  delle  nuove  norme  regolamentari,  riflettenti 
l'impiego  della  cavalleria  nell'esplorazione  lontana  e  nel  servizio 
dì  sicurezza  di  prima  linea.  Noi  di  certo  non  ci  azzardiamo  ad 
esprimere  un  preciso  giudizio  intorno  ai  risultati  ottenuti  in  quello 
manovre;  e  però  non  crediamo  andare  errati  aflermando  che 
terminato  il  periodo  di  esperimento  deW istruzione  provvisoria, 
ristruzione  definitiva  recherà,  molto  probabilmente,  modificazioni 
abbastanza  rilevanti  a  cotesto  prescrizioni. 

Frattanto  non  si  può  a  meno  di  rilevare  il  grande  interesso 
che  si  accorda  in  Francia  airimpiego  in  guerra  della  cavalleria. 


(1)  Rimandiamo  il  benevole  lettore  che  desiderasse  maggiori  rag- 
guagli intorno  alle'  operazioni  della  cavalleria  nelle  manovre  deiranno 
scorso  agli  articoli  dal  titolo  La  cavalleria  nel  i897  da  noi  pubblicati 
nella  Rivista  militare,  nei  fascicoli  24^  del  1897  e  1°,  3*»,  4«  e  7°  del  18ff8. 
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e  quanta  serietà  si  ponga  nel  tempo  di  pace  per  determinarne 
i  criteri,  in  base  alle  prove  più  coscenziose  ed  esaurienti,  al  punto 
tale  di  far  servire  le  grandi  manovre  annuali  puramente  ad 
esperimenti  per  le  operazioni  della  cavalleria  neiresplorare  e  nel 
coprire. 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  si  vede  chiaramente  quanto  le 
idee  e  le  proposte  del  maggiore  Mossolin  collimino  compiuta- 
mente colle  prescrizioni  regplamentari  francesi. 

Havvi  una  sola,  ma  essenzialissima  difTerenza:  il  maggiore 
Mossolin  vorrebbe  che  le  divisioni  attendessero  specialmente  al 
servizio  di  avanscoperta  procurando  al  possibile  di  evitare  il  com- 
battimento colla  cavalleria  avversaria,  la  quale  invece  dovrebbe 
essere  combattuta  dalla  cavalleria  trovantesi  in  seconda  linea  ed 
incaricata  del  coprimento  delle  grandi  unità. 

Teoricamente  questo  concetto  potrà  anche  essere  giusto,  ma 
è  fuori  dubbio  che  nell'attuazione  del  medesimo  sMncontrereb- 
bero  le  più  grandi  diflicoltii.  Siamo  concordi  coir  egregio  mag- 
giore nel  principio  che  la  cavalleria  in  avanscoperta  debba  anzi- 
tutto cercare,  non  la  cavalleria  avversaria,  ma  di  disimpegnare 
la  missione  affidatale,  di  esplorare;  ma  non  ci  sembra  si  possa 
stabilire  a  iiriori  ch'essa  non  debba  combattere.  Se  si  ha  caval- 
leria innanzi  a  se  non  è  sufficiente  la  propria  volontà  di  evitare 
il  combattimento,  ma  ò  pur  necessario  di  fare  i  conti  col  nemico  ; 
ed  è  certo  che  sia  per  approfittare  di  favorevoli  circostanze  che 
faciliteranno  poi  Tesecuzione  del  suo  compito,  sia  per  rintuzzare 
la  cavallerìa  nemica  che  si  opponga  alla  sua  avanzata,  essa,  o 
presto  0  tardi,  dovrà  ricorrere  al  combattimento. 

Il  sig.  F.  M.  ha  .presso  a  poco  le  idee  del  maggiore  Mossolin; 
la  differenza  più  saliente  sta  nel  grosso  nerbo  di  ciclisti  ch'egli 
propone  siano  addetti  alla  cavalleria  della  seconda  linea  incari- 
cata di  coprire. 

Che  i  ciclisti  debbano  e  possano  rendere  grandi  servigi  nella 
guerra  è  ormai  da  tutti  acconsentito,  e  cosi  pure  è  generalmente 
ammesso  che  in  modo  speciale  siano  in  grado  di  prestare  valido 
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appoggio  alla  cavalleria  nelle  operazioni  innanzi  al  fronte  dei- 
Tarmata.  Tuttavia,  sino  ad  ora,  in  nessuno  esercito  è  preso  in 
disamina  il  caso  di  dover  formare  grossi  riparti  di  ciclisti,  rite- 
nendosi dai  più  che  a  ciò  si  oppongano  insormontabili  difficoltà. 
A  niuno,  che  non  sia  privo  d'intelletto,  sfugge  l'importanza  che 
acquisterebbe  la  riunione  se  possibile  di  grossi  e  numerosi  bat- 
taglioni di  ciclisti;  non  è  la  loro  opportunità  che  s'impugna,  ma 
bensì  la  possibilità  di  costituire  simili  reparti,  superando  le  diffi- 
coltà tecniche  e  militari  che  sino  ad  ora  ne  ostacolano  Timpiego. 
Del  resto  è  questione,  per  cosi  dire,  sub  judice  in  tutti  gli  eser- 
citi, e  chi  sa  che  col  tempo  anche  il  sig.  F.  M.  non  veda  realiz- 
zate le  sue  idee. 

Al  postutto  anche  noi  dobbiamo  pensare  ad  adottare  dispo- 
sizioni regolamentari  che  contemplino  questa  seconda  linea  die- 
tro alle  divisioni  di  cavalleria  esploranti  e  che  abbiano  precisa 
mente  il  mandato  di  coprire  le  masse  retrostanti. 

E  giustissimo  è  poi  il  concetto  del  regolamento  francese  che 
mette  in  rilievo  la  necessità  di  acquistare  il  tempo  ed  avere  lo 
spazio  indispensabile  alle  manovre  delle  armate.  Per  poco  si  ri- 
fletta sulle  forze  colossali  degli  eserciti  odierni,  sulla  fronte  e 
sulla  profondità  dei  medesimi  e  sulle  enormi  difficoltà  da  supe- 
rare per  impartire  gli  ordini  necessari  e  per  portare  tutte  co- 
teste  forze,  od  almeno  la  maggior  parte  dì  esse,  sul  campo  di 
battaglia,  è  ovvio  che  senza  avere  il  tempo  e  lo  spazio  indispen- 
sabile, non  sarà  possibile  alcuna  manovra. 

Rispondono  però  le  disposizioni  regolamentari  francesi  a 
questa  imprescindibile  necessità?  E'  quello  che  non  sappiamo, 
né  dì  cui  vogliamo  occuparci. 

Ciò  che  viene  in  chiaro,  quando  si  prendono  in  esame  le 
grandi  operazioni  della  cavallerìa  innanzi  alla  fronte  dell'eser- 
cito, è  che  desse  sono  nella  più  stretta  correlazione  colla  con- 
dotta generale  della  guerra  ;  che  la  cavalleria  non  solo  rappre- 
senta gli  occhi  del  comandante  in  capo,  ma  è  il  suo  braccio 
principale  nel  capitale  periodo  che  deve  precedere  la  battaglia. 

E'  poi  evidente  come  il  sole,  che  mentre  in  Francia  si  fa 
largo  assegnamento  sulla  cavalleria,  nulla  si  trascura  per  la  sua 


466  RIVISTA   DI  CAVALLERIA 

istruzione  e  per  la  sua  preparazione  alla  guerra,  studiando  colla 
massima  serietà,  seguendo  con  occhio  vigile,  quanto  fanno  le  ca- 
vallerie estere  e  segnatamente  la  tedesca;  non  badando  infine 
ad  alcuna  spesa  pur  di  raggiungere  lo  scopo  prefissosi,  come  lo 
prova  in  modo  indiscutibile  il  fatto  di  aver  convertito  le  grandi 
manovre  del  nord  in  grandi  esercitazioni  per  la  cavalleria,  al 
fine  di  sottoporre  al  più  ampio  esperimento  le  nuove  disposizioni 
provvisorie  adottate  per  l'impiego  della  cavalleria  in  guerra. 


*  « 


Riassumendo  diremo  che,  a  nostro  avviso,  anche  questo  ser- 
vizio di  coprimenio  mal  si  presta  ad  essere  regolamentarizzato. 
Noi  crediamo  all'opportunità  di  introdurre  qualche  cenno  al  ri- 
guardo nel  regolamento  sul  servizio  in  guerra;  ma  siamo  lon- 
tani dal  ritenere  necessario  —  almeno  per  noi  —  che  a  questo 
servizio  debba  concorrere,  in  preponderanza,  la  cavalleria;  e  ci 
sembra  che  il  voler  seguire  troppo  alla  lettera  i  procedimenti 
adottati  negli  altri  eserciti  che  hanno  sopra  di  noi  una  grande 
superiorità  numerica  di  cavalleria,  non  sia  di  alcuna  efilcacia  e 
risultato,  e  possa  invece  recarci  danno  non  impiegando  nella 
esplorazione  lontana  tutta  la  cavalleria  disponibile. 

Riguardo  al  coprimenio  durante  la  adunata  e  lo  schiera- 
mento dell'esercito,  è  fuori  dubbio  ch'esso  è  in  stretto  legame 
colle  operazioni  sopradette  ;  opperò  sono  disposizioni  già  studiate 
dalle  più  alte  autorità  militari  e  di  cui  non  ci  pare  quindi  il 
caso  che  debba  occuparsene  il  regolamento. 

Il  signor  F.  M.  insiste  invece  su  questo  coprimento  della 
prima  fase  di  guerra  che  egli  chiama  strategico  ;  ma  non  divi- 
diamo le  sue  idee.  E  del  resto  è  evidente  che  in  tale  fase  tutta 
la  cavalleria  attenderà  piuttosto  a  coprire  che  a  vedere. 

Iniziate  le  operazioni  dì  guerra  questa  linea  avanzata  di  co- 
primento, perchè  non  sarebbe  costituita  da  forti  avanguardie  da 
spingersi  innanzi  da  ogni  corpo  di  armata?  Come  è  facile  sup- 
porre, queste  grandi  unità  non  saranno  composte  di  due  divisioni 
di  fanteria,  ma  sibbene  di  tre  ;  ed  allora  una  di  queste  divisioni, 
lanciata  avanti,  a  sufl3ciente  distanza  (ben  s'intende  a  molto  me- 
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no  di  una  giornata  di  marcia,  perchè  nel  caso  di  bisogno  deve 
potere  essere  aiutata  dalle  altre  divisioni  del  corpo  di  armata) 
sarebbe  in  grado  di  coprire  più  che  sufficientemente  le  truppe 
retrostanti  e  di  impedire  alle  punte  della  cavalleria  avversaria 
di  avvicinarsi  alle  masse  delle  armate. 

Il  concetto,  teoricamente  giustissimo,  del  regolamento  fran- 
cese che  la  linea  avanzata  di  coprimento  debba  fornire  il  tempo 
e  lo  spazio  necassarii  per  manovrare,  all'atto  pratico  non  regge 
nella  pluralità  dei  casi. 

Questa  linea  di  coprimento,  evidentemente  non  può  servire 
che  ad  un  partito  il  quale  siasi  messo  sulla  difensiva,  abbia  preso 
posizione  a  grande  distanza  dal  nemico  e  intenda  su  di  essa 
aspettarlo  di  pie'  fermo.  Ma  nel  caso  di  guerra  manovrata  è 
pure  evidente  che  è  impossibile  conservare  le  distanze  volute 
dalle  due  linee  che,  secondo  il  Regolamento  francese,  avanti  alle 
teste  delle  grandi  unità  esplorano  e  coprono,  imperocché  di  giorno 
in  giorno,  di  ora  in  ora,  la  distanza  che  separa  i  due  eserciti  va 
di  continuo  diminuendo.  E  che  dire  poi  del  caso,  nel  quale,  sin 
dallo  scoppio  della  guerra,  una  distanza  minima  divide  i  due 
avversari  ? 

Il  servizio  di  coprimento  pertanto  ci  sembra  voglia  essere 
regolato  a  seconda  della  situazione  di  guerra  e  delle  svariate  ed 
infinite  contingenze  del  momento  e  dello  scopo  guerresco  cui  si 
tende;  opperò,  come  Tesplorazione  lontana,  vuole  essere  deter- 
minato e  regolato  dalhi  alte  autorità  militari.  Che  la  cavalleria, 
per  chi  ne  ha  molta  a  disposizione,  vi  debba  concorrerti  in  pre- 
ponderanza o  meno,  è  questione  di  opportunità  e  di  convenienza. 
Per  chi  ha  pochissima  cavalleria  non  è  affatto  il  caso  di  parlare 
di  questa  preponderanza,  ma  sibbene  di  fare  assegnamento  sopra 
forti  riparti  delle  tre  armi,  nei  quali  la  cavalleria  entrerà  nella 
misura  possibile. 

Questione  assai  importante  è  quella  accennata,  tanto  dal 
maggior  Mossolin,  quanto  dal  signor  F.  M.,  rispetto  alla  riparti- 
zione organica  della  cavalleria  fra  le  grandi  unità  deiresercìto. 

Sta  di  fatto  che  secondo  le  idee  odierne  si  ammetta  gene- 
ralmente che  le  divisioni  di  fanteria  ed  i  corpi  d'armata  hanno 
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bisogno  di  pochissima  cavallerìa  per  l'esplorazione  vicina  e  per 
la  sicurezza  immediata.  In  Frància,  come  abbiamo  veduto,  un 
solo  squadrone  è  accordato  alle  divisioni  di  fanteria,  detto  divi- 
sionario, tratto  dalla  brigata  di  cavalleria  addetta  al  corpo  di 
armata.  Le  brigato  poi  del  corpo  di  armata  sono  incaricate  del 
servizio  di  coprimento  a  grande  distanza  ed  è  in  facoltà  del  co- 
mandante di  armata  di  riunirle  in  gruppi  e  di  disporne  diretta- 
mente, sottraendolo  per  tal  modo  al  comando  del  comandante 
del  corpo  di  armata  da  cui  organicamente  dipendono.  E  questo 
fu  il  sistema  seguito  quasi  sempre  nelle  grandi  manovre  del- 
l'anno scorso,  ed  al  quale  quasi  di  certo  si  atterranno  in  Francia 
nelle  guerre  future. 

La  Germania  continua  sempre  a  tenere  assegnato  ad  ogni 
divisione  di  fanteria  un  reggimento  di  cavalleria,  ma  non  si  farà 
scrupolo  di  certo  di  diminuire  tale  forza  quando  ne  riconosca  la 
necessità  od  anche  soltanto  l'opportunità  per  rinforzare  le  divi- 
sioni di  cavalleria  indipendenti. 

Noi  abbiamo  un  reggimento  di  cavalleria  addetto  ad  ogni 
corpo  di  armata,  e  precisamente  sei  squadroni,  i  quali  vista  la 
pochezza  della  nostra  cavalleria  sono  più  che  esuberanti  a  quel 
bisogno. 

Pratica  pertanto  ed  assai  conveniente  la  proposta  del  mag- 
giore Mossolin  di  assegnare  due  squadroni  al  più  ad  ogni  corpo 
di  armata  —  e  forse  sarà  meglio  uno  squadrone  per  divisione  — 
e  di  raggruppare  tutta  la  restante  cavallerìa,  o  fin  dal  tempo  di 
pace  o  solo  in  caso  di  guerra,  in  divisioni  ed  in  brigate^  indipen- 
denti, «  essendo  assolutamente  necessaria,  come  dice  benissimo  il 
Mossolin,  e  di  cui  dividiamo  intieramente  V  idea,  di  provvedere 
anzitutto  al  servizio  stratt^gico  delle  grandi  unità  isolato,  per  il 
quale  servizio  occorre  tutta,  o  quasi  tutta  la  nostra  cavalleria  ». 

Molto  sarebbe  a  dire  intorno  al  proposto  raggruppamento 
della  cavalleria  in  divisioni  ed  in  brigate  indipendenti;  ma  non 
è  qui  il  posto  di  prendere  in  esame  minutamente  cotesto  que- 
sito, riserbandoci  peraltro  di  ritornare  sulT  importantissimo  ar- 
gomento, se  ne  avremo  l'opportuni tà. 

Oggidì  si  tende  ad  impiegare  la  cavalleria,  nelle  guerre  fu- 
ture, secondo  il  modello  lasciatoci  dal  grande  Napoleone.  Non 
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dimentichiamo  che  questi  non  adottò  mai  una  ripartizione  pre- 
stabilita della  cavalleria  airinfuori  dei  grandi  corpi  che  costitui- 
vano la  cosi  detta  Riserva  di  cavalleria,  formata  da  parecchie 
divisioni  ed  a  cui  spettavano  Tesplorazione  lontana  ed  i  grandi 
combattimenti  sui  campi  di  battaglia.  I  corpi  di  armata  e  le  di- 
visioni di  fanteria  talvolta  non  avevano  nemmeno  un  soldato  di 
cavalleria  ;  tale  altra  avevano  parecchi  squadroni  e  persino  an- 
che delle  brigate  e  delle  divisioni,  e  ciò  a  seconda  delle  neces- 
sità del  momento.  Questo  sistema  del  grande  Capitano  importa 
sia  seriamente  studiato,  e  specialmente  da  noi  che  tanto  difet- 
tiamo dell'arma  a  cavallo. 

Ed  ora  concludiamo  :  non  è  tanto  necessario  a  nostro  avviso, 
di  recare  modificazioni,  né  all'ordinamento  della  cavalleria,  né 
ai  regolamenti,  ma  é  invece  indispensabile  che  la  cavalleria  sia 
il  più  sovente  possibile  riunita  in  grandi  masse  ed  esercitata  a 
lungo,  sia  nel  servizio  di  esplorazione,  sia  nei  grandi  combat- 
timenti. 

E'  indispensabile  che  gli  ufficiali  tutti  dal  generale  al  sotto- 
tenente e  la  truppa  abbiano  acquistata  familiarità  con  un  numero 
infinito  di  situazioni  di  guerra  nelle  quali  debbano  svolgere  la 
loro  missione  ;  e  scopo  precipuo,  capitale,  delle  grandi  esercita- 
zioni dell'arma  deve  essere  specialmente  quello  di  creare  cotesto 
differenti  situazioni,  affinchè  ufficiali  e  truppa  possano  seriamente 
acquistare  larghe  vcnlute  e  la  pratica  necessaria  per  signoreg- 
giare poi  Io  innumerevoli  contingenze  nelle  quali  si  troveranno 
nella  guerra  vera. 

La  cavalleria  nelle  guerre  future  sarà,  come  sempre  av- 
venne, ciò  che  vorrà  che  sia  il  comando  supremo  dell' est;jrcito. 
Solamente  sotto  i  grandi  capitani  si  formò  un'abile  cavalleria 
che  operò  gesta  brillanti  e  meravigliose  ;  ne  informino  le  caval- 
lerie del  Principe  Eugenio  di  Savoia  ed  in  special  modo  quelle 
di  Federico  II  e  di  Napoleone  I,  di  cui  tutti  ora  si  sforzano  di 
seguire  le  orme. 

Oggidì  sotto  questo  punto  di  vista  le  cose  sono  forse  alquanto 
cambiate,  imperocché  l'impiego  della  cavalleria  in  guerra  è  mi- 
nutamente prescritto  e  delineato  dai  regolamenti  presso  tutti  gli 
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eserciti.  Il  comandante  in  Capo  non  potrà  dicerto  arrecarvi  so- 
stanziali modificazioni,  ma  le  sue  vedute  e  le  esigenze  che  ri- 
chiederà dairarma  avranno  sempre  su  di  essa  la  massima  in- 
fluenza. Non  più  come  per  il  passato,  la  cavalleria  potrà  adde- 
strarsi ed  impratichirsi  durante  la  guerra  stessa  per  l'abituale 
sua  lunga  durata  :  ora  è  mestieri  che  entri  in  campagna  perfet- 
tamente addestrata  ed  in  campagna  non  potrà  raccogliere  che 
il  fi*utto  del  suo  studio,  dei  suoi  esercizi  e  della  pratica  acqui- 
stati nel  tempo  di  pace. 

L'esplorazione  ed  il  combattimento  sono  e  saranno  sempre 
—  cosi  almeno  noi  crediamo  —  le  due  grandi  missioni  della 
cavalleria;  e  di  qui  la  necessità  di  formarla,  annualmente,  in 
grandi  masse  e  di  esercitarla,  negli  svariati  compiti  che  le  spet- 
tano. Il  coprire,  quale  lo  si  vuole  intendere  oggidì,  potrà  in  ta- 
luni eserciti  costituire  un'altra  delle  sue  missioni  ;  in  ogni  modo 
non  sarà  mai  che  una  missione  secondaria. 

Il  colonnello 
Marziale  Bianchi  d'Adda. 


Impiego  delle  mitragliatrici  con  cavalleria 


Nell'aprile  del  1886  pubblicai  nella  Rivista  Militare  Italiana 
un  articolo  propugnante  Tirapiego  delle  mitragliatrici  colla  ca- 
valleria. (1)  M'associai  alle  idee  manitestate  già  a  tale  riguardo 
dal  maggiore  Carini  mio  ottimo  amico,  prematuramente  rapito 
alla  nostra  arma. 

In  favore  delle  mitragliatrici  sul  campo  di  battaglia  scris- 
sero altresì  il  tenente  colonnello  Mariani  ed  il  tenente  colonnello 
Fasce  (2)  ;  e  questa  campagna  fatta  allora  su  per  le  nostre  riviste 
militari  fece  dire  alla  Revue  militaire  de  Cètranger  (3)  che  <  s^pe- 
cialmente  in  Inghilterra  e  in  Italia  si  vagheggia  ndea  di  impie- 
gare le  mitragliatrici  non  solo  nelle  guen^e  d'assedio  ma  anche 
sul  campo  di  battaglia,  »  Ma  mentre  da  noi  quelle  idee  rimasero 
nel  campo  astratto,  e  non  si  fece  uso  delle  mitragliatrici  neanche 
nelle  nostre  campagne  eritree,  ove  avrebbero  potuto  rendere  non 
spregevoli  servigi  (4),  in  Inghilterra  avevano  già  trovato  la  loro 
attuazione,  ed  in  tutte  le  campagne  coloniali  le  vediamo  adope- 


(1)  «  Le  mitragliatrici  ausiliarie  d'una  divisione  di  cavalleria.  » 

(2)  Il  tenente  colonnello  d'artiglieria  Mariani  ha  aperto  nuovamente 
il  fuoco  tenendo  il  14  maggio  u.  s.  al  Cìrcolo  militare  di  Roma  una  con- 
ferenza sulle  mitragliatrici  rispetto  agli  eserciti  campali  pubblicata 
nella  Rivista  d^ Artiglieria  e  Genio  V,  li,  1898.  Il  tenente  colonn.  Fasce 
d'artiglieria  autore  degli  Appunti  sull'ordinamento  e  sull'impiego  delle 
batterie  di  mitragliere^  Rivista  cir.  HI.  1886,  credo  sia  estinto. 

(3)  €  Lea  mitrailleuses  et  les  canons  a  tir  rapide  sur  le  champ  de 
bataille  »  30  mai  1888,  n.  695. 

(4)  A  Dogali  soltanto,  com'è  noto,  furono  impiegale  le  due  scon- 
quassate Gardner  egiziane,  che  non  funzionarono. 
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rate  con  ottimo  esito  fino  all'altro  giorno,  alla  battaglia  di  On- 
durman,  ove  segnatamente  col  fuoco  micidiale  delle  Maxim,  giu- 
sta le  relazioni  telegrafiche  dei  giornali,  fu  arrestata  la  foga  dei 
dervisci  sull'ala  destra  del  Sirdar,  rendendo  cosi  possibile  la  con- 
versione della  sinistra  e  del  centro  inglese  che  obbligò  il  nemico 
ad  una  fuga  precipitosa  dopo  perdite  enormi  (10.000  morti,  16.000 
feriti). 

Quest'ultima  loro  —  dirò  cosi  —  brillante  condotta  e  la  no- 
tizia apparsa  nella  Rivista  di  Cavalleria  del  mese  di  agosto,  circa 
Tadozione  della  mitragliatrice  Maxim  per  parte  della  cavalleria 
svizzera,  mi  hanno  stimolato  dopo  dodici  anni  a  ritornare  alla 
carica  per  patrocinare  l'impiego  di  queste  armi  colla  cavalleria. 


* 
*  * 


Lo  argomentazioni  a  sostegno  della  mia  tesi  si  potrebbero 
ridurre  ad  una  proposizione  sola  molto  logica,  a  parer  mio,  e 
che  renderebbe  superfluo  scrivere  l'articolo,  a  cui  oggi  m'accingo, 
e  la  proposizione  è  questa:  tutto  quello  che  dissi  allora  è  più 
vero  oggi,  avendo  le  mitragliatrici  fatto  nuovi  progressi  negli 
ultimi  dodici  anni.  Ma  da  una  parte  il  desiderio  di  riassumere 
questi  progressi  e  dall'altra  la  copia  più  larga  di  prove  speri- 
mentali che  profferiscono  le  ultime  campagne,  m' inducono  a  fare 
altre  considerazioni  ed  a  completare  quello  che  ho  già  detto. 

L'articolo  che  ho  qui  sopra  ricordato  della  Revue  militaùe 
de  Vèivanger  è  intei*essantissimo,  perchè  conforme  alla  natura 
di  questo  giornale,  riassume  in  exlenso  tutto  ciò  che  si  era  detto 
e  scritto  in  rapporto  alle  mitragliatrici  nel  mondo  militare,  fino 
all'anno  di  quella  pubblicazione:  1888. 

I  modesti  limiti  che  mi  sono  imposto  nel  trattare  l'argo- 
mento dall'esclusivo  punto  di  vista  d'ufliciale  di  cavalleria,  non 
consentono  guari  di  fare  un  riepilogo  di  quella  pubblicazione, 
che  in  ultima  analisi,  essa  stessa  è  un  riepilogo,  e  quindi  dovrei 
citare  brani  interi  ;  e  d'altra  parte  le  mitragliatrici  hanno  acqui- 
stato molti  proseliti,  non  solo  nel  campo  teorico,  ma  anche  pra- 
tico, opperò  molti  ragionamenti  appariscono  oggi  superflui. 

Ma  prima  di  fare  qualche  altra  deduzione  è  necessario  ac- 
cennare il  più  brevemente  possìbile  i  progressi  di  tali  armi  dopo 
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l'epoca  ricordata,  nell'evoluzione,  cioè,  che  seguirono,  allorché  da 
un  congegno  semplicemente  meccanico  sì  passò  ad  un  congegno 
automatico,  appena  accennato  nel  precedente  articolo. 

Fu  verso  la  metà  del  1884  che  l'americano  Hr.  Hiram  Maxim 
costrusse  una  mitragliatrice  ad  una  sola  canna  con  un  mecca- 
nismo congegnato  in  modo  che  la  forza  di  rinculo  d'ogni  colpo 
è  utilizzata  per  caricare  e  far  partire  il  colpo  successivo.  Ogni 
tempo  di  rinculo  adempie  tutte  le  funzioni  di  caricamento,  estrae, 
cioè,  il  bossolo  vuoto,  lo  rigetta  dalla  canna,  mette  a  sito  la  car- 
tuccia, la  forza  nella  culatta  e  finalmente  arma  il  percussore  e 
fa  partire  il  colpo.  In  tal  modo  il  fuoco  è  mantenuto  senza  in- 
terruzione. 

Per  mezzo  di  viti  si  può  dare  all'arma  qualunque  direzione, 
0  anche  semplicemente  colla  mano. 

La  rapidità  del  fuoco  è  regolata  da  una  leva  collocata  in  un 
quadrante  graduato  ;  se  l'indice  della  graduazione  segna  1  si  avrà 
un  colpo  al  minuto,  sollevando  alquanto  la  leva,  la  velocità  di 
tiro  aumenta  a  5  colpi  al  minuto  e  cosi  gradatamente,  finche 
raggiungendo  il  limite  massimo  si  ha  la  prodigiosa  rapidità  di 
600  colpi  al  minuto  primo. 

Allo  scopo  di  limitare  l' inevitabile  riscaldamento  della  canna, 
essa  è  rivestita  con  un  involucro  che  si  riempie  d'acqua. 

Per  r  alimentazione  della  canna,  le  cartucce  sono  disposte 
in  un  tamburo  di  rame  nella  parte  posteriore  della  medesima  ; 
ad  ogni  tempo  di  rinculo  la  canna  imprime  un  movimento  di 
rotazione  al  tamburo,  mercè  cui  le  cartucce  sono  successivamente 
estratte,  introdotte  nella  camera  e  forzate. 

Appena  che  un  tambuix)  ha  esaurito  tutte  le  cartucce  è  to- 
sto sostituito  da  un  altro  ;  allo  scopo  poi  d'impedire  che,  durante 
il  tempo  brevissimo  del  cambio  de' tamburi,  si  sospenda  il  fuoco, 
un  piccolo  serbatoio  di  cartucce  è  applicato  air  arme  per  fun- 
zionare in  quel  momento. 

*  * 

La  miti-agliatrice  Maxim  prese  subito  il  primo  posto  sugli 
altri  tipi.  Nel  1889  si  fecero  esperienze  comparative  in  Isvizzera 
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fra  la  Gardner  a  due  canne  del  cai.  7.5,  (che  fu  quella  da  noi 
adottata)  e  una  Maxim  di  11  mm. 

La  superiorità  della  Maxim  si  manifestò  evidente  per  i  se- 
guenti vantaggi  : 

\^  Maggiore  giustezza  di  tiro  impiegandosi  una  sola  canna. 

2*"  Maggiore  stabilità  nel  puntamento,  essendo  la  forza  di 
rinculo  utilizzata  per  dare  il  movimento  al  congegno  di  carica- 
mento, di  chiusura  e  di  scatto. 

3°  Maggiore  celerità  di  fuoco. 

4°  Servizio  più  semplice  eseguito  da  un  solo  uomo  (seduto) 
e  quindi  minor  pericolo  d'incagli  nel  servizio  e  minore  probabi- 
lità di  perdite  nei  serventi. 

Suiristesso  principio  della  Maxim,  venne  fabbricata  in  Au- 
stria una  mitragliatrice  modello  1893,  ideata  dall'Arciduca  Carlo 
Salvadore  e  dal  maggiore  von  Dormus,  e  le  batterie  delle  divi- 
sioni di  cavalleria  ne  ebbero  due  ciascuna. 

Nel  1896  negli  Stati  Uniti  fu  anche  adottata  una  mitraglia- 
trice automatica  sistema  Colt  di  Haviford. 

Siffatta  mitragliatrice  può  essere  collocata  su  qualunque 
specie  di  vettura  e  venne  anche  fissata  su  d'una  bicicletta  in 
modo  da  poter  essere  puntata  sotto  un  angolo  qualsiasi,  met- 
tendo cosi  a  disposizione  del  ciclista  la  possibilità  di  sparare 
250  colpi  0  anche  500,  senza  che  il  movimento  e  la  direzione  della 
bicicletta  ne  soffrano  danno.  Il  suo  peso  è  di  kg.  16  e  col  trep- 
piede, sul  quale  è  montata,  può  ossero  facilmente  trasportata  da 
un  cavaliere  in  un  astuccio  appeso  alla  sella. 

A  differenza  delle  altre  armi  automatiche,  la  mitragliatrice 
Colt  impiega  i  gas  e  ne  trac  impulso  per  tutte  le  operazioni,  sol- 
tanto dopo  che  i  gas  hanno  impresso  alla  pallottola  tutta  la  forza 
viva  che  possano  dare,  mediante  un  foro  praticato  verso  la  bocca 
della  canna  per  il  quale  erompono  i  gas  inutilizzati,  che  pre- 
mendo sullo  stantuffo  lo  ricacciano  indietro. 

Ciò  costituisce  un  perfezionamento  notevole,  perchè  i  gas  che 
operano  contemporaneamente  a  spingere  avanti  il  proietto  ed 
indietro  l'otturatore,  perdono  molto  della  loro  forza,  producono 
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irregolarità  nel  tiro  e  si  espandono  all'indietro  ad  imbrattare  ed 
a  recare  pericoli  di  accensioni  prematui'e.  (1) 

Nel  1896  VArmeeUat  annunciò  che  nello  stabilimento  Hot- 
chkiss  di  Sain-Denis  fu  costruita  una  mitragliatrice  automatica 
del  cai.  6,7  mm.  e  del  peso  di  13  kg. 

Sul  tipo  Colt  fu  costruita  altresì  una  mitragliatrice  automa- 
tica dall'altra  ditta  Holchkìss  inglese  del  peso  di  15  kg.,  adot- 
tata dairinghilterra,  dalla  Francia  e  dalla  Germania. 

La  ditta  Maxim-Nordenfelt  di  Londra  costruì  nel  1897  una 
mitragliatrice  del  tipo  Maxim  di  kg.  11,34. 

Finalmente  anche  la  società  Nordenfelt  di  Parigi  ha  co- 
strutto, quest'anno,  una  mitragliatrice  automatica,  e  si  è  studiato 
il  suo  trasporto  con  la  cavalleria  servendosi  di  2  soli  cavalli. 

Oramai  quasi  tutte  le  nazioni  militari  posseggono  la  mitra- 
gliatrice Maxim;  ma  essa  in  genere  finora  è  stata  limitata  alla 
difesa  delle  navi  o  delle  fortificazioni. 

Come  abbiamo  visto  però  gli  Stati  Uniti,  i  quali  nella  lunga 
guerra  di  secessione  furono  i  primi  ad  impiegare  le  mitragliatrici, 
adottarono  la  Maocim  per  la  guerra  campale,  appena  inventata. 

L'Inghilterra  altresì  fece  largo  impiego  della  Gardner  nelle 
guerre  coloniali;  ad  essa  fu  sostituita  la  Maxim. 

Ad  ogni  brigata  di  fanteria  e  di  cavalleria  è  assegnata  una 
scizìone  di  2  mitragliatrici  Maxim. 

La  sezione  comprende  un  ufficiale,  un  sottufficiale,  2  caporali 
9  soldati  e  6  cavalli  o  muli. 

Sull'esempio  inglese  la  Svizzera  come  più  sopra  sì  disse,  si 
accinge  anch'essa  ad  assegnare  una  compagnia  dì  mitraglia- 
trici presso  ogni  brigata  di  cavalleria;  la  compagnia  però  com- 
prende 2  sezioni  cadauna  formata  di  4  mitragliatrici. 

S'è  già  fatto  cenno  dei  vantaggi  conseguiti  dall'  Inghilterra 
da  siffatte   armi  or  ora  alla  presa  di  Ondurman  e  prima  sul- 

(1)  11  principio  delPazione  automalica  con  sottrazione  dei  gas  fu 
già  applicato  dairodkolek,  dei  fratelli  Clair  dì  Saint-Etienne,  da  Unge 
di  Stocolma  e  dal  nostro  capitano  Gei. 
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TAtbara,  ma  credo  prezzo  dell'opera  riferire  quanto  circa  V  im- 
piego d'una  di  esse  ha  scritto  il  capitano  W.  D.  Bird  nella  cam- 
pagna del  Niger  (1897). 

In  quella  campagna  ad  ogni  compagnia  di  fanteria  era  asse- 
gnato una  Maxim. 

Il  25  gennaio  egli  ebbe  ordine  di  portarsi  rapidamente  all'a- 
vanguardia  che  aveva  cominciato  un  vivo  scambio  di  fucilate  col 
nemico  appiattato  fra  le  aite  erbe  e  gli  alberi  di  palme  e  di  co- 
tone, e  concorse  con  le  mitragliatrici  dell'avanguai^dia  a  disper- 
derlo in  pochi  minuti,  })oichè  appena  una  nube  di  fumo  o  una 
figura  nera  appariva,  come  una  pompa  da  incendio  si  metteva 
subito  in  azione  una  mitragliatrice. 

Il  giorno  seguente  nuovo  scontro  col  nemico  ed  impiego 
delle  mitragliatrici  con  sempre  maggiore  efHcacia  «  la  grandine 
dei  proiettili  —  dice  egli  —  aveva  invariabilmente  T  effetto  di 
fermarlo  ». 

Il  27  gennaio  gli  inglesi  avanzarono  in  quadrato  con  una 
Maxim  ad  ogni  angolo,  e  fu  ancora  il  fuoco  micidiale  di  queste 
armi  che  mandò  a  vuoto  i  ripetuti  e  violenti  attacchi  degli  In- 
digeni ed  infine  li  obbligò  alla  fuga. 

Un'osservazione  importante  egli  fa  circa  la  stima  dello  di- 
stanze. «  In  generale  qui  —  scrive  egli  —  e  durante  tutta  la 
campagna  si  stimavano  le  distanze  inferiori  alle  vere;  ma,  come  i 
proiettili  si  potevano  facilmente  vedere  battere  il  terreno  asciutto 
e  sabbioso,  ora  facile  rettificare  il  tiro  ». 

Nella  susseguente  spedizione  delle  Ilorin  le  forze  inglesi  com- 
ponevansi  di  300  soldati,  2  cannoni  da  montagna,  4  Maxim  e 
500  portatori;  esse  furono  assalite  a  tradimento  dal  nemico, 
della  forza  di  circa  10.000  uomini,  di  cui  una  gran  parte  a  ca- 
vallo; ciò  non  ostante  gì'  inglesi  con  molto  sangue  freddo  atte- 
sero che  la  cavalleria  giungesse  fin  quasi  al  quadrato;  lo  stormo 
pili  avanzato  non  era  più  di  15  yards  dalla  fronte  posteriore, 
allorché  venne  dato  il  comando  di  aprire  il  fuoco.  Le  salve  ed 
il  fuoco  delle  Maxim  fu  tremendo;  i  cavalieri  che  non  cadd(*ro 
voltarono  le  groppe  e  s'allontanarono  a  sbaraglio;  nò  migliore 
sorte  incontrò  l'attacco  dei  fiinti  fatto  poco  dopo,  lasciati  anche 
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avanzare  a  200  yards  e  distrutti  in  breve  tempo  ;  allora  il  qua- 
drato prese  ad  inoltrarsi  fino  al  fiume  Oyo,  ogni  tanto  facendo 
fuoco  su  i  gruppi  nemici  ove  scoi'gevansi  e  che  andavano  disper- 
dendosi in  tutte  le  direzioni. 

Il  capitano  Bird,  dopo  quest'ultimo  combattimento,  fece  parte 
con  la  sua  Maxim  del  distaccamento  che  ebbe  l'incarico  di  in- 
sanire il  nemico  e  di  occupare  la  città  di  Ilorin,  ed  anche  in 
tale  circostanza  ci  descrive  —  dirò  cosi  —  le  gesta  fortunate 
della  sua  arma  micidiale,  la  quale  —  come  osserva  la  Rivista  iVar- 
tiglieria  e  genio j  da  cui  ho  tratto  queste  notizie  (1)  —  mentre  con- 
ferma la  sua  riputazione,  si  difende  dagli  appunti  mossile  circa  i 
guasti  prodotti  dalla  sabbia,  dalla  polvere,  dalla  pioggia  e  dall'u- 
mido, poiché  fu  trasportata  per  24  ore  sotto  una  pioggia  inces- 
sante, rimase  per  4  giorni  nell'umida  stiva  di  un  vapore  fluviale, 
e  fu  riempita  di  sabbia  e  di  polvere  sui  sentieri  sabbiosi. 

Una  sola  volta  si  produsse  un  inceppamento  a  causa  di  un 
fondello  di  cartuccia  troppo  grosso;  ma  a  tale  inconveniente  fu 
facilmente  rimediato. 

La  sullodata  Rivista  sembra  però  preferire  alla  Maxim,  l'au- 
striaca Arciduca  Carlo  Salvatore  e  von  Dormus  o  la  Hotchhiss  (2) 
perchè  più  semplici  e  più  leggiere,  ignoro  però  perchè  non  abbia 
anche  fatto  menzione  della  Colt  americana,  e  le  cui  prove  spe- 
rimentali della  recente  campagna  di  Cuba  deploro  che  non  mi  sia 
dato  ancora  conoscere. 

La  Maxim  del  resto  —  come  s'è  detto  —  è  stata  T)erfezio- 
nata  altresì  dalla  casa  MaximNordenfelt  di  Londra  col  mod.  1897; 
né  bisogna  dimenticare  quella  della  Ditta  Nordenfelt  di  Parigi 
del  corrente  anno,  anche  già  ricordata. 

Ma  sulla  scelta  dell'arma  invaderei  un  campo  non  di  mia 
pertinenza  se  volessi  dare  suggerimenti:  si  lasci  il  giudizio  ad  una 
Commissione  competente,"  amo   piuttosto   ripoi'tare  dalla  Rei^ue 


(1)  Pag.  348.  Ili,  1897. 

(2)  Negli  esperimenti  falli  in  Isvizzera  la  Holchkiss  e  la  Nordenfelt 
si  palesarono  inferiori  alla  Maxim,  non  avendo  quelle  potuto  resistere 
ad  un  tiro  prolungato.  La  complicazione  del  meccanismo  rimproverato 
alla  Maxim  è  indispensabile  alia  resistenza. 

1  — -  JZivista  di  Cavalleria. 
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militaire  suisse  di  giugno  la  notizia  che  la  cavallerìa  tedesca 
verrò  provvista  di  mitragliatrici  (1).  Il  tipo  studiato  in  Germania 
non  è  portato  a  dorso  di  cavalli  come  quello  svizzero,  ma  è  col- 
locato sopra  una  slitta  e  questa  è  fissata  sopra  una  vettura.  Per 
mettere  Tarma  in  batteria  la  slitta  è  portata  a  braccia  nella 
posizione  scelta,  mentre  la  vettura  rimane  al  coperto. 

Siffatta  determinazione  dello  stato  maggiore  germanico  ba 
un  doppio  valore:  in  piimo  luogo  perchè  oggi  si  vede  adottata 
la  mitragliatrice  da  una  potenza  militare  di  primissimo  ordine 
e  dove  le  mitragliatrici  non  s'avversavano  ma  s'odiavano  dopo 
il  1870  in  odlU7n  auctoris.  È  di  là  che  parti  il  cattedratico  afo- 
rismo  sulle  mitragliatrici  :  Cartiglieria  non  ne  vuole,  la  fanteria 
non  ne  ha  bisogno  ;  ma  il  tempo  ha  fatto  giustizia,  al  pari  di 
tutti  gli  aforismi  della  scolastica,  come  li  chiama  il  professore 
Panzacchi,  anche  di  quello  sulle  mitragliatrici. 

Però,  come  osservai  già  dodici  anni  la,  fu  omessa  la  caval- 
leria sospettando  forse  che  a  quest'arma  un  giorno  potrebbero 
giovare:  ed  il  giorno  è  arrivato  infatti. 

Ma  lasciando  da  parte  l'aforismo,  un  esempio  notevole  ci 
offre  la  Germania,  impiegando  le  mitragliatrici  colla  cavalleria 
a  preferenza  delle  altre  armi. 


*  * 


La  potenzialità  meccanica  acquista  sempre  un  posto  più  no- 
tevole accanto  alla  strategia  del  capitano  ed  al  valore  dei  soldati  ; 
e  nell'avvenire  crescerà  sempre  e  sarà  il  principale  coefficiente 
della  vittoria. 

Oggi  vediamo  adottate  le  mitragliatrici  in  Austria,  in  Ger- 
mania, in  Svizzera,  in  Inghilterra,  negli  Stati  Uniti  e  anche  in 
Francia  per  la  guerra  campale. 

«  Non  aspettiamo  —  scrivevo  nel  1886  —  che  altri  ci  pre- 
ceda in  tutto,  diamo  una  volta  almeno  alle  nostre  innovazioni 
r  impronta  deiroriginalità. 


(1)  Le  mitragliatrici  furono  già  esperimentate  con  la  cavalleria  nelle 
grandi  manovre  del  1897. 
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€  L'Italia  non  ha  alcuna  ragione  per  riflutarsi  all'esperimento; 
anzi  sommo  interesse  dovrebbe  avere  di  dare  maggior  saldezza 
e  consistenza  a  quel  famoso  velo  —  o^i  quasi  trasparente  — 
della  nostra  avanscoperta.  » 

Rinnovo  la  mia  invocazione:  adesso  ho  un  argomento  di  più, 
un  argomento  principe:  Tesempio  degli  altri. 

La  Allgemeine  Scheveizerische  Militar  Zeitung  riporta  dal 
messaggio  del  Consiglio  federale  svizzero,  che  accompagna  il  pro- 
getto suiradozione  delle  mitragliatrici,  alcune  considerazioni  che 
si  possono  benissimo  adattare  anche  alle  nostre  condizioni.  (1) 

Noi  siamo  uno  degli  Stati  più  poveri  di  cavalleria,  per  non 
dire  il  più  povero  in  proporzione  ;  ma  ci  trovassimo  anche  in  flo- 
ride condizioni,  non  dobbiamo  tralasciare  dal  valerci  di  quella 
forza  che  ci  offre  la  natura  dei  nostri  confini  somiglianti  a  quelli 
della  Svizzera  ;  anche  al  di  là  il  terreno  è  montuoso  per  larghissima 
zona,  onde  il  teatro  di  guerra  nostro  più  importante,  se  avremo  la 
fortuna  e  la  previdenza  d^agire  subito  offensivamente,  ci  costrin- 
gerà ad  operazioni  di  montagna. 

Da  noi  per  conseguenza  si  vagh^gia  Timpiego  di  alcuni  re- 
parti di  cavalleria  in  montagna  ;  in  tali  operazioni  è  evidente  che 
le  mitragliatrici  sono  suscettibili  di  rendere  servigi  preziosi. 

Ma  anche  nella  rasa  pianura,  alla  cavalleria  lanciata  a  grandi 
distanze  sarà  sempre  utile  disporre  di  un'arma  che  può  far  ca- 
dere una  quantità  di  proiettili  con  la  maggior  celerità  in  un 
dato  punto,  mediante  un  congegno  preciso  e  che  non  soffre  im- 
pressioni morali  come  il  braccio  del  .tiratore,  e  senza  la  neces- 
sità di  mirare  dopo  ogni  colpo. 

Sebbene  oggi  s'abbia  un'eccellente  arma  da  fuoco,  un  capi- 
tano, un  comandante  di  cavalleria  sempre  incontra  una  certa 
ripugnanza  a  far  appiedare  i  suoi  uomini:  non  solo  perchè  si 
viene  a  rinunciare  al  cavallo;  ma  soprattutto  perchè  gli  appiè- 
damenti  in  campagna  non  sono  tanto  agevoli  come  per  avven- 
tura possono  sembrare  nelle  esercitazioni  di  pace,  né  hanno  tutta 
quella  efllcacia  che  si  desume  nei  campi  di  tiro. 


(1)  Cit.  Rivista  d'Artigl.  e  Genio,  pag.  331,  II,  1898. 
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Disponendo  invece  di  alcune  mitragliatrici,  i  reparti  possono 
essere  mantenuti  a  cavallo  in  forze  maggiori  ;  ad  ogni  modo  con 
esse  si  ottiene  una  celerità  di  Aioco  rilevantissimo  e  preciso,  e  la 
cavalleria  viene  ad  essere  arricchita  d^un  fattore  di  vittoria,  come 
una  flotta  di  veloci  incrociatori  armata  con  molti  cannoni  a  tiro 
rapido. 

Fu  appunto  in  grazie  di  quest'ultima  condizione  che  gli  ame- 
ricani vinsero  a  Santiago!!  A  Dio  ed  ai  buoni  tiratori  —  disse 
il  capitano  Eulate  ieìVJowa  —  dobbiamo  la  vittoria.  I  buoni  ti- 
ratori della  cavalleria  sono  le  mitragliatrici  Maxim. 


%  ■ 


Le  mitragliatrici  dovrebbero  essere  sull'esempio  svizzero  af- 
fidate ad  ufficiali  di  cavallerìa,  non  già  perchè  queste  armi  non 
sono  né  vanno  considerate  come  <  bocche  da  fuoco  »  ma  perchè 
chi  le  maneggia  deve  conoscere  perfettamente  la  tattica  della 
cavalleria  e  tutto  ciò  che  a  quest'arma  si  riferisce,  altrimenti 
tornano  inutili  o  meglio  nocive.  Non  parlo  dell'esperimento  fetto 
da  noi  8  o  9  anni  addietro  al  campo  di  Gallarate,  applicando  la 
Onrdnev  all'affusto  del  pezzo,  tale  ibrida  combinazione  era  come 
il  bastone  ombrello,  né  bastone,  né  ombrello. 

Sono  favorevole  all'impiego  dei  ciclisti  con  hn  cavalleria,  ma 
l'esperimento  fatto  da  noi  l'anno  scorso  falli,  appunto  perchè  non 
appartenevano  alla  cavalleria;  quanto  più  le  mitragliatrici  for- 
mano un  corpo  solo  con  i  reparti  che  devono  servirsene,  tanto 
meglio  si  renderanno  efficaci  (1). 

In  quanto  all'organizzazione  in  via  d'esperimento,  assegnerei 
le  mitragliatrici  in  sezione  di  4  ai  due  o  tre  reggimenti  desti- 
nati ad  operare  in  montagna,  imitando  la  formazione  svizzera 
per  l'identità  dell'  impiego  ;   e  ad  altri  reggimenti  due  o  tre  se- 


(1)  Fin  dal  primo  esperimento  fatto  in  Svizzera  nel  1893  si  con- 
statò che  ì  soldati  di  cavalleria  anche  poco  esercitati  possono,  dopo 
una  breve  istruzione,  fare  il  servizio  della  mitragliatrice  Maxim  senza 
diflficoltà  di  sorta.  La  scomposizione  e  la  pulitura  soltanto  richiedono 
un  individuo  pratico  per  sorvegliare  il  lavoro  di  quelli  incaricali  d'ese- 
guirle. 
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zioni  di  4  da  agire  eventualmente  colle  divisioni  di  cavalleria, 
giusta  la  mia  prima  idea.  (1) 

E  qui  faccio  punto,  ma  prima  di  finire  il  lettore  benevolo 
mi  vorrà  permettere  che  approfitti  dell'  occasione  offertami  di 
ritornare  sulle  mitragliatrici  per  ringraziare,  sebbene  un  po'  tardi, 
la  Revue  Militaire  de  PEtranger  della  citazione  fatta  delle  mie 
idee  e  delle  mie  proposte  intorno  all'  impilo  di  tali  armi  con 
la  cavalleria,  nell'articolo  già  ricordato  della  pregiata  rivista. 

Capitano  Demetrio  Lecca. 


(1)  La  spesa  di  queste  24  mitragliatrici  con  48  basti  e  8  cassoni 
carichi  può  calcolarsi  in  300.000  lire  circa. 


Armonia  delle  forme  nel  cavallo 


L'apprezzamento  pratico  delle  forme  degli  equini,  ossia  Var- 
monta  delle  forme  nei  singoli  individui,  sarà  oggetto  di  questo 
articolo. 

L'armonia  di  figura  è  mallevadrice  deirutilità  deiranimale, 
poiché  il  cavallo  deve  essere  considerato  come  motore  animato, 
lasciando  in  seconda  linea  l'eleganza  delle  sue  forme. 

Difatti  il  Sanson  giustamente  dice:  <  Gli  errori  commessi 
€  nei  metodi  di  riproduzione  degli  equini  è  provenuto  dal  non 
«  mirare  con  essi  che  al  cavallo  di  lusso,  pel  quale  l'eleganza 
«  delle  linee  ò  dì  prima  importanza,  mentrechè  per  gli  usi  più 
«  generali  Tarmonia  e  la  solidità  interessano  principalmente.  Certo 
4c  l'eleganza  e  la  robustezza  uniti  rappresentano  la  perfezione.  Ma 
€  siccome  questa  non  si  può  raggiungere  che  eccezionalmente, 
«  bisogna  limitarsi  a  tendere  a  ciò  che  è  possibile  e  non  sciupare 
4c  le  proprie  forze  per  la  realizzazione  di  un'  utopia.  » 

Lo  scopo  principale  è  di  produrre  una  macchina  che  renda 
il  più  possibile  e  sia  resistente  al  lavoro  in  ragione  della  robu- 
stezza ed  armonia  dei  suoi  organi. 

Nell'esaminare  il  cavallo  bisogna  prima  guardare  gli  organi 
di  movimento,  poi  quelli  generatori  di  forza.  Gli  organi  di  mo- 
vimento sono  le  membra  ;  gli  organi  generatori  di  forza  sono  gli 
apparecchi,  digestivo  e  respiratorio,  che  sono  contenuti  nel  tronco. 

Nell'esame  degli  arti  bisogna  assicurarsi  della  disposizione 
delle  leve  ossee,  le  quali  concorrono  alla  formazione  delle  arti- 
colazioni delle  membra.  In  questo  esame  ci  è  dì  guida  una  legge 
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precisa,  conosciuta  col  nome  di  paralelli^mxì  degli  assi  e  della 
similitudine  degli  angoli. 

La  legge  di  paralellismo  degli  assi  considera  tutti  gli  assi 
meccanici  degli  arti,  diretti  nello  stesso  senso,  come  paralleli  fra 
loro,  e  cioè  :  gli  obbliqui  cogli  obbliqui,  i  verticali  coi  verticali. 
Cosi  la  spalla  con  la  coscia,  T  avambraccio  con  gli  stinchi  ed  i 
pastorali  fra  di  loro. 

Ogni  leva  ossea  ha  un  asse  di  movimento,  che  viene  rap- 
presentato da  una  retta  fra  i  due  centri  articolari  a  cui  essa  fa 
capo.  Questo  asse  non  corrisponde  sempre  all'asse  della  sua  figura  ; 
ma  rappresenta  un  pendolo  che  oscilla  intorno  all'uno  od  all'altro 
dei  due  centri  di  rotazione. 

Quando  la  disposizione  delle  leve  ossee,  o  raggi  articolari, 
soddisfa  la  legge  di  paralellismo,  si  può  essere  certi  che  i  movi- 
menti coordinati  saranno  eseguiti  colla  massima  economìa  di  forza, 
sviluppando  la  massima  quantità  di  lavoro. 

La  legge  di  paralellismo  delle  leve  ha  per  conseguenza  la 
somiglianza  degli  angoli  formati  dal  prolungamento  dei  raggi 
articolari  obbliqui  in  senso  opposto.  E  siccome  la  perfezione  mec- 
canica si  ottiene  quando  tutti  gli  angoli  sono  retti,  ossia  di  90 
gradi,  cosi  tutti  gli  assi  obbliqui  si  devono  trovare  inclinati  a 
45  gradi  sull'orizzonte.  Si  noti  però  che  gli  assi  si  devono  tro- 
vare sullo  stesso  piano  verticale,  considerati  per  bipede  laterale. 

m 

La  direzione  normale  degli  assi,  ossia  la  loro  inclinazione  a 
45  gradi  sull'orizzonte  si  determina  agevolmente  a  colpo  d'occhio, 
e  da  ciò  ne  risulta  la  normalità  degli  appiombi,  e  la  coordina- 
zione o  sinergia  dei  movimenti. 

Difattì  se  i  movimenti  delle  andature  non  si  eseguiscono  se- 
condo le  leggi  del  paralellismo,  il  loro  effetto  utile  non  può  es- 
sere che  il  risultato  di  forze  divergenti,  quindi  in  condizioni 
sfavorevoli  tanto  più  grandi,  quanto  è  più  accentuata  la  diver- 
genza delle  leve  ossee. 

Esaminiamo  ora  brevemente  le  condizioni  dinamiche  della 
locomozione  per  formarsi  un'idea  adeguata  dell'importanza  della 
legge  di  paralellismo  degli  assi  e  della  somiglianza  degli  angoli. 

In  qualsiasi  andatura,  il  centro  di  gravità  viene  smosso  dal- 
l'azione dei  muscoli  degli  arti  posteriori,  in  cui  risiede  la  forza 
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vìva  concentrata  come  in  una  molla  in  tensione.  Lo  scatto  di 
questa  molla  produce  la  spinta  ed  è  nota  col  nome  di  scatto  del 
garretto. 

Dato  rimpulso  in  avanti,  gli  arti  posteriori  servono  spe- 
cialmente a  ripristinare  l'equilibrio  del  corpo,  disturbato  dalIMm- 
pulso  avuto. 

Tali  funzioni  di  sostegno  e  d'impulso  esigono  che  gli  arti 
si  flettano  e  si  estendano  secondo  un  dato  ordine,  che  varia 
nelle  diverse  andature;  ma  la  regolarità  di  qualunque  anda- 
tura esige  un  sincronismo  perfetto  fra  gli  arti  oscillanti  ed  in 
ogni  caso  si  tratta  sempre  di  chiudere  degli  angoli. 

Difatti  nel  movimento  in  avanti  d'un  arto  anteriore,  la  sca- 
pola è  portata  avanti  nella  sua  estremità  inferiore;  nel  mo- 
vimento d'impulso  di  un  arto  posteriore,  è  portata  in  avanti  l'e- 
stremità inferiore  del  femore,  vale  a  dire  che  queste  ossa  oscil- 
lano sul  loro  punto  fìsso  superiore  e  chiudono  gli  angoli  che  essi 
formano  coU'orizzonte. 

Lo  spazio  percorso  dal  raggio  osseo,  collo  stesso  impiego  di 
forza,  sarà  il  massimo  quando  l'obbliquità  sull'orizzonte  è  di  45 
gradi.  In  altre  condizioni,  e  cioè  quando  Tinclinazìone  è  minore 
o  maggioro  di  45  gradi,  le  andature  sono  raccorciate. 

Nell'esame  del  tronco,  che  contiene  gli  organi  generatori 
dell'energia,  è  necessario  di  cercare  il  maggiore  volume  del  petto, 
e  la  forma  dell'addome. 

L' energia  che  un  cavallo  può  sviluppare  è  proporzionale 
alla  sua  alimentazione  ed  aireccitàbilità  nervosa.  Quindi  noi  dob- 
biamo partitamente  esaminare  queste  condizioni. 

Nel  petto  vi  sono  i  polmoni  incaricati  d'introdurre  l'ossìgeno 
dell'aria  atmosferica,  il  quale  costituisce  un  alimento  gasoso  in- 
dispensabile. La  scienza  ha  dimostrato  che  la  quantità  di  tale 
alimento  introdotto  nell'unità  di  tempo  è  proporzionale  alla  su- 
perfìcie dei  polmoni,  o  per  meglio  dire  al  numero  degli  alveoli 
contenuti  nell'unità  di  volume. 

Perciò  si  deve  concludere,  che  per  l'alimentazione  ossige- 
nata, la  potenza  dèi  generatore  di  energia  è  proporzionale  alla 
capacità  toracica.  E  ciò  non  già  perche  l'energia  si  sviluppi,  come 
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si  credette  lungo  tempo,  nei  polmoni  pel  contatto  dell'ossìgeno 
delibarla  cogli  elementi  combustibili  del  sangue;  ma  perchè  Tos- 
sigeno  introdotto  nei  polmoni  viene  distribuito  per  mezzo  del 
sangue  a  tutti  i  tessuti  del  corpo,  nei  cui  elementi  anatomici 
ha  luogo  lo  sviluppo  di  energia  per  gli  scambi  molecolari  che 
si  producono  in  presenza  dell'ossigeno. 

Il  volume  del  petto,  o  meglio  della  cavità  toracica,  si  de- 
sume da  tre  dimensioni  facilmente  apprezzabili. 

Queste  dimensioni  sono:  !<>  il  diametro  verticale,  ossia  l'al- 
tezza del  torace;  2^  il  diametro  trasversale  o  larghezza;  3*»  il 
diametro  longitudinale  o  lunghezza. 

Il  diametro  verticale  del  toy^ace,  ossia  la  sua  profondità  od 
altezza,  si  determina  misurando  l'altezza  della  taglia  al  garrese, 
e  togliendo  da  questa,  la  distanza  che  separa  lo  sterno  dal  suolo, 
ossia  la  lunghezza  delle  leve  ossee. 

Il  diametro  verticale,  cosi  ottenuto,  si  deve  trovare  nel  rap- 
porto dì  5:7,  con  la  distanza  che  separa  lo  sterno  dal  suolo. 

Per  stabilire  se  questo  rapporto  esiste,  si  divide  l'altezza 
della  taglia  misurata,  per  12  ;  quindi  moltiplicando  il  quoziente 
per  5  si  avrà  il  diametro  verticale  del  torace,  e  moltiplicandolo 
per  7  si  avrà  la  lunghezza  dello  leve. 

Cosi  ad  esempio,  in  un  cavallo  la  di  cui  altezza  della  taglia 
sia  di  m.  1,65,  avremo  per  quoziente  0,1;^.  Ora  moltiplicando 
0,13  per  5,  il  prodotto  0,65  rappresenterà  il  diametro  cercato  ; 
e  moltiplicando  0,13  per  7,  il  prodotto  0,91  sarà  la  lunghezza 
delle  leve. 

La  ragione  di  questo  rapporto  si  è  che,  in  condizione  natu- 
rale, se  il  secondo  termine  è  più  piccolo,  il  meccanismo  locomo- 
tore funziona  imperfettamente  per  mancanza  di  sufflcente  lun- 
ghezza delle  leve. 

Il  diametro  trasversale  si  determina  misurando  la  lar- 
ghezza del  petto,  ossia  la  distanza  delle  membra  anteriori  fra 
di  loro. 

Questa  larghezza,  che  dipende  dal  grado  di  curvatura  delle 
prime  costole  sternali,  è  tanto  più  favorevole  quanto  più  è  gran- 
de e  va  congiunta  alla  lunghezza  del  torace. 
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Il  diametro  longiiiuiinale  ossia  la  lunghezza  del  torace  è  la  di- 
mensione che  esercita  la  maggiore  Influenza  sulla  capacità  totale 
dei  polmoni. 

Il  conoide  toracico  ha  per  base  lo  sterno,  ed  è  limitato  dal 
dorso  in  alto,  dal  petto  in  avanti  e  dal  diaframma  posterior- 
mente. Quindi  la  maggior  lunghezza  dello  sterno  porta  indietro 
il  diaframma,  essendo  invariabile  l'inserzione  di  questo  muscolo 
alle  vertebre  dorsali. 

La  maggiore  lunghezza  dello  sterno  si  palesa  per  la  curva 
a  lunghissimo  raggio  delle  ultime  costole,  e  si  può  constatare  tale 
lunghezza  anche  con  la  palpazione. 

La  forma  dtlCaddome  ci  permette  di  giudicare  il  funziona- 
mento dell'apparecchio  digestivo. 

L'addome  deve  essere  cilindrico,  coi  diametri  verticali  e  tra- 
sversali poco  dissimili  da  quelli  del  torace.  Quando  invece  è  ri- 
stretto ai  fianchi,  venire  di  lepre,  e  col  diametro  verticale  meno 
esteso  di  quello  del  torace,  se  il  cavallo  non  è  nel  periodo  d'al- 
lenamento per  le  corse,  è  segno  che  si  nutre  male  e  per  conse- 
guenza non  è  capace  di  un  lavoro  prolungato. 

Il  sistema  nervoso  è  quello  che  determina  le  contrazioni 
muscolari.  La  macchina  animale,  in  seguito  agli  atti  nutritivi, 
sviluppa  l'energia  o  forza  viva,  che  si  accumula  nei  muscoli. 
Tale  energia  si  trasforma  in  lavoro  locomotore  sotto  l'influenza 
del  sistema  nervoso,  il  quale  regola  ed  eccita  l'impiego  di  questa 
energia  accumulati. 

Il  lavoro  del  muscolo  dipende  dalla  sua  massa  e  specialmente 
dal  numero  delle  contrazioni  che  subiscono  le  sue  fibre  nell'unità  di 
tempo.  La  velocità  di  queste  contrazioni  è  dovuta  all'eccitabilità 
del  sistema  nervoso,  e  quanto  più  l'eccitabilità  del  sistema  ner- 
voso è  grande,  tanto  più  il  lavoro  del  muscolo,  a  massa  uguale, 
è  considerevole. 

Questa  maggiore  eccitabilità  del  sistema  nervoso  è  quella 
che  il  Sanson  chiama:  sangue. 

Si  noti  però  che  il  molto  sangue,  in  un  soggetto  di  mediocre 
costituzione  fisica,  è  più  nocivo  che  utile.  Il  cavallo  in  tali  con- 
dizioni potrà  avere  delle  brillanti  manifestazioni  ;  ma  presto  si 
esaurisco,  perchè  la  sorgente  dalla  sua  energia  è  male  alimentata. 
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Il  cavallo  dì  sangue  ha  una  fisionomia  speciale,  che  lo  fa 
parere  veramente  bello.  Esso  ha  lo  sguardo  vivace  ed  ardito,  le 
orecchie  dritte  e  mobilissime,  è  molto  impaziente  e  fiero,  poiiia 
la  testa  alta,  la  coda  rilevata  e  si  muove  con  el^anza. 

Questi  caratteri  sono  di  grande  pregio  nel  cavallo  e  spesso 
il  negoziante  tenta  di  dare  tale  apparenza  al  cavallo  che  non  la 
possiede.  A  tale  uopo  sono  infatti  conosciutissime  le  frodi  che 
adoperano,  le  quali  consistono  essenzialmente  nelle  bevande  al- 
cooliche  a  piccole  dosi  e  nello  zenzero  introdotto  neirano. 

Si  noti  per  ultimo  che  l'eccitabilità  nervosa  non  può  tenere 
il  posto  dell'energia  che  manca,  al  contrario  di  quanto  credono 
molti,  ignari  di  fisiologia,  che  Tenergìa  abbia  la  sua  sorgente  nel 
sistema  nervoso.  Sarebbe  lo  stesso  che  il  credere,  potere  il  co- 
raggio tenere  il  posto  della  forza. 

Proporzioni.  —  Le  proporzioni  del  cavallo  non  vanno  con- 
siderate solo  sotto  Taspetto  estetico  ;  ma  altresì  sotto  il  rapporto 
della  bellezza  zootecnica,  e  cioè  considerando  eguali  sono  le  con- 
dizioni più  favorevoli  per  ottenere  l'utile  maggiore. 

Per  stabilire  queste  proporzioni  si  prese  per  unità  di  misura 
la  testa^  siccome  meno  soggetta  a  variare,  misurata  dalla  som- 
mità all'estremità  del  labbro  anteriore. 

Quest'unità  di  misura  venne  divisa  e  suddivisa  in  tre  parti 
uguali  chiamate  prime.  Ogni  prima  è  dunque  il  terzo  della  lun- 
ghezza della  testa.  La  prima  è  stata  divisa  in  tre  seconde  q  g^^sì 
una  seconda  è  uguale  ad  un  nono  della  testa.  Ogni  seconda  fu 
ancora  divisa  in  ventiquattro  punti.  Per  tal  modo  una  testa  avrà: 
3  prime,  9  seconde,  216  punti. 

Questo  sistema  d' ippometria,  dovuto  a  Bourgelat,  non  è  ap- 
plicato in  pratica,  perchè  è  troppo  assoluto  per  tutte  le  regioni 
del  corpo,  di  cui  non  si  può  determinare  la  vera  dimensione. 
Difatti  vi  sono  delle  parti  la  cui  larghezza  non  è  mai  eccessiva, 
come  le  articolazioni  del  garretto  e  del  ginocchio,  ed  altre  che 
non  sono  mai  troppo  corte,  come  i  reni.  Inoltre  per  un  tale 
sistema  ogni  cavallo  dovrebbe  essere  conformato  secondo  un  tipo 
geometrico  unico,  e  che  unico  fosse  il  genere  dì  servizio. 

Vi  furono  modificazioni  a  questo  sistema;  ma  tutte  hanno 
lo  stesso  peccato  d'origine  e  non  meritano  altro  cenno. 


488  RIVISTA   DI   CAVALLKUIA 

Il  Settegast  partendo  dal  principio  che  le  proporzioni  nor- 
mali del  corpo  del  cavallo  non  sopportano  alcuna  formola  mate- 
matica costante,  propose  una  configurazione  fondamentale  geo- 
metrica. 

Osservando  il  cavallo  di  fianco  si  nota  subito  che  i  contomi 
del  tronco  possono  essere  compresi  in  un  parallelogramma.  Di- 
fatti il  pai'allelogramma  può  essere  costruito  tracciando  una  linea 
orizzontale  dalla  base  del  garrese  all'origine  della  coda,  tracciando 
una  parallela  a  questa  dal  cubito  alla  grassella  e  congiungendo 
gli  estrerai  di  tali  linee  con  due  perpendicolari  di  cui  Tanteriore 
tocchi  la  punta  della  spalla  e  la  posteriore  la  punta  dell'anca. 

Il  tronco  è  tanto  più  perfetto  quanto  maggiore  è  l'appros- 
simazione a  questa  figura  geometrica,  tenendo  calcolo  ben  inteso 
delle  oscillazioni  che  esige  il  profilo  ondulato. 

Se  si  divide  il  parallelogramma,  in  cui  sta  incluso  il  corpo, 
in  tre  rettangoli,  con  due  perpendicolari,  di  cui  una  si  abbassi 
dal  punto  ove  termina  la  spalla  e  Taltra  dalla  punta  dell'anca, 
la  figura  sarà  armonica  a  seconda  della  congruenza  dei  rettangoli. 

Supponendo  il  parallelogramma  del  corpo  diviso  in  24  parti 
uguali,  ogni  rettangolo  dovrebbe  contenere  8  di  queste  parti,  per 
avere  una  figura  armonica  e  regolare. 

Questa  proporzione  desiderabile  è  chiamata  otto  oliavi;  ma 
bisogna  notare  che  il  rettangolo  mediano,  il  quale  rappi^esenta 
il  dorso,  non  può  mai  peccare  per  soverchia  brevità,  e  che  per 
conseguenza  i  rettangoli  che  rappresentano  la  spalla  e  Tanca,  non 
sono  mai  troppo  lunghi. 

La  brevità  della  spalla  o  delTanca  produca  deviazioni  dalla 
figura  armonica,  dannose  all'utilità  dell'animale.  La  loro  brevità 
viene  sempre  compensata  dall'  eccessiva  lunghezza  del  doi'so,  la 
qual  cosa  è  nociva. 

Quando  però  il  rettangolo  anteriore  è  uguale  a  sette,  quello 
posteriore  ó  uguale  a  otto  e  per  conseguenza  quello  mediano 
è  uguale  a  nove,  allora  si  ha  la  proporzione  .vé?//e  oitavU  la  quale 
per  la  maggior  parte  dei  cavalli  da  servizio,  è  quasi  tanto  favo- 
revole quanto  quella  di  otto  ottavi. 
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Per  esprimere  con  esattezza  ogni  caso,  si  deve  assegnare  a 
tutte  le  combinazioni  possibili,  che  turbano  sempre  più  rarmohia 
della  figura,  una  formula  mediante  una  frazione,  di  cui  il  nume- 
ratore esprima  la  lungiiezza  della  spalla  ed  il  denominatore  quella 
dell'anca,  e  cosi  si  possono  avere  :  6/8,  5/8,  6/7,  5/7  e  cosi  via  di 
seguito. 

Sommando  numeratore  e  denominatore  e  sottraendo  la  somma 
da  14,  il  resto  sarà  la  lunghezza  del  dorso.  Da  ciò  ne  risulta 
che  la  lunghezza  del  dorso  sarà  tanto  maggiore,  e  quindi  le 
proporzioni  del  tronco  saranno  tanto  più  infelici,  quanto  più  pic- 
coli saranno  i  termini  della  frazione. 

Gli  arabi  misurano  ed  apprezzano  le  proporzioni  del  cavallo 
nel  modo  seguente:  Essi  mirano  la  distanza  che  corre  fra  l'estre- 
mità del  labbro  superiore  alla  radice  della  criniera  presso  il  gar- 
rese, passando  fra  le  orecchie,  e  dalla  radice  della  criniera  al- 
l'estremità dell'osso  della  coda.  Se  là  parte  anteriore  è  più  lunga 
della  posteriore,  essi  ritengono  il  cavallo  di  qualità  eccellenti. 

Tutti  i  sistemi  d'ippometria  riducono  i  cavalli  ad  un  mo- 
dello unico,  che  deve  servire  come  base  hell'apprezzare  il  valore 
individuale;  ma  non  si  devono  applicare  rigorosamente,  perchè 
l'organismo  vivente  in  sé  racchiude  sempre  qualche  cosa  di  sfug- 
gevole ai  calcoli  ed  alle  indagini  dello  sguardo  umano  (Settegast). 

Molti  cavalli  utili  nei  vari  servizi,  divergono  in  parti  essen- 
ziali  dalle  norme  ippometriche,  od  è  appunto  per  tale  motivo, 
che  il  valore  delle  proporzioni  geometriche  soffre  delle  eccezioni. 
Queste  eccezioni  però  non  scemano  la  bontà  del  metodo  in  ge- 
nerale. 

Le  proporzioni  numeriche  hanno  principalmente  un  grande 
valore  pei  poco  esperti  e  servono  a  riscontrare  l'esattezza  del- 
l'apprezzamento fatto  ad  occhio  ;  ma  chi  possiede  l'abilità  di  com- 
prendere collo  sguardo  l'intera  figura  di  un  cavallo,  può  rinun- 
ziare alla  misura  meccanica,  sicuro  che  il  suo  giudizio  rispon- 
derà fedelmente  ai  dati  dell'ippometria. 

Ancora  un'osservazione  su  questo  argomento.  Si  noti  che  le 
misure  geometriche  riguardano  soltanto  i  cavalli  adulti  e  non 
quadrano  per  quelli  giovani  ed  ancora  nel  periodo  dello  sviluppo. 


490  RIVISTA   DI  CAVALLERIA 

Quanto  più  il  cavallo  è  puledro,  tanto  più  difficile  riesce  il  giu- 
dizio sul  suo  valore  futuro.  Figure  sformate  si  possono  accomo- 
dare alla  legge  delle  proporzioni  e  spiegare  in  seguito  forme 
irreprensibili. 

In  generale  i  puledri  giovani  difettano  per  larghezza  del 
petto,  lunghezza  degli  stinchi,  grossezza  della  testa  e  per  avere 
il  treno  posteriore  più  alto  deiranteriore;  ma  collo  sviluppo  le 
parti  si  armonizzano. 

Il  Sanson  trovando  poco  esatta  la  legge  delle  pi*oporzioni, 
perchè  non  regge  airosservazione  dei  fatti  particolari,  patrocina 
una  teoria  che  prende  per  base  il  rapporto  che  deve  esistere 
fra  le  diverse  parti  del  corpo  e  le  lovo  ftinzioni  economiche  ri- 
spettive. 

Questa  teoria  Sansoniana  attribuisce  a  ciascuna  forma  il  suo 
valore  relativo,  e  quindi  stabilisce  una  scala  di  valori  proporzio- 
nali per  la  stima  dell'individuo. 

In  ippotecnia  la  stima  individuale  deve  avere  per  base  l'uti- 
lità pratica,  ossia  il  cavallo  deve  essere  stimato  esclusivamente 
come  un  motore  animato,  in  vista  cioè  del  modo  con  cui  ese- 
guisce la  funzione  locomotrice  a  seconda  del  genere  di  servizio. 

Sanson  esprime  tre  gradi  particolari,  prendendo  a  misura 
della  perfezione  il  numero  ^.  Ciascuna  parte  essenziale  del  corpo, 
o  ciascuna  qualità  prende  un  numero  corrispondente  all'impor- 
tanza che  le  spetta  nel  valore  proporzionale  del  numero  totale. 

La  scala  di  Sanson  serve  specialmente  per  giudicare  le  qua- 
lità zootecniche  dei  riproduttori.  Nella  detta  scala  sono  trascu- 
rate quelle  parti  che  non  sono  individuali,  ma  specifiche,  come 
pure  sono  trascurate  quelle  parti  la  di  cui  forma  è  una  dipen- 
denza normale  di  altre  regioni. 

Cosi  ad  esempio  le  membra  disposte  secondo  la  legge  della 
somiglianza  degli  angoli,  hanno  per  conseguenza  la  base  di  so- 
stegno regolare  ed  una  conformazione  armonica.  Un  petto  largo 
e  profondo  combina  con  reni  larghi  ecc. 
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Scala  per  la  selezione  ippoieenica. 

Orìgine  o  qualità  genealogiche  speciali .... 

Conformazione  e  qualità  degli  zoccoli    ....  » 

Larghezza  del  garretto  e  delle  articolazioni  .    .  » 

Somiglianza  degli  angoli    .........  > 

Lunghezza  relativa  delFavambraccio  e  della  coscia  » 

Ampiezza  e  profondità  del  petto > 

Brevità  del  fianco » 

Larghezza  delle  anche » 

Lunghezza  dairanca  alla  natica » 

Attaccatura  della  coda » 

Lunghezza  del  collo » 

Attaccatura  della  testa  al  collo » 

Energia  dello  guardo '  » 

Sviluppo  dei  testicoli  o  delle  mammelle    ...  > 


punti  3 

»      3 

»      3 

*      2 

2 

2 


2 
2 


Totale  punti    25 

Ciascuna  di  queste  parti  è  notata  secondo  i  loro  valori  re- 
lativi, la  di  cui  somma  rappresenta  la  perfezione.  Cosi  quelle 
parti  notate  3  sono  eccellenti,  se  venissero  notate  2  sarebbero 
huoney  e  se  venissero  notate  1  sarebbero  mediocri.  Quelle  parti 
notate  2  sono  eccellenti  e  buone  se  notate  1.  Per  quelle  la  cui 
eccellenza  è  rappresentata  1  non  vi  è  gradazione,  poiché  la  me- 
diocrità è  notata  0,  avuto  riguardo  all'importanza  relativa. 

Un  riproduttore  non  è  ammissibile  se  non  a  patto  di  essere 
buono  per  lo  meno,  nelle  parti  essenziali.  Il  metodo  di  Sanson 
è  l'unico  che  valga  ad  evitare  decisioni  arbitrarie  specialmente 
nei  concorsi  a  premio,  poiché  i  premi  sarebbero  distribuiti  a  se- 
conda dei  punti  riportati,  come  si  fa  in  Inghilterra  ed  in  Ame" 
rica,  e  cioè  si  avrebbe  una  giurisprudenza  uniforme. 

Il  maggiore  veterinario 
Cari/)  Ottavio  Bosio. 


Per  rinizio  della  carriera 


Una  recente  circolare  del  Ministero  della  Guerra,  sugge- 
rita dalla  deficienza  vieppiù  sensibile  di  allievi  aspiranti  alla 
cavalleria,  dispone  che,  d'ora  innanzi,  sia  reso  obbligatorio  per 
tutti  i  subalterni,  ed  in  particolare  poi  sottotenenti,  il  cavallo 
di  carica,  dichiarando  esplicitamente  di  ricorrere  a  questa  de- 
cisione per  due  motivi:  rendere  meno  dubbiose  le  famiglie  a 
dare  il  loro  consenso  alle  aspirazioni  dei  figli  ;  togliere  di  mezzo 
quel  pregiudizio  pel  quale,  alcuni  corpi,  ancora  troppo  imbe- 
vuti delle  idee  del  passato^  consideravano  quasi  degradante  per 
un  ufficiale  il  possedere  un  cavallo  di  meno. 

Noi  non  sappiamo  se,  come  osserva  una  nostra  Rivista,  la 
cavalleria  sia  soltanto  la  prima  a  risentire  gli  effetti  di  uno 
stato  di  cose  che  si  andrà  sempre  più  estendendo  nell'esercito, 
ma  si  deve  ammettere  che  quella  circolare  dimostra,  senza  vane 
paure,  una  conoscenza  profonda  dei  tempi  che  attraversiamo,  e 
c'insegna  a  considerare  una  buona  volta  i  nostri  interessi  da  un 
punto  di  vista  essenzialmente  piratico,  anche  quando  il  risultato 
di  simili  esperienze  può  riuscire  a  molti  spiacevole. 

Si  manifesta  però  il  dubbio  se  tale  misura  potrà  essere 
sufficiente  a  troncare  un  male  cosi  sintomatico  e  se  non  sarebbe 
opportuno  tentarne  altre  più  radicali. 

Considerato  lo  spinto  sempre  più  positivo  dell'età  nostra, 
noi  siamo  d'avviso  che  esso  risalga  alla  convinzione  generale, 
e  in  qualche  parte  fondata,  che  in  cavalleria,  sopratutto  nei 
primi  anni,  si  fa  una  vita  ancora  troppo  allegra  e  quindi  si 
sciupa  il  denaro.  Invero,  i  ricordi  seducenti  del  passato  fiori- 
scono sempre  di  salda  vitalità  ;  non  si  ha,  in  genere,  un'idea 
molto  esatta  delle  difficoltà  presenti  e  non  è  raro  pescar  fuori 
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qualcuno  che  indichi  l*oggi  coi  pensieri  e  i  sentimenti  di  cin- 
quant*anni  fa.  Molti  allievi  poi  sono  troppo  giovani  ed  inesperti 
quando  sono  lanciati  nel  mondo,  per  non  cogliere  e  ricercare 
tutte  le  occasioni  di  divertirsi  spendendo,  o,  per  dir  meglio,  fa- 
cendo spendere  alle  famiglie. 

Il  che  è  particolarmente  grave  quando  si  considera  come, 
anche  adoperando  il  miglior  giudizio  del  mondo,  sia  quasi  im< 
po;$sibile  in  quel  temp:),  e  per  un  pezzo  anche  in  seguito,  dì 
vivere  col  solo  stipendio;  ogni  uflSciale  di  cavalleria  può  fare 
il  calcolo  più  o  meno  salato  di  quanto  ha  speso  del  proprio  per 

la  sua  carriera. 

* 

E  perciò  necessario  di  togliere  fra  noi  e  il  paese  quella 
nube  di  giuliva  spensieratezza  nella  quale  ci  si  vuol  tuttora  av- 
volgere e  che  certamente  trova  più  ragione  di  essere  per  le 
memorie  del  passato;  è  necessario  progredire  in  tutto,  non  limi- 
tarsi alla  parte  tecnica:  se  il  cervello  del  mondo  va  di  galoppo^ 
noi  non  possiamo  tenergli  dietro  al  passo  e  nemmeno  al  trotto 
riunito. 

L'esercito  ha  il  vanto  di  es.sere  un'  istituzione  eminente- 
mente  conservatrice  ;  perderebbe  ogni  merito  se  si  dimostrasse 
impacciato  a  camminare. 

Cosi  almeno,  se  T  evoluzione  delle  cose  travolgerà  col  tempo 
la  nobile  carriera  di  ufficiale,  non  saremo  più  noi  a  dare  di 
questa  lontana  possibilità  un  primo  e  pallido  indizio. 


* 


Finché  vi  saranno  esigenze  finanziarie  da  soddisfare,  la  scelta 
degli  ufficiali  di  cavalleria  sarà  in  parte,  e  in  un  certo  senso, 
a  base  aristocratica.  Lo  Stato  non  può  sopperire  del  tutto  ai 
continui  imprevisti  che  li  minacciano  e,  andando  di  questo  passo, 
(ciò  che,  a  priori,  non  si  deve  escludere)  potrà  farlo  sempre 
meno.  Quindi  se,  in  teoria,  sarebbe  opportuno  che  nella  scella 
stessa  prevalessero  ben  altri  criteri,  necessità  vuole  che  da 
questo  non  si  transiga. 

Ma  se  non  conviene  rinunciare  ad  un  primo  piccolo  tributo 
di  denaro,  che  offra  una  certa  quale  garanzia  di  agiatezza,  (ciò 

5  —  Rivista  di  Cavalleria. 
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che,  d'altronde,  si  verifica  per  tutti  nei  matrimoni)  si  deve  però 
ricorrere  a  mezzi  adatti  onde  rendere,  fin  dapprincipio,  più  serio 
r  ufficiale  ed  esp  )rlo  meno  ai  pericoli  derivanti  dall'inesperienza 
e  dal  fuoco  dei  vent'  anni. 

Tali  m«»zzi,  in  parte  già  noti,  potrebbero  essere  questi.  Noi 
li  enuncieromo  tutti  insieme,  esaminandoli  poi  partitamente,  onde 
ricercarne  il  lato  buono  ed  utile,  se  non  quello  piacevole: 

1^  Nessuna  distinzione  di  nessun  genere  fra  gli  allievi 
della  Scuola  militare. 

2^  Solo  ultimati  gli  esami  finali,  quelli  che  aspirano  alla 
cavalleria  ne  facciano  la  domanda  insieme  al  deposito  del  denaro. 

3^  Il  corso  di  Pinerolo  prolungato  quanto  si  ritiene  ne- 
cessario; gli  aspiranti  tuttora  allievi  e  accasermati  ;  cosi  a  Tor 
di  Quinto. 

4**  La  promozione  ad  ufficiale  conseguita  solo  nel  rag- 
giungere definitivamente  il  corpo. 

Queste  variazioni  neir  ordinamento  degli  Istituti  militari 
sarebbero  molto  più  semplici  e  piane  ch*ì  non  possa  sembrare 
a  qualcuno  e,  del  resto,  non  segnerebbero  che  un  primo  passo 
a  quell'accentramento  desiderato  da  molti  e  che  si  vorrebbe 
raggiungere  con  una  scuola  unica  per  tutte  le  armi  e  con  tant^ 
scuole  di  applicazione  per  ognuna. 


Alla  Scuola  niilitare  il  giovane  borghese  deve  apprendere 
prima  di  tutto  a  fare  il  soldato,  a  formarsi  un  esatto  concetto 
della  disciplina,  ad  allenare  il  corpo  e  lo  spirito  alla  carriera  pre- 
scelta. Il  primo  sentimento  da  l'ibadire  nell'animo  degli  allievi 
è  che  essi  appartengono  all'  esercito  italiano  e  sono  tutti  col- 
legati ad  un  unico  fine:  servir  bene  il  paese  anche  a  prezzo 
della  vita.  Il  fucile  e  il  cavallo  sono  semplici  mezzi  d'  azione 
che  vengono  dopo  ;  da  una  prima  sintesi  del  tutto,  si  passa  al- 
l' analisi  delle  varie  parli.  A  che  serve  dare  una  sciabola  e  un 
pastrano  di  cavalleria  a  chi  non  sa  ancora  che  cosa  sia  eser- 
cito ?  Tutti  gli  allievi   devono   studiare  in  modo  uguale  1'  arte 


PER  l'inizio   della  CARRIERA  .495 

mililare,  la  storia  militare,  la  topografia,  le  leggi  relative  al- 
l' esercito  stesso  ;  ognuno  deve  avere  un'esatta  nozione  del  pro- 
prio compito  nella  vita  e  delle  difficoltà  che  potrà  incontrarvi, 
perchè  la  parte  morale  che  spetta  a  chi  è  insignito  di  un  grado 
è  molto  più  grave  e  complessa  che  a  prima  vista  non  sembri. 

Per  tutto  questo  ci  vuol  tempo,  e  alla  scuola  non  ce  n'è 
di  troppo. 

Prima  di  esercitare  il  corpo  all'  arma  nostra,  è  indispen- 
sabile coltivare  il  cuore  ed  il  cervello  e  dare  a  tutti  gli  allievi 
un'  unica  impronta.  Del  resto,  per  la  scarsità  delle  ore  e  per  l'am- 
biente speciale,  poco  profitto  si  può  ricavare,  in  genere,  da 
istruzioni  particolari  e  con  qualche  mese  di  più  a  Pinerolo 
non  si  verrebbe  a  risentire,  pure  togliendole,  il  menomo  danno: 
si  è  abbastanza  svelti  a  quell'età. 

Se  d'altronde  i  futuri  ufficiali  di  cavalleria  fossero  istruiti 
per  due  anni  nelle  manovre  della  fanteria,  ciò  che  non  sarebbe 
nemmeno  cosa  nuova,  noi  non  ci  sapremmo  vedere  alcun  male, 
perchè  intanto  questo  servirebbe  lo  slesso  a  rinvigorirne  il 
fisico  e  poi  perchè  è  necessario  ad  una  buona  cavalleria  di 
conoscere  nei  suoi  particolari  le  esercitazioni  di  quell'arma  per 
la  quale,  in  fin  dei  conti,  sono  fatte  le  altre. 


a»  * 


Oltre  a  quanto  abbiamo  accennato,  la  soppressione  del 
Ti^^parto  di  cavalleria  alla  scuola  porterebbe  due  vantaggi  ;  uno 
morale,  l'altro,  per  cosi  dire,  intellettuale. 

In  un  esercito  ben  costituito  l'affiatamento  completo  e  po- 
sitivo non  deve  limitarsi  agli  individui  di  uno  stesso  corpo  e 
di  una  stessa  arma,  bensì  estendersi  a  tutti  i  corpi  e  a  tutte 
le  armi  fra  loro.  Lo  dice  lo  stesso  regolamento  di  disciplina: 
lo  spirito  militare  deve  avere  il  predominio  su  tutti  gli  altri. 
Per  raggiungere  in  modo  sicuro  e  fin  dalle  origini  tale  altis- 
simo intento,  conviene  andare  molto  cauti  coi  giovani,  né  offrire 
agli  uni  il  menomo  appiglio  a  vanità,  nò  eccitare  in  altri  il 
sentimento  potente  dell'  invidia.  In  qualche  scuola  elementare 
tutti  gli  alunni,  poveri    o    ricchi,  sono   obbligati   tà  indossare 
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uno  stesso  camice  di  tela  ;  chi  ha  dato  per  primo  questa  disposi- 
zione, dimostrò  di  conoscere  mirabilmente  il  cuore  umano. 

Non  ce  di  peggio  che  dividere  in  due  parti  ben  distinte, 
per  giunta  di  forza  molto  diversa,  dei  giovani  che  devono  vivere 
per  due  anni  sotto  lo  stesso  tetto  e  sedere  agli  stessi  banchi 
di  scuola. 

Quei  poveri  pantaloni  corti  e  gli  stivali  ricordiamo  noi 
stessi  come  fossero  la  prima  sorgente  di  quei  futili  pettegolezzi 
e  malumori  che  non  dovrebbero  mai  esistere  fra  gli  aspiranti 
delle  due  armi  sorelle;  da  qualche  tempo  poi  quelli  di  caval- 
leria, pagando  cento  franchi  di  più  come  indennità  di  primo 
corredo,  (ciò  che,  per  altro,  sarebbe  in  contraddizione  colio 
spirito  dell'ultima  circolare)  hanno  una  divisa  del  tutto  diversa 
e  noi  siamo  inclinati  a  credere  che  quella  specie  di  malessere 
sarà  perciò  aumentato.  Certo,  si  salvano  le  apparenze;  gli  uf- 
ficiali, che  possono  ben  insegnare  agli  allievi,  anche  coU'e- 
sempio,  che  cosa  voglia  dire  affiatamento  militare,  fanno  rigo- 
rosa e  continua  attenzione  al  loro  contegno;  ma  i  giovani  sono 
^  più  inclinati  ad  abbracciare  i  pregiudizii  di   quartiere   che   le 

sane  tradizioni  di  un  arma,  e  chi  vive  in  mezzo  a  loro  e,  senza 
farne  le  viste,  li  osserva,  può  notare  senza  fatica  una  certa 
albagia  da  una  parte,  rancore  e  stizza  dall'altra,  diffidenza  in 
tutti.  Una  volta  usciti  di  là,  la  maggior  parte  non  ci  pensano 
più  ma  resta  in  molti  come  una  reminiscenza  lontana  e  sgra- 
dita di  persone  e  di  fatti  e  insieme  il  sollievo  di  esserne  lucri 
per  sempre. 

A  che  serve  tutto  questo?  Del  bene  allo  spirito  militare 
non  crediamo  possa  produrre. 


^. 


I 


**♦ 


Se  la  poca  passione  allo  studio  è  abbastanza  estesa  anche 
negli  aspiranti  alla  fanteria,  è  certo  però,  e  quasi  tradizionale, 
che  quelli  di  cavalleria,  nella  massa,  eccellono  per  una  mar- 
cata negligenza.  Doloroso  a  dirsi,  ma  vero.  Tanta  forza  hanno 
le  comode  reminiscenze  di  altre  età,  che  si  tramandano  di  corso 
in  corso.  L'aspetto  che  hanno   molti  di  essi  è  quello  di  gente 


PER  l'inizio   della  CARRIERA  497 

condannata  a  sentire  delle  cose  alle  quali  non  crede  e  delle 
quali  farebbe  tanto  volentieri  a  meno,  quell'attitudine  stanca  e 
svogliata  che  affettano  alcuni,  impressiona  giustamente  chi  ha 
da  £ire  con  loro.  E  siccome,  tira  e  molla,  quasi  tutti  passano 
ufficiali  lo  stesso,  ne  risulta  che,  uscendo  dalla  scuola,  hanno 
un  fondo  di  cognizioni  militari  e  generali  meno  sicuro  ed  esteso 
degli  altri,  nel  che  la  loro  arma  nulla  guadagna.  Se  non  si 
distraessero  intempestivamente  i  nostri  allievi  colla  lancia  e  gli 
sproni,  obbligandoli  invece  a  passare  il  tempo  allo  stesso  modo 
degli  altri,  noi  siamo  d*avvi.so  che,  pure  da  questo  lato,  si  gua- 
dagnerebbe qualche  cosa.  Anche  per  questo  forse  abbiamo  il 
vantaggio  d*essere  tenuti  presso  a  poco  quasi  illetterati;  però 
se  alla  scuola  diamo  qualche  occasione  di  più  di  supporlo,  non 
è  cosi  fuori,  perchè  l'inerzia  mentale  ha  dei  gran  satelliti  in 
tutte  le  armi  e  non  è  la  massa  della  cavalleria  che  non  studia, 
ma  la  massa  delFesercito. 


4i 


Vogliamo  spendere,  quale  parentesi,  qualche  parola  sopra 
questo  argomento  che  ne  vale  la  pena. 

Ripeto  che  è  un  male  comune  la  trascuranza  ed  anche 
Tedio  a  qualsiasi  occupazione  delFintelligenza,  non  p  un  male 
nostro  particolare:  noi  siamo  forse  più  franchi  a  confessarlo 
e  taluno  anche  a  vantarsene,  ma  niente  di  più. 

Però  l'unico  mezzo  perchè  gli  eserciti  possano  oggi  fio- 
rire, è  mantenersi  in  tutto  all'altezza  delle  altre  classi  diri- 
genti; la  forza  di  per  sé  sola  vai  poco. 


E  per  questo  sarebbe  pur  conveniente  che  cominciassimo 
almeno  a  guardare  con  occhio  più  mite  chi  si  permette  il  lusso 
di  leggere  qualche  libro  serio,  o  peggio  che  peggio,  di  trasci- 
nare sulla  carta  qualche  sua  impressione. 

Abbiamo  adottato  su  vastissima  scala  gli  ordinamenti  ger- 
manici, ma  ci  siamo  troppo  limitati  alla  forma,  trascurandone 
l'intima  sostanza.  In  questa  ci  resta  qualche  strascico  dei  fran- 
cesi, nostri  primi  maestri  nell'arte  della  guerra. 
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Le  razze  latine,  amanti  del  chiasso  e  della  luce,  apprez- 
zano poco  il  lavoro  segreto  e  senza  vantaggio  immediato  ;  anche 
in  Francia,  come  da  noi,  lo  studio  per  lo  studio  sembra  la  cosa 
più  sciocca  del  mondo,  mentre  invece  è  il  solo  proficuo.  Che 
cosa  rimane  in  testa  dopo  un  esame? 

Il  generale  francese  Lewal  dice  :  «  On  a  pris  Thabitude 
dans  Tarmée  de  donner  le  nom  de  savant  a   quiconque   écrit 
correctement,  met  Torthegraphe,  lit  quelques  ouvrages,  et  s'oc- 
cupe  de  son    metier  ».  E  un   altro   ufficiale,   il   Froment,   di- 
chiara che  €  un  des  grands  reproches  faits  avec  raison,  a  noi  re 
corps  crofficiers   c'est   qu'il  est  de  Iradition,    en   France,   que 
ceux  qui  se  contentent  de  faire  leur  service  soient  bien  mieux 
constdèrcs  que  ceux  qui,  en  dehors  de  cela,  s  attelent  a  un  tra- 
vail    quolconque;    les   premier  sont  des  hommes   d'action,  sur 
lesquols  on  peut  compter;   les  seconds  des  ronds  de  cuìr,  des 
reveurs,    des   paperasaiers,   dont  il  n'y  a  rien  &  cspérer.  On 
a  étè  jusqu'à  dire  que  Tinslruction  nuit  et  enerve  Thomme  de 
guerre  ». 

Che  sia  proprio  vero  quel  principio  che  l'esperienza  inse- 
gna? Ci  sarebbe  da  metterlo  in  dubbio;  quel  che  è  cerio  è 
questo,  che  il  carattere  di  un  popolo,  come  quello  di  un  indi- 
viduo, non  cambia  mai  per  quanti  avvenimenti  terribili  lo  pos- 
sano abbattere  e  quasi  atterrare. 

In  Italia  succede  qualche  cosa  di  simile  ;  oltre  ad  antiche 
tradizioni,  lo  dobbiamo  probabilmente  agli  studi  affrettati,  al 
servizio  gravoso,  alle  guarnigioni  per  lo  più  prive  di  risorse 
intellettuali,  air  indolenza  ingenita  che  rifugge  da  ogni  fatica 
non  comandata. 

Sarebbe  però  bene,  come  abbiamo  accennato  sopra,  che 
questo  stato  di  cose  si  venisse  lentamente  a  modificare.  Non 
solo  ne  verremmo  a  guadagnare  noi  stessi  e  l'essenza  della  di- 
sciplina (chi  legge  la  vita  non  ha  di  meglio  da  pensare),  ma  il 
popolo  ci  stimerebbe  di  più,  mentre  ci  ama  molto  ed  ha  fidu- 
cia in  noi,  e  ci  darebbe  più  facilmente  i  suoi  figli. 

Un  illustre  scrittore  dice  che  il  servizio,  in  guerra,  divie- 
ne cosi  semplice,  che  ogni  persona  educata  e  colta,    avvocato. 


p 
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profess;)re  od  altro  deve  essere  in  grado  di  esercitar  bene  un 
comando,  pur  che  ne  abbia  la  ferma  volontà.  Ma  quello  scrit- 
tore fa  un  grande  assegnamento  sulle  qualità  morali  e  deirin- 
telligenza.  Perchè  noi  si  dovrebbe  credere  qualche  cosa  di  di- 
verso ?  Purtroppo  non  ne  abbiamo  il  diritto.  In  questi  tempi  di. 
perfetta  eguaglianza  e  di  pecunia  oscuri,  Tunico  modo  di  eser*- 
citare  vero  preJominio  sugli  altri  è  saperne  visibilmente  di  più. 
Le  grida  e  la  prigione  non  servono  a  nulla  in  guerra:  Don 
Chisciotte  ha  fatto  il  suo  tempo. 

*  * 

Al  termine  del  secondo  anno,  compiuta  la  scelta  degli  aspi- 
ranti di  cavalleria,  essi  verrebbero  inviati  a  Pinerolo  ;  già  sol- 
dati anziani,  ma  reclute  dell'arma.  Qui  solo  la  cavalleria  ne 
prenderebbe  possesso  e  qui  dovrebbero  essere  sempre  allievi 
e  accasermati. 

Al  reggimento  trovano  compagni  più  anziani  che  p:)ssono 
in  qualche  modo  indirizzarli  nei  primi  scabrosi  passi  della  loro 
vita  libera,  ma  a  Pinerolo  e  a  Roma,  dove  gli  istruttori  sono 
già  troppo  assorti  nell*  impartire  il  pesante  fardello  delle  istru- 
zioni tecniche,  questo  è  troppo  difficile  e  perciò  si  trovano  con 
una  bella  divisa  indosso  e  una  quantità  d*  illusioni  e  di  tenta- 
zioni attorno,  quasi  abbandonati  a  sé  stessi  nel  momento  più 
critico  della  vita.  Fuori  quartiere  vivono  a  sé  ;  quei  pochi  che 
possono  spendere  mettono  a  volte  gli  altri  in  condizioni  peri- 
colose od  almeno  seccanti  ;  i  caratteri  deboli  cedono  ;  le  fami- 
glie cominciano  subito  ad  accorgersi  quanto  possa  inutilmente 
costare  la  vita  di  un  figlio  ufficiale.  Chi  non  ricorda  le  pazzie 
di  Pinerolo? 

Ognuno  avrà  visto  qualche  compagno  andarsene  subito  od 
almeno  porre  in  quell'anno  solide  basi  alla  sua  rovina.  Ognuno 
avrà  pi^esenti  altri  compagni  che  esitavano  alla  fin  del  mese 
ad  andar  a  riscuotere  lo  stipendio,  ciò  che  per  loro  voleva  di- 
re andar  a  pagare  il  di  più. 

Tutto  questo,  che  noi  siamo  inclinati  a  credere  possa  col 
tempo  avere  anche  subito  delle  modificazioni  in  meglio,  ma  che 


500  RIVISTA  DI  CAVALLERIA 

esiste  sempre  nelle  tradizioni  e  nelFaria,  tutto  questo  non  serve 
a  nulla  :  fa  danno  air  individuo,  deprime  Tarma  neirestimazione 
pubblica. 

Che  male  ci  sarebbe  a  sottoporre  alla  disciplina  del  soldato 
giovani,  quasi  nessuno  maggiorenne?  Avranno  poi  tanto  tempo 
per  divertirsi!  Alla  Scuola  sanitaria  di  Firenze,  gli  allievi,  già 
medici  e  uomini  di  25  o  26  anni,  pratici  del  mondo,  sono  pure 
soldati.  Sotto  la  tesa  del  chepi  si  vedono  faccio  serie  e  barbute 
e  nessuno  ne  ha  mai  fatto  caso. 

V'ha  chi  sostiene  che  è  meglio  mettere  subito  i  giovani 
ufficiali  di  fronte  alle  difficoltà  della  vita,  perchè,  in  tal  modo, 
chi  non  ci  sa  stare  si  elimina  da  sé.  Quanto  è  forse  giusto  in 
teoria,  ma  la  pratica  insegna  qualche  cosa  di  diverso,  tanto  più 
che  noi  ora  cominciamo  a  sentire  la  deficienza  di  aspiranti  ed 
è  quindi  necessario  conciliarci  non  tanto  i  giovani,  quanto  i  loro 
parenti. 

Alla  Scuola  militare  si  dovrebbe  ottenere  soltanto  la  pos- 
sibilità di  divenire  ufficiale.  Se  il  grado  efiettivo  si  guadagnasse 
solo  alla  fine  dei  corsi  di  applicazione,  si  manderebbero  ai  reg- 
gimenti ufficiali  più  completi,  sarebbero  meglio  sorvegliati  in 
principio  e  si  acquisterebbe  in  salute,  borsa,  serietà  di  studi  e  di 
condotta.  E  se  ai  corpi,  anziché  un  ambiente  ostile  o  indifferente, 
i  nuovi  promossi  ne  trovassero  uno  favorevole  alle  nobili  occu- 
pazioni deir  intelligenza  ;  se  nelle  vuote  sale  di  convegno  e  nei 
polverosi  sca fiali,  anziché  romanzi  vecchi  e  stracciati  apparissero 
lil»ri  scrii  e  nuovi,  e  riviste  e  giornali;  se  tutto  questo  avve- 
nisse, e  non  è  facile,  noi  siamo  indicati  a  credere  che  si  fareb- 
bero meno  pazzie  nei  primi  tempi  e  in  seguito;  che  le  simpatie 
già  grandi  del  pubblico  sarebbero  allora  più  generali  e  fon- 
date; che  le  famiglie  avverserebbero  meno  larruolamento  dei 
loro  figli  nellarma  nostra. 

31  luglio  iS98.  X. 


Il  falililsopo  dì  cavalli  in  n  rensiento  lì  caTallerìa 


Una  delie  differenze  caratteristiclie  esistenti  tra  la  cavalleria 
e  le  altre  armi  è  che,  mentre  queste,  dopo  dichiarata  la  guerra, 
hanno  tempo  per  potere  completare  la  loro  organizzazione  e  per- 
fezionare il  loro  funzionamento,  quella  fin  dal  primo  giorno  di 
mobilitazione  deve  avere  tutta  la  sua  potenzialità,  e  deve  poter 
funzionare  regolarmente.  Da  ciò  nasce  la  necessità  che  la  caval- 
leria abbia,  in  tempo  di  pac»3,  un'organizzazione  tale  da  potersi 
mobilitare  in  ?4  o  48  ore  al  più,  senza  aver  bisogno  di  atten- 
dere uomini  e  cavalli  per  il  completamento  del  suo  oi^nico. 

Per  potere  raggiungere  questo  scopo  bisognerebbe  che  un 
reggimento  avesse  tanti  cavalli,  che,  fatte  tutte  le  deduzioni  che 
la  pratica  ci  dimostra  inevitabili,  esso  abbia  disponibili  per  la 
mobilitazione  N.  745  cavalli  da  sella  e  64  cavalli  da  tiro,  un  to- 
tale di  809  cavalli,  non  compresi  i  cavalli  di  carica  per  ufficiali 
effettivi  e  di  complemento.  Vediamo  quali  sarebbero  le  deduzioni 
inevitabili. 

Cavalli  non  mobilizzabìli  perchè  ammalati  N.  25. 

Cavalli  logori  o  vecchi,  i  quali  non  potrebbero  resistere  alle 
fatiche  di  una  campagna,  e  dei  quali  vi  è  pur  bisogno  al  de- 
posito per  i  varil  servizi,  e  per  iniziare  le  istruzioni  dei  richia- 
mati, N.  50. 

Cavalli  dell'ultima  rimonta,  i  quali  per  debolezza  o  per  ma- 
lattia non  hanno  potuto  subire  quell'istruzione  sommaria  ed  af- 
frettata che  è  necessaria  perchò  possano  venire  inquadrati  tra  i 
cavalli  vecchi,  N.  30. 
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Un  totale  di  105  cavalli  che  uniti  agli  809  mobilizzabili  da- 
rebbero un  complesso  di  914  cavalli.  Ma  non  è  ancora  tutto. 

Noi  stiamo  considerando  la  forza  necessaria  al  momento  in 
cui  s'indice  la  mobilitazione. 

Le  guerre  possono  scoppiare  in  qualunque  stagione;  ma  Tepoca 
deiranno  preterita,  quella  che  si  prende  come  punto  di  partenza 
per  tutte  le  ipotesi,  è  la  primavera. 

Ora  quante  perdite  avrà  subite  un  reggimento  dall'epoca 
della  sua  massima  forza  in  cavalli,  cioè,  dal  momento  dell' ar> 
rivo  delle  rimonte,  fino  alla  primavera  ? 

Fra  morti,  abbattimenti  e  riforme  eccezionali  resesi  neces- 
sarie per  economizzare  la  razione  di  cavalli  che  non  danno  più 
alcun  utile  servizio,  si  può  calcolare  che,  fino  alla  primavera,  un 
reggimento  abbia  già  perduto  da  25  a  30  cavalli;  quindi  se  in 
tale  stagione  il  reggimento  dovrebbe  avere  914  cavalli,  al  mo- 
mento dell'arrivo  delle  rimonte  esso  ne  dovrebbe  avere  da  939 
a  944,  in  cifra  rotonda  940  cavalli. 

Queste  cifre  non  hanno  la  pretesa  di  essere  rigorosamente 
esatte,  ma  io  credo  che,  per  quanto  si  voglia  arzigogolare,  non 
ci  si  possa  allontanare  troppo  da  esse;  e  perciò,  ammettendo 
anche  che  possano  subire  qualche  variazione,  credo  di  non  re- 
stare lontano  dalla  verità  prendendole  per  base  dì  tutti  i  ragio- 
namenti che  dovrò  fare. 

Mi  si  dirà  che  una  parte  dei  cavalli  da  tiro,  necessarii  al 
carreggio  di  un  reggimento  di  cavalleria,  saranno  requisiti  ap- 
pena ordinata  la  mobilitazione.  In  verità  io  non  credo  che  questo 
ripiego  possa  dare  dei  risultati  pratici  scevri  d' inconvenienti,  ad 
ogni  modo,  ammesso  pure  che  i  reggimenti  ricevano  tali  cavalli 
da  tiro  al  luogo  d' adunata,  e  che  da  questo  luogo  essi  possano 
partire,  per  inquadrarsi  nelle  divisioni  d'avanscoperta,  con  745 
cavalli  da  sella  e  64  da  tiro,  vediamo  come  essi  hanno  potuto 
lasciare  le  loro  guarnigioni,  e  come  hanno  potuto  ripiegare  per 
il  traino  def  loro  carreggio. 

E  indiscutibile  che  ogni  squadrone  abbia,  per  lo  meno,  tre 
cavalli  esclusivamente  adoperabili  al  tiro,  e  che  lo  stato  mag- 
giore ne  abbia  uno  o  due  ;  cioè,  che  nel  reggimento  vi  siano  19 
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0  20  cavalli  i  quali  non  possono  assolutamente  essere  adibiti  anche 
a  sella.  Ammettiamo  che  gli  altri  44  o  45  cavalli  adattati  al  traino 
siano  cavalli  a  doppio  uso  ;  che  le  loro  bardature  siano  state  tra- 
sportate al  sito  d' adunata  sui  carri,  e  che  gli  uomini  che  li  de- 
vono montare  siano  calcolati  in  eccedenza  negli  appiedati. 

Ammettiamo  che,  giunti  a  tale  sito  d'adunata  i  cavalli  re- 
quisiti per  il  tiro,  questi  cavalli  a  doppio  uso  ridiventino  cavalli 
da  sella,  e  vengano  montati  dagli  appiedati  eccedenti  ;  ammet- 
tiamo quindi  che  un  reggimento  può  lasciare  la  sua  guarnigione, 
per  entrare  in  campagna,  con  700  o  701  cavalli  da  sella,  con  44 
o  45  cavalli  a  doppio  uso,  e  con  19  o  20  veri  e  propri  cavalli 
da  tiro;  e  che  riceva  nel  sito  d'adunata  altri  44  o  45  cavalli  da 
tiro  necessarii  al  suo  carreggio. 

Con  questo  ripiego,  che  io  mi  ostino  a  giudicare  pericoloso, 
specialmente  per  i  reggimenti  destinati  all'avanscoperta,  si  potreb- 
bero ridurre  i  cavalli  dei  reggimenti,  in  tempo  di  pace,  ad  895 
circa,  colla  speranza  che  dal  sito  d'adunata  essi  possano  partire, 
come  ho  detto,  con  745  cavalli  da  sella  e  64  da  tiro. 

Ora,  questa  forza  di  895  cavalli  circa  in  tempo  di  pace,  io 
la  credo  indispensabile  perchè,  senz'altro  ripiego  che  quello  ac- 
cennato sopra,  i  corpi  di  cavalleria  possano  lasciare  il  sito  d'adu- 
nata colla  formazione  organica  prescritta  ;  e  se  questa  necessità, 
come  si  è  detto,  esiste  per  tutti  i  reggimenti,  si  fa  maggiormente 
sentire  per  quelli  non  assegnati  ai  corpi  d'armata,  ma  che  de- 
vono far  parte  delle  divisioni  di  cavalleria  costituite  per  il  servizio 
strategico. 

S*intende  sempre  che  negli  895  cavalli  circa  non  si  devono 
computare  i  cavalli  di  carica  per  gli  ufficiali  effettivi  e  per  i 
molti  di  complemento  che  vengono  richiamati  alle  armi  nel  mo- 
mento in  cui  si  ordina  la  mobilitazione. 

Noi  dovremmo  quindi  pensare,  prima  di  tutto,  a  riparare  a 
questa  deficienza  di  circa  90  cavalli  che  abbiamo  in  ciascun  reg- 
gimento di  cavalleria;  e  vi  potremmo  arrivare  in  un  giro  di 
alcuni  anni  fornendo  annualmente  ai  corpi  un  numero  di  poledri 
in  più  di  quanto  sarebbe  necessario  per  rimpiazzare  i  vuoti  avve" 
nuti  nell'anno. 
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Yenghiamo  ora  a  ragionare  delle  perdite  di  cavalli  die  un 
reggimento  può  fere  in  un  anno,  e  del  rifornimento  colte  nuove 
rimonte. 

I  corpi  di  cavalleria  hanno  limitato  il  numero  dei  cavalli 
che  possono  perdere  in  un  anno.  Questo  numero  era  fissata  prima 
deirSG  a  90,  se  non  erra  la  mia  memoria  ;  colla  Circolare  7  giu- 
gno 1886  fu  portato  a  94,  ed  infine  colla  Circolare  10  aprile  1894, 
ad  80  cavalli  airanno. 

Da  alquanti  anni  vi  è  stata  pure  la  prescrizione  che  si  do- 
vessero eliminare  dalla  cavalleria  tutti  i  cavalli  che  compirono 
i  16  anni  di  età. 

Era  cosa  ben  ardua,  specialmente  negli  ultimi  anni,  il  po- 
tersi mantenere  tra  questi  limiti  di  perdite  e  limiti  d'età,  senza 
accumulare  nei  reggimenti  una  quantità  di  cavalli  inabili  alle 
fatiche  di  campagna.  Nella  massima  parte  dei  casi  non  si  rispet- 
tavano i  limiti  di  età,  e  qualche  volta  si  lottava  per  sorpassare 
il  limite  delle  perdite,  pur  cercando  di  allontanarsene  il  meno 
possibile  per  non  dare  troppo  all'occhio,  e  per  non  esporsi  alle 
osservazioni  dell'autorità  superiore.  E  tutto  questo  avveniva  perchè 
si  partiva  da  una  base  sbagliata:  i  90,  i  94  e  gli  80  cavalli  di 
perdite  annuali,  non  erano  cifre  sufHcienti  per  potere  mantenere 
i  reggimenti  di  cavalleria  in  buone  condizioni  di  materiale  ca- 
valli, sia  per  età,  che  per  stato  di  conservazione  e  robustezza. 

UAtto  N.  175  del  corrente  anno  dice  che,  fatte  le  medie 
delle  perdite  subite  nell'ultimo  decennio  dai  corpi  di  cavalleria, 
si  potò  stabilire  che  il  fabbisogno  annuo  di  nuove  rimonte  è  di 
96  cavalli  per  ciascun  reggimento;  considerando  come  perdite  le 
riforme,  le  morti  ed  abbattimenti,  i  passaggi  all' artiglierìa  ed 
alla  scuola  veterinaria,  e  le  altre  perdite  eventuali,  escluse  sol- 
tanto le  diminuzioni  per  distribuzioni  di  cavalli  d'agevolezza. 

Vi  è  un  certo  miglioramento;  ma  non  mi  sembra  sufficiente. 
Prima  di  tutto  comprenderei  nella  esclusione,  cui  accenna  la  sur- 
riferita Citxolare,  ì  poledri  che  si  rimandano  ai  Depositi  d'alle- 
vamento per  gravidanza  od  altro  motivo,  ed  i  cavalli  in  buona 
età,  per  esempio,  di  età  non  superiore  ai  sette  anni,  passati  alla 
artiglieria  perchè  non  adatti  al  servizio  da  sella;  e  ciò  per  la  ra- 
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gìone  che  tanto  questi   ultimi,  che  quelli   rimandati  ai  Depositi 
d'allevamento,  non  sono  cavalli  perduti  per  Tesercito. 

Mi  sia.,  poi,  permesso  di  oss  »rvare  che  le  medie  delle  perdite 
subite  dai  corpi  nell'ultimo  decennio  non  scaturiscono  da  una 
condizione  di  cose  perfettamente  normale.  Se  i  reggimenti  non 
fossero  stati  tenuti  tra  le  pastoie  del  limite  d'età  e  del  limite 
piuttosto  basso  delle  perdite,  certamente  tali  medie  sarebbero  ri- 
sultate alquanto  differenti. 

Questa  differenza,  in  vero,  non  è  troppo  grande;  ma  pure 
essa  a  lungo  andare  farà  sentire  la  sua  influenza  nei  corpi,  perchè 
li  obbliga  a  mantenere  nelle  righe  alcuni  cavalli  che  dovrebbero 
esserne  eliminati. 

La  prescrizione  di  riformare  i  cavalli  che  hanno  sorpassata 
l'età  di  10  anni  risponde  al  vero  interesse  della  nostra  arma. 
Ma,  in  via  transitoria,  e  fino  a  che  non  si  sia  raggiunta  nei 
redimenti  la  forza  riconosciuta  necessaria  per  potersi  mobili- 
tare con  745  cavalli  da  sella  e  con  64  da  tiro  (forza  che,  a  mio 
vedere,  dovrebbe  essere  di  circa  895  cavalli)  si  potrebbe  permet- 
tere che  si  trattengano  nelle  righe,  fino  al  17<*  anno  compiuto, 
quei  cavalli  che  per  robustezza,  buona  conservazione  delle  estre- 
mità e  vivacità,  dimostrano  di  essere  ancora  idonei  ad  un  servìzio 
faticoso. 

Tali  cavalli  dovrebbero  essere  conservati  diminuendo  il  nu- 
mero delle  perdite,  fermo  restando  il  numero  delle  rimonte,  in 
modo  che  essi  resterebbero  in  aumento  della  forza  cavalli,  pic- 
colo aumento,  in  verità,  ma  meglio  che  nulla.  Questa  eccezione 
non  sì  farebbe  più,  perchè  perderebbe  ogni  ragione  di  essere, 
quando  si  fosse  raggiunta  la  forza  massima  sopraricordata  di 
895  cavalli. 

Per  stabilire  .quale  dovrebbe  essere  la  quantità  delle  rimonte 
annuali  per  un  reggimento  di  cavallerìa,  si  dovrebbe  conoscere 
quale  può  essere  la  durata  media  del  cavallo  di  truppa. 

Se  le  medie  delle  perdite  degli  ultimi  anni  si  potessero  con- 
siderare come  esattissime,  si  avrebbero  in  esse  i  dati  necessari 
per  stabilire  la  durata  media  del  cavallo,  ed  il  sopracitato  Atto 
n.  175  del  corrente  anno  avrebbe  completamente  risolto  il  prò- 
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bloraa;  ma  io  ho  detto  per  quali  ragioni  tali  medie  si  debbono 
essere  allontanate  un  poco  dal  vero.  Esse  danno  per  risultato 
che  la  durata  media  del  cavallo  di  truppa  è  di  circa  otto  anni 
e  mezzo. 

Generalmente  il  cavallo  arriva  nei  Corpi  all'età  di  anni  4  e 
mezzo;  qualcuno  ha  superato  tale  età  di  uno,  ed  eccezionalmente 
anche  di  due  anni  ;  ma  nessuno  è  al  di  sotto  di  essa.  Eliminando 
i  cavalli  al  compimento  del  16*"  anno  di  età,  la  permanenza  mas- 
sima di  essi  nei  Corpi  di  cavalleria  è  di  anni  11  e  mezzo.  Ma 
per  pochi  cavalli  privilegiati  che  resistono  11  anni  e  mezzo  alle 
fatiche  logoranti  del  nostro  mestiere,  quanti  cavalli  morti,  ab- 
battuti o  riformati  in  giovanissima  età!? 

Sarò  troppo  pessimista,  ma  per  quanto  abbia  voluto  stirac- 
chiare le  cifre,  tutti  i  miei  ragionamenti,  e  tutti  i  miei  conteggi 
mi  portano  a  credere  che  in  media  il  cavallo  da  sella  di  caval- 
leria non  possa  e  non  debba  durare  più  di  sette  anni  e  mezzo, 
se  si  vogliono  avere  degli  squadroni  prontamente  mobilìzzabili, 
della  forza  stabilita  dairorganico,  e  con  cavalli  che  possano  du- 
rare per  una  campagna  intera. 

A  questa  condizione,  volendoci  ostinare  a  mantenere  in  pace 
la  forza  che  abbiamo  attualmente,  ogni  regginaento  dovrebbe  ri- 
cevere annualmente  107  poledri  ;  ma  volendo  invece  portare  la 
forza  di  pace  ad  8^  cavalli  circa,  come  credo  sia  necessario,  si 
dovrebbero  avere  annualmente  119  cavalli  di  nuova  rimonta;  e 
ciò  oltre  a  quel  dippìii  di  cavalli  che  sarebbe  necessario  di  for- 
nire annualmente  ai  Corpi,  per  potere  gradatamente,  ed  in  un 
numero  d'anni  non  troppo  lungo,  portare  la  forza  da  808  ad  895 
circa. 

Ma  noi  siamo  poveri,  e  dobbiamo  risparmiare  più  che  è 
possìbile  il  nostro  materiale,  specialmente  il  materiale  cavalli  che 
ò  tanto  scarso.  Ebbene,  se  è  necessario,  si  venga  a  transazione, 
si  stiracchino  le  cifre,  e  si  porti  ad  otto  anni  la  durata  media 
del  nostro  cavallo. 

A  questa  stregua  avremo  bisogno  annualmente  di  101  pole- 
dri per  ogni  reggimento  per  tenere  l'attuale  forza  massima  di 
808  cavalli,  e  112  se  vorremo  portarla  ad  895. 
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A  questi  112  poledri  dovremo  aggiungere  quella  tal  quota 
di  cavalli  in  più  per  raggiungere  poco  alla  volta  la  forza  orga- 
nica necessaria  sopramenzionata. 

Da  quanto  ho  detto  si  deve  desumere  che,  secondo  il  mìo 
giudizio,  l'Atto  ministeriale  n.  175  sopra  citato,  ci  ha  fatto  fare 
un  buon  passo  avanti,  specialmente  prendendo  come  paragone 
la  prescrizione  del  1894  che  limitava  le  perdite  annnali  ad  80 
cavalli  ;  ma  che  siamo  ancora  ben  lontani  dalla  meta  che  si  do. 
vrebbe  raggiungere,  la  quale,  volendo  ricapitolare,  si  compren- 
derebbe nei  seguenti  dati: 

Forza  di  un  reggimento  in  tempo  di  pace,  n.  895  cavalli 
circa,  ammesso  il  ripiego  di  ricevere  per  la  mobilitazione  buona 
parte  dei  cavalli  da  tiro  sul  luogo  d'adunata. 

Numero  delle  rimonte  annuali  per  ogni  Corpo  di  cavalleria, 
almeno  112  poledri,  oltre  una  dozzina  o  quindicina  di  altri  po- 
ledri in  più  per  portare  gradatamente  la  forza  massima  di  pace 
da  808  cavalli,  quai'è  attualmente,  ad  895  quale  si  reputa  ne- 
cessaria. 

Roma,  agosto  1898. 

F.  M. 


NON   ESAGERIAMO 


Per  la  tesi  alquanto  delicata  che  mi  son  proposto  di  svolgere  e 
perchè  non  vi  sia  chi,  invitato  dalla  propizia  stagione  a  meditare  flra 
la  veglia  e  il  sonno,  possa  fraintendermi,  credo  necessario  di  fare  anzi 
tutto  una  dichiarazione  e  cioè:  che  nessuno  è  più  di  me  convinto  del- 
Tutilità  di  qualsiasi  genere  di  sport 

Logica  conseguenza  di  questa  dichiarazione  si  è  quella  che  io  sono, 
più  che  convinto,  convintissimo  che  si  debba  con  tutti  i  mezzi,  a  costo 
anche  di  sacrifìci,  promuovere,  facilitare,  incoraggiare  e,  se  fa  d'uopo, 
spingere  i  nostri  ufficiali  in  quegli  esercizi  speciali  che  hanno  per  iscopo 
non  solo  di  sviluppare  la  passione  pel  cavallo,  ma  di  infondere  quel  grado 
di  ardire  e  slancio  necessario  a  saper  affrontare  con  calma  e  serenità 
qualsiasi  pericolo.  E  che  io  ne  sia,  nonché  convinto,  anche  sinceramente 
entusiasta  fanno  fede  gli  scritti  da  me  pubblicati  sul  giornale  VEsercito 
alla  vigilia  della  creazione  del  corso  di  Tor  di  Quinto. 

Ciò  pi*emesso  e  assodato  il  fatto  lodevolissimo  che  l'entusiasmo  fra 
i  nostri  ufficiali,  per  tutto  ciò  che  è  sport,  ha  preso  proporzioni  supe- 
riori ad  ogni  elogio,  mercè  Topera  costante  di  non  pochi  appassionati 
cultori  in  materia,  nonché  per  le  auree  prescrizioni  del  nostro  regola- 
mento d'esercizi  e  Tincoraggiamento  dall'alto,  io  mi  domando  se  giunti 
a  questo  punto  non  sia  il  caso  di  sofTermarci  un  istante  a  guardare 
l'opera  compiuta  in  quest'ultimo  decennio,  per  studiare  quali  pecche 
sieno  a  correggere,  quale  parte  convenga  più  incoraggiare  e  quale  in- 
fine spingere  per  atTermarci  nel  sistema  più  rispondente  ai  nostri  bi- 
sogni reali  ed  alle  esigenze  delle  cavallerie  moderne. 

A  questa  conclusione  io  sono  venuto  perchè  essendo  ovvio  il  dimo- 
strare come  tutte  le  istituzioni  in  via  di  esperimento  presentino  sempre 
qualche  lato  debole  da  rinforzare  e  non  potendo  noi  pretendere  all'  in- 
fallibilità, parmi  sia  giunto  il  momento  di  vedere  con  calma  se  alle 
volte,  per  troppa  voglia  di  fare,  non  siasi  confuso  ciò  che  è  sempli- 
cemente utile  da  ciò  che  è  assolutamente  necessario,  o  non  vi  sia  stata 
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in  qualche  parte  una  certa  tendenza  ad  esagerare,  spingendo  cioè  là 
dove  sarebbe  bastato  appoggiare  e  incoraggiare. 

Si  sa  che  ogni  nuova  istituzione  ha  i  suoi  ammiratori,  i  suoi  entu- 
siasti e  i  semplici  osservatori  che  attendono  di  giudicare  a  ragion  ve- 
duta, elementi  tutti  che  fusi  insieme  permettono  il  regolare  e  progres- 
sivo sviluppo  delle  nuove  idee;  ma  si  sa  pure  che  vi  sono  i  fanatici 
e  i  detrattori  i  quali  per  opposte  ragioni  Uniscono  per  diventare  veri 
elementi  perturbatori. 

Non  è  certo  il  caso  nostro  quello  di  preoccuparci  dei  detrattori, 
perchè  ormai  le  nuove  idee  sono  entrate  nella  convinzione,  nelle  abi- 
tudini e  nel  sangue,  dirò  cosi,  di  tutti,  ma  dei  fanatici,  di  coloro  i  quali 
sia  pure  in  buona  fede,  e  nella  persuasione  di  giovare  air  istituzione 
continuano  a  spingere  senza  ammettere  discussione  alcuna  sui  loro 
principii,  ottimi  talora  in  teoria,  non  sempre  attuabili  in  pratica;  di 
costoro,  dico,  è  il  caso  di  preoccuparci  perchè  alla  resa  dei  conti  sono 
i  veri  nemici  deir  istituzione,  essendoché  fanatismo  e  intransigenza  sono 
sinonimi  e  r intransigenza  è  Tostacolo  primo  allo  sviluppo  di  qualsiasi 
teoria. 

Assistendo  infatti  a  certe  discussioni  e  paragonando  tra  loro  certi 
scritti  in  materia  di  sport  noi  troviamo  che,  salvo  rare  eccezioni,  Tin- 
transigenza  è  malattia  comune  ai  fanatici  tanto  del  vecchio  come  del 
nuovo  sistema. 

Pei  primi,  il  maneggio  e  Teterna  piazza  d*armi  era  la  sola  ed  unica 
salvezza  per  la  cavalleria  ;  pei  secondi,  non  c*è  salvezza  che  nelle  piste 
da  corsa  e  nei  papers  hunis. 

Pei  primi,  guai  al  disgraziato  che  non  avesse  saputo  fare  una  pic- 
cola voi  la  in  rovescio,  senza  pensare  che  l'abuso  ed  anche  il  solo  uso, 
se  non  fatto  da  mano  maestra,  prepara  il  cavallo  alla  peggiore  delle 
difese;  pei  secondi  è  un  infelice  chi  non  ha  saltato  almeno  un  tre  filagne 
atteggiando  la  gobba,  i  gomiti  e  il  sedere  alla  poco  estetica  posizione 
del  fantino,  senza  por  mente  che  se  è  bello,  brillante  e  desiderabile 
che  molti  sappiano  affrontare  con  slancio  eccezionale  ostacoli  d*eleva- 
zione,  non  sono  però  quelli  che  affronteremo  cavalcando  con  truppa  e 
che  la  posizione  alla  fantina,  se  è  logica,  pratica  e  ripete  la  sua  ra- 
gione di  essere  in  corsa,  diventa  ridicola  e  goffa  cavalcando  per  qual-' 
siasi  altro  scopo  che  non  sia  quello  di  intrenare  o  di  correre. 

Ciò  posto  io  dico  :  esagerati  i  primi,  esagerati  1  secondi,  perchè  se 
è  desiderabile  che  vi  sia  chi  coltivi  Tequitazione  così  detta  classica,  assai 
utile  per  lo  studio  del  cavallo  e  per  dare  ratfmatezza  e  sentimento  al 
cavaliere,  e  se  è  desiderabile  nonché  utilissimo  che  la  maggioranza  degli 
ufficiali  si  cimenti  nelle  corse  e  nei  salti  eccezionali,  né  Tunanéraltra 
cosa  è  assolutamente  indispensabile,  bastando  per  essere  ottimi  cava- 

6  —  Rivista  di  Carallet  io. 
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lieri  mililarì:  la  perfetta  conoscenza  dell'equitazione  militare  di  ma- 
neggio, Tequitazione  di  campagna  razionale,  le  corse  reggimentali  e  le 
riunioni  sportive  alla  portata  di  tutti  ;  quindi  né  Giniselli  nò  fantini,  ma 
ufficiali  di  cavalleria  dai  quali,  con  acconci  mezzi  d' incoraggiamento, 
senza  sfruttare  la  massa,  si  possa  trarre  qualche  ottimo  elemento  da 
adibirsi  come  istruttore,  ed  a  seconda  della  speciale  attitudine,  vuoi  alla 
scuola  di  Pinerolo,  vuoi  ai  corsi  di  perfezionamento. 

Ciò  detto,  e  riserbandomi  di  trattare  più  innanzi  delle  varie  mani- 
festazioni dello  sport  militare,  esaminiamo  insieme  se  alle  volte  non  mi 
fossi  ingannato  asserendo  che,  salvo  eccezioni,  si  tende  cogli  scritti  a 
trascinarci  sulla  via  dell'esagerazione,  confondendo  ciò  che  è  utile  con 
ciò  che  è  necessario. 

A  conforto  della  mia  tesi  potrei  citare  non  pochi  articoli  ed  opu- 
scoh,  ma  per  non  obbligare  il  lettore  in  faticose  ricerche  fra  libri  e 
giornali,  sceglierò  fra  gli  scritti  più  recenti  quello  apparso  sul  fascicolo 
terzo  della  Rivista  di  cavai le7*ia  dal  titolo  Sport  tnilitare,  il  quale  e 
per  le  teorie  esposte  e  perchè  il  brillante  autore  si  nasconde  mode- 
stamente dietro  un  pseudonimo,  parmi  si  presti  meglio  ad  essere  spas- 
sionatamente analizzato. 

*  * 

È  debito  di  giustizia  riconoscere  anzi  tutto  come  nello  Sport  mt- 
li  tare  di  Nemo  siano  contenute  molte  egregie  cose  degne  di  conside- 
razione e  di  studio.  Prima  però  di  scendere  alPesame  particolareggiato 
di  alcuni  punti  di  quello  scritto  credo  utile  di  sotTermarmi  un  istante 
per  rilevare  un  difetto  mollo  comune  a  quanti  scrivono  di  sport,  quello 
cioè,  di  far  grandi  proposte  dimenticando  quasi  completamente:  Tam* 
biente  nel  quale  viviamo,  le  esigenze  del  servizio,  le  risorse  economiche 
ed  altri  fattori,  dei  quali  bisogna  tener  stretto  calcolo  se  non  si  vuole, 
all'atto  pratico,  trovarsi  di  fronte  a  disillusioni,  o  peggio  vederle  at- 
tuate monche  per  insufficienza  di  mezzi  morali  e  materiali. 

Ma  ciò  che  il  Nemo  ha  più  d'ogni  altro  dimenticato  completamente 
di  tener  presente  è  lo  scopo  primo  ed  ultimo  deirufHciale  di  cavalleria 
che  d  quello  di  saper  guidare  truppa  a  cavallo,  dalla  pattuglia  alle  grandi 
unità,  dopo  averla,  però,  disciplinata,  istruita,  educata,  o  meglio,  ben 
preparata  a  seguirlo,  trascinata  dall'esempio. 

Preparata....  ecco  la  gran  parola,  il  nostro  essere  o  non  essere,  che 
scrissi  a  grandi  caratteri  non  solo  perché  in  essa  è  tutto  il  nostro  pro- 
gramma, la  nostra  vita,  la  sintesi  d'ogni  nostra  attività  fisica  ed  intel- 
lettuale, ma  perchè  non  si  dimentichi  che  l'importante  e  laborioso  pe- 
riodo di  preparazione  non  potendo  affidarsi  ad  altri  che  all'ufficialei 
urterebbe  in  fatto  di  esigenze,  colle  larghe,  troppo  larghe,  vedute  che 
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ha  il  Neìno,  ed  altri,  in  fatto  di  conci'ssioni  e  provvedimenti  in  favore 
dello  sport  (t). 

Quante  belle  e  buone  cose  si  sentono  suggerire  ogni  giorno,  ma 
quante  altre  cose  più  belle  e  buone  non  potrebbe  e  saprebbe  fare  il 
nostro  ufficiale  se  a  guisa  dei  direttori  delle  grandi  orchestre,  assiso 
tra  vecchi  professori,  non  avesse  da  far  altro  che  brandire  la  magica 
bacchetta  per  essere  matematicamente  ubbidito. 

Ma  la  nostra  è  di  quelle  orchestre  che  si  può  dirigere,  non  senza 
difficoltà,  solo  dopo  un  lungo,  paziente  lavorìo  di  preparazione  dei  sin- 
goli, non  sempre  intelligenti,  suonatori,  nonché  degli  stessi  istrumenti  i 
quali,  quando  son  rappresentati  dai  puledri,  è  il  caso  di  dire  che  biso- 
gna fabbricarceli  come  si  fabbrica  un  violino. 

Nella  ridda  dì  proposte  in  favore  dello  sport  si  dimentica  un 
po'  troppo  facilmente  questo  fatto,  per  noi  capitale.  Si  comprende  come 
ne  venga  di  conseguenza  la  facilità  di  dimenticare  altri  fattori  impor- 
tanti come  Tambiente,  le  risorse  economiche  ed  anche  un  pochino  il 
carattere  e  le  abitudini  nostre. 

Sarebbe  davvero  un  voler  portar  acqua  al  mare  lo  spender  parole 
più  del  bisogno  a  dimostrare  quale  spegnitoio  di  buone  intenzioni  e 
buone  volontà  sia  la  questione  dei   mezzi  e  delle  risorse  economiche 

Beato  chi  si  culla  neirillusione  che  basti  additare  Tutilità  di  prov- 
vedersi di  cavalli  eccezionali  per  vedere  le  nostre  scuderìe  rigurgitare 
di  tipi  straordinari! 

Non  credo  che  ci  sia  bisogno  di  scrivere  tanti  opuscoli  per  dimo- 
strare che  si  viaggia  meglio  in  prima  classe  che  in  tei*za;  Tabilità  non 
consiste  nel  persuadersi  che  un  cavallo  di  tremila  lire  è  superiore  in 
mezzi  alla  rozza  di  seicento,  ma  consiste  neirescogitare  dei  rimedi  atti 
ad  ottenere  che  Tufficiale  possa  esser  sempre  ben  montato  senza  squi- 
librarsi finanziariamente. 

Non  é  molto,  mi  è  occorso  di  leggere  un  vero  poema  in  fatto  di 
proposte.  Fra  le  altre  era  detto  che  Tufficiale  doveva  esercitarsi  coi  suo 
reparto  a  fare  frequenti  galoppate  dai  quindici  ai  venti  minuti  e  marcie 
settimanali,  forzate,  dagli  ottanta  ai  cento  chilometri. 

Simili  proposte  mi  rammentano  il  caso  di  quel  medico  il  quale  al 
ietto  di  un  ammalato,  sfinito  più  che  dalla  malattia,  dalla  miseria,  or- 
dinava bistecche  e  vin  generoso  per  rimetterlo  in  forze. 

Fortunatamente  non  siamo  a  questi  estremi,  ma  perché  il  para- 
gone non  sembri  un  fuori  luogo  basterà  rammentare  che  mentre  oggi 
coll'equitazione  di  campagna,  le  corse  reggimentali,  il  manovrare  a 
celeri  andature  ed  altri   esercizi   faticosi   si   ha  uno  sciupio  di  cavalli 


(l)  Informi  la  riduzione  della  ferma  e  la  deficienza  di  buoni  graduati. 
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più  che  doppio  del  passalo,  si  é  diminuito  il  numero  dì  cavalli  che  un 
comandante  di  corpo  può  riformare  nell'anno.  E  questa  è  una  sola  delle 
tante  ragioni  per  cui  ho  ricordato  il  caso  tipico  di  quel  medico  (1). 

Non  è  certo  la  buona  volontà  che  fa  difetto  nei  nostri  giovani  uf- 
ficiali, anzi  sotto  il  punto  di  vista  dell'impiego  brillante  e  «enza  tanto 
lesinare  sulle  forze  del  materiale  cavalli  di  tnippa,  è  il  caso  di  dire 
che  convien  frenare  anziché  spingere  perchè  siamo  piuttosto  sulla  via 
dell'esagerazione.  Fa  difetto  invece  quel  giusto  criterio  che  permette 
di  impiegare  anche  largamente  il  cavallo  senza  logorarlo,  fa  diiietto 
la  conoscenza  di  quei  dettagli  e  ripieghi  che  permettono  di  avere  il 
proprio  reparto  in  condizioni  tali  da  poter  sempre  far  fronte  a  qual- 
siasi evenienza  o  sforzo  improvviso  senza  che  ne  risenta  scosse;  fa 
difetto,  infine,  la  giusta  misura  di  quanto  si  può  pretendere. 

Quasi  tutti  coloro  che  ritornano  dal  corso  di  Tor  di  Quinto  si  at- 
teggiano a  riformatori  del  loro  reparto  impiegandolo  in  esercizi  ispi- 
rati ai  criteri  di  quel  corso  senza  badare  all'enorme  sproporzione  di 
materiale.  Ma  i  cavalli  di  Tor  di  Quinto,  oltreché  essere  montati  da 
giovani  intelligenti  cavalieri  animati  da  spirito  di  emulazione,  appar- 
tengono ad  una  rimonta  scelta  speciale  e  sono  sottoposti  ad  un  regime 
di  cure  e  mantenimento  che  permette  d'impiegarli  in  fatiche  e  sforzi 
ai  quali  non  si  può  pretendere  di  sottoporre  i  cavalli  di  squadrone. 

Il  dimenticare  tutto  ciò  e  l'abuso  di  certi  esercizi  violenti  fatti  a 
sbalzi,  come  ad  esempio  talune  marcie  di  resistenza  fatte  al  solo  scopo 
di  vedere  il  proprio  nome  su  qualche  giornale,  non  é  lavorare,  ma 
sciupare,  rovinare,  distruggere. 

*  * 

Che  nella  mania  del  proporre  si  dimentichi,  come  dissi,  troppo 
spesso  anche  Tambienle  Io  prova  vedere  la  facilità  colla  quale  si  cita 
ad  esempio  da  imitare  quello  clie  si  fa  presso  questa  o  quell'altra  ca- 
vallerìa. 

È  giusto  e  logico  studiare  dove  c'è  il  bello  e  il  buono,  ma  trat- 
tandosi di  istituzioni  militari  Tecletiismo  puro  può  tradursi  in  sover- 
chia sfiducia  e  quindi  in  grave  danno  morale.  Ogni  esercito  ha  e  deve 
avere  un  carattere  proprio  rispondente  alla  natura  del  suolo,  del  clima 
delle  abitudini  e  il  voler  quindi  forzare  un  tedesco  al  passo  da  bersa- 
gliere è  tanto  ridicolo  quanto  il  voler  pretendere  da  noi  il  passo  di 
parata  nel  saluto. 

Del  resto,  con  buona  pace  di  coloro  che  vedono  tutto  rosa  Aiori 
di  casa  nostra,   mi  permetto  di  dire  (e  lo   dico  colla   compiacenza  di 


(l)   Questo   scritto  è  anteriore  alla  pubblicazione  dell'Atto  1*5  in  data  12  Agosto,  col 
quale  é  stato  aumentato  il  numero  dei  cavalli  annualmente  rifurmabili 

(N.  d.  D.) 
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chi  ha  Visio  da  vicino)  che  se  v'ha  una  cosa  nella  quale  abbiamo  pro- 
prio nulla  da  imparare  da  nessuno  è  appunto  Pequitazione  di  campa- 
gna, non  quella  artificiale  alla  quale  pur  troppo  si  tende,  ma  quella 
vera,  reale  e  ciò  senza  essere  né  cosacchi,  né  ungheresi. 

Informino  la  spigliatezza  e  V  abilità,  a  tutti  nota,  che  ha  il  nostro 
soldato  nel  superare  e  sapersi  trar  d'impaccio  in  terreni  rolti  da  ogni 
genere  d' ostacoli  naturali  difficilissimi. 

Non  parlo  degli  ufilciali,  in  merito  ai  quali  basta  ricordare  le  bril- 
lanti operazioni  compiute,  come  pattuglieri,  attraverso  le  valli  toscane, 
la  valle  del  Volturno  ed  altre  a  tutti  note  per  la  difilcile  quanto  ingrata 
struttura  del  suolo,  operazioni  che  giustamente  meravigliarono  più  volte 
anche  gli  addetti  militari  esteri. 

Nò  si  dica  che  questa  abilità  si  limili  a  cavalieri  isolati  o  a  piccoli 
gruppi,  perché  ogni  anno  assistiamo  al  confortante  spettacolo  di  vedere 
intere  brigate  manovrare,  spiegarsi  e  caricare  là  dove  non  sembrerebbe 
possibile  far  muovere  uno  squadrone. 

A  questo  proposito  ricordo,  qui,  a  titolo  di  cronaca,  il  salto  feno- 
menale fatto  da  un'  intera  brigata  nelle  brughiere  della  Malpensa. 

La  brigata  in  linea  di  colonne  procedeva  al  trotto;  all'appros- 
simarsi del  nemico  si  spiega  di  galoppo  e  dato  il  caricai  tutti  si  lan- 
ciano; improvvisamente  appare  un  largo  e  profondo  fossato:  T osta- 
colo è  grave,  il  momento  solenne,  la  responsabilità  gravissima...  im- 
possibile esitare  —  arrestarsi  o  volare  —  volano  i  capi  e...  vola  V  intera 
brigata;  non  un  cavallo  cade,  non  un  cavaliere  é  smontato  di  sella. 

Si  può  pretender  di  più  ?  e  questa  non  é  storia,  ma  cronaca  di  ieri 
che  ho  voluto  ricordare  perché  gli  eterni  piagnoni  delle  nostre  miserie 
si  persuadano  che  del  buono  ce  n'  é  anche  da  noi. 

A  coloro  poi  che  citano  ad  ogni  piò  sospinto  quello  che  si  fa  in 
Germania  dirò  che  in  quel  benedetto  paese,  dove  persin  le  piante  dei 
boschi  sono  allineate  per  lasciarvi  passare  comodamente  la  cavalleria 
di  galoppo,  ogni  idea  che  abbia  per  iscopo  il  benessere  o  l'educazione 
fisica  e  intellettuale  dell'  ufficiale  attecchisce,  si  sviluppa  e  mette  salde 
radici  perché  in  quell'ambiente  non  si  conoscono  ostacoli,  né  restri- 
zioni di  sorta. 

Quando  sento  levare  ai  sette  cieli  talune  istituzioni  ed  abitudini  di 
quella  cavalleria,  come  ad  esempio  la  bellissima  di  riunire  gli  ufficiali 
per  fare  lunghe  galoppate  attraverso  la  campagna,  vien  voglia  di  ri- 
spondere che  in  un  paese  dove  l' ultimo  sottolenente  é  poco  meno  di 
un  ministro  e  molto  più  di  qualsiasi  autorità  civile,  non  deve  far  me- 
raviglia che  gli  ufficiali  di  un'intera  brigata,  con  alla  testa  i  loro  capi, 
si  diano  quel  lusso  senza  preoccuparsi  dei  danni  che  ne  potrebbero 
derivare  e  ciò  perché,  colà,  alla  certezza  di  un  pronto  risarcimento^ 
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si  accoppia  tale  rispelto  ed  ossequio  per  la  divisa  che  nessuno  ose- 
rebbe fiatare. 

Il  diritto  di  reclamar  danni  è  tanto  riconosciuto  in  Germania  che 
altrove,  ma  non  è  riconosciuto  allatto  il  diritto  di  alzar  la  voce  met- 
tendo talora  a  dura  prova  la  pazienza  deiruflilciale  e  tanto  meno  di  aC 
campare  soverchie  pretese  che  procurano  tante  noie  per  sottrarsi  alle 
quali  si  rinuncia  volentieri  al  lusso,  per  quanto  utile,  di  galoppare 
fuori  delle  strade. 

*  * 

Uno  studio  comparativo  dei  diversi  ambienti  mi  porterebbe,  non- 
ché lunf?i  dal  tema  impostomi,  a  fare  incresciose  considerazioni,  ma 
non  voglio  rinunciare  a  ricordare  la  compiacenza,  anzi  la  voluttà,  colla 
quale  da  noi  impiegati,  e  magari  autorità  civili  stipendiate  dal  governo 
si  attaccano  a  tutto  per  sollevare  obbiezioni,  contravvenzioni,  multe 
od  altro  contro  chiunque  vesta  divisa  da  ufficiale. 

Chi  è  di  noi  che  non  ha  gustato  p.  es.  le  delizie  che  si  provano 
ogni  qualvolta  occorre  caricare  cavalli  in  ferrovia?  Mentre  in  Ger- 
mania dal  capo  stazione  air  ultimo  facchino,  è  un  accorrere  per  age- 
volare, facilitare  appianare,  togliere  ogni  ostacolo  o  difficoltà;  da  noie 
l'ufficiale  che  deve  correre  per  pregare,  supplicare  il  personale,  non 
già  per  ottenere  agevolezze,  ma  solo  per  reclamare  diritti  e  guai  se  il 
disgraziato  non  ha,  a  tempo  debito,  adempiuto  a  tutte  le  pratiche  ne- 
cessarie o  non  siasi  tenuto  alla  rigorosa  osservanza  dei  voluminosi  ed 
intricati  regolamenti  ferroviari  arricchiti  da  circolari  che  ci  procurano 
bene  spesso  poco  gradite  sorprese. 

Ma  die  cosa  c'entra  questo  particolare  collo  sport  militare,  mi  par 
di  sentir  dire.  C'entra  moltissimo,  anzitutto  per  dimostrare  la  diversità 
dell'ambiente  e  poi  perchè  è  dettaglio  di  ieri,  di  oggi  e  lo  sarà  di  do- 
mani per  far  passare  la  voglia  di  prender  parte  a  riunioni  sportive 
che  richedono  trasporto  di  cavalli  in  ferrovìa,  ed  è  accaduto  infatti  più 
d'una  volta  di  caccio  od  altre  riunioni  che  andarono  deserte  d'ufficiali 
per  evitare  le  delizie  su  citate. 

Or  fa  qualche  anno  quando  tutti  volevano  insegnarci  equitazione, 
persino  un  medico  e  un  avvocato,  e  gli  opuscoli,  in  materia  di  sport, 
cadevano  come  la  gragnuola,  ricordo  d'aver  letto,  e  citate  come  esem- 
pio da  imitare,  le  cose  straordinarie  viste  fare  dai  cosacchi.  Ricordo 
altresì  che  taluno,  reduce  da  quei  paesi,  se  n'era  tanto  entusiasmato 
che  riuscì  a  persuaderci  ed  ottenne  che  anche  da  noi  si  introduces- 
sero taluni  esercizi,  non  ultimo  quello  di  raccogliere  da  terra  berretto, 
lancia,  moschetto  od  altro,  alla  carriera. 

Fortunatamente  prevalse  il  buon  senso  e  quegli  esercizi  acroba- 
tici, che  solo  pochissimi  agili  cavalieri  potevano  fare,  non  avendo  dato 
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altro  risultalo  che  quello  di  destare  Filari  là  e  popolare  le  infermerie, 
furono  aboliti  e  non  se  ne  parlò  più. 

Ma  se  si  dovesse  copiare  anche  presso  quei  popoli,  pel  solo  fatto 
che  nascono,  crescono,  vivono  col  cavallo  e  direi  quasi  sul  cavallo,  si 
dovrebbe  cominciare  dairabolire  gli  speroni.  Eppure,  vedi  differenza 
di  ambiente,  da  noi  intorno  alla  questione  degli  speroni  è  sorta  un'in- 
tera letteratura  :  opuscoli,  articoli  e  polemiche  più  o  meno  esilaranti 
hanno  preoccupato  mezzo  mondo  per  oltre  un  anno. 

Si  dirà  che  anche  questo  è  un  dettaglio,  sarà  benissimo,  ma  per 
chi  studia  l'ambiente  non  è  da  trascurarsi  tanto  più  che  la  stampa, 
compresa  quella  che  si  pavoneggia  dell'aggettivo  di  seria,  non  mancò, 
per  la  circostanza,  di  accogliere  fra  le  sue  colonne  corrispondenze  ed 
articoli  veramente  strani  fra  i  quali  scelgo,  a  titolo  d'esempio  edifi- 
cante, il  seguente  brano. 

<  L'uso  dello  sperone  dovrebbe  estendersi  a  tutti  gli  ufficiali  indi- 
«  stintamente  perchè  oltre  al  vantaggio  (udite,  udite)  di  servire  come 
€  sostegno  al  pantalone,  può  sempre  accadere  di  dover  montare  a  ca- 

«  vallo  da  un  momento  all'altro  »  (?  !) precisamente  colla  stessa 

facilità  colla  quale  si  piglia  il  primo  tram  che  passa  per  la  via  ;  ed  è  un 
giornale  militare  quello  che  ha  accolto  fra  le  sue  colonne  quello  squarcio 
di  logica. 

Ciò  detto  per  incidente,  passiamo  ad  esaminare  i  punti  più  salienti 
dello  scritto  di  Nemo, 

A  pag.  290  è  detto  che  dal  1889  al  1898  nel  periodo,  cioè  di  nove 
anni,  tremila  e  cinquecento  ufilciali  avrebbero  avuto  la  possibilità  di 
correre. 

Stando  cosi  le  cose  sarebbero  388  gli  ufilciali  che  annualmente 
avrebbero  potuto  misurarsi  sulle  piste  da  corsa. 

I  nostri  subalterni,  sui  quali  soli  possiamo  calcolare  trattandosi  di 
corse  in  pubblico,  sono  598.  Facendo  una  media  di  10  indisponibili  per 
reggimento,  che  tanti  sono  fra  comandati,  ammalati,  in  licenza,  ecc., 
rimangono  340  i  quali,  secondo  i  calcoli  di  Nemo,  avrebbero  potuto 
iscriversi  per  correre,  anzi,  ne  mancherebbero  ancora  48  all'appello. 

Ma  io  domando:  ve  li  immaginate  340  ufficiali  di  cavalleria,  o 
meglio  tutti  i  disponibili  dell'arma,  intenti  a  passeggiare  su  e  giù  l'Italia 
per  comperare,  preparare,  intrenare,  correre  ! 

E  non  mi  si  venga  a  parlare  di  servizio  coperto,  perchè  allorquando 
si  incoraggia  tanta  gente  a  comprare,  preparare,  allenare,  con  non 
lievi  sacrifici  pecuniari,  bisogna  lasciar  correre,  giacché  la  clausola  del 
servigio  coperto,  per  quanto  bene  intesa  e  meglio  applicata,  lederebbe 
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non  pochi  e  gravi  interessi,  quando  non  avesse  per  risultato  di  su- 
scitare mali  umori  o  improvvise  dolorose  sorprese. 

Ma  la  questione  del  servizio  coperto  sarebbe  ancora  la  minore,  anzi 
è  un  non  nulla  di  fronte  alle  esigenze  delle  molteplici  istruzioni  nelle 
quali  l'ufficiale  è  magna  pars. 

Tralascio  di  parlare  delle  reclute  e  dei  cavalli  giovani  dove  Tuffi- 
ciale  ha  tale  responsabilità  da  far  passare  ogni  voglia  di  assentarsi,  ma 
quando  penso  p.  es.  alle  esigenze  del  regolamento  sul  tiro,  esigenze  che 
da  sole  assorbirebbero  Fattività  non  di  tre,  ma  di  quattro  ufficiali  per 
squadrone,  mi  vien  voglia  di  domandare  se  il  Netno  abbia,  o  meno,  fatto 
un  sol  giorno  di  servizio  al  reggimento. 

Lo  so,  ed  è  purtroppo  vero,  che  si  fa  grande  assegnamento  sui  ca- 
pitani, ma  queste  povere  vittime  sulle  cui  teste  cadono  tutte  le  tem- 
peste e  si  concentrano  tutte  le  responsabilità  d*ordine  disciplinare,  tecnico 
ed  amministrativo,  sono  uomini  e  per  quanto  da  essi  si  abbia  diritto 
di  pretendere  non  si  può  a  meno  di  riconoscere  anche  in  loro  il  di- 
ritto di  essere  coadiuvati  e  sollevati  in  parte  dal  grave  pondo  dello 
squadrone. 

Le  prolungate  e  troppo  Arequenti  assenze  dallo  squadrone,  per  parte 
dei  subalterni,  quante  pillole  amare  non  han  fatto  ingoiare  ai  capitani 
neir  occasione  di  riviste,  manovre  od  ispezioni,  dove  giustamente  si 
giudica  solo  dal  modo  col  quale  lo  squadrone  è  amministrato,  educato 
ed  istruito! 

A  questo  proposito  ecco  un  aneddoto  non  privo  d'interesse. 

Un  mio  carissimo  amico  che  da  subalterno  aveva  più  volte  impen- 
sierito il  suo  capitano  per  le  fY*equenti  e  troppo  prolungate  assenze,  giu- 
stificate solo  dal  fatto  che  era  diventato  come  la  presenza  di  Dio  in 
tutti  i  concorsi  ippici  ed  altre  riunioni  sportive,  di  promosso  capitano 
in  un  reggimento  dove  gli  toccò  come  tenente  di  destra  allo  squadrone 
un  noto  sportmany  ex  collega  di  turf. 

Il  carissimo  amico  che  ancora  non  conosceva  di  quali  triboli  e  re- 
sponsabilità sia  coperta  la  lunga  via  che  conduce  al  grado  di  maggiore, 
ascrisse  a  vera  fortuna  Taver  avuto  come  braccio  destro  un  correli- 
gionario in  fatto  di  spof*t 

Comuni  le  idee,  comuni  i  principii,  si  cominciò  a  galoppare  alle- 
gramente con  o  senza  i  quattro  chili  di  biada  e  siccome  la  soddisfa- 
zione era  reciproca,  si  stabili  tra  loro  una  vera  società  di  mutuo  in- 
censamento, i  cui  risullati  si  traducevano  in  articoli  laudatori  ed  assenze 
dallo  squadrone  sempre  giustificate  dalla  dimostrata  necessità  che  uno 
dei  due  od  entrambi  dovevano  prender  parte  a  qualche  riunione 
sportiva. 

Le  delizie,  però,  d'una  improvvisa  ispezione  richiamarono,  anzi 
scossero  l'amico  e  la  scossa  fu  così  forte  e  persuasiva  che  dopo  qualche 
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mese  nessun  capitano  era  più  di  lui  convinto  della  necessità  di  a^er 
un  ufficiale  che  corresse  meno  e  lo  aiutasse  di  più  a  ricondurre  lo 
squadrone  allo  stato  quo  ante  o  meglio  nelle  condizioni  in  cui  lo  aveva 
ereditato. 

Ciò  posto  io  dico  :  <  si  incoraggino  pure  coloro  che  per  fisico,  natu- 
«  rale  tendenza  e  mezzi  pecuniari  danno  affidamento  di  poter,  in  corse 
«  pubbliche,  tener  alto  il  decoro,  il  prestigio  e  la  fama  di  arditi  cava- 
<  lieri,  nella  nostra  cavalleria  >,  ma  non  si  esageri  al  punto,  da  pro- 
muovere false  emulazioni  spingendo  tutti  a  misurarsi  in  un  esercizio 
difficile,  costoso  e  che  richiede  cavalli  e  qualità  speciali,  altrimenti 
assisteremo  a  scandali  di  natura  ben  diversa  da  quelli  lamentati  da 
Nemo  e  molto  peggiori  di  quelli  ai  quali  abbiamo,  purtroppo,  assistito 
Tanno  scorso  a  Torino. 


(Continua). 


G.  Erba 
Maggiore  nei  LancietH  V.  E. 


GARE   EQUESTRI 
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I  più  accreditati  giornali  di  Sport,  nel  riferire  il  resultato 
delle  ultime  corse  di  resistenza,  rilevano  con  compiacimento  che 
esse  furono  vinte  da  cavalli  di  puro-sangue,  talché  questo  re- 
sultato si  registra  ormai  per  tre  sopra  le  quattro  effettuate  dalla 
loro  istituzione.  E  tanto  meglio  infatti  che  sia  cosi  avvenuto,  se 
ciò  potrà  richiamare  ad  un  più  giusto  apprezzamento  chi  non 
ebbe  occasione  di  conoscere  il  puro-sangue  e  chi  non  potè  for- 
marsi il  concetto  che  le  corse  propriamente  dette  sono  la  mi- 
glior prova  di  resistenza.  Ma  siccome  invece  il  resultato  di  quelle, 
cui  si  è  creduto  di  appropriare  tale  denominazione,  può  non  dif- 
fìcilmente peccare  d'inesattezza,  cosi  a  quel  compiacimento  non 
è  a  darsi  che  un  valore  relativo. 

II  primo  premio  della  gara  Vienna-Berlino  fu  vinto  da  Athos, 
fìglio  invero  dello  stallone  puro-sangue  Mars,  ma  di  madre 
mezzo-sangue;  e  non  spettò  che  il  secondo  premio  a  Lijìpspringe, 
puro-sangue  da  Siderolite  e  Gyration,  battendo  altri  199  ca- 
valli, dei  quali  23  di  puro  sangue,  65  di  mezzo-sangue  ed  il  ri- 
manente di  diverse  origini.  Ora  se  Tessersi  Athos  e  Lippspringe 
guadagnati  i  due  primi  posti  apparisce  complessivamente  una 
buona  annotazione  pel  riproduttore  puro-sangue,  dal  posto  re- 
spettivamente  occupato  da  questi  due  cavalli  non  è  per  nulla  a 
dedursi   che  un  po'  di  corrente  di  sangue  non   tracciato  possa 


(1)  Le  recenti  corse  di  resistenza  che  tanto  hanno  appassionato  amatori 
e  scrittori  di  cose  ippiche  ci  hanno  valso  da  egregi  nostri  collaboratori 
pregevoli  scritti.  Certi  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori,  e  dolenti  che  lo 
spazio  non  ci  consenta  di  riportare  tutti  gli  articoli  che  ci  pervennero, 
ne  pubblichiamo  due  nei  quali  le  idee  dei  più  sono  ampiamente  svolte. 
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costituire  un  vantaggio  e  non  già  un  danno,  quale  resulterebbe 
indistintamente  in  una  gara,  in  cui  il  grado  di  resistenza  venga 
con  maggiore  esattezza  paragonato;  ed  a^iungiamo  anche  con 
criterio  molto  più  adeguato  alle  qualità  nelle  quali  dovrà  ec- 
cellere in  guerra  il  cavallo  dell'ufflciale. 

E'  stato  talvolta  emesso  il  parere  che  al  cavallo  dell'uffl- 
ciale  non  occorra  una  marcata  superiorità  su  quello  di  truppa, 
dal  quale  dovrà  più  o  meno  esser  sempre  seguito  in  guerra.  E 
sotto  un  punto  di  vista  la  cosa  è  giusta:  sotto  il  punto  di  vista 
dei  chilometri  a  lare  sulle  strade.  Non  si  vede  infatti  in  quale 
occasione  Tufflciale  dovrebbe  percorrere  dei  lunghi  itinerari  senza 
alcuna  scorta. 

Ammesso  pure  che  questa  sìa  formata  con  cavalli  scelti  fra 
i  migliori  di  truppa,  in  essi  e  non  al  di  là  dei  loro  mezzi  tro- 
viamo dunque  il  limite  che  non  avverrà  di  oltrepassare  ;  ed 
anzi  si  verificherà  quasi  sempre  il  caso  che  il  nucleo  di  una 
pattuglia,  e  di  conseguenza  il  suo  capo,  debba  tenersi  al  di  sotto 
di  quel  limite,  che  non  gli  permetterebbe  di  mandare  indietro 
un  avviso. 

Ma  vi  ha  di  più.  Anche  astrazione  fatta  da  quella  misura 
di  dover  esser  seguiti  da  cavalli  di  truppa,  quale  potrebbe  es- 
sere, ben  inteso  guerreggiando  in  Europa,  l'applicazione  tattica 
di  simili  itinerari  ?  Senza  entrare  in  una  discussione  d'arte  mi- 
litare, di  cui  non  è  qui  il  luogo,  ce  lo  dica  l'esempio.  Si  appli- 
chi, se  possibile,  un  concetto  tattico  a  quella  linea  serpeggiante 
attraverso  tutto  il  Piemonte,  che  si  é  dovuta  compiere  per  ef- 
fettuare il  programma  della  gara  nella  prima  circoscrizione.  Non 
parliamo  di  quella,  di  triste  memoria  Vienna-Berlino.  Una  volta 
i  Sovrani  si  scambiavano  messaggi  per  mezzo  di  corrieri  di  ga- 
binetto, che  dovevano  cavalcare  da  capitale  a  capitale  ;  ma  sup- 
posto che  domani,  rotta  l'alleanza  fra  i  due  imperatori,  essi  si 
disponessero  a  muoversi  contro,  come  si  potrebbe  immaginare 
che  uno  di  loro  facesse  montare  a  cavallo  una  pattuglia  nel  cor- 
tile del  suo  palazzo  per  fare  una  punta  addirittura  sino  alla  ca- 
pitale nemica?  Bisognerebbe  supporre  l'assoluta  mancanza  di  due 
elementi  abbastanza  importanti  per  fare  una  guerra:  l'esercito 
proprio  e  l'esercito  avversario,  che  invece  usano  addensarsi  ai 
confini. 

Ma  ritorniamo  al  quesito  se  ed  in  qual  campo  il  cavallo 
deirufl3ciale  debba  avere  superiorità  sul  cavallo  di  truppa. 
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Questa  superiorità  dunque  è  anzitutto  a  rilevarsi  nel  senso 
di  trascinare  coU'esempio;  non  già,  ben  inteso,  che  si  debba  ga- 
loppare sino  alla  spossatezza  dei  cavalli  che  ci  seguono,  o  che 
si  debbano  affrontare  tali  ostacoli,  contro  cui  essi  andrebbero  a 
rovesciarsi;  ma  perchè  a  chi  conduce  deve  riuscire  immensa- 
mente agevole  &r  ciò  che  si  può  ragionevolmente  pretendere  che 
da  lui  trascinati  facciano  gli  altri,  anche,  in  alcuni  casi,  col  rischio 
che  qualcuno  vada  a  gambe  all'aria;  mentre  guai  se  chi  conduce, 
già  sentendosi  all'estremo  limite  dello  sforzo  di  cui  si  conosce 
capace,  solamente  per  ciò  esitasse  un  istante.  Buttarsi  avanti  è 
il  primo  requisito  delPufficiale  di  cavalleria;  ma  primissimo  ele- 
mento affinchè  vi  riesca  è  di  sentire  come  sull'ultimo  del  galoppo 
il  suo  cavallo  si  conservi  ancora  in  lena  e  sicuro  di  superare 
brillantemente  una  difficoltà,  che  rappresenterà  forse  per  gli  altri 
il  massimo  sforzo,  ma  coronato  da  successo,  mentre  riuscirebbe 
certo  un  disastro  neir  ipotesi  differente  circa  il  cavallo  di  chi 
guida. 

Ma  non  solo  come  esempio,  ma  anche  come  impiego  asso- 
luto, il  cavallo  deirufficiale  di  qualsiasi  grado  deve  esser  di  gran 
lunga  superiore  a  quello  di  truppa  nel  galoppare  e  superare  ogni 
accidentalità  di  terreno. 

Avverrà  all'ufficiale  in  ricognizione  di  fare  arrestare  momen- 
taneamente la  sua  scorta  o  farla  proseguire  pel  cammino  più 
breve  ed  agevole,  onde  guadagnare  egli  rapidamente  un  punto, 
di  dove  con  un  colpo  d'occhio  possa  raccogliere  notizie  più  pronte 
e  più  precise  di  quelle  che  otterrebbe  distaccando  a  tale  uopo 
uno  o  due  cavalieri.  Ài  comandante  di  cavalleria,  qualunque  ne 
sia  la  forza,  il  quale  si  è  dovuto  alquanto  allontanare  dal  suo 
reparto  per  sorvegliare  l'andamento  generale  del  combattimento, 
come  indicano  le  Norme  per  fimpiego  delle  tre  arrnU  avverrà 
pure  di  dover  divorare  al  rapidissimo  galoppo  ed  in  linea  retta 
quello  spazio  di  qualche  centinaio  di  metri  per  condurre  in  tempo 
opportuno  alla  carica  il  suo  od  i  suoi  squadroni.  È  ovvio  final- 
mente qual  superiorità  di  cavallo  debba  avere  un  comandante 
di  schiera  per  guidarla  al  suo  obiettivo  per  quanto  semplice  debba 
essere  la  manovra  in  faccia  al  nemico;  prendiamo  infatti  un  caso 
semplicissimo:  il  passaggio  dalla  colonna  di  plotoni  alla  linea  di 
colonna  diagonale. 

Stabilito  adunque  che  le  così  dette  corse  di  resistenza  tra- 
lasciano di  mettere  a  prova  le  qualità  per  le  quali  deve  preci- 
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puamente  emergere  il  cavallo  dell'ufflciale,  talché  può  avvenire 
che  in  esse  sia  premiato  come  cavallo  militare  un  animale  che 
non  voglia  saperne  di  saltare  un  fossatello  di  un  palmo  ed  un 
cavaliere  che  ne  faccia  pure  volentieri  a  meno,  accenniamo  bre- 
vemente come  il  loro  resultato  possa  essere  inesatto  anche  re- 
lativamente a  quelle  qualità  che  si  vogliono  mettere  a  prova. 

Sotto  questo  rapporto  il  cavaliere,  cui  toccò  in  sorte  di  par- 
tire il  primo,  si  trova  in  condizioni  molto  svantaggiose  rispetto 
ai  successivi  partenti,  dovendo  procedere  senza  Taiuto  di  alcun 
criterio  relativo.  Infatti  il  non  esser  raggiunto  da  altri  non  gli 
signiOca  nulla,  poiché  può  con  tutta  facilità  avvenire  che  un 
competitore  partito  due  ore  dopo  si  trovi  ad  un  certo  punto  in- 
dietro solamente  di  mezz'ora,  di  un'ora  o  mettiamo  anche  di 
un'ora  e  cinquanta  minuti. 

La  preoccupazione  di  una  simile  eventualità  spinge  natu- 
ralmente ad  accelerare  l'andatura  a  danno  del  cavallo  magari 
quando  l'eventualità  effettivamente  non  si  verifica:  o  viceversa, 
non  potendola  indovinare  nel  caso  affermativo,  uno  può  trovaci 
il  premio  portato  via  da  quell'altro,  che  si  viene  in  seguito  a 
verificare  aver  compiuto  il  viaggio  in  dieci  minuti  di  meno. 

Inversamente  che  pel  primo  partito,  cui  nulla  significa  di 
non  vedersi  raggiunto,  quello  partito  in  coda,  il  quale  abbia  rag- 
giunta la  maggior  parte  dei  suoi  competitori  ad  eccezione  di 
qualcuno,  da  cui  però,  per  informazione  o  per  vista,  sappia  di 
non  essere  lontano,  fatti  i  suoi  conti  può  percorrere  comoda- 
mente il  rimanente  della  strada  senza  chiedere  al  suo  cavallo 
dieci  minuti  più  di  trotto  dì  quanto  sia  strettamente  necessario 
per  vincere. 

Fra  i  due  estremi  nell'ordine  di  partenza  varia  il  grado  del- 
l'indovinello sul  quale  si  deve  basare  la  condotta  di  corsa.  Nò 
vale  il  dire  che  questa  debba  essere  indipendente  da  ciò  che  fanno 
i  competitori,  basandosi  unicamente  sui  mezzi  del  proprio  ca- 
vallo, inquantochù  fra  due  cavalli,  che  giungono  egualmente  in 
buone  condizioni  alla  meta,  può  benissimo  ritenersi  che  quello 
che  impiega  dieci  minuti  di  più  a  compiere  la  distanza,  avrebbe 
senza  notevole  sforzo  potuto  guadagnarli  se  il  suo  cavaliere  avesse 
avuto  il  mezzo  d'indovinare  che  ciò  era  necessario  per  vincere 
un  premio. 

Pure  se  il  sistema  non  avesse  altro  inconveniente  che  di 
mancare  di  un'assoluta  esattezza  nel  resultato,  non  sarebbe  molto 
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grave  danno.  Ma  il  danno  grave  sta  in  questo:  che  non  meno 
della  cosi  detta  partenza  in  batteria,  se  non  peggio,  le  partenze 
intervallate  spingono  pei  suesposti  motivi  al  massacro  dei  poveri 
cavalli. 

A  questo  doloroso  spettacolo  invano  si  è  cercato  di  porre 
argine  collo  stabilire  ili  programma  un  tempo  minimo:  la  prova 
ha  mostrato  che  un  tale  ripiego  è  illusorio.  Come  infatti  si  può 
dire:  <  noi  premieremo  chi  di  voi  va  più  presto  »  e  poi  sog- 
giungere: «  ma  non  si  deve  andare  più  presto  di  tanto?» 

Corri,  ma  vai  adagio. 

Il  corri  è  detto  invero  rivolgendosi  alla  baldanza  giovanile, 
allo  slancio  col  quale  gli  ufficiali  accettano  una  prova,  che  ten- 
tata può  essere  dal  più  al  meno  con  qualunque  cavallo  ;  il  vai 
adagio  è  invece  rivolto  unicamente  alle  loro  borse.  K  questa,  fra 
le  strettoie  del  peccato  originale,  era  certo  Tunica  distinzione  che 
si  potesse  immaginare.  Ma  quando  il  guaio  è  nella  sostanza  non 
vi  è  correttivo  che  valga. 

La  prova  con  la  sua  reciproca  la  troviamo  nella  gara  della 
3»  circoscrizione. 

Tenersi  nel  limite  del  tempo  minimo  assegnatole  significò 
rimaner  piazzati  al  di  sotto  deir8<>.  Se  taluno  dunque  rimase  in 
tale  limite  non  perchè  forzatovi  dalle  condizioni  del  suo  cavallo, 
ma  per  propria  elezione  in  omaggio  alla  clausola  del  programma, 
venne  con  questo  ad  escludersi  da  ogni  più  remota  probabilità 
di  esser  premiato:  tanto  valeva  dunque  rimanersene  a  casa.  E 
frattanto  quella  gara  dava  quattro  cavalli  morti  oltre  diversi 
seriamente  maltrattati. 

È  per  ciò  che  per  quanto  il  risultato  di  tale  gara  e  delle 
precedenti  venga  a  confermare  quella  superiorità  del  puro-sangue, 
che  ho  incessantemente  sostenuta,  non  mi  rallegro  niente  affatto, 
poiché  troppo  mi  rattrista  il  modo  col  quale  la  vediamo  emer- 
gere, soffocando  cioè  invece  di  animare  fra  gli  ufficiali  il  senti- 
mento di  amore  al  cavallo. 

Non  so  quanto  Tamministrazlone  militare,  colTorologio  in 
una  mano  ed  i  cordoni  della  borsa  dall'altra,  avrò  dovuto  tirar 
fuori  per  indennizzo  di  perdite.  Sia  più,  sia  meno,  quanto  sarebbe 
stato  meglio  non  fare  ammazzare  quelle  povere  bestie  e  spen- 
dere quei  denari  in  un  più  umano  e  proficuo  incoraggiamento 
allo  sport  militare!  È  voce  comune  che  i  militarys  si  corrano 
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da  un  certo  tempo  a  questa  parte  abbastanza  correttamente,  né 
lo  contesto;  ma  Jntanto  se  ne  vanno  morendo  d'anemia  ;  l'altro 
giorno,  nel  military  corso  a  Milano  quattro  partenti.  Mettere  in 
sella  ogni  biennio,  sopra  un'  intiera  circoscrizione  quattro  uffi- 
ciali, dei  quali  due  soli  di  cavalleria,  è  veramente  un  po'  pochino. 
E  dal  più  al  meno  su  questo  resultato  batteremo,  vale  a  dire 
resultato  completamente  negativo  rispetto  allo  scopo,  sino  a  che 
i  military s  si  vorranno  mantenere  biennali. 

Non  desisterò  dunque  dall' invocare  che  a  ricostituirli  an- 
nuali siano  devoluti  i  denari  impiegati  nella  premiazione  e  nella 
rifusione  dei  danni  per  quelle  corse  che  si  vollero  chiamare  di 
resistenza,  il  programma  delle  quali,  per  vizio  di  sostanza,  non 
potrà  mai  formularsi  al  retto  scopo. 

Questo  sarebbe  invece  a  mio  parere  raggiunto  coli' istituire 
semplici  prove  di  resistenza,  senza  alcuna  idea  di  gara,  obbliga- 
torie per  tutti  gli  ufficiali,  con  missione  tattica  corrispondente 
al  grado,  ed  anche  colla  scorta  di  piccoli  drappelli  o  reparti,  i 
cavalli  dei  quali  dovrebbero  pur  giungere  in  soddisfacenti  con- 
dizioni. 

R.   PCGI. 
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Lady  Elizabeth  -  Corse  o  mareie  di  pesistenza? 


Appuntì  sulla  corsa  di  resistenza  della  3"  Circoscrizione 


A  botta  calda»  come  si  suol  dire,  non  riuscirà  discaro  agli  appas- 
sionati di  spo7't  ippico  di  conoscere  le  vicende  di  uno  tra  quelli  che 
lianno  preso  parte  alFuItima  delle  corse  di  resistenza,  quella  della 
3"  Circoscrizione,  delia  quale  tanto  si  è  parlato  prò  e  contra  da  intel- 
ligenti e  non  intelligenti  in  materia,  traendone  conseguem.e  che  a  tutta 
prima  possono  anche  sembrare  scoraggianti,  ma  che,  discusse,  possono 
invece  essere  vantaggiosissime  per  Parma,  alla  quale  abbiamo  dedicato 
la  nostra  vita  ed  il  nostro  cuore. 

Io,  pel  primo,  per  quanto  personalmente  mi  riflette,  e  per  Tulile 
insegnamento  che  tardi,  ma  a  buon  titolo  posso  dire  d*averne  ricavato, 
ne  riportai  emozioni  e  impressioni  Unora  a  me  sconosciute  nella  pur 
lunga  e  anche  tempestosa  mìa  carriera  sportiva,  perchè  in  un  ramo  a 
cui  non  mi  ero  ancora  mai  decisamente  dedicato:  emozioni  ed  impres- 
sioni che  divulgate,  mi  auguro,  possano  per  la  loro  parte  portare  un 
piccolo  contributo  ad  un  mutamento  delle  norme  che  oggi  regolano 
queste  prove  di  tanta  importanza  e  interesse  per  la  cavalleria  e  per 
r  allevamento  ippico  nazionale. 

Basandomi  sui  risultati  ottenuti  nella  mia  non  breve  carriera,  e 
su  quelli  che  mi  ofTriva  lo  studio  delle  corse  di  resistenza  precedente- 
mente eseguite  in  Italia  ed  airestero  e  confortato  dalle  prove  tentate  e 
riuscite  durante  il  recente  lungo  periodo  di  allenamento,  mi  ero  indotto 
a  far  sostenere  ai  due  cavalli  con  uno  dei  quali  volevo  concorrere  (Z)^^ 
Hope,  forte  cavalla  irlandese,  e  Lady  Elizabeth,  p.  s.,  da  Marines  e 
Lady  London,  di  costituzione  sana  ambedue  e  con  estremità  robustis- 
sime e  solidissime)  delle  riprese  di  trotto,  che  gradualmente  aveva  por* 
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tale  tino  ai  50  km.,  colia  cadenza  di  12  e  anche  13  km.  l*ora.  Ottenni 
cosi  di  ridurli  nelle  migliori  condizioni,  secondo  me  indispensabili, 
per  una  polente  ginnastica  polmonare  e  muscolare  senza  deterioramento 
né  stanchezza  delle  estremità,  quale  ricliiedeva  lo  sforzo  che  stavano 
per  alTrontare.  Tali  condizioni  fìsiche,  per  quanto  potevano  essere  di- 
mostrate da  un  semplice  e  primo  esame,  subilo  alla  presentazione  dei 
cavalli  il  giorno  precedente  la  corsa,  furono  dalla  Commissione  d^accet- 
tazione  ad  unanimità  dichiarate  ottime. 

Si  parti  da  Firenze  alle  6  del  mattino,  il  giorno  10  ottobre,  con 
tempo  a  tutta  prima  minaccioso,  ma  che  poi  si  mise  al  buono  e  tale 
si  mantenne  per  tutta  la  durata  della  corsa. 

L'itinerario  era  il  seguente:  Firenze,  Pontassieve,  Borgo  San  Lo- 
renzo, Le  Croci,  Prato,  Pistoia,  Pescia,  Lucca,  Viareggio,  Pisa,  Stagno, 
Ponsacco,  Pontedera,  Empoli,  Signa,  S.  Mauro,  Firenze  (310  km.  circa) 

Dislivelli  fortissimi,  specialmente  nel  primo  terzo  del  percorso,  fino 
a  raggiungere  al  Colle  delle  Croci  i  427  m.;  strade  buone,  ma  duris- 
sime e  per  fortuna  non  ancora  inghiaiate. 

Mercè  poi  le  savie  e  premurose  disposizioni  date  dal  signor  Diret- 
tore della  coi'sa,  che  a  tutto  pensò  e  provvide,  nulla  doveva  mancare 
ai  partenti  durante  il  percorso.  Dottori  e  veterinari,  camere  per  uffi- 
ciali, ricoveri,  infermeria  per  i  cavalli,  stallaggi,  soldati  ecc. 

Diciotto  partenti.  Sei  cavalli  di  puro  sangue:  Lady  Elizabeth,  Clodio 
da  Hungerford  e  Comète  IV  del  tenente  Donalisio,  Locri  da  Pylhagoras  e 
Lerida  del  tenente  Colonna,  Mcuiame  Sans  Gène  da  Melton  e  Andreina 
del  lenente  Pancamo,  Eolo  da  Pylhagoras  e  Enlrevue  del  tenente  Bertelli 
e  Frewil  da  Lord  Malden  e  Cassula  del  lenente  Fontana,  tulli  italiani, 
meno  quest'ultima.  Quattro  cavalli  italiani  di  mezzo  sangue,  ira  cui 
Nazireo  e  Blitz  che  giunsero  piazzati.  Un  cavallo  austriaco,  Heros,  del 
tenente  Pastore,  lo  slesso  che  vinse  la  corsa  della  Circoscrizione  di 
Milano  Tanno  passato.  Irlandesi  gli  altri  o  per  lo  meno  di  origine  sco- 
nosciuta. 

Qui  sarebbe  importante  e  della  massima  utilità  lo  studio  partico- 
lareggiato di  lutti  questi  cavalli,  della  loro  età,  del  loro  sesso,  della 
loro  costituzione  fisica,  deirallenamento  subito,  del  peso  del  cavaliere 
e  del  suo  posto  in  corsa,  per  trarne  conseguenze  che  potrebbero  ser- 
vire di  norma  nelle  prove  future  ;  ma  troppo  mi  dilungherei  per  cui 
mi  studierò  di  farne  tema  di  un  altro  articolo. 

Per  mio  conto,  air  ultimo  momento,  dovendo  scegliere  fra  i  miei 
due  cavalli,  diedi  la  preferenza  a  Lady  Elizabeth  perchè  puro  sangue. 

1  —  Rivista  di  Cavallerìa . 
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La  sorte  mi  designò  a  parlire  per  il  primo  e,  data  la  condizione 
sfavorevole  in  cui  questo  caso  mi  metteva,  per  il  fatto  eh*  io  restavo 
neirimpossibilitàdi  conoscere  l'andamento  di  corsa  degli  altri  17  concor- 
remi,  partiti  dopo  di  me  ad  intervallo  successivo  di  dieci  minuti,  mentre 
essi,  supponevo,  avrebbero  potuto  regolarsi  sulla  mia  marcia,  mi  prefissi 
il  seguente  programma:  per  la  natura  montuosa  del  terreno,  che  nei 
primi  100  km.  lo  rende  faticoso  e  difficile,  marciare  moderatamente 
nelle  ore  calde  del  giorno  e  quindi,  nella  notte,  portare  la  velocità  ad 
una  media  complessiva  di  9  km.  Torà,  da  mantenersi  tale  almeno  per 
i  quattro  quinti  del  percorso.  A  questo  punto,  ove  la  resistenza,  spe- 
rimentata durante  V  allenamento,  della  cavalla  si  fosse  mantenuta  ad 
ugual  grado,  aumentare  la  velocità  nel  caso  mi  trovassi  raggiunto  da 
qualcuno  degli  altri.  Non  nascondo  che  la  media  persistente  di  9  km. 
airora  mi  pareva  sufticienle  per  vincere,  o  almeno  per  giungere  fm  i 
primi,  non  essendo  tale  velocità  stata  raggiunta  da  uessimo  in  alcuna 
precedente  corsa  di  resistenza  su  un  percorso  di  300  km. 

A  tale  programma  mi  attenni  fino  a  Pontedera,  cioè  a  poco  più  di 
00  km.  dal  punto  di  arrivo,  non  lasciandomi  affatto  sconcertare  dal- 
Tessere  sorpassato  dopo  neppure  50  km.,  cioè  fra  Pontassieve  e  Dico- 
mano,  dai  tenenti  Jannelli  e  Marchetti  e  dal  capitano  Salmoiraghi, 
quindi  dai  tenenti  Donalisio  e  Marmorosa,  e  dai  tenenti  Lamberti  e  Sa- 
laris  poco  più  in  là,  prima  di  Borgo  S.  Lorenzo,  dove,  giunto  colla  ca- 
valla in  perfette  condizioni,  facevo  il  primo  alt  di  un  ora,  cioè  dalle 
10,'^  alle  11,35.  Dopo  Borgo  S.  Lorenzo,  verso  Gafaggiolo,  ero  oltre- 
passato dai  tenenti  Colonna  e  Fontana,  in  seguito  dal  tenente  Pastore, 
e  non  per  questo  ancora  accelerai  la  marcia,  tanto  che  giungevo  a 
Prato  alle  14  e  tre  quarti  colla  cavalla  sempre  in  ottime  condizioni, 
avendo  così  percorso  i  primi  90  km.  circa  in  8  ore  e  tre  quarti,  com- 
presa la  suaccennata  fermata  di  un*ora.  A  Prato,  dove  mi  fermai  due 
ore,  fui  pure  raggiunto  dagli  ultimi  parliti,  tenenti  Cugini,  Pancamo  e 
Bertelli  e  dalF  ultimo,  capitano  Rattazzi,  il  quale  aveva  sopra  di  me  un 
vantaggio  di  tre  ore  precise. 

Dunque  già  a  questo  punto  -  ne  prendano  nota  quei  signori  che  hanno 
fatto,  su  per  i  giornali,  sulla  velocità  da  me  tenuta,  supposizioni  ine- 
satte e  strampalate  —  la  mia  condotta  sta  a  dimostrare  quale  e  quanta 
fosse  la  mia  calma,  come  io  tenessi  a  risparmiare  le  forze  della  ca- 
valla per  disporne  più  avanti  in  caso  di  bisogno  e  che,  come  buon  sol- 
dato e  ottimo  tiratore^  ribatto  le  parole  (ìéiVEco  delle  Corse ^  non  solo 
non  abbia  buttato  via  il  fucile  nella  fretta  di  correre  al  nemico,  ma 
non  abbia  neppure  sprecala,  nò  perduta  una  cartuccia. 
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Partito  da  Prato  alle  16,45',  giungevo  a  Pistoia  alle  1S,05  e,  per 
approfittare  delle  ore  fresche  della  notte,  non  mi  fermavo  più  che  a 
Lucca  alle  21,45.  In  questo  frattempo  avevo  lasciato  a  Borgo  Buggiano 
i  tenenti  Marmorosa  e  Donalisio,  oltrepassato  a  Sud  di  Pescia  i  tenenti 
Colonna,  Fontana  e  Centenari  e  incontrato  a  10  Km  da  Lucca  il  te- 
nente Marchetti,  che  aveva  la  propria  cavalla  in  non  buone  condizioni 
per  dolori  colici.  A  Lucca  seppi  pure  che  il  capitano  Salmoiraghi,  giunto 
molto  prima  di  me,  aveva  dovuto  fermarsi  per  sopravvenuta  colica  al 
suo  cavallo.  Alle  22,15',  cioè  dopo  avere  rinfrescato  la  cavalla,  uscivo 
dalla  città  e  arrivavo  a  Viareggio  alle  24,45'  circa.  Ivi  raggiunto  dal 
tenente  Centenari,  ripartivo  dopo  cinque  minuti  e  giungevo  alle  2,45' 
a  Pisa  ove  mi  fermai  fino  alle  4,30. 

E,  come  a  Borgo  S.  Lorenzo,  grazie  airamicizia  del  capitano  di  S.M. 
Bandini  e  della  sua  gentile  famiglia,  avevo  fatto  il  primo  ed  ultimo  vero 
pasto  che  doveva  servire  a  sostenermi  per  tutta  la  durata  delle  corsa, 
qui,  per  la  gentilezza  del  capitano  e  del  tenente  veterinario  nonché  del- 
Tufliciale  di  picchetto  del  reggimento  di  artiglieria  di  stanza,  mi  sono 
preso  il  lusso  di  dare  alla  mia  persona  runico  riposo  della  corsa.  Ri- 
poso di  un  quarto  d*ora,  dico  quindici  minuti,  durante  i  quali  ho  pro- 
vato la  voluttà,  da  molte  ore  negatami,  di  distendermi  completamente 
su  un  divano  di  quella  sala  di  convegno.  Tutte  le  altre  pochissime  ore 
di  riposo  le  passai  nelle  scuderie  accanto  a  Lady  Elizabeth  e  occu- 
pandomi' unicamente  di  essa. 

Alle  5,45  ero  a  Stagno.  A  poca  distanza  da  questo  paese  ritrovai 
in  pessimo  stato  il  cavallo  del  tenente  Centenari  il  quale  mi  aveva  oltre- 
passato nel  tratto  da  Viareggio  a  Stagno,  percorrendo  la  tenuta  reale 
di  S.  Rossore,  e  che  ora  si  trovava  neir  impossibilità  di  proseguire. 
Alle  8,45  ero  a  Pontedera,  dove  trovai  due  ufficiali  di  artiglieria,  i  quali 
avendo  con  appassionato  intento  seguita  la  corsa  in  ferrovia,  mi  com- 
plimentarono e  volevano  persuadermi  che,  stante  il  percento  chilometrico 
da  me  tenuto  fin  là,  potevo  essere  sicuro  della  vittoria,  anche  se  avessi 
molto  comodamente  proseguito  la  corsa  fino  a  Firenze.  Ringraziando 
risposi  :  «  Lo  credo,  ma  bisognerebbe,  per  esserne  sicuro,  che  non  avessi 
i  cani  alle  calcagna.  »  E  i  cani  valorosi  e  tenaci,  mi  si  perdoni  il  termine 
cinegetico-sportivo,  comparivano  dopo  un'ora  solamente. 

Raggiunto  così  dai  tenenti  Pancamo  e  Bertetti  che  marciavano  uniti 
fln  dal  principio  della  corsa,  vantaggio  certamente  immenso  pei  cavalli  e 
pei  cavalieri,  vantaggio  però  di  cui  il  solo  primo  partito  non  può  usu- 
fruire, se  pur  vuole,  come  tutti  gli  altri,  tentare  la  probabilità  del  primo 
premio,  dovetti  riprendere  la  corsa. 
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Ed  ecco  così  come  venivano  a  svolgersi  le  disposizioni  del  mio 
programma  mantenute  lino  allora  ;  avevo  cioè  percorso  246  km.  in 
quasi  27  ore,  il  che  porta,  compresi  1  riposi,  la  media  di  circa  9  chi- 
lometri l'ora. 

Ripartito  alle  9,45  giunsi  a  Firenze  alle  15,30,  avendo  fatto  su  di  una 
distanza  di  66  km.  circa,  un  alt  di  mezz*ora  a  Empoli  e  una  fermata  di 
5  minuti  a  Signa,  il  che  costituisce  una  media  di  12  km.  Torà,  non  oltre- 
passando quindi  la  percentuale  chilometrica  da  me  tenuta  nel  periodo 
d'allenamento. 

L'intiera  corsa  fu  eseguita  in  ore  33,30  delle  quali  6,55  di  riposo, 
colla  velocità  media,  comprese  le  fermate,  di  km.  9,254  Torà,  senza 
le  fermate,  di  km.  11,661. 

L'aumento  di  celerilà  nell'ultimo  tratto  della  corsa  viene  a  conva- 
lidare sempre- più  la  dimostrazione  delle  ottime  condizioni  in  cui  si  tro- 
vava, anche  in  fine  di  corsa,  la  mia  cavalla,  la  quale,  volendolo,  a- 
vrebbe  corrisposto  anche  di  più,  come  ne  fa  fede  la  constatazione  del 
suo  ottimo  stalo  al  suo  brillante  arrivo  a  Firenze  avanti  al  signor  Di- 
rettore della  corsa  e  alla  Commissione. 

Le  medesime  ottime  condizioni  erano  state  constatale  da  tutte  le 
Sotlocommissioni  di  controllo,  nonché  da  velerinarii  e  da  ufiiciali  di 
cui  potrei  citare  i  nomi,  che  si  trovarono  pi*esen ti  alle  mie  fermate  nei 
punii  non  di  controllo.  E  che  la  cavalla  fosse  ancora  nel  pieno  vigore 
delle  sue  forze,  sta  a  provarlo  il  fait>)  che  un*ora  dopo  il  suo  arrivo  si 
opponeva  tenacemente  al  sottotenente  veterinario  ed  al  maniscalco  che 
volevano  applicarle  il  termometro  per  prenderne  la  temperatura,  se- 
condo la  prescrizione  riguardante  tutti  i  cavalli  che  avevano  preso 
parte  alla  corsa.  Ora  a  me  pare  che  tale  fierezza  non  avrebbe  dimo- 
strata se  fosse  stata  stanca  o  abbattuta  e  tanto  meno  sfinita,  come 
hanno  avuto  la  bontà  di  dire  quei  signori  di  cui  sopra  ho  parlato. 

Mi  dilungherò  alquanto,  ma  è  pur  bene  che  questi  tali  conoscano 
con  precisione  a  che  si  deve  attribuire  la  fine  di  Lady  Elisabeth. 

Alle  ore  16,30,  cioè  un'ora  circa  dopo  l'arrivo,  io  lasciavo  la  ca- 
valla, soddisfattissimo  del  suo  staio  e  raccomandando  di  farla  muovere 
alternatamente  ogni  due  ore  all'aria  aperta. 

Non  pertanlo,  pensando  che  fidarsi  è  bene  e  non  fidarsi  è  meglio, 
verso  le  23  ritornavo  in  scuderia  e  ordinavo  di  dare  subito  aria,  pa- 
rendomi che  vi  fosse  troppo  calore,  benché  la  cavalla,  grazie  al  moto 
fatto  ad  intervallo  di  due  ore,  non  avesse  ancora  sofferto. 
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Che  avvenne  dopo  ?  non  lo  so,  o  almeno  troppo  lo  abbiamo  poi 
compreso  io  e  gli  ufficiali  veterinari  ohe  il  mattino  seguente  furono 
chiamati  a  visitare  la  cavalla. 

Per  trascuranza,  essa  non  era  più  uscita  dal  box,  ove  fu  tenuta 
anzi  ermeticamente  chiusa  senz'aria,  cosicché  all'ora  in  cui  io  mi  recavo 
tranquillamente  a  montare  per  la  corsa  di  prova,  la  povera  Lady  Eli- 
zabeth dava  sintomi  di  forte  malessere  e  quattro  ore  dopo  moriva. 

Qui  non  farò  addirittura  come  il  poeta  inglese  che  volle  glorificare 
con  ode  immortale  il  suo  cane  fedele,  ma  confesso  che  non  senza  una  forte 
stretta  al  cuore  ho  abbandonato  morto  a  Firenze  quel  nobile  e  generoso 
animale,  il  quale  per  parecchi  anni  mi  fu  compagno  nella  mia  vita 
di  soldato  e  che  finì  cosi  immeritatamente  seguendo  l'insistente  cat- 
tivo destino  che  la  sua  sfortunata  stella  le  aveva  traccialo  in  ogni 
impresa. 

L' autopsia,  eseguita  poco  dopo,  provò  a  sufficienza  ciò  che  era  già 
stato  detto  dal  capitano  veterinario  sig.  Barsotti  e  approvato  dal  mag- 
giore veterinario  sig.  Meschieri,  che  cioè  alla  cavalla  era  mancato  l'os- 
sigeno necessario  per  la  respirazione  e  nella  quantità  che  ne  richiede- 
vano i  suoi  polmoni  dopo  una  tanto  lunga  e  potente  ginnastica  ed  era 
quindi  morta  per  asfissia. 

Ed  ora  che  ho  potuto  dimostrare  come  la  mia  cavalla  non  sia 
morta  per  conseguenza  diretta  della  corsa,  ma  per  un  caso  sfortunato, 
dirò  anche  che  il  cavallo  Heros  del  tenente  Pastore,  deve,  suppongo,  la 
sua  fine  non  già  allo  sfinimento  risentito  a  circa  metà  del  percorso, 
ma  al  fatto  di  essere  stato  trasportato  immediatamente  e  senza  co- 
perte, ad  insaputa  del  Tenente,  in  ferrovia  da  Viareggio  a  Firenze  in 
una  notte  in  cui  la  temperatura  era  di  molto  abbassata,  mentre  il  suo 
slato  non  era  tale  da  sopportare  un  ulteriore  strapazzo.  Che  il  tenente 
Pastore  non  abbia  regolato  bene  la  corsa  non  é  ammissibile  per  la  sua 
già  conosciuta  esperienza  in  simili  prove,  e  tanto  meno  poi,  per  le  stesse 
ragioni,  si  deve  supporre  che  egli  abbia  voluto  pretendere  uno  sforzo 
superiore  ai  mezzi  del  suo  cavallo. 

A  parte  la  perdita  della  mia  cavalla,  mi  preme  qui  far  osservare, 
per  trarne  le  necessarie  conclusioni  e  discutere  poi  se  queste  prove  si 
debbano  chiamare  corse  o  marcie^  che  lo  sfavorevole  posto  toccatomi 
per  estrazione  a  sorte  ha  portato  i  limili  della  corsa,  trovandosi  alla 
testa  un  cavallo  di  fondo  e  di  velocità,  in  una  parola  un  puro  sangue, 
ad  una  media  chilometrica  non  ancora  ottenuta  in  nessuna  altra  prova 
di  questo  genere  e  su  tale  distanza. 
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E,  come  ebbe  poi  a  dire  persona  competenlissimai  si  fece  una  caccia 
alla  volpe,  dove  pur  troppo  loccò  a  me  la  parte  poco  gradevole  di  questa, 
né  avrei  potuto  rifiutarla  se  pur  volevo  tentare  di  vincere  o  almeno  di 
arrivare  piazzato. 

Da  noi  si  è  voluto  battezzare  col  nome  di  corsa  tale  prova  di  re- 
sistenza e  di  velocità,  ma  poi  ce  ne  siamo  subito  pentiti  e,  a  scher- 
mirci della  maestosità  di  tale  parola,  abbiamo  creato  dei  massimi  e 
dei  minimi^  fuori  dei  quali  non  si  lia  più  diritto  a  risarcimento  di 
danni.  Malgrado  questa  restrizione,  l'idea  di  corsa  esiste  sempre,  per- 
chè chi  vuole  aspirare  al  premio  deve  giungere  prima  degli  altri  e 
quindi  bisogna  clie  corra  più  che  può. 

L*  ufficiale  si  trova  perciò  in  una  strana  posizione  :  o,  per  aspirare 
al  premio,  corre  il  rischio,  senza  che  gliene  venga  tenuto  calcolo,  di 
sacrificare  il  proprio  cavallo  o  di  danneggiarlo,  oppure  deve,  per  ri- 
sparmiare il  proprio  cavallo,  stare  tra  i  massimi  ed  i  minimi  ed  ac- 
contentarsi  cosi  di  fare  una  semplice  passeggiata  di  salute,  lasciando  ai 
compagni  le  ansie  della  corsa,  la  conseguente  aspirazione  ai  premi  e 
rebbrezza  della  vittoria. 

Tale  misura  restrittiva  e  dannosa  per  gli  ufficiali  non  era  certo  nò 
pensata  né  voluta,  da  Chi  così  saggiamente  e  con  tanta  passione  ha 
data  la  prima  spinta  alFattuazione  delle  prove  di  resistenza.  È  come 
se  pei*  i  MilitarySt  figli  primogeniti  dello  sport  militare,  si  volessero 
dare  delle  norme  circa  la  velocità  colla  quale  si  deve  spingere  il  ca- 
vallo sugli  ostacoli,  ammettendo  che  le  disgrazie  avvenute  pel  fatto  che 
tale  velocità  sia  superiore  ad  una  data  misura,  non  si  debbano  calco- 
lare in  servizio! 

Tanto  nel  caso  delle  corse  di  resistenza  che  dei  Militarys  ci  tro- 
viamo di  fì^ónte  airimpossibilità  di  eliminare  lo  spirito  di  emulazione 
naturale  nell'uomo  e  nel  cavallo. 

Il  desiderio  della  vittoria  e  del  premio  spinge  all'ardimento  e  am- 
mette di  conseguenza  il  tentativo  di  arrivare  il  primo  e  quindi  la  gara. 
Ma  se  tale  non  deve  esserne  la  sostanza,  bisogna  aboUre  il  nome  di 
corsa  e  chiamare  questa  prova  con  quello  più  modesto  di  marcia^  e 
allora,  sotto  Tegida  di  questo  titolo,  si  potranno  dare  norme  e  prescri- 
zioni tassative  alle  quali  saranno  obbligati  di  attenersi  i  concorrenti. 

Gli  esperimenti  già  tentati  offrono  vasto  campo  per  lo  studio  di 
nuove  modalità  e  di  correttivi  a  quelle  che  attualmente  sono  in  vigore. 
1  premi  p.  e.,  non  potrebbero  essere  uguali  per  tutti  quelli  che  giun- 
gono nel  limite  dì  tempo  fissato  e  col  cavallo  in  perfette  condizioni? 
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-Non  mi  pare  giusto  che,  come  è  ora,  debba  toccare  la  parte  del  leone 
a  chi,  favorito  nella  partenza  dalla  sorte,  in  un  percorso  lungo  centi- 
naia di  chilometri,  impiega  dieci,  venti  e  anche  50  o  60  minuti  meno 
di  un  altro.  Il  merito  mi  pare  uguale. 

Né  si  potrebbe  dare  un  premio  maggiore  a  queirufficiale  che  corre 
e  vince  con  un  cavallo  italiano,  sia  o  non  puro  sangue  ?  Non  sarebbe 
questa  una  vera  e  giusta  soddisfazione  per  Tallevatore,  al  quale,  ove 
fosse  conosciuto,  il  Governo  potrebbe  anche  rilasciare  un  attestato  di 
merito  proporzionale  alPentità  del  premio  vinto  dal  cavallo  ?  Si  invo- 
glierebbero  così  gli  ufficiali  a  far  acquisti  in  casa  nostra,  ove  pur  tanto 
vi  è  di  buono,  e  si  verrebbe  per  tal  modo  a  risvegliare  una  nobile  gara 
tra  gli  allevatori,  i  quali  avrebbero  ogni  anno  Toccasione  e  il  mezzo 
di  far  conoscere  la  bontà  dei  loro  prodotti  come  cavalli  di  servizio. 

Tali  modalità  devono  però  essere  studiate  e  discusse  per  modo  che 
nessun  punto  rimanga  oscuro  e  ogni  concorrente  sappia,  prima  di  met- 
tersi all'opera,  di  che  si  tratta  e  a  che  si  espone.  Ma,  ripeto,  allonta- 
niamoci dairidea  della  corsOy  della  gara  ! 

Ci  vogliono  però  sempre  vedute  larghe  e  rimunerative.  Le  picci- 
nerie riescono  purtroppo  a  danno  di  tutte  le  istituzioni.  Diciamo  col 
M.  Colombi  :  Le  accademie  si  fanno  o  non  si  fanno. 

Ho  Ietto  un  articolo  del  Giornale  cV  Ippologia,  a  proposito  delle 
corse  di  resistenza  della  1*^  Circoscrizione,  dove  si  lamenta  la  pochezza 
delle  iscrizioni.  Per  conto  mio  sono  stupito  di  averne  vedute  tante,  e 
stupisco  ancor  dì  più  di  averne  vedute  un  numero  maggiore  nella  3*  Cir- 
coscrizione. 

Sfido  io,  ripeto,  oltre  le  fatiche  improbe  di  un  allenamento  costo- 
sissimo, coi  suoi  ignorali  retroscena,  mettete  il  rischio  di  danneggiare 
seriamente  e  anche  di  perdere  il  vostro  cavallo  nella  corsa  e  poi  pre- 
tendete di  vedere  un  numeroso  stuolo  di  partenti  per  un  premio  com- 
plessivo di  4000  lire,  di  cui  la  metà  al  primo,  il  resto  ai  tre  altri  che 
hanno  merito  uguale,  se  non  superiore  al  primo, e  ditemi  se  non  sono 
anche  già  troppi  quelli  che  hanno  avuto  il  coraggio  di  scendere  in 
campo  ! 

É  dovere  riconoscere  la  grande  utilità  di  queste  prove,  per  ora 
impropriamente  chiamate  corse  di  resistenza. 

Prima  della  loro  istituzione  ed  esecuzione  non  si  conosceva  con 
precisione  quale  fosse  il  massimo  limite  di  resistenza  di  cui  poteva 
essere  capace  un  cavallo  montato,  debitamente  preparato,  compatibil- 
mente ad  un  alto  grado  di  velocità  su  di  un  lungo  percorso  e  portato 
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dalla  volontà  di  un  uonao  dalla  tempra  di  ferro.  Rivelazione  questa  che 
ha  la  massima  importanza  per  la  nostra  arma. 

Ora  invece  cominciano  a  Darsi  strada  idee  e  convincimenti  nuovi 
e  le  prove  ottenute  riescono  di  grande  ammaestramento. 

Nei  concorsi  ippici,  mi  si  permetta  la  digressione,  i  quali  pure  hanno 
la  loro  utilità,  checché  ne  dicano  taluni  contrarii»  non  fosse  altro,  quella 
di  stimolare  e  ravvivare  la  passione  dello  Sport  ippico  in  quelli  che 
non  la  possono  esercitare  nelle  caccie  e  nelle  corse,  tempi  addietro  ci 
-si  accontentava  di  cavalli  che  saltavano  un  metro  ed  al  massimo  un 
metro  e  trenta  cent.;  ora,  mercè  tali  prove,  le  quali  pure  sarebbero 
suscettibili  di  migliorie  e  di  innovazioni,  rendendole  anche  più  serie, 
si  vengono  ad  apprezzare  e  conoscere  cavalli  i  quali  non  si  impensie- 
riscono di  ostacoli  che  giungono  a  1  m.  e  50  ceni,  e  che  anche  supe- 
rano quest'altezza. 

E  quando  mai,  dopo  la  pur  brillante  epoca  Paderni,  senza  l'istituzione 
della  scuola  di  Tor  di  Quinto,  saremmo  venuti  ad  ammirare  certi  veri 
miracoli  ivi  compiuti,  e  giornalmente  ripetuti,  da  cavalli  e  cavalieri  cosi 
bene  educati  e  tanto  arditamente  guidati  dai  loro  valenti  Direttori  e 
Istruttori  ? 

Cosi  le  prove  di  resistenza  per  il  nobile  animale  sono  la  consacra- 
zione della  sua  bontà  e  della  sua  utilità. 

Dalle  recenti  vitiorie  si  vede  quanta  parte  abbia  il  sangue,  quale 
grande  influenza  esso  eserciti  e  come,  nella  scelta  di  un  buon  cavallo 
di  servizio,  non  ci  si  debba  preoccupare  delle  forme  monumentali;  ma 
delle  sue  origini,  del  modo  con  cui  fu  allevato  e  quale  conto  si  debba 
fare  del  cavallo  italiano. 

In  queste  corse,  come  nelle  precedenti,  arrivarono  in  testa  e  fa- 
cilmente i  puro  sangue  e,  se  anche  Io  si  vuole  notare,  nati  in  Italia. 

Che  se  poi  questa  classe  di  cavalli  ha  dato  il  per  cento  più  grande 
delle  perdite,  ciò  è  sempre  a  maggior  conferma  della  loro  bontà  del 
loro  nobile  cuore,  il  quale  non  permette  in  essi  il  più  lieve  pensiero 
che  non  sia  altamente  generoso,  fosse  anche,  come  ne  danno  prova,  a 
costo  della  loro  vita. 

11  cavallo  di  sangue  muore  per  meglio  obbedire  ! 

Il  puro  sangue  ha  dunque  riconfermata  la  prova  della  sua  schiac- 
ciante superiorità  sugli  altri  cavalli.  Nou  è  quindi  tempo  che  si  strap- 
pino le  bende  dagli  occhi  quelli  utopisti  della  vecchia  scuola  i  quali  si 
sforzano  di  condannarli  ancora  come  cavalli  di  servizio  ? 
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Si  sono  poi  dimostrali  più  resistenti  degli  irlandesi  gli  altri  ca- 
valli italiani  e  qui  pure  il  sangue  ha  voluto  distinguersi  in  Nazireo  un 
figlio  di  Talisman  e  di  cavalla  delFallevamento  di  S.  Rossore. 

Del  resto  non  sono  dimostrazioni  superflue  queste  mie  dopo  quelle 
incessanti  e  insistenti  sullo  stesso  argomento  dei  colonnelli  Pugi,  Berta 
e  di  altri  pochi  ma  valenti  apostoli  del  puro  sangue  quale  cavallo  mi- 
litare, dalle  retrograde  e  sorde  turbe  ancora  cosi  poco  ascoltati. 

Ed  ora  veniamo  per  un  momento  al  cavaliere. 

Non  credete  che  meriti  un  premio  chi  dopo  essersi  dedicato  per 
qualche  mese  ad  un  faticoso  lavoro  d*allenamento  si  espone  ad  un  im- 
presa in  cui  bisogna  dimostrare,  colta  più  grande  tenacità  di  proposito, 
animo  vigoroso  e  forte  fibra,  superiori  a  quelli  del  cavallo  ? 

Non  si  improvvisa  un  cavaliere  che  deve  compiere  uno  sforzo  di 
questo  genere. 

A  lui  bisogna,  oltre  la  conoscenza  perfetta  del  cavallo  che  deve 
montare  e  Pavere  sopportate  assieme  le  più  dure  fatiche,  una  severa 
preparazione. 

Vi  può  essere  chi  si  mette  al  cimento  senza  aver  fatto  ciò,  ma 
questi  è  un  temerario,  il  quale,  oltreché  giuocare  la  propria  salute,  tra- 
scura e  getta  molte  delle  probabilità  che  possono  condurlo  alla  vit- 
toria. 

In  una  corsa  simile  si  presentano  infiniti  i  casi  in  cui  si  rivela, 
coirintelligenza,  Tanirno  del  cavaliere  e  del  soldato,  n  non  lasciarsi  ab- 
battere, il  non  lasciarsi  vincere  dalPimprevisto,  Topporsi  agli  eventi 
contrari  col  sentimento  della  propria  superiorità  fisica  e  morale  in  un 
ambiente  di  sempre  crescente,  ma  pur  giustificabile,  egoismo,  non  sono 
certamente  qualità  trascurabili  e  delle  quali  non  si  debba  tener  conto 
nel  giudicare  un  Ufficiale.  Il  soldato  si  rivela  anche  nelle  circostanze 
della  più  piccola  importanza. 

Quante  cose  poi  si  fanno  per  puntiglio  e  per  amor  proprio  che  in  altre 
occasioni  non  si  farebbero!  Qui,  dove  pur  la  fortuna  ha,  come  in  tutte 
le  imprese,  la  sua  parte,  ho  veramente  dovuto  convincermi  che  volere 
è  potere.  So  di  qualcuno,  che  pure  giunse  tra  i  primi,  il  quale  per 
tenace  volontà  ha  fatto  più  di  60  km.  a  piedi,  trottando  sovente 
col  cavallo  a  mano,  perché  era  convinto  che,  montato,  non  sarebbe 
arrivato. 

So  di  un  altro  che  fece  tutto  l'ultimo  tratto  del  percorso,  la 
sesta  parte  almeno,  spingendo  quasi  sempre  il  proprio  cavallo,  che  non 
voleva  più  saperne  di  camminare  né  di  farsi  trascinare.  Egli  aveva 
combinato  le  redini  in  modo  da  poterlo  guidare  come  un  cavallo  da 
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vettura,  aiutandolo  per  di  dietro  col  frustino.  Questi  ed  altri  volevano 
arrivare  e  sono  arrivati,  ma  per  forza  unicamente  dalla  loro  volontà, 
non  per  quella  del  cavallo. 

So  di  chi  si  è  trovato  nel  caso  di  rimettere  completamente  un  ferro 
al  proprio  cavallo  servendosi  di  un  sasso  come  martello,  e  ci  ò  riuscito. 
Quando  mai  avrebbe. tentato  questa  prova? 

E  coloro  i  quali,  invece  di  riposare  nelle  ore  destinate  a  ciò,  e  dove- 
vano essere  poche  se  si  voleva  arrivare,  pensavano  prima,  per  non 
dire  unicamente,  al  proprio  cavallo,  aiutando  i  soldati  che  a  questo  pre- 
stavano le  cure  necessarie,  studiando  tutti  i  modi  per  indurre  lo  stanco 
animale  a  mangiare,  senza  pensare  che  essi  pure  avevano  bisogno  di 
nutrirsi  se  pur  volevano  tirar  avanti  e  arrivare? 

Tutte  queste  prove  non  vogliono  significare  nulla?  E  si  griderà 
ancora  al  disastro  quando,  per  tal  modo,  si  viene  a  dimostrare  di  pos- 
sedere negli  uftlciali  di  questa  nostra  cavalleria,  Tarma  la  più  mal  com- 
pensata per  interessi  e  per  carriera,  cuori  generosi  e  pieni  di  pas- 
sione, fibre  forti  e  risolute,  dotate  di  volontà  tenaci,  capaci  di  tutto 
sostenere  se  sorrette  dall'entusiasmo  e  dal  pensiero  di  conseguire  un 
utile  e  brillante  scopo? 

Nella  famosa  corsa  di  resistenza  fatta  nel  1892  dagli  ufficiali  Au- 
striaci e  Prussiani  tra  Vienna  e  Berlino,  partirono  201  cavalli,  arriva- 
rono 144  e  ne  morirono  una  ventina,  compresi  i  primi  arrivati.  Vi  fu- 
rono però  larghi  e  generosi  compensi  offerti  dagli  stessi  Sovrani,  che 
immensamente  vi  si  appassionarono. 

Gli  ufficiali  vincitori  ebbero  onori,  promozioni  e  grossi  premii  in 
danaro. 

Colà  pure,  dopo  aver  modificato  e  data  altra  e  più  convenevole 
forma,  dietro  l'esperienza  fatta,  al  Regolamento  che  indice  tali  prove, 
si  continua  a  mantenerle  in  auge  dando  ad  esse  grandissima  impor- 
tanza, premiandole  sempre  largamente  e  cercando  di  promuovere  con 
ogni  possibile  incitamento  negli  ufficiali  il  desiderio  di  prendervi  parte. 

E  che  esse  siano  di  indiscutibile  ed  incontestabile  importanza  lo 
disse  pure  recentemente  il  tenente  generale  Baldissera,  comandante  il 
Corpo  d'armata  di  Firenze,  il  quale,  adunati  a  lauta  colazione  i  com- 
ponenti le  Commissioni  e  gli  Ufficiali  che  avevano  preso  parte  alla 
corsa,  volle,  con  nobile  cortesia  salutarli  in  un  brillante  discorso  pieno 
di  giovanile  ardore,  mandando  un  simpatico  e  orgoglioso  evviva  alla 
nostra  cavalleria.  A.  Giagombtti. 

P.  S.  —  Avevo  scritto  questi  appunti  e  già  mandati  alla  Direzione 
di  questa  Rivista  quando  qua  e  là,  sui  giornali  di  Sport  e  di  Ippologia, 
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sono  comparsi  articoli  di  attualità,  riguardanti  appunto  le  corse  di 
resistenza. 

L'ottima  Rivista  delle  Corse,  n.  466,  ne  riporta  uno  molto  bene 
scritto  di  Franz,  il  quale,  pur  dando  un  colpo  al  cerchio  e  Taltro  alla 
botte,  condanna  anch'esso  il  sistema,  qual'è  ora,  di  tali  prove.  Non  co- 
nosco r  articolista,  ma  condivido  le  sue  idee  e  alle  sue  proposte  mi 
associo  nella  speranza  che  i  nostri  piccoli  sforzi**  riescano  ad  un  co- 
mune e  utile  intento. 

Articoli  veramente  splendidi  per  forma  e  per  sostanza  si  leggono 
poi  nel  valente  e  coraggioso  Giornale  d'ippologia,  n.  20,  i  quali  con- 
fermano e  documentano  ampiamente  quanto  io  ho  sopra  lievemente 
tracciato,  articoli  che  mi  auguro  siano  attentamente  letti  da  chi  si  in- 
teressa con  vera  passione  alio  sport-ippico  militare. 

A.  G. 
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Istruzione  secreta  di  Federico  il  ai  suoi  ufficiali  di  cavalleria.  Versione  italiana 
di  Paolo  Sani,  maggiore  dei  bersaglieri  nella  riserva.  —  Rocca 
San  Casciano,  Tip.  Cappelli,  1898. 

Il  maggiore  Sani  ha  compiuto  opera  altamente  proficua  agli  uffi- 
ciali di  cavalleria  volgendo  in  ottimo  italiano  V  istruzione  secreta  det- 
tala dal  Gran  Federico  per  gli  ufficiali  dell'arma  a  cavallo. 

Voler  elogiare  quella  Istruzione  sarebbe  compito  più  che  superfluo; 
tuttavia  non  sappiamo  trattenerci  dall'osservare  come  le  norme  ed  i 
precetti  in  essa  contenuti  sembrano  scritti  ieri  e  non  da  più  che  cento 
anni,  e  come  sbattagliano  ancora  compiutamente  alla  guerra  odieroa. 

E  ben  a  ragione,  dice  il  traduttore  nella  sua  prefazione,  che  la 
sua  non  è  un'esumazione  archeologica,  poiché  son  pagine  di  tale  fre- 
schezza che  paion  proprio  pagine  d'oggi. 

Nel  fatto  quest'Istruzione  costituisce,  per  l'ufficiale  di  cavalleria, 
un  elemento  prezioso  di  studio,  che  non  solo  gioverà  alla  sua  coltura, 
ma  gli  sarà  di  gran  vantaggio  nella  pratica  delle  infinite  e  svariate 
contingenze  del  servizio  da  campo. 

Ciò  che  scrive  il  gran  Re  nel  primo  capitolo:  Il  Re  di  Prussia 
agli  ufficiali  intorno  all'obbedienza,  al  valore,  alle  differenti  attitudini 
dell'ufficiale,  all'obbligo  d'impiegare  il  denaro  che  si  ha  nel  provve- 
dersi di  buone  armi  ed  eccellenti  cavalli  <  poiché  da  tali  mezzi  dipen- 
«  dono  soventi  volte  l'onore  e  la  vita  »,  alla  condotta  esterna  e  privata, 
che  dev'essere  tale  <  da  renderla  esente  da  qualsiasi  commento  o  cen- 
€  sura,  perchè  i  valorosi  davvero  sentono  vergogna  d'ogni  minimo 
«  fallo  »,  è  cosi  elevato  ed  espresso  con  tale  vigorìa  di  concetto,  di  forma, 
che  non  può  a  meno  di  scuotere  l'ufficiale  e  fissarglisi  ben  bene  nella 
mente. 


LIBRI  -  RIVISTE  -  GIORNALI  537 

«  Con  ciò  vi  ho  indicato  —  termina  il  Gran  Re  —  come  avete  a 
«  regolarvi  ind*  innanzi,  e  prepararvi  alle  più  nobili  imprese.  Vediamo 
€  ora  quale  sia  la  condotta  che  deve  tenere  un  ufficiale  di  cavalleria 
<  per  guadagnar  fama,  in  campagna,  ed  onori  ;  »  e  cosi  nei  seguenti 
capitoli  tratta  nel  modo  più  particolareggiato  del  servizio  da  campo. 

Ci  è  assolutamente  impossibile  di  prendere  in  esame  parti tamentc 
i  singoli  capitoli,  eccedendo  i  limiti  imposti  ad  una  semplice  recensione: 
epperò  in  considerazione  dell'importanza  dell'argomento  ne  riportiamo 
qui  la  distinta  : 

Delle  gran-guardie  —  Delle  pattuglie  e  scorrerie  di  scoperta  — 
Delle  pattuglie  di  notte  —  Della  condotta  di  un  ufficiale  in  un  posto 
distaccato  —  Della  condotta  d'un  ufficiale  mandato  a  far  prigionieri  — 
Come  un  ufficiale  deve  attaccare  la  cavalleria  nemica  —  Della  condotta 
di  un  ufficiale  contro  un  distaccamento  di  usseri  uguale  al  suo  —  l>ella 
condotta  di  im  ufficiale  in  un  grande  attacco  —  Della  condotta  d'  un 
ufficiale  che  deve  coprire  la  seconda  linea  —  Della  condotta  da  tenersi 
da  un  ufficiale  quando  sta  in  avamposto  e  quando  il  corpo  d*  esercito 
accanlona  —  Doveri  di  un  ufficiale  distaccalo  con  20,  30  o  40  uomini 
per  guardare  un  villaggio  situato  innanzi  alla  fronte  e  sul  fianco  d'un 
esercito  —  Come  un  ufficiale  deve  attaccare  con  cavalleria  un  accan- 
tonamento di  usseri  —  Dell'attacco  di  un  accantonamento  di  usseri  du- 
rante la  notte  —  Condotta  dell'ufficiale  quando  avrà  da  imporre  con- 
tribuzioni — -  Delle  piazze  d'armi  —  Del  colpo  d'occhio  militare. 

Per  terminare,  diremo  soltanto  questo  :  che,  a  noslro  avviso,  è  un 
opuscolo  il  quale  non  dovrebbe  mancare  sul  tavolo  di  studio  dell'  uffi- 
ciale di  cavalleria.  B.  D 


La  vita  militare.  —  Sotto  questo  titolo  semplice  e  comprensivo,  come 
lo  definisce  l'A,  è  stato  pubblicato  dal  ben  noto  editore  Carlo  Aliprandi 
di  Milano  il  primo  volume  di  novelle  militari,  dovute  alla  penna  €  forte 
e  gentile»  del  capitano  Olivieri  San  Giacomo. 

L'opera  intera  consterà  di  cinque  volumi  di  venti  dispense  ciascuno. 
Essi  saranno  tutti  illustrati  dalla  valente  matita  dell'artista  Luca 
Pomari. 

Il  nome  dell'autore  ci  dispensa  dal  farne  Teiogio.  Diremo  soltanto 
che  la  lettura  delle  novelle  contenute  nel  primo  volume  ci  fa  deside- 
rare che  gli  altri  quattro  promessi  non  tardino  a  vedere  la  luce. 

Al  coraggioso  e  solerte  editore  un  sentito  e  meritalo  encomio. 
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Dal  periodico  //  coltivatore  riportiamo  questo  scritto  dovuto  ad  un 
brillante  ex  ufficiale  delle  Guide,  intelligente  ed  appassionato  cultore 
di  cose  ippiche,  specialmenle  per  quanto  riguarda  Tantica  sua  arma. 

Ancora  sulta  questione  ippica  —  A  mio  debole  giudizio  non  posso  dire 
che,  sino  ad  un  certo  punto,  non  abbia  ragione  il  dotL  Matfei  scriven- 
do che  non  si  può  incolpare  il  Governo  se  la  quantità  delle  cavalle  ti- 
glianti  in  Italia  è  molto  minore  che  in  altri  paesi,  e  che  la  produzione 
equina  si  poggia  (come  qualunque  alievamenlo)  su  condizioni  agrarie 
speciali  che  nessuno  può  far  nascere  con  artifizi.  Mi  pare  però  che  il 
Governo  debba  fare  ogni  possibile  per  far  sorgere  queste  condizioni 
(per  ragioni  di  necessità  per  Tarmata),  con  mezzi  appunto  anche  arti- 
ficiali. Non  mi  arresto  troppo  su  questo  argomento  tante  volte  trat- 
tato da  valenti  scrittori  di  cose  ippiche  ;  il  Governo  fa  quello  che  può 
nei  limiti  dei  fondi  che  gli  accorda  il  Parlamento,  il  quale  si  è  mo- 
strato molto  sovente  mal  pratico  e  capriccioso  nella  questione  ippica; 
i  ministri,  anch'essi  poco  pratici,  e  qualcheduno  ignaro  di  ogni  cosa  ri- 
flettente Tallevamento,  furono  fatalmente  troppo  acquiescenti  alle  vo- 
glie infelici  di  gente  che  pur  di  far  cecamente  economia  avrebbero  al 
caso,  anche  negato  al  contadino  il  grano  da  seminare!  Con  ciò  poi  si 
deplora  che  si  facciano  compi*e  di  cavalle  alTestero  !  Ma....  se  voi  fate 
inaridire  le  fonti  detraile vamento  air  interno! 

Ma  ritorniamo  alFarticolo  del  dott.  Maffei. 

Sicuro  che  dato  il  caso  (per  me  non  concesso)  che  non  dobbiamo 
preoccuparci  della  quantità,  la  questione  ippica,  come  dice  il  dottore 
MafTei,  rimpicciolisce  e  si  riduce  a  pensare  cosa  si  può  fare  di  meglio 
data  la  nostra  misera  situazione  economica.  Il  dott.  Maffei  fa  due  in- 
terrogazioni :  i^  Come  si  può  far  meglio  per  migliorare  le  razze  ?  — 
2^  Come  far  meglio  "per  avere  sicurezza  che  i  cavalli  militari  si  trovino 
sempre  pronti  a  sopportare  le  fatiche  a  cui  possono  essere  sottoposti  ? 
—  Il  sig.  MafTei  dice  che  il  Governo  si  appoggia  molto  sulTeffetto  de- 
gli stalloni  governativi,  e  che  ciò  gli  pare  gn^stissimot  visto  che  pochi 
sono  i  buoni  dei  privati  :  qui  il  suo  superlativo  del  giusto  non  mi  sem- 
bra troppo  esatto. 

È  vero  che  la  questione  dello  scarso  denaro,  incaglia  molto  l'a- 
zione del  ministro,  ma  anche  indipendentemente  da  ciò,  parmi  che  si 
potrebbe  spendere  meglio  il  poco  che  si  ha;  e  difatti  lo  stesso  dottor 
MalTei  propone  di  provare  ad  affidare  a  provetti  allevatori  stalloni  go- 
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vernativi  allo  scopo  di  diminuire  le  spese  dei  deposili  del  Governo  :  io 
aggiungerei  di  sussidiare  su  più  vasla  scala  gli  stalloni  privati  quando 
buoni,  e  poco  alla  volta  assicurare  il  servizio  staPoniero  per  mezzo 
dell'industria  privata,  secondo  il  concetto  tante  volte  espresso  dal  pro- 
fessore Fogliata  nel  suo  giornale  di  ippologia.  Ma  questo  sistema  con- 
verrebbe introdurlo  a  gradi,  poco  per  volta,  ove  se  ne  giudica  la  op- 
portunità;  che  a  distruggere  si  fa  presto,  a  riedificare  é  malagévole. 

11  Governo  potrebbe  poi  limitarsi  a  tenere  cavalli  di  puro  sangue 
e  fra  essi  qualche  individuo  di  primissima  classe  per  formare  uno  sti- 
pite produttore  di  stalloni  di  sangue  da  mandare  in  stazione  nei  luo- 
ghi ove  Tallevamento  è  maggiormente  progredito.  (Povero  Melton  co- 
me ti  rimpiango  !). 

Una  economia  la  si  troverebbe  pure  nel  tralasciare  di  comprare 
e  mantenere  certi  stalloni  grandi  carozzieri  e  da  tiro  pesante  inadatti 
ai  servizi  militari.  Sia  pure  pel  traino  delFartiglieria  od  altro,  occorre 
sempre  che  il  cavallo  militare  da  tiro,  abbia,  senza  escludere  una  certa 
tal  quale,  corpulenza,  una  costruzione  relativamente  leggera  che  gli 
permetta  di  fare  molti  chilometri  ad  un  buon  trotto,  e  per  r  artiglie- 
ria anche  di  galoppo  ;  occorre  adunque  che  abbiano  anch'essi  una  certa 
dose  di  sangue  per  aver  fiato  e  resistenza  nelle  andature  relativamente 
veloci. 

11  cavallo  di  gran  statura,  e  quello  da  tiro  pesante  lo  produrrà 
chi  ci  trova  il  tornaconto,  poco  o  punto  ci  ha  che  vedere  il  Governo, 
il  quale,  il  suo  sussidio,  lo  deve  rivolgere  al  cavallo  d'armi  ;  ma  que- 
sto sussidio  occorre  sia  etfìcace  e  tale  da  renderne  rimuneratore  V  al- 
levamento. À  qnesto  scopo  il  principale  incoraggiamento  lo  deve  alla 
rimonta  militare  pagando  meglio  i  puledri,  comprandone  anche  molti 
airetà  di  2  anni,  a  costo  di  rivendere  quelli  che  dopo  uno  o  due  anni 
di  permanenza  ai  depositi  di  allevamento  non  riescissero  buoni  per 
Teserei  lo  (1).  Mi  si  farà  T  obbiezione 'che  tutto  ciò  costa  danaro:  ma 
si  vuole  0  no  aver  cavalli  italiani  ?  E  una  questione  che  si  impone. 

In  quanto  al  secondo  quesito  che  il  dulL  MafTei  formola,  del  come 
aver  sempre  cavalli  militari  in  condizione  di  essere  pronti  alle  fatiche 
anche  straordinarie,  egli,  notando  che  la  razione  d'alimento  è  ben  cal- 
colata per  adempiere  allo  scopo  (non  tutti  sono  di  questo  avviso),  si 
fa  la  interrogazione:  come  mai  i  cavalli  variano  tanto  neiraspelto  e 
nella  forza  da  un  reggimento  all'altro? 


(1)  Saranno  pochi,  perch»'*  saranno  se:npr^  buoni  almeno  por  i  caporali  e  sorgenti  dol 
treno. 
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Questo  fallo,  egli  dice,  fa  nascere  il  sospetlo  che  esistano  irrego- 
larità nella  somministrazione  della  razione.  Il  dotu  Maffei  ad  ovviare 
a  tale  inconveniente  propone  la  pesatura  periodica  dei  cavalli.  Di^^ 
subito  che  invero  la  cosa  non  presenta  difficoltà;  non  si  tratterebbe 
che  di  dotare  ogni  caserma  di  un  peso,  e  tulli  i  giorni,  o  più  raramente, 
un  riparto  di  cavalli,  nell'alto  che  vanno  alPabbeveraioio  si  potrebbero 
pesare;  però  pare  a  me  che  la  proposta  non  sia  proprio  V Eureka  che 
sciolga  la  questione;  non  è  provato,  anzi  è  da  dubitare,  che  un  cavallo 
sia  in  miglior  condizione  di  un  altro  sol  perché  pesa  di  più;  potrebbe 
darsi  molto  s]iesso  il  caso  precisamente  opposto.  Il  peso  può  essere 
prodotto  semplicemente  da  pinguedine,  e  certo  non  è  questo  che  dà 
forza  e  resistenza  ;  il  superiore  che  badasse  al  solo  criterio  del  peso, 
potrebbe  pensare  che  i  cavalli  mangiano  la  razione,  ma  potrebbe, mal- 
grado ciò,  essere  indotto  in  errore  sulla  attitudine  dei  medesimi  alle 
fatiche. 

Occorre  che  i  cavalli  siano  in  quello  slato  che  gli  inglesi  chiamano 
in  termini  di  turf  la  forma  ;  forma,  dirò,  piuttosto  da  caccia,  che  non 
da  cavallo  da  corsa,  nella  quale  il  cavallo  militare  non  potrebbe  essere 
mantenuto  o,per  spiegarmi  con  termine  meno  anglomano,  dirò  che  il 
cavallo  militare  deve  essere  nello  stato  di  un  buon  cavallo  da  nolo 
che  lavora,  e  che  abbia  un  buon  padrone  che  lo  nutrisca  bene,  e  lo 
curi  a  dovere. 

Mi  permetto  dar  qui  un  esempio  che  ebbi  sotto  gli  occhi  molti 
anni  sono,  quando  ero  u(fìziale  in  un  reggimento  di  cavalleria.  Era- 
vamo al  Campo  di  S.  Maurizio  presso  Torino  per  delle  manovre  di 
cavalleria  ed  artiglieria;  vi  erano  quaiiro  reggimenti:  due  di  caval- 
leria leggera  che  avevano  i  cavalli  in  buono  slato,  ma  razionalmente 
allenati  come  cavalli  militari:  uno  di  linea  con  cavalli  più  grandi,  in 
stato  non  cattivo  ma  meno  buono  degli  altri  due;  un  altro  ['eggìmenio 
di  cavalleggeri  sotto  gli  ordini  di  un  colonnello  il  quale  voleva  vedere 
i  cavalli  grassi.  Prima  dello  scioglimento  del  Campo  si  fecero  delie 
corse  di  soldati,  caporali  e  solloufTiziali  ;  i  premi  furono  tutti  vinti, 
meno  5  ottenuti  dal  reggimento  di  linea,  dai  due  reggimenti  che  primi 
ho  menzionato  ;  il  reggimento  dei  cavalli  grassi  non  vinse  nulla,  neppur 
un  secondo  premio. 

Ora  dirò:  se  si  fossero  pesati  i  cavalli  che  presero  parte  alle  corse, 
quelli  del  quarto  reggimento  (in  proporzione  di  statura)  avrebbero 
pesato  di  più;  e  se  avessimo  avuto  il  solo  criterio  del  peso  li  avremmo 
preconizzati  vincitori. 


LIBRI  -  RIVISTE  -  GIORNALI  541 

Concludo  che  la  posatura  periodica  non  può  essere,  da  sola  spe- 
cialmente, un  criterio  bastante  per  giudicare  della  potenzialità  dei  ca- 
valli militari. 

Se,  come  tutti  desideriamo,  che  la  produzione  equina  si  sviluppi 
maggiormente  in  qualità  e  quantità,  insistano  le  parsone  inlluenti,  e 
specialmente  i  militari,  a  che  Tallevamento  divenga  veramente  rimu- 
neratore per  il  produttore,  e  facciano  tutto  il  possibile  per  trattare 
nelle  compre  direttamente  col  produttore,  eliminando  gli  intermediarii 
sempre  pronti  a  gabbare  tanto  il  venditore  come  il  compratore.  In 
quanto  ai  mezzi  di  incoraggiamento,  ed  al  sistema  deir  industria  stai- 
loniera  troppo  a  lungo  ci  sarebbe  ancora  a  discorrere;  si  pensi  sopra- 
tutto ad  una  cosa:  il  peggiore  dei  sistemi  è  quello  di  voler  sempre 
cangiare;  con  ciò  si  è  certi  di  non  arrivar  mai  a  nulla  di  bene  e  di 
stabile.  Sangue,  sangue!  mi  diceva  il  compianto  amico  colonnello  Ra- 
nuzzi,  ippofilo  distintissimo;  sangue!  poco  importa  se  venga  da  oriente 
0  da  occidente,  purché  buono  e  di  provata  origine. 

Biella,  20  ottobre,  T.  Della  Marmora. 

Ci  scrivono  da  Cadorago: 
111.  mo  signor  Direttore^ 

La  ringrazio  sentitamente  d^aver  concesso  un  posto  neirultimo  nu- 
mero di  questo  suo  egregio  periodico  al  bel  l'articolo  scritto  dal  signor 
B.  D.  sul  mio  numero  unico,  Cavalleggeri  di  Saluzzo,  e  ringrazio  vi- 
vamente quest'ultimo  per  tutto  ciò  che  di  bene  ha  voluto  scrivere  su 
questa  mia  nuova  pubblicazione. 

Osservo  solo,  se  V.  S.  me  lo  permette,  che  se  del  sottotenente  Mo- 
roni  non  si  è  detto  nulla,  il  suo  nome  però  é  ricordato  a  pag.  10,  tra 
i  decorati  pel  brigantaggio,  mentre  poi  non  solo  non  é  stato  dimenti- 
cato il  Pizzagalli  ma  ho  perfino  riprodotta  in  nota  alla  pagina  stessa 
una  strofa  del  Mercantini  in  onore  della  sua  memoria. 

Noto  principalmente  questa  circostanza  perché  due  signori  ufficiali, 
non  più  ora  in  servizio,  mi  hanno  favorito  altri  particolari  sul  prode 
tenente  Pizzagalli  e  sull'eroico  tenente  Bianchi  (nominato  esso  pure  a 
pag.  10;,  particolari  che,  uniti  ad  altri  pure  ricevuti  ed  a  quelli  che 
potrebbero  ancora  eventualmente  essermi  favoriti  nonché  da  me  rac- 
colti, potrebbero  servire  ad  una  nuova  edizione  se  la  ricerca  della  pri- 
ma perverrà  presto  ad  esaurirla  come  pare  che  abbia  ogni  buona  in- 
tenzione di  fare. 

Ringraziando  di  nuovo  V.  S.  ed  il  signor  B.  D.  sono  di  V.  S. 

Obbligj»o  Quinto  Cennl 

8  —  Rivista  di  Cavalleria. 
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Revue  de  Cavalerie  (14*'  aiiDée\  Septembre  1898. 

Examen  compara tif  des  règlements  de  manoeuvres  de  la  cavalerie 
des  principales  armées  européennes.  —  Elude  raisonnée  de  rinstniction 
pratique  provisoire  du  24  décembre  1896  sur  le  servioe  de  la  cavalerie 
en  campagne,  par  le  commandante  Picard  (suite).  —  La  cavalerie  au 
combat  dans  les  guerres  de  Tavenir,  par  P.  S.  (suite),  (avec  5  croquis). 
—  Ktude  sur  le  surmenage  du  chevaL  —  Nouvelles  et  reinseignements 
divers.  —  Ribliographie.  —  Necrologie.  —  Sport  militare.  — - 1.  Lance  I 
IL  Comptes  rendus  des  courses  militaires  (avec  une  photogravure).  — 
Partie  officielle. 

Une  livraison  de  128  pages  par  mois. 

On  s'abonne  à  la  librairie  Berger-Levrault  et  C**,  5,  rue  des  Beaux- 
Arts,  Paris.  —  Prix  d'abonnement  :  Un  an  (d^avril  1898  à  mars  1899)  : 
Paris  et  départements,  30  fr.:  Union  postale,  33  fr.  Prix  d'une  livrai- 
son, 3  fr. 
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Austria-Ungheria.  —  Nuovo  deposito  di  rimonta.  —  Per 
disposizione  imperiale  inserta  nel  Normal  Verordnungsblatt,  n.  32  del 
corrente  anno,  è  stata  stabilita  la  formazione  di  un  altro  deposito  di 
rimonta  a  Jhaszi>Marczaltò  (circolo  territoriale  del  V  Corpo  d'arma ta^ 

Un  ufficiale  superiore  di  cavalleria,  un  tenente  contabile,  un  vete- 
rinario militare,  due  sottufficiali,  quattro  caporali,  un  caporale  mani- 
scalco e  trentadue  soldati  saranno  addetti  al  nuovo  deposito  che  con- 
terrà 400  cavalli. 

Francia.  —  Acquisto  di  cavalli  per  l'esercito.  —  Normal- 
mente l'acquisto  di  cavalli  di  3  anni,  compiuti  nel  corso  dell'anno,  deve 
cominciare  in  Francia  in  ottobre.  Quest'anno  eccezionalmente  il  Mini- 
stero, per  dar  soddisfkzione  ai  voti  espressi  dai  Consigli  generali  dei 
dipartimenti  de)  Nord-Ovest,  dispose  che  l'acquisto  cominciasse  il  l^' lu- 
glio e  si  effettuasse  direttamente  ed  esclusivamente  dagli  allevatori. 

L'acquisto  dei  puledri  puro  sangue,  di  due  anni  e  mezzo,  comin- 
cierà  come  è  di  regola  il  15  novembre.  Questi  cavalli  destinati  alla 
scuola  di  cavalleria  di  Saumur,  dovranno  essere  trenaii. 

Produzione  equina.  —  11  direttore  degli  haras  si  mostra  molto 
soddislatto  dei  risultati  ottenuti  nel  1897  in  cui  si  ebbero  1238  monte 
di  più  che  nell'anno  precedente.  Egli  fa  poi  notare  il  favore  dato  agli 
stalloni  puro  sangue  che  saltarono  33740  cavalle.  Gli  stalloni  mezzo 
sangue  ne  saltarono  133.976  e  quelli  da  tiro  67.108.  Egli  manifestò  la 
fiducia  che  la  generazione  di  20.000  cavalli,  provenienti  direttamente 
dagli  stalloni  puro  sangue,  fornirà  fra  4  anni  risorse  eccellenti  alla 
rimonta,  per  l'acquisto  di  10.000  cavalli  da  sella  che  occorrono  an- 
nualmente. 

Impiego  dell'oftalmoscopio  per  l'acquisto  dei  cavalli  per  l'e- 
sercito. —  Nell'acquisto  dei  cavalli  per  l'esercito  fatto  dalle  apposite 
Commissioni  si  facevano  fin  qui  le  debite  riserve  per  i  difetti  dell'oc- 


544  RIVISTA   DI   CAVALLERIA 

chio,  oggello  di  speciale  visita  presso  i  corpi,  in  seguito  alla  quale  il 
venditore  poteva  essere  invitato  a  riprendere  il  cavallo  contro  rìm- 
boi*so  delle  spese  di  viaggio  e  di  mantenimento.  Questo  inconveniente 
d'ora  innanzi  verrà  evitato,  giacché  le  commissioni  di  acquisto  dovranno 
visitare  i  quadrupedi  anche  per  quanto  riguarda  gli  occhi,  e  perciò  si 
è  incominciato  ad  usare  V oftalmoscopio,  istrumento  molto  conosciuto 
in  medicina  umana  e  lino  ad  ora  ignorato  in  medicina  veterinaria. 

Passaggi  a  nuoto.  —  Il  capitano  Froelicher  del  12»  dragoni  ha 
fatto  ultimamente,  con  due  apparecchi  di  sua  invenzione,  delle  interes- 
santi esperienze  di  passaggi  a  nuoto,  sulla  Senna.  Gli  apparecchi  in  parola 
sono  semplicissimi,  si  possono  costruire  in  pochi  minuti  e,  non  essendo 
so;?getli  a  capovolgersi  perchè  il  loro  centro  di  gravità  è  sotl*acqua, 
infondono  grande  sicurezza  agli  uomini,  anche  inesperti,  che  debbono 
eseguire  il  passaggio. 

Il  più  semplice  consiste  in  due  sacchi,  riempiti  a  metà  di  paglia, 
fieno  0  foglie,  riuniti  alle  estremila  in  modo  da  formare  una  corona 
circolare  nella  quale  il  cavaliere  penetra  tino  alle  ascelle.  Munito  del- 
Tapparecchio,  il  cavaliere  spinge  neiracqua  il  cavallo,  di  cui  prende 
un  pugno  di  crini  ;  esso  galleggia  e  l'animale  gli  serve  da  rimorchiatore. 

L'altro,  una  specie  di  battello  senza  fondo,  permette  il  passaggio 
senza  che  gli  abiti,  le  armi  e  la  bardatura  si  bagnino.  Due  sacchi  pieni 
formano  la  poppa  e  la  prua,  due  bastoni  o  due  lancie  uniscono  i  due 
sacchi,  ai  quali  sono  assicurati  con  quattro  staffili,  inline  una  soprac- 
cìnghia  fissala  ai  bastoni  forma  il  seggio.  La  distanza  dei  bastoni  deve 
esser  tale  da  permettere  che  il  cavaliere  seduto  ne  senta  il  contatto 
contro  le  anche.  Per  manovrare  questo  apparecchio  è  sufficiente  una 
corda  tesa  da  una  sponda  all'altra. 

Il  cavaliere  senza  stivali  e  senza  pantaloni,  che  insieme  alle  armi 
assicura  entro  gli  staffili  del  sacco  di  poppa,  dopo  avere  posto  la  sella 
SII  quello  di  prua,  si  siede  sulla  sopraccinghia  e  passa  rimorchiando  il 
cavallo.  (Revue  du  Cercle  Militain^), . 

Russia.  —  F'erri  d'alluminio.  —  I  ferri  d'alluminio  esperimen. 
lati  dai  dragoni  di  Finlandia  hanno  dato  risultali  soddisfacenti.  Furono 
ferrali  i  cavalli  con  due  soli  ferri  di  dello  metallo,  agli  altri  due  piedi 
furono  conservati  i  ferri  ordinari  per  il  necessario  confronto.  Si  è  no- 
talo che  quelli  di  alluminio  si  logorano  più  lentamente  e  che  son  poco 
sensibili  alle  conseguenze  dell'umidità,  e  che  ciascun  ferro  pesa  circa 
70  g.  meno  degli  ordinari.  Essi  costano  di  più,  ma  si  crede  che  il  loro 
prezzo  potrà  essere  in  seguilo  notevolmente  diminuito. 

(Re'ue  de  Cavulei'ie). 
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Turchia.  —  La  cavalleria  di  riserva  (RediO- —  È  allo  studio 
un  progetto  per  Forganizzazione  della  cavalleria  di  riserva  (Redif).  Se- 
condo questo  progetto  si  formerebbero  32  reggimenti  di  cavalleria  di 
riserva  nei  territori  del  1°,  2^  3<*  e  4®  corpo  d'armata,  i  di  cui  capo- 
luoghi sono  rispettivamente  Costantinopoli,  Àdrianopoli,  Salonicco  ed 
Erzin(]yan. 

Questi  32  reggimenti  costituirebbero,  probabilmente,  in  caso  di 
mobilitazione,  insieme  alla  cavalleria  attiva  (Nizam)  delle  divisioni  indi- 
pendenti da  destinarsi  alle  armate  operanti  in  un  teatro  di  guerra 
europeo.  (Revue  de  Cavalerie). 
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Corsa  di  resistenza  della  1*  Circoscrizione  —  25  Settembre. 

(\\  Ilo,  IV**  Corpo  d'Armata^. 

ItineratHo  (354  K.  circa).  Torino  (Barriera  di  Stupinigi)  —  Pinerolo 
—  Saluzzo  —  Madonna  deiroimo  —  Savigliano  —  Bra  —  S.  Damiano 
d'Asii  —  Asti  —  Alessandria  —  Valenza  —  Casale  —  Vercelli  —  San 
Germano  —  Chivasso  —  Torino  (Barriera  di  Milano). 

Peso  libero.  Limite  minimo  ore  54.  K.  6,500  circa  all'ora. 

Limile  massimo,  compresi  i  riposi,  ore  74.  K.  4,750  circa  all'ora. 
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28  Settembre  —  Compierono  la  marcia  ordinaria  di  30  K. 

i  Tenenti  Cugini  e  Pasini  in  ore  3^'  ;  il  Tenente  ComoUi  e 
Capitano  Pellerano  in  ore  3,30'  ;  il  Tenente  Aloisì  in  ore  3,33'. 
I  premi  furono  cosi  assegnati: 

1<*  premio  Tenente  Aloisi  —  2®  Tenente  Cugini  —  3<>  Tenente 
<]:omoIli  —  4<>  Capitano  Pellerano. 

Risultato  del  Military  della  2*^  CircoBcrizione 

Milano,  S.  Siro,  23  Ottobre. 

(Percorso  77ietri  3500  -   ii  ostacoli), 

i**  premio  L  2100,  Tenente  Dall'Acqua,  !•  artiglieria  a  cavallo  con 
Saba,  f.  anni  7  p.  78  Va  —  2'»  L.  1000,  Tenente  Biego,  2»  artiglieria  a 
cavallo  con  Ivrea,  f.  anni  4  p.  72  —  3<>  L.  600,  Tenente  Della  Noce, 
Cavalleggeri  Saluzzo  con  Southdmcn,  f.  s.  e.  p.  77  */•  —  4<»  L.  400,  Te- 
nente So  ragna.  Lancieri  Firenze  con  Flory,  i\  anni  o  p.  72  */•• 

Vinto  per  una  lunghezza  e  mezza,  sei  lunghezze  dal  2*  al  3^  cinque 
dal  3*  al  4o. 

Corsa  di  resistenza  della  8*  Circoscrizione  —  10  Ottobre. 
(VP.  \IV>,  vm^  IX*»  corpo  d'armata). 

Itinerario  (310  K.)  —  Firenze  —  Pontassieve  —  Borgo  S.  Lorenzo 
—  Le  Croci  —  Prato  —  Pistoia  —  Pescia  —  Lucca  —  Viareggio  — 
Pisa  —  Stagno  —  Ponsacco  -  Pontedera  —  Empoli  —  Signa  —  San 
Mauro  —  Firenze. 

Peso  libero.  Limite  minimo  ore  46.  Media  chilometrica  6,740. 

Limite  massimo  ore  66.  Media  chilometrica  4,750. 
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Arriìxirono  alla  mela. 
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Compierono  la  marcia  ordinaria  di  30  K.  :  i  Signori  Tenenti  Pan- 
camo,  Bertelli,  Cugini,  Pirandello,  Donalisio,  Marmorosa,  Lamberti, 
Salaris. 

I  premi  furono  cosi  assegnati  : 

!•  Tenente  Pancamo  —  2**  Tenente  Bertelli  —  3'^  Tenente  Cugini 
—  40  Tenente  Pirandello. 


Ci  scrivono  da  Firenze  in  data  13  ottobre  1898  : 

La  corsa  di  resistenza  per  la  4*  circoscrizione,  che  ebbe  luogo  nei 
giorni  10,  11  e  12  corrente,  ha  procurato,  domenica  sera,  il  piacere  agU 
ufficiali  dei  lancieri  di  Nooarn  di  riunire  i  compagni  corridori  ad  una 
table  a  the  renfoì^cée  nnl  Restaurant  Capitani. 

La  riunione,  onorala  dalla  presenza  del  signor  generale  commen- 
datore A.  di  Bernezzo,  riu.sci  quanto  mai  simpatica  ;  il  brio  giovanile 
e  lo  spirito  di  buoni  camerali,  suggerirono  agli  ospiti  i  più  sinceri  au- 
guri per  la  buona  riuscita  della  corsa. 

Oggi  poi  alle  ore  11  il  signor  generale  coram.  Baldissera,  coman- 
dante del  Corpo  d*armata,  con  gentile  pensiero  volle  offrire,  nello  stesso 
Restaurani,  una  sontuosa  colazione  a  tulli  gli  ufficiali  che  presero  parte 
alla  corsa  e  alle  diverse  Commissioni.  Sedevano  ai  posti  d'onore  il  si- 
gnor generale  comm.  Aymonino,  comandante  della  divisione,  ed  il  si- 
gnor generale  comm.  A.  di  Bernezzo.  Regnò  sovrana  la  più  schietta 
allegria,  ed  anche  i  vinti  festeggiarono  cordialmente  i  quattro  vinci- 
tori tenenti  Pancamo.  Bertelli,  Cugini  e  Pirandello,  ai  quali,  ed  alla  ca- 
valleria tutta,  tanto  bene  rappresentata  in  quel  momento,  il  signor  ge- 
nerale Baldissera  brindò  con  splendide  e  lusinghiere  parole,  destando- 
un  vero  entusiasmo  fra  tutti  i  commensali.  (P.) 
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Promozioni. 

Con  regio  decreto  14  settembre  1898: 


Di  Scipio  sig.  Michele,  sergente  cavai  leggeri  di  Monferrato»  promosso 
sottotenente  nel  reggimento  cavalleggeri  di  Lucca. 

Traditi  sig.  Alessandro,  allievo  Scuola  militare,  id.  ìd. 

Ambrosio  sig.  Vittorio,  id.  id.,  id.  id.  Roma. 

Sostegni  sig.  Luigi,  id.  id.,  id.  lancieri  di  Montebeilo. 

Raso  sig.  Arnaldo,  furiere  cavalleggeri  di  Foggia,  id.  cavalleggeri  di 
Catania. 

Rignon  sig.  Vittorio,  allievo  Scuola  militare,  id.  Genova  cavalleria. 

Sanguineti  sig.  Francesco,  id.  id.,  id.  id. 

Piccolomini-Carli  sig.  Silvio,  id.  id ,  id.  lancieri  di  Milano. 

Biotto  sig.  Iginio,  sergente  Nizza  cavalleria,  id.  Savoia  cavalleria. 

Stagni  sig.  Giuseppe,  allievo  Scuola  militare,  id.  cavalleggeri  Guide. 

Imoda  sig.  Giovanni,  id.  id.,  id.  id.  Umberto  I. 

Rarutta  sig.  Guido,  id.  id.,  id.  lancieri  di  Montebeilo. 

Vierucci  sig.  Valfredo,  sergente  lancieri  di  Aosta,  id.  id.  Vittorio  Ema- 
nuele. 

Scarampi  di  Villanova  sig.  Fernando,  allievo  Scuola  militare,  id.  Nizza 
cavalleria. 

Honacossa  sig.  Arrigo,  id.  id.,  id.  cavalleggeri  di  Piacenza. 

Nobili  id.  Francesco,  id.  id.,  id.  lancieri  Vittorio  Emanuele.  i 

Massa  sig.  Bruno,  id.  id„  id.  cavalleggeri  di  Padova.  ( 

Torri  sig.  Alessandro,  id.  id.,  id.  id.  Guide.  | 

Francioli  sig.  Michele,  id.  id.,  id.  id.  Umberto  I. 

Marzano  sig.  Carlo,  id.  id.,  id.  lancieri  Vittorio  Emanuele. 

Trombetti  sig.  Gustavo,  id.  id.,  id.  cavalleggeri  di  Foggia. 

Sartoni  sig.  Arnoldo,  ìd.  id.,  id.  lancieri  di  Firenze. 

Ubertalli  sig.  Roggero,  id.  ìd.,  id.  id.  Milano. 

Piccinini  sig.  Publio,  id.  id.,  id.  cavalleggeri  di  Vicenza. 

Politi  sig.  Altio,  sottotenente  di  complemento,  id.  ìd.  Alessandria. 

Battistini  id.  Giovanni,  id.  ìd.,  ìd.  id.  Guide. 

Taglialatela  sig.  Umberto,  allievo  accademia  militare,  promosso  sottote- 
nente nei  reggimento  cavalleggeri  di  Catania.  Regio  Decreto  8  ot- 
tobre 1898. 

Del  Prete  sig.  Lino,  allievo  scuola  militare,  id.  id.  di  Foggia.  R.  De- 
creto 10  ottobre  1898. 

Virzi  sig.  Remo,  id.  id.  id.  di  Piacenza.  Id. 

Matracia  sig.  Alessandro,  ìd.  id.,  id.  Umberto  I.  Id. 

Manfroni  sig.  Giuseppe,  id.,  id.,  lanciari  di  Milano.  Id. 

Massari  sig.  Giuseppe,  id.,  ìd.,  cavalleggeri  Umberto  1.  Id. 

Celli  sig.  Oreste,  id ,  id.,  id.  di  Monferrato. 

Centurione  sig.  Enrico,  id.,  id ,  lancieri  di  Aosta.  Id. 

Venini  sig.  Pietro,  sottotenente  di  complemento,  id.,  id.  di  Firenze.  Id. 

Grabau  sig.  Marcello,  id.,  id.,  id.  di  Montebeilo.  Id. 

Dal  Verme  sig.  Giuseppe,  id.,  id.,  cavalleggeri  di  Lodi.  Id. 

Trissino  sig.  Giovanni,  id ,  id.,  Genova  cavalleria.  Id. 

Sapein  di  Capriglio  cav.  Enrico,  colonnello,  incaricato  del  comando 
della  0"  brigata  di  cavalleria,  promosso  mag^nor  generale  conti- 
nuando nelfatlu^le  comando.  R.  Decreto  19  ottobre  1898. 
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Ricompense  al  Valor  militare. 

Buccolini  sig.  Ulderico,  tenente  cavalleggeri  di  Foggia,  decorato  della 
medaglia  di  bronzo.  Decreto  Ministeriale  S  ottobre  1898. 

Ricompense  al  Valor  Civile. 

Varìni  sig.  Ettore,  tenente  cavalleggeri  Guide,  attestato  di  pubblica  be- 
nemerenza. Decreto  Ministeriale  3  agosto  1898. 

Onorificenze  concesse  per  la  ricorrenza 
del  20  settembre  1898. 

In  considerazione  di  lunghi  e  buoni  servizi. 

De  Santis  cav.  Carlo,  colonnello  comandante  4*  brigata  cavallerìa  (in- 
caricato), nominato  commendatore  neirOrdine  delia  Corona  d*Italia. 
R.  Decreto  24  settembre  1898. 

Onorificenze  nell'Ordine  della  Corona  d'Italia,  concesse 
ad  ufficiali  in  congedo  per  benemerenze  militari. 

Della  Rovere  di  Montiglio  nob.  Edoardo,  tenente  colonnello  cavalleria 

di  riserva,  nominato  cavaliere.  R.  Decreto  24  settembre  1898. 
Forni  sig.  Pompeo,  maggiore  id.,  id.  Id. 
Bianchi  sig.  Ercole,  capitano,  id-,  id.  Id. 

Destinazioni,  Trasferimenti,  Nomine  ecc. 

Pera  toner  sig.  Oscar,  tenente  di  cavalleria  in  aspettativa,  dispensato  a 
sua  domanda  dal  servizio  attivo  permanente  ed  iscritto  nei  ruoli 
degli  ufficiali  di  complemento  di  cavalleria.  R.  decreto  14  settem- 
bre 1898. 

Della  Gherardesca  sig.  Ugo,  capitano  lancieri  di  Montebello,  id.  id.  ed 
inscritto  nei  ruoli  degli  umciali  di  riserva  di  cavalleria.  R.  decreto 
15  settembre  1898. 

Schifìni  sig.  Orazio,  sottotenente  lancieri  Vittorio  Emanuele,  collocato 
in  aspettativa  per  infermità.  R.  decreto  15  settembre  1898. 

Averoldi  sig.  Gherardo,  capitano  lancieri  di  Montebello,  nominato  aiu- 
tante maggiore  in  1^  Determinazione  Ministeriale  29  settem- 
bre 1898. 

Mossolin  cav.  Evaristo,  maggiore  di  cavalleria  a  disposizione.  Trasfe- 
rito nel  corpo  di  slato  maggiore,  addetto  VII  corpo  d'armata.  R.  de- 
creto 24  settembre  1898. 

De  Oresti  sig.  Carlo,  tenente  cavalleggeri  di  Monferrato,  collocato  in 
aspettativa  per  motivi  di  famiglia.  Id. 

Serra  cav.  Luigi,  maggiore  (relatore)  Nizza  cavalleria,  esonerato  dalla 
carica.  Determin.  Minist.  13  ottobre  1898. 

Re  cav.  Angelo,  maggiore  reggimento  Nizza  cavallerìa,  nominato  rela- 
tore. Id. 

Garrino  cav.  Pietro,  maggiore  (relatore)  lancieri  di  Montebello,  esone- 
rato dalia  carica.  Id. 

Malingri  di  Bagnolo  cav.  Alessandro,  maggiore  lancieri  di  Montebello 
nominato  relatore.  Id. 

Sigray  di  San  Marzano  sig.  Alessandro,  tenente  cavalleggeri  di  Ales- 
sandria, ufficiale  d'ordinanza  del  tenente  generale  cav.  Saletta  ca- 
po di  stato  maggiore  delFesercito,  esonerato  dalla  carica.  Determ. 
Minister.  13  ottobre  1898. 

D'Alberti  Della  Briga  sig.  Alberto,  tenente  cavalleggeri  Umberto  I,  no- 
minato ufficiale  d'ordinanza  del  tenente  generale  cav.  Saletta  id. 
id.  Id. 

Barattieri  di  S.  Pietro  sig.  Vermondo,  capitano  di  cavallerìa  a  dispo- 
sizione, comandato  temporaneamente  al  comando  del  corpo  di  sta- 
lo maggiore.  Id. 
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Tamsóo  sig.  Corrado,  id ,  id.  Id. 

Berardi  sig.  Gustavo,  lenente  Nizza  cavalleria,  id.  Id. 

Vialardi  di  Verone  sig.  Vittorio,  tenente  lancieri  di  Milano,  ammesso  a 
frequentare  i  corsi  della  Scuola  di  guerra,  Determ.  Ministeriale,  13 
ottobre  1898. 

Mori  Ulbaldini-Alberto  sig.  Guido,  tenente  cavalleggeri  di  Caserta.  Id. 
id.  id. 

Sigray  di  San  Marzano  sig.  Alessandro,  id.  d*Àlessandria.  Id.  id.  id. 

Cerri  Gambarelli  cav.  Giuseppe,  maggiore  cavalleggeri  di  Saluzzo,  col- 
locato in  posizione  ausiliaria  per  età.  Regio  Decreto  24  settem- 
bre 1898 

Di  Salasco  sig.  Alessandro,  tenente  lancieri  di  Novara,  collocato  in 
aspettativa  per  motivi  di  famiglia.  Regio  Decreto  10  ottobre  1898. 

Fioccardi  cav.  Alberto,  capitano  di  cavalleria,  trasferito  nelle  R.  truppe 
d* Africa.  Determ.  Ministeriale  20  ottobre  1898. 

Micciullo  sig.  Nilo,  capitano  cavalleggeri  di  Foggia,  trasferito  nei  ca- 
valleggeri di  Lodi.  Id. 

Papi  sig.  Gioacchino,  tenente  Scuola  militare,  collocato  in  posizione  au- 
siliaria a  sua  domanda.  Regio  Decreto  29  settembre  1898. 

Framarin  cav.  Alessandro,  maggiore  (relatore)  cavalleggeri  di  Padova, 
esonerato  dalla  carica.  Determ.  Ministeriale  27  ottobre  1898. 

Sibilla  cav.  Luigi,  maggiore  (relatore)  cavalleggeri  di  Roma.  Id.  id. 

Sansone  cav.  Giulio,  maggiore  cavalleggeri  di  Padova,  nominato  rela- 
tore. Determ.  Ministeriale  27  ottobre  1898. 

Langer  cav.  Gaetano,  maggiore  cavalleggeri  di  Roma,  id.  id. 

Gingia  cav^  Pietro,  capitano  id.  di  Catania,  trasferito  nei  cavalleggeri  di 
Caserta.   Determ.  Ministeriale  27  ottobre  1898. 

Anguissola  sig.  Gerolamo,  tenente  id.  d'Alessandria,  nominato  ufficiale 
d*ordinanza  del  tenente  generale  cav.  Marras,  comandante  la  Divi- 
sione militare  di  Piacenza.  Deterra.  Ministeriale  27  ottobre  1898. 

Misseri  sig.  Edoardo,  tenente  cavalleggeri  Guide,  trasferito  nei  caval- 
leggeri di  Monferrato.  Determ.  Ministeriale  1898. 

Circolare  n.  167  —  Allievi  del  4^  corso  dei  collegi  militari 
ammessi  al  r  anno  della  scuola  militare  (arma  di  ca- 
valleria). 

1.  Picella  Isidoro,  collegio  Napoli. 

2.  Spinelli-Barile  Mario,  id.  id. 

3.  Sambiase  S.  Severino  Ladislao,  id.  id. 

4.  Carini  Guido,  id.  id. 

5.  Zarone  Tommaso,  id.  id. 

6.  Adimari  Morelli  Adimaro,  id.  Roma. 

7.  Vicini  Emilio,  id.  id. 

Borghesi  ammessi  alla  scuola  militare  In  seguito  al  ri- 
sultato dell'esame  speciale  da  essi  subito  carma  di 
cavalleria). 

1.  Martin  Franklin  Giorgio,dislrettoRoma,media  complessiva  15,051 
—  Licenza  liceale. 

2.  Mainoni  d' Intignano  Gerolamo,  id  Roma,  id.  14.981  —  Id. 

3.  Nicolis  di  Robilant  Carlo,  id.  Torino,  id.  13,881  —  Id.  Inscritto 
della  classe  1878,  l'^  categoria. 

4.  Gambinossi  Dante,  id.  Roma,  id.  13.880  —  Id. 
b.  Rossi  Andrea,  id.  Vicenza,  id.  13,799  —  Id. 

6.  Fumo  Enrico,    id.    Caserta,   id.    13,734   —  Id.    Inscritto   della 
classe  1878. 

7.  Balbo  Bertone  di  Sambuy  Filippo,  id.  Torino,  id.  13,080  —  Id. 
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8.  Angeli  Giuseppe,  id.  Savona,  id.  13,467  —  Licenza   dMstiluio 
tecnico. 

9.  Sellala  Pierantonìo,  id.   Lodi,   id.   13,401  -  Id.  Inscrilto  della 
classe  1878,  3<^  calegoria. 

10.  Gaulier  Carlo,  id.  Torino,  id.  13,350  —  Licenza  liceale. 

11.  Bernasconi  Augusto,  id.  Torino,  id.  13,317  —  Licenza  d'istituto 
tecnico.  Inscritto  classe  1878,  1"  categoria. 

12  Gaulier  Edoardo,  id.  Torino,  id.  13,234  —  Licenza  liceale.  In- 
scritto della  classe  1878. 

13.  Lombardi  di  Lamborgo  Leone,  id.  Cuneo,  id.  13,217  —  Licenza 
liceale. 

14.  Langosco  Luigi,  id.  Casale,  id.  13,035  —  Licenza  d*isL  tecnico. 
Inscritto  classe  1876,  3*^  categoria. 

15.  Coardi  di  Carpenetto  Carlo,  id.  Torino,  id.  12,816  —  Licenza 
liceale. 

16.  Tanchi  Adolfo,  id.  Roma,  id.  12,700  —  Licenza  liceale.  Inscritto 
classe  1878,  1*  calegoria. 

17.  Fenoglietto  Federico,  id.  Torino,  id.  12,500  —  Licenza  liceale. 

18.  Vitale  Arnoldo,  id.  Napoli,  id.  12,448  —  Id. 

19.  Mangano  Gaetano,  id.  Roma,  id.  12,348  —  Licenza  liceale.  In- 
scritto classe  1878,  1»  categoria. 

20.  Seyssel  d'Aix  di  Sommariva  Alberto,  id.  Mondovi,  id.  12,100  — 
Licenza  liceale.  Inscritto  della  classe  1876,  3»  categoria. 

21.  Diatto  Ferdinando,  id.  Torino,  id.  12,085  —  Licenza  liceale.  In- 
scritto della  classe  1878,  1*  categoria. 

22.  Granafei  di  Serranova  Ugo,  id.  Napoli,  id.  11,984  —  Licenza  li- 
ceale. Inscritto  della  classe  1878. 

23.  Vaccari  Umberto,  id.  Verona,  id.  11,915  —  Licenza  liceale. 

24.  Roesler  Franz  Pietro,  id.  Koma,  id.  11,848  —  Licenza  liceale. 
Inscritto  della  classe  1878,  l'^  categoria. 

25.  Kenksfeldt  Slaghek  Pietro,  id.  Livorno,  id.  11,832  —  Licenza 
liceale. 

26.  Cialdea  Gioacchino,  id.  Roma,  id.  11,748  —  Licenza  liceale.  In- 
scrìtto della  classe  1878,  1"^  categoria 

27.  Formichi  Kmilio,  id.  Livorno,  id.  11,748  —  Licenza  liceale.  In- 
scritto della  classe  1878. 

28.  Giusta  Michele,  id.  Mondovi,  id.  11,450  —  Licenza  liceale. 

29.  Bisi  Dante,  id.  Ferrara,  id.  10,9r)6  —  Licenza  liceale.   Inscritto 
della  classe  1877,  3*  categoria. 


Per  la  Direzione 
//  Maggiore  di  Cavalleria 

Giovanni  Tarnassi,  incaricalo. 


Dante  Bolognesi  —  Gerente  responsabile* 


AL    GARIGLIANO 


28  ottobre.  —  Il  Comando  della  cavalleria  (maggior  gene- 
rale conte  Bracorens  de  Savoiroux)  è  in  Cascano  (sulla  strada 
Capua-Gaeta)  in  casa  S....  Siamo  tra  gente  che  si  sforza  di  farci 
buon  viso:  un  galantuomo  sui  quaranta  anni  ci  dice:  «  Io  ho 
«visto  molte  volte  in  paese  le  truppe  nostre,  che  venivano  a 
€  fare  gli  esercizi  qui  vicino,  ma  non  avevo  veduto  mai  truppe 
€  straniere;  mio  padre  però  aveva  visto  passare  i  tedeschi  nel 
€  1821.  »  Ecco  dunque  che  li  Piemontise  hanno  messo  il  piede 
sulle  orme  delli  Tudeschi  di  quaranta  anni  &.  Del  resto  il  lin- 
guaggio dei  nostri  soldati.  Piemontesi  e  Lombardi,  pare  a  questa 
brava  gente  lo  stesso  su  per  giù  dì  quello  degli  Austriaci  «  che 
<  non  si  capiva.  » 

Qui  presso  è  accampato  il  reggimento  Piemonte  Reale  (4 
squadroni,  piccolissimi,  colonnello  marchese  Cusani).  É  giunto  dallo 
Stato  pontificio,  per  Spoleto,  Terni,  Rieti,  Antrodoco,  Aquila,  Po- 
poli ecc.,  il  4*  squadrone  del  reggimento  Nizza  col  colonnello 
marchese  Quadrio  di  Ceresole,  promosso  maggior  generale  e  no- 
minato comandante  della  1"  brigata  della  Divisione  cavalleria  di 
Linea.  Il  3°  squadrone  è  rimasto  a  Terni  nell'Umbria,  il  P  e  il  2" 
col  maggiore  Bovis  sono  andati  col  generale  La  Rocca  all'asse- 
dio di  Capua.  11  nostro  quartier  generale  si  ravviva  per  la  pre- 
senza del  marchese  Di  Ceresole,  gentiluomo  altrettanto  còlto  e 
bizzarro  quanto  lungo  e  magro. 

La  brigata  del  maggior  generale  Griffini  (lancieri  di  Novara 
e  lancieri  di  Milano^  8  squadroni)  è  più  innanzi,  col  IV*  Corpo 
(generale  Cialdini)  sul  piano  di  Casamara,  verso  il  Garigliano.  Ci 
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giunge  un  eco  di   dissensi  tra  i  generali  Cialdini  e  Grìffini  per 
conseguenza  dei  fatti  d*arme  di  Gastelfidardo  e  del  Macerone. 

Arriva  a  Cascano  la  1*  Divisione  (granatieri,  maggior  gene- 
rale cavaliere  Gerbaix  De  Sonnaz  Maurizio,  appartenente  al 
V»  Corpo,  generale  ÌjSl  Rocca)  e  si  nccampa. 

Del  nemico  sappiamo  eh*  è  passato  sulla  sponda  destra  del 
Garigliano  :  chi  dice  ch'è  quasi  in  fuga  verso  Gaeta,  e  chi  invece 
che  ha  preso  posizione  dietro  al  fiume.  In  questo  secondo  caso 
parrebbe  che  a  noi  convenisse  passare  il  Garigliano  dalla  nostra 
destra,  sotto  San  Castrese,  e  attaccare  Tal  tura  di  Traetto,  ove 
dovrebbe  trovarsi  la  sinistra  nemica.  Abbiamo  sei  battaglioni  dei 
nostri  bravi  bersaglieri,  che  possono  formare  una  buona  testa 
d'attacco,  tre  divisioni  di  fanteria  (44  battaglioni,  perchè  alla 
1*  divisione  manca  il  4^  reggimento  granatieri),  una  diecina  di 
batterie  (a  6  pezzi,  di  cui  sei  di  4  cannoni  da  8  lisci  e  2  rigati, 
tre  di  cannoni  da  16  e  una  di  obici),  tredici  squadroni  di  caval- 
leria, tre  compagnie  del  genio  ;  abbiamo  un  maestro  pontiere  di 
prim^ordine  nel  nostro  Intendente  generale,  maggior  generale 
Della  Rovere;  ma  come  stiamo  a  materiali  da  ponte?... 

Verso  le  10  di  sera,  in  casa  S ,  mentre  il  generale  Cere- 
sola  si  batte  agli  scacchi  con  quel  pover'uomo  del  padrone  di 
casa  —  al  quale  non  è  riuscito  a  far  capire  che  cosa  sia  lo 
zafferano  —  giunge  un  ordine  del  Comando  in  capo  (generale 
Fanti,  capo  di  stato  maggiore  del  Re)  per  una  ricognizione 
da  eseguirsi  domattina  sul  basso  Garigliano,  alla  quale  pren- 
deranno parte,  sotto  il  comando  del  generale  Savoiroux,  i  no- 
stri tre  reggimenti  di  cavalleria  {Piemonte  i?.^  Novara  e  Milano), 
i  quattro  battaglioni  di  bersaglieri  del  TV  corpo  (6®,  ?<>,  Il»  e  12'), 
una  batteria  di  obici  e  una  sezione  di  cannoni  rigati;  la  caval- 
leria in  tenuta  da  manovra,  i  bersaglieri  senza  zaino,  l'artiglieria 
coi  soli  pezzi.  Sarà  diretta,  s' intende,  dallo  stesso  capo  di  stato 
maggiore  generale.  Le  truppe  dovranno  trovarsi  riunite  alle  7 
ant.  a  Santa  Maria  della  Piana,  agli  avamposti  del  IV**  corpo. 
Altro  non  dice  l'ordine. 

V.9  ottobre,  —  A  cavallo  alle  5  ant.  Alle  7  tutte  le  truppe 
comandato  per  la  ricognizione  sono  radunate  e  formate  in  co- 
lonna sulla  strada  che  scende  dal  piano  alto  di  Casamara  al 
basso  del  Garigliano,  colla  testa  a  Santa  Maria  della  Piana,  nel- 
l'ordine seguente  : 
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Avanguardia  :  Uno  squadrone  di  Piemonte  Reale  per  la  esplo- 
razione ;  un  altro  squadrone  dello  stesso  reggimento  a  sostegno; 

Colonna:  7°  battaglione  bersaglieri;  sezione  rigata  ;  gli  altri 
due  squadroni  di  Piemonte  Reale  col  generale  Ceresole;  reggi- 
menti lancieri  di  Milano  e  di  Novara  {genersLÌe  Grifflni);  batterie 
di  obici;  gli  altri  tre  battaglioni  bersaglieri. 

É  un  vero  mattino  autunnale,  non  dei  migliori  ;  cielo  velato, 
fresco.  Dal  ciglio  dell'alto  piano,  sul  quale  sono  accampate  le 
divisioni  4*  e  7»  di  fanteria,  che  stanno  facendo  la  loro  toeletta 
mattinale,  tranquillamente,  e  ci  guardano  con  benigna  curiosità, 
si  scorge  giù  dinanzi  a  noi  la  pianura  bassa,  alberata,  con  un 
lontano  sfondo  montuoso,  a  destra  monti,  a  sinistra  boschi.  Col- 
l'aiuto  della  carta,  alla  meglio,  s'indovina  il  corso  sinuoso  del 
Garigliano,  che  dalla  nostra  dritta  va  innanzi  per  buon  tratt), 
poi  piega  a  sinistra,  taglia  la  strada  (di  Gaeta)  e  corre  al  mare. 
Là  deve  essere  un  ponte  di  ferro,  più  a  manca,  verso  la  foce  del 
fiume,  una  vecchia  torre  moresca.  L'obbiettivo  principale  della 
ricognizione  dev'esser  là. 

Il  generale  Grifflni  dice  che  nei  due  giorni  precedenti  ha 
fatto  esplorare  da  pattuglie  e  da  uomini  spiccioli,  a  cavallo  e  a 
piedi,  ed  esplorato  egli  stesso  tutta  la  campagna  sino  al  Gari- 
gliano; che  i  Borbonici  sono  veramente  là,  accampati  sulla  de- 
stra del  fiume,  in  buona  posizione  difensiva,  con  V  ala  destra 
(specialmente  cavalleria,  si  dice  una  quarantina  di  squadroni) 
verso  il  mare  e  la  sinistra  sulle  alture  di  Traetto,  con  trince- 
ramenti e  batterie  sulla  fronte,  e  hanno  un  grosso  posto  avan- 
zalo sulla  sponda  sinistra,  alla  testa  del  ponte;  che  la  pianura 
è  per  gran  tratto  verso  il  fiume  nuda  affatto,  tutta  battuta  dal 
fuoco  nemico  e  frastagliata  da  fossi  frequenti,  non  molto  larghi, 
ma  profondi,  a  sponde  verticali,  disadattissima  per  cavalleria  e 
artiglieria.  Soggiunge  che  una  ricognizione,  come  quella  che  si 
sta  per  intraprendere,  è  superflua  dopo  quelle  che  egli  ha  fatto, 
e  può  riuscirci  dannosa  materialmente  e  moralmente. 

Ma  vi  è  l'ordine  d'avanzarci,  e  ci  mettiamo  in  marcia. 

Si  può  credere  che  si  voglia  vedere  se  un'ardita  dimostra- 
zione non  possa  bastare  per  indurre  quel  nemico,  che  ci  si  dice 
invilito  e  più  disposto  a  fuggire  che  a  combattere,  ad  abbando- 
narci anche  il  Garigliano  e  ripiegarsi  su  Gaeta;  oppure  che  si 
abbia  la  intenzione  di  richiamare  l'attenzione  sua  verso  il  ponte 
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e  la  foce,  cioè  da  quella  parte  ove  possiamo  avere  Taiuto  delle 
nostre  navi,  forse  per  agevolarci  un  passaggio  del  fiume  più  a 
monte  —  sotto  S.  Castrese.  Ad  ogni  modo,  se  il  campo  su  cui 
andremo  a  squadronare  è  quale  lo  descrive  il  generale  Grìfflni, 
poco  potranno  giovarci  i  nostri  cavalli,  che  hanno  fatto  parec- 
chio cammino  dal  principio  di  settembre  in  poi. 

Il  mio  posto  è  alla  avanguardia. 

Lo  squadrone  di  testa  procede  spicciolato  esplorando. 

La  strada,  ottima,  è  fiancheggiata  d*ambo  i  lati  da  alberi: 
a  destra  e  a  sinistra  sono  campi  alberati,  deserti.  Ad  un  tratto 
scorgiamo  il  fiume  sul  nostro  fianco  destro,  che  facendo  un  go- 
mito viene  a  toccai^e  la  strada  e  poi  subito  si  allontana  di  nuovo, 
ma  non  di  molto.  Sull'altra  sponda,  alla  nostra  destra,  non  si 
vede  anima  viva;  la  china  delle  alture  scende  sin  presso  alla 
riva. 

Ecco  da  manca  la  spianata  nuda  come  una  vastissima  piazza 
d*arme  o  un  grande  agone  da  corsa,  che  si  allunga  e  si  allarga 
tra  la  strada  a  destra,  sopremergente  a  modo  di  argine  affian- 
cato di  pioppi  alti  e  spessi  e  siepaglia,  e  una  lunga  altura  piatta» 
boscosa,  a  sinistra;  sicché  la  vista  è  limitata  d*ambo  i  lati,  mentre 
si  sprofonda  lungi  da  fronte.  Là  si  veggono  sorgere  i  pilastri  di 
sostegno  del  ponte  di  ferro,  cui  si  volge  la  strada,  e  a  mancina 
la  torre,  verso  cui  scende  l'altura  di  sinistra  —  detta,  se  non 
erro,  di  Centore  —  dì  là  dalla  quale  è  spiaggia  e  mare.  Del 
fiume  nulla  si  vede;  si  capisce  che  le  sponde  sono  spoglie  di 
piante  alte  in  quel  tratto.  Dobbiamo  ancora  forse  esserne  di- 
stanti un  tre  chilometri. 

Dunque  là  è  il  problema  per  noi  ;  là  di  faccia  e  a  destra, 
dove  travediamo  tra  i  pioppi  della  strada  le  alture  di  Traetto  e 
i  monti  sovrastanti. 

Gli  esploratori  di  sinistra  hanno  visto  qualcosa  da  quella 
parte;  avvisano  che  là  sul  lembo  della  spianata,  alquanto  in- 
nanzi, v'è  un  piccolo  drappello  di  cavalieri  nemici,  che,  vistosi 
scoperto,  allo  apparire  del  nostro  squadrone  di  sostegno  soprag- 
giungente di  trotto,  si  getta  nel  bosco  e  vi  sparisce.  Invano  gli 
si  dà  la  caccia  per  qualche  tempo.  Doveva  essere  un  posto  d'av- 
viso 0  una  pattuglia  di  scoperta. 

Continuiamo  ad  avanzarci.  La  pessima  luce  non  ci  permettte 
di  distinguere  bene  gli  oggetti  lontani.  Ma  laggiù  dinanzi  al  ponte 
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v'è  qualcosa  di  scuro  che  si  distende  d'ambo  i  lati  e  a  me  dà 
ridea  d*un  trinceramento.  Gli  esploratori  di  testa  vi  scorgono  un 
grosso  stuolo,  o  meglio  due  grossi  drappelli,  uno  di  fanteria, 
r  altro  di  cavalleria,  e  il  mio  Quaranta  (1),  che  ha  buonissimo 
occhio,  vede  dinanzi  a  quelli  una  catena  di  cacciatori  (come  al- 
lora si  diceva).  L'avanguardia  si  ferma;  si  manda  ravviso  alla 
colonna.  Poco  dopo  giunge  di  gran  trotto  per  la  strada  il  gene- 
rale Ceresole  col  grosso  del  reggimento  Piemonte  Reale,  e,  tro- 
vato un  passo  sul  fianco  sinistro  di  quella,  scende  sulla  spianata. 
Qui  il  reggimento  si  schiera  in  battaglia,  in  due  linee,  tutto 
unito. 

Pare  che  il  nemico  stia  immobile  osservando. 
Il  generale  Ceresole  dice:  Se  si  deve  fare  una  ricognizione, 
bisogna  avvicinarci  per  veder  meglio.  Stando  qui  fermi,  quei  si- 
gnori ci  contano  e  ci  piglieranno  a  cannonate.  — ^  Il  resto  della 
nostra  colonna  è  ancora  lontano. 

Piemonte  Reale  si  forma  in  una  sola  linea:  i  suoi  quattro 
squadroni  sono  nulla  più  che  grossi  plotoni.  Muove  avanti  di 
trotto.  —  É  un  audace  atto  di  sfida  contro  un  nemico,  che  ha 
un  fiume  dinanzi  a  sé,  cannoni  in  batteria  e  cavalleria  nume- 
rosa. —  Ma  ci  sono  i  fossi,  come  ha  detto  il  generale  Grifflni  ; 
non  molto  larghi,  ma  frequenti,  profondi.  Si  va  innanzi  a  salti, 
i  cavalli  rompono  al  galoppo,  qua  uno,  là  un  altro  va  sossopra, 
gli  squadroni  si  rompono,  la  linea  diventa  un  grande  stormo.  Ed 
ecco  una  cannonata,  e  un'altra.  La  batteria  che  tira  è  là  di- 
nanzi, coperta  da  un  riparo,  di  là  dal  fiume;  si  veggono  i  lampi, 
il  fumo;  tira  a  palla  piena.  Scoppia  fuoco  di  moschetteria  dai 
pressi  del  ponte.  Il  nemico,  cosi  provocato,  ci  ha  svelato  le  sue 
prime  difese,  ed  afferma  la  sua  intenzione  di  contrastare  il  passo 
del  fiume. 

Cavalleria  sola  non  può  fare  altro.  Il  generale  fa  dare  l'alto. 
Piemonte  Reale  si  ferma  e  si  riordina.  Continua  il  fuoco  d'arti- 
glieria e  di  moschetteria  del  nemico;  anzi  quest'ultimo  cresce, 
distendendosi  lungo  il  fiume  sulla  nostra  destra.  I  nemici  ch'e- 


(1)  Soldato  anziano  del  reggimento  Piemonte  Reale.  —  33  anni  di  etàt 
14  di  servizio  —  del  circondario  di  Pinerolo  in  Piemonte,  ottimo  cava- 
liere d*ordinanza  al  comando  prima  della  divisione  di  riserva,  poi  della 
cavalleria,  nella  campagna  1860-61. 
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rano  sulla  sponda  di  qua  si  ritirano  suir  altra.  Ma  il  reggimento 
non  può  rimanere  là  dove  s'è  arrestato,  a  farsi  cannoneggiare 
e  fucilare,  a  mira  precisa,  inutilmente. 

Il  generale  comanda  J  a  ritirata  :  Il  colonnello  fa  fare  fronte 
indietro,  e  lentamente,  di  passo,  attraverso  a  quei  tanti  fossi,  in 
perfetto  ordine,  riconduce  i  suoi  squadroni  al  posto  donde  si  sono 
mossi,  e  quivi  li  rimette  colla  fronte  verso  il  nemico  ;  la  destra 
presso  la  strada,  che  li  protegge  alquanto  contro  i  tiri  di  fianco. 
Il  fuoco  nemico  continua.  Di  là  dalla  strada  è  una  breve  lista 
di  terreno  coltivato  e  poi  il  fiume,  la  cui  sponda  destra  sì  guer- 
nisce  di  tiratori  nomici. 

Pienionie  Reale  sta  fermo,  imperterrito,  sotto  il  fuoco.  Ha 
già  3  cavalli  morti  e  4  feriti  ;  nessun  uomo  leso  gravemente.  Ma 
il  generale  guarda  indietro,  fremendo  d'impazienza:  questi  ber- 
saglieri! questlartiglieria!  dove  sono?  che  cosa  fanno? 

Vado  a  vedere  e  a  prendere  ordini. 

Ma  ecco  sboccare  sulla  spianata  la  brigata  Grifllni,  che  vas- 
sene  di  trotto  e  galoppo  a  schierarsi  là  a  sinistra,  Milano  in 
prima  linea  a  pari  di  Pmnonte  Reale,  con  intervallo  di  oltre  un 
mezzo  chilometro,  Novara  in  seconda  linea  dietro  a  quello  inter. 
vallo.  Ed  ecco  bersaglieri  che  vengono  avanti  vei'so  Piemonte 
Reale.  Cosi  da  lungi  non  si  discerne  né  quanti  siano,  né  come 
formati,  e  pare  che  marcino  lentamente. 

«Avantil»  grida  loro  il  generale  Ceresole,  che  ha  messo 
piede  a  terra  o  sta  piantato  sulle  sue  lunghissime  gambe,  colle 
mani  levate  In  alto.  «  Avanti  !  Andomna  !  andoiima  !  mai 
«  visi,..,  »  e  seguita  a  vociare,  ma  io  non  capisco  bene  che  cosa 
dice,  perchè  ho  visto  finalmente  arrivare  due  desideratissimi  can- 
noni —  la  sezione  rigata  —  e  corro  incontro  a  loro  per  solle- 
citarli e  aiutarli  a  districarsi  in  quel  labirinto  di  fossi.  Afa  veggo 
dinanzi  a  quei  bersaglieri  un  ufficiale  dei  loro,  a  piedi,  che  salta, 
come  se  sentisse  a  un  tratto  bruciare  la  terra  sotto  i  suoi  piedi 
e  stride:  «  Ma  CoroneU,.  (l)ah,  general.,,  »  e  non  so  che  altro. 
Riconosco  il  maggiore  conte  Pier  Eleonoro  Negri,  comandante 
del  T  battaglione  bersaglieri,  un  famoso  soldato,  tutto  fuoco, 
quello  di  Pesaro  e  del  Macerone,  del  quale  si  dice   che  <  piglia 


(1)  Il  generale  Ceresole  portava  ancora  la  uniforme  di  colonnefio 
di  Nizza  cavalleria. 
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facilmente  la  nianol  »  Per  Dio!  il  generale  Ceresole  ha  messo  la 
sua  sui  carboni  accesi  I  Negri  non  ha  bisogno  di  sprone,  no  ! 
piuttosto  di  freno. 

Mentre  mi  allontano  sento  ancora  quelle  due  voci  e  il  mag- 
giore urlare:  «  Passo  di  corsa!  »  e  un  momento  dopo  mi  pare  dì 
udirlo  gridare  in  tono  interrogativo:  «  Al  ponte?  » 

La  sezione  rigata  è  impacciata  tra  i  fossi  e  non  trova  luogo 
ove  porsi  in  batteria.  Infatti  la  campagna  è  bassa,  senza  risalti, 
senza  veduta.  Quel  povero  ufficiale  va  a  rigiro  tra  quegli  osta- 
coli, smaniando  e  sagrando.  Due  sezioni  della  batteria  d'obici  che 
sopraggiungono  girano  più  al  largo  verso  il  reggimento  Milano, 
trovano  minori  impedimenti,  giungono  in  linea,  mettono  in  bat- 
teria e  cominciano,  come  Dio  vuole,  il  tuoco  contro  rartiglieria 
nemica.  Non  possiamo  vedere  gli  effetti  dei  loro  tiri;  ma  il  can- 
none nemico  tace  un  poco,  poi  ripiglia  e  risponde.  Pare  che  sia 
un'altra  batteria,  più  alta. 

Intanto  ho  visto  che  i  bersaglieri  del  maggiore  Negri  hanno 
oltrepassato  Piemonte  Reale  q  seguitano  a  correre  vei'so  il  ponte, 
saltando  i  fossi  come  caprioli. 

Quaranta  dice:  «  A'ràn  pia  7  doi  da  coppi  (1) 

«Chi? 

«  /  Napolilan  ». 

Io  non  veggo  nulla;  ma  un  momento  dopo  comincia  un  fuoco 
dMnferno,  cannonate  e  fucilate  da  parte  del  nemico,  a  cui  rispon- 
dono furiosamente  i  nostri  bersaglieri.  Sono  spariti,  debbono  es- 
sersi  coperti  dappresso  al  ponte  e  alla  sponda  del  fiume.  E  un 
rullio  continuo  di  schioppettate,  a  cui  si  mesce  di  tratto  in  tratto 
il  tuonar  del  cannone.  Una  bianca  nuvola  di  fumo  si  stende  dai 
due  lati  del  ponte.  Anche  da  manca  (nostra)  crepitano  le  fucilate 
dal  lembo  anteriore  deiraltura,  però  molto  più  rade,  intermit- 
tenti, e  presto  cessano.  Qualcuno  della  cavalleria  mi  dice  che  là 
pure  vi  è  un  battaglione  di  bersaglieri  andatovi  pel  bosco,  (il  12'') 
e  che  vi  deve  essere  anche  il  generale  Cialdini. 

Altri  bersaglieri  si  sono  distesi  dinanzi  a  Piemonte  Reale  e 
sul  fianco,  di  là  dalla  strada,  verso  il  Garigliano,  ove  pure  canta 
qualche  poco  la  carabina. 

Un'altra  batteria  nemica  comincia  a  tirare  a  granale  contro 

(1;  Hanno  alzato  le  suola,  sono  scappati. 
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la  cavallerìa  e  rartiglieria  nostra  dall'altura  di  Traetto,  cioè  dal- 
Tala  sinistra  dei  Borbonici;  ma  batte  la  campagna. 

Dunque?.... 

Se  dobbiamo  contentarci  d'una  mostra  e  di  una  ricognizione, 
pare  che  sia  già  cosa  fatta  ;  se  invece  vogliamo  tentare  il  pas- 
saggio del  fiume,  bisogna  fare  avanzare  altre  truppe  e  special- 
mente artiglieria.  Chi  sa  che  non  ci  riesca! 

É  proprio  il  momento  di  correre  alla  fonte,  vale  a  dire  a 
quel  gruppo  di  cavalieri  ch'è  là  sulla  spianata  dietro  al  centro 
delie  truppe.  Là  è  la  mente  che  ci  guida. 

Vi  sono,  non  solamente  i  generali  Fanti  e  Savoiroux,  ma 
anche  il  Re  con  alcuni  dei  suoi  aiutanti  di  campo  e  ufficiali  di 
ordinanza;  compresi  i  palafrenieri  e  cavalieri  di  seguito,  trenta 
o  quaranta  persone  a  cavallo.  Stanno  tranquillamente  guardando; 
S.  M.  e  i  generali  discorrono  tra  loro.  Vicino  ad  essi  è  il  nostro 
maggiore  (barone  Garofoli-Cavalchini,  del  2®  reggimento  grana- 
tieri, aiutante  di  campo  di  S.  A.  R.  il  Principe  Eugenio  di  Savoia- 
Carignano,  incaricato  dell'officio  di  capo  di  Stato  Maggiore  della 
Divisione  di  riserva  dapprima,  poi  della  cavalleria). 

Avviene  ora  uno  scambio  di  parole,  nò  rapido  né  lento,  di 
cui  la  sostanza  è:  che  i  bersaglieri  sono  andati  troppo  avanti.... 
il  che  pare  si  debba  ascrivere  al  solito  ardore  del  solito  mag- 
giore Negri;  che  si  tratta  di  una  semplice  ricognizione;  che  si  è 
già  visto  quanto  si  voleva  vedere;  che  non  v'è  più  altro  da  fare 
e  le  truppe  debbono  tornare  con  tutta  calma  ai  loro  campi. 

L'ordine  della  ritirata  è  già  stato  mandato  al  generale  Grif- 
fini  per  l'ala  sinistra.  Mentre  il  maggiore  mi  dice  piano  che  l'am- 
miraglio francese  (Le  Barbier  de  Tinan)  non  vuole  lasciarci  ope- 
rare a  piacer  nostro  dalla  parte  del  mare,  il  generale  Savoiroux 
col  suo  migliore  italiano  gallo-piemontese  e  con  la  consueta  gar- 
batezza mi  rimotte  in  moto  dicendo:  «  Capitano,  faccia  il  piacere 
«  di  dire  a  Ceresole  che  seguiti  poi  »  cioè  che  segua  la  brigata 
Grifflni. 

Dunque,  ritirata  dalla  sinistra;  prima  la  cavalleria,  poi  l'ar- 
tiglieria, ultimi  i  bersaglieri.  S'intende  che  la  cavallerìa  si  fer- 
merà appena  fuori  della  spianata,  per  opporsi  a  quella  del  ne- 
mico, se  sboccasse  dal  ponte  per  inseguirci,  e  che  l'artiglieria  e 
i  bersaglieri  vi  concorrerebbero,  al  bisogno,  col  loro  fuoco.  Questa 
è  cosa  da  decidersi  li  per  li,  secondo  i  casi.  Ma  credo  che  il  ge- 
nerale Fanti  l'abbia  prevista. 
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E  via  dì  galoppo  alla  strada  maestra,  che  non  è  la  via  più 
dritta,  ma  la  più  adatta  in  quel  caso,  perchè  sgombra  di  osta- 
coli. Trovo  su  quella  il  luogotenente  V....  mandato  dal  generale 
Ceresole  a  prendere  ordini,  il  cui  cavallo  s'è  impuntato  contro 
un  pioppo  e  resiste  ad  ogni  più  persuasivo  argomento  del  cava- 
liere, poi  due  soldati  di  Piemonte  Reale  conducenti  a  mano  1 
cavalli  feriti.  Ad  uno  di  essi  Quaranta  lancia  di  volo  un  «  Ardì, 
«  Tudesc!  »  E*  un  lombardo  venuto  dal  servizio  austriaco,  e  ri- 
sponde con  un  gridare  strascicato.  «  El  gh'a  na  baia  de  canon 
<  enV  la  pansa,  »  —  «  Cunt,..!  Saluti  > 

Raggiungo  la  sezione  di  obici  ch'era  rimasta  in  riserva  e  si 
è  avanzata,  non  so  per  ordine  di  chf,  per  venire  a  controbattere 
Tartiglieria  dell'ala  sinistra  nemica. 

Reco  al  generale  Ceresole  l'ordine  del  generale  Savoiroux. 
Già  si  veggono  sfilare  indietro  i  lancieri  di  Novara  qA\  Milano. 
Gli  unciali  di  Piemonte  Reale  dicono  ch'è  una  brutta  parte 
quella  di  stare  a  fare  il  bersaglio.  Bisogna  però  convenire  che 
rhanno  fatta  molto  bene,  quantunque,  per  meritò  dei  cannonieri 
e  cacciatori  nemici,  o  delle  loro  armi,  non  l'abbiano  pagata  trop- 
po cara. 

Sulla  spianata,  dinanzi  a  Piemonte  Reale,  a  circa  200  passi 
dì  distanza  è  appostato  nei  fossi  TIP  battaglione  bersaglieri  (mag- 
giore conte  Lanzavecchia  di  Buri),  a  destra,  tra  la  strada  e  il 
Garigliano  e  in  riva  a  questo,  il  6«  battaglione.  Mi  dicono  che 
vi  sìa  rimasta  anche  una  compagnia  del  T  che  ha  fiancheggiato 
la  marcia  della  colonna  da  quella  parte,  e  che  perciò  il  mag- 
giore Negri  abbia  condotto  al  ponte  tre  sole  compagnie.  La  se- 
zione di  obici  si  apposta  sopra  un  piccolo  risalto  del  suolo  a  de- 
stra della  strada,  coperta  alla  meglio  da  alcuni  cespugli,  e  tira 
qualche  colpo  contro  la  batteria  nemica  di  sinistra.  Un  ufficiale 
dei  bersaglieri  scrolla  le  spalle  borbottando:  «  Dìo  sa  dove  vanno 
«quelle  granate!  Roba  deirErailìa!  »  Vuol  dire  che  la  nostra 
batteria  d'obici  è  dì  quelle  formate  nellìtalia  centrale  pochi 
mesi  prima. 

Il  colonnello  Cusani  fa  rompere  il  suo  reggimento  per  due 
dalla  destra  e  per  un  valico  aperto  tra  i  pioppi  e  i  cespugli  lo 
fa  salire  sulla  strada  a  formarsi  per  quattro.  Tutto  ciò  è  eseguito 
dì  passo,  regolarmente,  come  in  piazza  d'arme,  sotto  un  vivo  fuoco. 
Il  colonnello  da  l'esempio  di  una  superba  calma,  bel  cavaliere. 
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sul  SUO  poderoso  destriero  sbuffante  e  scalpitante,  trattenuto  con 
mano  abile  in  mezzo  alla  strada,  guardando  con  occhio  tranquillo 
le  batterie  nemiche.  Piemonte  Reale  rimane  fermo  ancora  per 
qualche  tempo  tra  il  fruscio  e  gli  scoppi  delle  granate:  ed  è  mi- 
racolo  che  non  ne  abbia  danno.  I  pioppi  gli  servono  alquanto  dì 
schermo.  Così  lascia  allontanare  la  brigata  Gridini  e  Tartiglieria, 
compresa  la  sezione  vicina,  poscia  muove  anch^esso  in  ritirata 
di  passo.  Anche  il  G^  bersaglieri  si  ritira. 

Frattanto  il  maggiore  Negri  coi  suoi  sta  fermo  presso  il  ponte, 
in  una  tenaglia  di  fuoco.  Non  si  vede  che  cosa  facciano  ;  si  vede 
soltanto  il  fumo,  forse  più  delle  armi  nemiche  che  delle  loro. 
Qualcuno  dice  che  sono  passati  sulla  sponda  destra,  qualcun  al- 
tro fa  osservare  che  oramai  debbono  aver  quasi  consumato  le 
loro  munizioni  e  trovarsi  in  gran  pericolo.  Uno  dice:  <  Perchè 
«non  si  va  a  soccorrerli?  Si,  ch'il  fouma  scapè  noli  (Li  fac- 
«  ciamo  scappare  noi)  ». 

Noi?  cosi  pochi?  su  quel  terreno?  con  quel  fiume  dinanzi?... 
Non  è  davvero  uno  di  quei  casi  in  cui  un  assalto  a  furia  a  furia 
può  risolvere  tutto,  come  ad  Ancona  o  al  Macerone!  Vi  sa- 
rebbe da  fare  in  pochi  minuti,  inutilmente,  un  cimitero  dei  no- 
stri bersaglieri,  e  dover  poi  tornare  addietro  più  che  di  corsa. 
1  nostri  nemici,  se  non  sono  conigli  addirittura,  non  possono  de- 
siderare di  meglio  in  questo  momento.  —  E  poi  c'è  l'ordine  di 
ritirarsi. 

Bisogna  dunque  richiamare  quel  valoroso  che  si  ostina  a  ri- 
manere là  con  un  pugno  d*uoinini.  Avanti  le  trombe  deìVtmdi- 
cesimo  ! 

Prima  un  trombetto,  poi  altri,  corrono  innanzi  e  suonano 
più  volte  con  quanto  fiato  hanno  in  corpo,  colla  campana  della 
tromba  rivolta  verso  il  ponte;  settimo  bersaglieri,  ritirata l 

Nulla!...  Ve  un  buon  migliaio  di  passi  di  qui  a  là:  il  fra- 
gore della  moschetteria  avrà  coperto  la  voce  delle  trombe.  Vada 
qualcuno  a  portare  l'ordine  della  ritirata;  un  cavaliere  ardito, 
forte  in  sella  e  ben  montato. 

Succede  un  trambusto  di  cavalli  che  si  rifiutano,  che  non 
vogliono  staccarsi  dagli  altri.  Piemonte  Reale  è  ancora  vicino. 
Ecco  un  giovine  caporale  sopra  un  buon  cavallo,  che  parte  a 
furia  di  spronate,  di  carriera.  I  tiratori  nemici,  dall'altra  sponda 
del  Garigliano,  vicinissima  alla  strada,  lo  salutano  e  lo  accom- 
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pagnano  con  un  bel  fuoco.  Egli,  sdraiato  sul  collo  del  cavallo, 
sprona  a  furore  e  via  come  un  razzo:  volta  a  manca,  sparisce. 

Non  pare  vero  che  possa  tornare  vivo  per  la  stessa  via: 
eppure  ritorna  poco  dopo  per  la  via  medesima  e  nello  stesso 
modo  e  riferisce  che  ha  eseguito  l'ordine.  Ha  trovato  i  bersa- 
glieri acquattati  nelle  fosse  e  dietro  a  mucchi  di  term  vicino  al 
ponte,  sotto  un  fuoco  tremendo.  In  quale  stato  sono  egli  e  il  ca- 
vallo! ma  illesi  dal  fuoco. 

Ecco  si  veggono  quei  nostri  temerari  venire  ratti  per  la  cam- 
pagna, come  uno  sciame  di  gnomi  neri,  piegando  in  fuori,  a  de- 
stra, di  là  dalla  estrema  sinistra  dell'  11"".  I  nemici  raffittiscono 
il  fuoco.  Il  maggiore  Buri  fa  avanzare  alquanto  la  sua  ala  sini- 
stra e  cominciare  il  fuoco  per  proteggere  come  meglio  può  la 
ritirata  del  7**.  Questo  si  raccoglie  indietro:  ha  sofferto  gravi 
perdite,  quante  e  quali  non  si  può  saperlo  ora  di  preciso,  ma 
già  si  nominano  parecchi  morti  e  feriti  rimasti  sul  campo.  Uffi- 
ciali e  soldati  sono  più  esaltati  che  affranti  dal  lungo  perìcolo  ; 
il  maggiore  è  furibondo. 

Siamo  tutti  in  ritirata.  Il  nemico  può  figurarsi  di  aver  vinto 
una  battaglia  e  bandire  al  mondo  la  sua  difesa  del  Garigliano. 
È  la  sorte  di  queste  famose  ricognizioni  offensive,  a  cui  non 
succeda  prontamente  un  vero  attacco.  Intanto  il  Borbonico,  che 
ha  potuto  a  suo  bello  agio  contarci,  e  che  ha  tanta  gente  a  ca- 
vallo, vorrà  probabilmente  mandarne  qualche  poco  dietro  a  noi. 
Lo  desideriamo,  per  dare  una  chiusa  brillante  alla  nostra  parata 
di  cavalleria.  Ed  anche  lo  si  può  sperare,  perchè  alcuni  dei  ber- 
saglieri del  V  dicono  che  il  ponte  è  intatto,  altri  ch'era  soltanto 
stato  reso  impraticabile  dai  nemici  col  togliere  una  parte  del 
tavolato;  cosa  di  pochi  minuti  il  racconciarlo. 

Infatti  qualcuno  dell'Ilo  bersaglieri  ha  creduto  di  vedere  ca- 
valieri nemici  avanzai*si  cautamente  sulla  strada  mentre  il  7*  si 
ritirava. 

La  nostra  cavalleria  s'è  già  allontanata,  ma  il  colonnello 
Cusani,  avvisato,  lascia  indietro  lo  squadrone  di  coda  del  suo  reg- 
gimento, ch'era  stato  già  comandato  di  retroguardia.  Questo  squa- 
drone rifa  un  tratto  della  strada  percorsa;  ma  si  vede  presto 
che  nulla  v'ò  di  nemici  di  qua  dal  fiume.  Lo  squadrone  si  ferma 
e  rimane  per  quattro  sulla  strada,  fronte  al  nemico.  I  bersaglieri 
retrocedenti   lo  oltrepassano.  Restiamo  soli,  aspettando  invano. 
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Invano  affatto  no,  perchè  il  nemico,  che  ci  ha  scorti,  ci  regala 
alcune  granate. 

Dietro-fronte  e  liti  rata  a  passo  lentissimo,  guaiolando  indietro. 
Una  granata  scoppia  proprio  dietro  la  testa  del  capitano  coman. 
dante  dello  squadrone  (marchese  Bartolini-Baldelli),  ii  quale  sì 
inchina  sul  garrese  del  cavallo  e  sparisce  un  momento  tra  il 
fumo,  stordito  dallo  scoppio  ma  illeso. 

Le  truppe  che  hanno  eseguito  la  ricognizione  si  sono  rac- 
colte fuori  della  spianata,  nei  campi  a  destra  e  a  sinistra  della 
strada,  vicino  a  quel  gomito  del  Garigliano  che  vieae  a  toccarla. 
Quivi  la  sponda  opposta  è  coperta  di  folte  macchie,  atte  alle  in- 
sìdie, donde  il  nemico  avrebbe  potuto  disturbare  molto  la  nostra 
ritirata;  ma  non  lo  ha  fatto;  e  noi,  messo  piede  a  terra,  guar- 
dando da  fianco  quella  forra  con  bei'saglieri  appostati,  aspettiamo 
per  vedere  se  i  Borbonici,  imbaldanziti,  si  arrischino  a  seguirci* 
Siamo  ben  coperti  da  filari  di  alberi  ed  alte  siepi.  Ma  i  cavali^ 
sono  molto  stanchi. 

É  stato  visto  un  drappello  di  cavalieri  nemici  (cacciatori  a 
cavallo?)  accompagnare  di  là  dal  fiume  il  movimento  j*etrogra- 
do  dei  nostri  bersaglieri,  avanzandosi  per  una  strada  incassata 
quasi- parallelamente  a  loro,  di  modo  che  se  ne  scorgevano  sol- 
tanto i  caschetti.  Era  stato  già  veduto  ronzare  cosi  sul  nostro 
fianco  mentre  eravamo  in  posizione  più  innanzi.  Sono  stati  ap- 
puntati due  obici  carichi  a  mitraglia  contro  un  quadrivio  visi- 
bile dalla  sponda  di  qua  pel  quale  quel  drappello  doveva  passare 
seguendo  il  suo  cammino.  Una  doppia  scarica  lo  ha  salutato  al 
suo  arrivo  ;  ed  è  sparito. 

11  maggiore  Negri  è  il  leone  della  giornata:  tutti  gli  occhi 
lo  cercano,  tutte  le  bocche  ne  parlano.  Egli  dice  ch'ebbe  l'ordi- 
ne d'attaccare  il  ponte,  che  si  aspettava  di  essere  sostenuto,  che 
avrebbe  potuto  continuare  il  combattimento  se  avesse  avuto  mu- 
nizioni, che  avremmo  potuto  passare  il  fiume  se  lo  avessimo  vo- 
luto, che  i  nemici  sarebbero  fuggiti,  che  il  richiamo  delle  trom- 
be non  fu  udito,  che  il  cavaliere  mandato  a  portargli  l'ordine 
della  ritirata  fu  visto,  si,  ma  non  inteso,  perchè  non  sì  avvicinò 
abbastanza  e  riparti  subito.  .  .  che  insomma  non  è  colpa  sua  se 
il  suo  bravo  battaglione  è  stato  «  compromesso  ».  Ufl3ciali  e  sol- 
dati raccontano  ch'egli  dava  loro  l'esempio  del  valore,  a  capo 
del  ponte,  tirando  a  mira  colle  carabine  che  i  suoi  gli  porgeva- 
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no.  —  Se  avessi  una  medaglia  d'oro  gliela  metterei  sul  petto, 
ma  non  mi  dispiacerebbe  che  vi  fosse  scrìtto  :  Modellazione  ! 

Il  generale  Savoiroux  mi  dice  che  il  generale  Cìaldini  pas- 
serà il  Garigliano  a  S.  Castrese. 

Dopo  più  di  un'ora  di  fermata,  ci  rimettiamo  in  cammino 
in  quest'ordine  :  ?•  6<>  e  12^  bersaglieri,  batteria  di  obici,  MilanOy 
Novara  \  retroguardia,  sezione  rigata,  IT  bersaglieri,  Piemonte 
Reale.  Chiude  la  marcia  uno  squadrone  staccato  di  questo  reg- 
gimento, col  quale  vado  io.  Non  vediamo  nemico. 

Nello  attraversare  gli  accampamenti  della  fanteria  del  IV 
corpo,  che  se  ne  sta  ti'anquilla  tra  colazione  e  pranzo,  a  vederci 
passare,  ci  si  domanda  se  ci  è  piaciuta  Gaeta. 

Alle  4  e  mezzo  a  Cascano. 


C  CÒRSI. 


SUNTO  STORICO  E  DETERHNANTI 

DELLA 

FUNZIONE  STRÀTE6ICA  E  D'AYANSGOPERTA 

della  cavalleria 


(Continuazione,    vedi    fascicolo   undecimo). 

§  8.  —  Campagna  Franco-Prussiana. 

Disegno  di  Napoleone  III,  come  tutti  sanno,  era  quello  di 
varcare  Talto  Reno  a  Maxau  (onde  evitare,  come  il  Grande 
zio,  i  diflScili  passi  della  Foresta  Nera),  dividere  la  Germania 
del  Nord  dagli  Stati  del  Sud  per  costringere  questi  alla  neu- 
tralità (Schizzo  N.  6). 

A  tal  uopo,  occorrendo  prevenire  il  concentramento  delle 
forze  avversarie,  il  15  luglio,  contemporaneamente  all'ordine 
di  mobilitazione,  venne  diramato  in  Francia  anche  il  piano  ge- 
nerale riflettente  la  radunata  dei  corpi  col  loro  effettivo  di 
pace  in  tre  gruppi;  cioè:  uno  attorno  a  Metz  (Bazaine),  un  altro 
presso  Strasburg  (Mac-Mahon)  ed  un  terzo  al  campo  di  Chalons 
fCanrobert)  ;  il  primo  dei  quali  doveva  poi  ravvicinarsi  al  se- 
condo, mentre  quello  di  Chalons  avrebbe  avanzato  su  Metz  per 
coprire  le  spalle  deiresercilo  invasore  e  guardare  nel  tempo 
stesso  la  frontiera  nord-est. 

Senonchè,  mentre  il  concentramento  si  era  effettuato  sin 
dal  18  luglio,  al  1®  agosto  l'esercito  francese  non  si  era  ancora 
mosso,  per  non  essere  al  completo  di  tutti  i  servizi  ;  e  siccome 
in  questo  mentre  si  venne  a  conoscenza  che  le  truppe  della 
Germania  del  Nord  e  quelle  del  Sud,  che  si  volevano  sorprendere 
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separate  sulla  destra  del  Reno,  non  solo  si  erano  già  riunite, 
ma  trovavansi  sulla  sponda  sinistra,  pronte  ad  avanzare,  cosi 
al  concepito  piano  della  grande  offensiva  strategica,  dovette  di 
necessità  venire  sostituito  quello  della  difesa  dei  territorio  na- 
zionale. 

Dìfatti,  allorquando  in  Prussia  si  seppe  che  a  Parigi  era 
stato  diramato  l'ordine  di  mobilitazione,  a  Berlino  si  fece  al- 
trettanto e  conforme  al  relativo  progetto  già  studiato,  i  corpi 
si  posero  sul  piede  di  guerra  nelle  loro  stanze,  indi  si  concen- 
trarono in  tre  armate,  le  quali  al  1^  agosto  avevano  la  se- 
guente dislocazione:  la  1*  agli  ordini  del  generale  Steinmetz, 
dietro  alla  linea  della  bassa  Saar;  la  2^  sotto  il  comando  del 
principe  Federico  Carlo,  dinanzi  al  Reno,  fra  Bingen  e  Manheim: 
e  la  3»  (Principe  Ereditario  di  Prussia)  lungo  questo  fiume  e 
dietro  la  Lauter  da  Landau  a  Gemersheim. 

Pertanto,  quando  per  soddisfare  V  opinione  pubblica,  che 
chiedeva  le  vittorie,  venne  ordinata,  il  2  agosto,  la  grossa  rico- 
gnizione su  Saarbruchen,  l'esercito  tedesco  si  trovava  già  schie- 
rato in  modo  che  :  «  se  quello  francese  avesse  avanzato  di 
«  fronte,  si  sarebbe  trovato  chiuso  entro  una  formidabile 
«  tanaglia;  e  se  avesse  attaccato  la  destra  o  la  sinistra, 
«  sarebbe  stato  preso  di  fronte  e  di  fianco  ». 

Ciò  pisto,  esaminiamo  l'opera  delle  due  cavallerie  avver- 
sarie durante  la  radunata  del  rispettivo  esercito  e  principiamo 
da  quello  francese. 

E  d'uopo  anzitutto  premettere,  che  i  regolamenti,  vigenti 
allora  in  Francia,  consideravano  come  non  confacentesi  più  colla 
moderna  tattica,  l'impiego  napoleonico  delle  grandi  riserve  di 
cavalleria  sul  campo  di  battaglia,  epperció  tutta  la  cavalleria 
anziché  portarsi  riunita  sul  fronte  delle  armate,  rimase  al  se- 
guito dei  corpi,  presso  cui  venne  ripartita. 

Inoltre,  abbisognarono  speciali  ordini  dell'Imperatore  e  del 
Maresciallo  Bazaine  per  far  si  che  la  cavalleria  francese  si  spin- 
gesse ad  esplorare  anche  a  pochi  chilcmetri  al  di  là  della  fron- 
tiera, come  lo  attestano  le  seguenti  istruzioni  diramate  ai  sin- 
goli comandanti  di  quest'arma. 
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«  Esercitate  le  vostre  truppe  alla  più  attenta  vigilanza, 
€  spedite  pattuglie  ad  intraprendere  ricognizioni,  ecc..  Presto 
•  avremo  di  fronte  un  nemico  addestrato  da  lungo  tempo 
«  in  fate  servizio, 

«  E  poco  dopo  aggiungevasi  : 

«  Mostrate  alla  vostra  cavalleria  che  deve  spingere  le 
«  sue  esplorazioni  mollo  innanzi  su  tutta  la  linea  della  Saar 
^  ed  a  non  temere  d*  inoltrarsi  da  ogni  parte  nel  paese 
4c  nemico  ». 

Ma,  non  è  in  presenza  dell'  avversario  che  si  poteva  svi- 
luppare una  tale  istruzione,  giacché  in  cavalleria,  torno  a  ri- 
peterlo, nulla  s'improvvisa  e  tanto  meno  si  può  distruggere,  di 
un  tratto,  un  passato  di  ì^ouiine  e  dare  un  nuovo  indirizzo  alla 
sua  azione. 

D'altronde,  le  grandi  scorrerie  in  paese  nemico  non  si  pos- 
sono eseguire,  fuorché  facendole  appoggiare  da  forti  masse,  ciò 
che  era  impossibile,  dato  il  difettoso  ordinamento  della  caval- 
leria, il  suo  frazionamento  presso  i  varii  corpi  d'armata,  nonché 
la  sua  sbagliala  dislocazione. 

Per  lale  motivo,  P  esercito  francese  non  solo  nulla  tentò 
per  ostacolare  la  radunala  dell*  avversario  e  per  distruggere  le 
ferrovie  che  dal  Reno  fanno  capo  alla  Saar  ed  alla  Lauter  (1), 
ma  salvo  le  poche  ed  erronee  notizie  ricevute  per  via  indiretta, 
rimase  ben  anco  all'oscuro  di  ciò  che  avveniva  dalla  parte 
opposta. 

In  una  parola,  il  servizio  di  ricognizione  e  quello  strate- 
gico non  funzionò  affatto  durante  la  prima  radunata,  come  lo 
vedremo  rimanere  inerte  nel  seguito  della  campagna  ;  ma  il 
peggio  si  è  che  non  funzionò  nemmeno  quello  di  sicurezza. 

Basti  il  dire  che  la  divisione  Douay,  la  quale  trovavasi  di 
guardia  alla  frontiera  dinanzi  a  Weissemburg,  non  aveva  presso 


(1)  Anzi  dopo  la  presa  di  Saarbrucken,  non  venne  neppure  rotto 
il  telegrafo  di  S.  Johann,  il  quale  continuò  liberamente  a  trasmettere 
indietro  le  notizie  sui  movimenti  e  sulle  forze  deiresercito  francese. 


I 

^ 
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di  sè  nessun  riparto  di  cavalleria  (1),  sicché  seppe  soltanto  da 
contadini,  la  sera  del  3  agosto,  l'avanzata  di  forti  colonne  av- 
versarie. 

Al  mattino  del  4  venne  quindi  mandato  un  dì^appello  di 
fanteria  in  ricognizione,  ma  non  avendo  questo  riportata  notizia 
alcuna  sul  nemico,  le  truppe  si  posero  a  fare  il  rancio. 

Poco  dopo,  invece,  i  francesi  erano  sorpresi  ed  attaccati 
sul  fronte  e  sul  fianco  destro,  nientemeno  che  da  un  intiero 
corpo  d'armata,  dietro  al  quale  ne  stavano  altri  due  ! 

La  divisione  Douay  è  pertanto  disfatta  senza  che  le  altre 
truppe  del  1°  corpo,  che  stavano  a  Woerth,  ne  sappiano  nulla; 
inquantochè  la  cavalleria,  oltre  a  non  avere  coperto  la  divi- 
sione di  punta  non  aveva  del  pari  compiuto  nessun  collega- 
mento. 

Prima  però  di  procedere  innanzi  nelle  operazioni  è  d'uopo 
accennare  che,  per  quanto  riguarda  la  cavalleria  tedesca  ven- 
nero invece  costituite  a  parte  delle  divisioni  indipendenti,  ma 
anch'esse,  anziché  portarsi  subito  innanzi  sulla  fronte  delle  ar- 
mate a  sorvegliare  e  proteggere,  per  lo  meno  la  frontiera  ed 
il  territorio  retrostante,  si  fermarono  al  Reno;  sicché  durante 
la  radunata,  a  guardia  del  confine,  rimasero  soltanto  tre  reg- 
gimenti di  cavalleria  e  tre  di  fanteria  ch«  già  vi  avevano  stanza. 

Bisogna  però  dire  che  molto  probabilmente  il  comando 
prussiano  non  volle  esporre  troppo  la  propria  cavalleria  contro 
quella  più  numerosa  dellavversario,  e  contro  le  altre  forze  ne- 
miche che  si  erano  portate  in  avanti  per  le  prime,  senza  es- 
sere in  condizioni  di  poter  appoggiare  la  di  lei  azione  con  le 
proprie  armate,  e  secondo  il  mio  debole  parere  non  ebbe  torto. 

D'altronde  la  radunata  dell'esercito  tedesco  poteva  pur 
sempre  venire  coperta  dal  Reno,  dietro  cui,  in  caso  di  minaccia, 
esso  avrebbe  potuto  ritirarsi,  mettendo  fra  se  ed  il  nemico  sei 
giornate  almeno  di  marcia. 


(1)  Essa  si  trovava  dislocata  indietro  e  sul  fianco  destro  a  Sulz  ed 
a  Selz. 

2  —  Riìfista  di  Cavalleria. 
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Non  mancarono  per  altro,  da  parte  della  cavalleria  te- 
desca, ardite  ricognizioni,  le  quali  valsero  non  poco  a  chiarire 
la  situazione  avversaria. 

Difatti,  dalle  notizie  che  riportarono,  nei  giorni  2  e  3 
agosto,  le  pattuglie  spinte  al  di  là  della  bassa  Saar,  il  coman- 
dante della  1*  armata  rimase  edotto  come  le  truppe  che  dap- 
prima sembravano  volessero  minacciare  da  quella  parte,  si  erano 
invece  avviate  verso  il  sud  e  che  grandi  masse  stavano  rac- 
colte attorno  a  Saarlouis  e  presso  Saarbrucken. 

Cosi  pure,  le  informazioni  fomite  il  3  agosto  dalla  caval- 
leria, confermarono  il  comando  della  2*  armata  che  l'intra- 
presa su  Saarbrucken  si  limitava  ad  una  semplice  ricognizione  (1). 

E  finalmente  di  fronte  alla  3^  armata,  fu  appunto  in  base 
ad  ardite  scorrerie  che  si  appurò  che  i  francesi  si  trincera- 
vano sulle  alture  di  Weissenburg  e  che  vi  avevano  colà  scarse 
truppe  (2). 

Dal  complesso  di  quanto  sopra  il  Comando  prussiano  potè 
pertanto  arguire  che  l'esercito  francese  era  in  forze  sulla  Saar 
e  sulla  Blies,  ma  che  nulla  accennava  ad  una  vigorosa  offen- 
siva di  esse  come  dapprima  erasi  temuto. 

Egli  fu  quindi  in  condizione  d'impartire  il  giorno  3,  con 
perfetta  cognizione  di  causa,  le  disposizioni  per  l'avanzata  ge- 
nerale, ordinando  alla  3*  armata  di  passare  l'indomani  per  la 
prima  il  confine,  ed  a  tutti  di  attenersi  al  seguente  concetto  di 


(i)  I  capitani  Mons  e  Bothe,  seguili  entrambi  dal  rispettivo  squa- 
drone, si  spinsero  su  Saint  Johann  e  riconobbero  che  i  f)*ancesi  non 
occupavano  che  le  posizioni  al  di  là  di  Saarbrucken.  Così  pure  i  capi- 
tani Grimm  e  Rosemberg,  coi  propri  reparti,  seguendo  la  Blies  inferiore, 
riportarono  la  notizia  che  anche  Saargemund  era  occupata. 

(2)  Fra  queste  scorrerie  è  da  rilevare  quella  compiuta,  sin  dal  24 
luglio,  dairufflciale  di  Stato  Maggiore  wurtemburghese  Zeppelin  in  com- 
pagnia di  4  ufficiali  dei  dragoni  e  di  4  cavalieri,  che  s'inoltrarono  per 
circa  40  km.  nell'Alsazia,  riferendo  che  in  Woerth  non  vi  erano  per 
anco  masse  riunite.  Il  1^  agosto  poi  i  maggiori  Egloffstein  e  Parry  con 
50  cavalieri,  varcato  per  anguste  gole  il  dorso  dei  monti  giunsero  nei 
dintorni  di  Sturzelbronn,  dove  incontrarono  fanteria  nemica  e  se  ne 
tornarono  per  un  altro  sentiero. 


j 
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massima  :  cercare  la  massa  principale  del  nemico,  attaccarla 
e  spingerla  verso  nord  onde  separarla  da  Parigi, 

Ne  avvenne,  come  dicemmo,  il  combattimento  dì  Weissem- 
burg  dove  lasciò  pure  a  desiderare  l'opera  della  cavalleria  te- 
desca; giacché,  quantunque  la  divisione  Douay  si  ritirasse  in 
disordine,  essa  non  solo  non  esegui  alcun  inseguimento,  ma 
perdette  pure  il  contatto  col  nemico,  e  ciò  perchè  essa  venne 
tenuta  molto  indietro.  Inoltre  l'ordine  mandato  alla  4»  divisione 
di  cavalleria  di  avanzare,  non  giunse  che  in  ritardo  per  non 
essere  stata  trovata  sul  sito  assegnatole. 

Per  riprendere  questo  contatto  e  per  ricoscere  da  qual 
parte  si  fosse  ritirato  il  nemico  il  Comandante  della  3^  armata 
ordinò  allora  alla  suddetta  divisione  di  eseguire  il  giorno  5 
una  grande  ricognizione  su  Hagenau  e  su  Reicbshoffen,  da 
cui  venne  a  risultare  che  presso  Woerth  stavano  considerevoli 
forze  francesi. 

Allo  scopo  quindi  di  attuare  il  piano  strategico  stabilito, 
il  principe  ereditario  dispose,  per  Tindomani,  il  raccoglimento 
delle  proprie  forze  attorno  a  Sulz,  con  un  contemporaneo  cam- 
biamento di  fronte  a  destra;  ma  durante  questo  movimento, 
si  accese,  il  giorno  6,  la  battaglia  di  Woerth  con  la  peggio 
dei  francesi  che  per  Niederbronn  ed  Ingwiller  si  ritirarono  su 
Sarreburg,  completamente  disorganizzati  senza  che  anche  questa 
volta  venissero  inseguiti,  inquantochè  la  4*  divisione  di  cavalleria 
era  rimasta  ancora  in  riserva  a  Sulz  anziché  precedere  o  per 
lo  meno  seguire  il  movimento  dell'armata. 

Fu  quindi  perduto  nuovamente  il  contatto  ed  andò  fallito 
il  piano  di  gettare  verso  nord  quelle  truppe,  nonché  di  tagliare 
loro  la  linea  di  ritirata  su  Chalons,  su  cui  si  ripiegarono. 

Nel  mentre  poi  si  accendeva  a  Woerth  una  battaglia,  con- 
tro le  intenzioni  delle  due  parti,  un'altra  se  ne  combatteva  a 
Spicheren,  di  fronte  alla  1*  e  2*  armata  prussiana;  ed  anche 
qui  con  la  peggio  dei  francesi,  che  furono  costretti  a  ripie- 
gare su  Metz,  senza  però  che  i  tedeschi  ne  avessero  cogni- 
zione, inquantochè  il  combattimento  ebbe  termine  col  soprag- 
giungere della  notte. 
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Fu  soltanto  nel  pomerigio  del  giorno  8,  che  il  comando 
supremo  prussiano  conobbe  la  ritirata,  su  tutta  la  linea,  dell'e- 
sercito francese,  e  che  potò  disporre  per  la  marcia  delle  tre 
armate  verso  la  Mosella,  con  obbiettivi:  Metz,  Pont  a  Mousson 
e  Nancy. 

Ed  è  in  tale  circostanza  che  Vienne  compiuto,  dalla  caval- 
leria tedesca,  quello  splendido  servizio  d'avanscoperta  e  stra- 
tegico che  condusse,  dapprima  airaccerchiamento  delle  forze  del 
maresciallo  Bazaine  in  Metz,  indi  alla  catastrofe  di  Sòdan.  Yale 
adunque  la  pena  di  parlarne  alquanto  diffusamente. 

Il  comando  supremo  prussiano  che  fino  allora  aveva  tenuta 
la  cavalleria  in  riserva,  e  che  per  tale  errore  aveva  resi  in- 
A'uttiferi  i  combattimenti  di  Weissemburg,  di  Woerth  e  di  Spi- 
cheren,  comprende  alfine  che  il  di  lei  posto  non  è  al  seguito 
delle  armate,  e  la  lancia  in  avanti  a  riprendere  il  perduto  con- 
tatto col  nemico  ;  ed  t^ssa  raggiuntolo  vedremo  che  più  non  lo 
abbandona;  prova  evidente  che  non  sue  furono  le  precedenti 
colpe,  sibbene  di  coloro  che  col  relegarla  in  riserva  ne  avevano 
impedita  la  sua  azione. 

Ciò  valga  di  ammaestramento  in  ordine  air  impiego  della 
cavalleria,  ed  insegni  sopratutto  che,  se  a  quest'arma  è  utile 
siano  impartite  direttive  circa  allo  scopo  da  raggiungere,  de- 
vesi  per  contro  evitare  tutto  ciò  che  ne  possa  paralizzare  od 
inceppare  il  di  lei  funzionamento. 

Dall'insieme  intanto  delle  informazioni  riportate  il  giorno  9 
dalla  cavalleria,  il  comando  prussiano  venne  a  conoscere:  che 
il  nemico  era  in  piena  ritirata  sulla  Nied,  che  forti  masse  ne- 
miche si  trovavano  in  corrispondenza  dell'ala  destra  della  II*  ar- 
mata, e  che  sulla  sinistra  di  essa  era  cessato  a  poco  a  poca 
ogni  contatto  coiravversario. 

Il  giorno  10  ebbe  però  contezza,  che  non  solo  sembrava 
il  nemico  avesse  fermata  la  propria  ritirata  nella  forte  po- 
sizione sulla  sinistra  della  Nied  francese,  ma  che  forze  consi- 
derevoli si  erano  avanzate  da   Metz,  coir  intento  probabile  di 
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prendere  roffensiva  (1).  Difatti  sappiamo  che  il  comando  supremo 
francese:  sia  per  dar  campo  alla  piazza  forte  di  prepararsi  a 
difesa,  sia  per  permettere  alle  truppe  di  ChaJons  di  accorrere 
in  aiuto,  sia  per  cercare  di  colpire  l'esercito  prussiano  al  mo- 
mento di  valicare  le  Mosella,  in  siti  molto  distanti  fra  loro, 
aveva  appunto  deciso  di  ivi  afforzarsi  artificialmente. 

Cosi  stando  le  cose  parve  utile  al  comando  supremo  prus- 
siano di  tenere  a  bada  il  nemico  di  fronte,  per  cercare  di  dargli 
il  colpo  decisivo  sul  fianco  destro,  ed  in  questo  senso  diramò 
le  relative  disposizioni. 

Senonchè,  nel  giorno  ìi  si  notarono  mosse  retrograde  dei 
francesi  verso  la  fortezza  (2)  e  desse  vennero  confermate  la  di- 
mane da  precise  e  dettagliate  notizie  sul  nemico,  riportate  dalle 
numerose  ricognizioni  inviate  a  nord,  ad  est  ed  a  sud  della 
piazza  sino  alla  Mescila  (3). 

Difatti,  il  maresciallo  Bazaine  avendo  compreso  che  la  po- 
sizione ristretta  della  Nied  poteva  essere  facilmente  avviluppata 
l'abbandonò  per  andare  a  prenderne  un'altra  migliore  sotto  la 
protezione  di  Metz. 

Davanti  poi  alla  II*  e  III*  armata  il  paese  fu  trovato  sgom- 
bro sino  alla  Mescila,  tantoché  furono  intraprese  scorrerie  per 


(1)  Tale  giudizio  emergeva  in  modo  naturale  dai  dati  forniti  dal 
tenente  Treskow,  il  quale  essendosi  spinto  con  un  plotone  al  di  là  di 
Faulquemont,  facendo  molti  prigionieri,  andò  a  cacciarsi  in  un  bosco 
vicinissimo  al  nemico,  ed  ebbe  cosi  agio  di  osservare  grandi  campi  ad 
ovest  della  Nied  francese,  nonché  forti  colonne  in  marcia  da  Metz 
verso  Courcelles,  e  seppe  pure  che  grossi  rinforzi  erano  giunti  da  Nancy 
a  Metz. 

(2)  Tali  notizie  vennero  riportate  dai  capitani  Hymmen  e  Brix,  il 
primo  dei  quali  rilevò  che  un  corpo  nemico  di  circa  quarantamila  uo- 
mini accampato  presso  Les  Etangs  levava  le  tende,  e  che  le  strade 
conducenti  a  Metz  da  Condé  Northen  e  da  Pont  a  Chaussy  si  coprivano 
di  profonde  colonne  di  ogni  arma;  ed  il  secondo  confermò  che  aveva 
seguito  il  nemico  fin  presso  a  Puche  e  che  avendo  fatto  prigionieri  al- 
cuni tardivi,  questi  dichiararono  che  stavano  appunto  ritirandosi  su 
Metz. 

(3)  Relazione  prussiana  da  pag.  398  a  pag.  410. 
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interrompere  la  strada  ferrata  sulla  sinistra  del  fiume  a  Dieu- 
louard,  a  Mousson  ed  a  Frouard  (1). 

Queste  lontane  esplorazioni  fecero  pertanto  riconoscere  che 
i  francesi  avevano  ancora  forze  considerevoli  a  levante  di  Metz, 
mentre  il  paese  a  sud  di  questa  fortezza  e  lungo  la  Mosella, 
era  interamente  sgombro,  essendo  persino  rimasti  sguerniti,  e 
non  rotti,  i  passi  principali. 

Ora,  il  fatto  che  i  francesi,  contrariamente  a  quanto  te- 
mevasi,  non  avevano  ancora  oltrepassato  la  Mosella,  non  poteva 
che  giungere  gradito  allo  Stato  maggiore  prussiano,  inquanto- 
che  gli  veniva  presentata  nuovamente  l'occasione  di  attuare  il 
piano  die  non  aveva  potuto  mandare  ad  effetto  né  dopoi  com- 
battimenti di  Woerth  e  di  Spicheren,  né  durante  la  sosta  dei 
francesi  sulla  Nied. 

Scopo  adunque  del  comando  supremo  doveva  essere  quello 
di  trattenere  l'avversario  al  di  qua  della  Mosella,  nonché  di 
compiere  la  già  intrapresa  conversione  a  destra  dell'ala  sinistra 
per  ripiegarla  poscia  ad  ovest  di  Metz. 

A  lai  uopo  egli  diramò  gli  opportuni  ordini  affinchè  la  I  ar- 
mata coll'appoggio  di  due  corpi  della  II  fronteggiassero  il  ne- 
mico, mentre  gli  altri  di  questa  dovevano  affrettare  la  loro 
avanzata  per  oltrepassare  la  Mosella. 

Alla  cavalleria  venne  quindi  il  giorno  13  commesso  di  co- 
prire il  movimento  e  di  assicurarsi,  anzitutto,  il  passaggio  di 
questa  importante  linea,  ciò  che  venne  compiuto  dalle  brigate 
Redern  e  Barby  che  occuparono  Pont  à  Mousson,  mentre  la  bri- 
gata dragoni  della  guardia  con  una  batteria  a  cavallo  si  spinse 
fino  a  Dieulouard  che  occupò,  per  garentirsi  da  ogni  avanzata  da 
quella  parte. 

E  siccome  nel  giorno  14  tutte  le  forze  francesi  trovavansi 
concentrate  in  due  nuclei  ben  distinti,  l' uno  a  Chàlons  l'altro 
sotto    Metz,    tendenti    entrambi  a  riunirsi,    era    naturale    che 


(1)  Inollre  il  capitano  Kleist  giunse  sino  a  Nancy  che  trovò  sgom- 
bra, ed  il  capitano  Poucet,  con  uno  squadrone,  si  spinse  sino  a  Lune- 
ville  ove  trovò  soltanto  feriti  fì*ancesi  rimasti  indietro. 
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scopo  del  comando  supremo  prussiano  dovesse  essere  dì  man- 
tenerli separati. 

A  tal  uopo  la  I  armata,  quando  nel  pomeriggio  del  14  si 
accorse  che  i  francesi  intraprendevano  di  nuovo  la  ritirata, 
avendo  essa  per  consegna  d'impedirla,  impegnò  il  combat- 
timento di  Colorabey-Nouilly,  V  esito  del  quale  fu  che  V  eser- 
cito francese  si  ritirò  e  rimase  sotto  il  cannone  di  Metz,  giac- 
ché i  francesi  non  comprendendo  V  obbiettivo  dei  prussiani  ri- 
tennero che  essi  intendessero  a  distaccarli  dalla  piazza  forte. 

Il  comando  prussiano,  per  timore  invece  che  Tarmata  fran- 
cese sì  valesse  del  libero  passo  di  Verdun  per  ritirarsi,  ordiaa 
che  due  corpi  della  li  armata  con  la  5*  e  6*  divisione  di  ca- 
valleria, marciando  anche  la  notte  dal  15  al  16,  oltrepassino  la 
Mosella  ed  agiscano  sulla  strada  di  Metz- Verdun. 

Questa  operazione  venne  essenzialmente  compiuta  dallo 
predette  divisioni  di  cavalleria  le  quali  avanzando  fino  alla  suac- 
cennata strada  fecero  fuoco  :  dapprima  contro  la  cavalleria 
francese  che  se  ne  stava  intenta  a  fare  il  rancio  senza  alcuna 
misura  di  sicurezza  a  tiro  di  cannone,  poscia  contro  gli  accam- 
pamenti che  si  vedevano  presso  Rezonville. 

Cosi  si  accese  la  battaglia  di  Vionville-Mars  la  Tour  con 
l'intervento  del  III  e  V  corpo  d'armata  prussiano,  e  per  effetto 
della  quale  la  strada  sud  che  adduce  a  Verdun  cadde  in  mano 
dei  tedeschi. 

Rimaneva  però  libera  l'altra  più  a  nord,  ma  il  maresciallo 
Bazaine  invece  di  approfittarne  si  arresta  ancora  sotto  Metz 
dando  cosi  campo  al  nemico  di  accerchiarlo,  con  la  battaglia 
di  Gravelotte  del  18  agosto. 

Costretta  1'  armata  di  Bazaine  a  cercare  rifugio  in  Metz 
da  cui  non  doveva  più  uscirne,  il  comando  supremo  prussiano 
lasciò  colà  oltre  la  I  armata,  quattro  corpi  della  II  e  col  re- 
sto, formata  l'armata  della  Mosa  sotto  il  comando  del  Principe 
Reale  di  Sassonia,  mosse  in  unione  alla  III  armata,  alla  ricerca 
delle  rimanenti  forze  francesi. 

Intrapresa  quindi  l'avanzala  su  Chàlons  per  le  due  strade 
Verdun-S.  Menehould  (armata  della  Mosa)  e  Commercy-Vitry 
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(III  armata)  ed  in  modo  che  la  III  armata  sopravanzasse  l'al- 
tra di  una  giornata  di  marcia,  onde  si  potesse  sempre  attac* 
care  il  nemico  di  fronte  e  sulla  destra  per  pittarlo  a  Nord  di 
Parigi,  venne  nuovamente  spinta  avanti  la  cavalleria  alla  ricerca 
del  nemico. 

Essa  raggiunse  Chàlons,  ma  avendolo  trovato  sgombro,  ri- 
maneva il  dubbio  se  Tavversario  si  ritirasse  su  Parigi,  oppure 
marciasse  in  aiuto  di  Bazaine. 

L'incertezza  è  però  di  breve  durata,  perché  in  seguito 
agli  ordini  di  Molthe,  di  spingere  la  cavalleria  il  più  lontano 
possibile,  la  sera  del  26  cinque  divisioni  si  trovavano  dislocate 
in  modo  da  avere  estese  le  loro  pattuglie  a  ventaglio  su  di 
una  fronte  di  ben  150  chilom.  nelle  vallate:  dell'Àube,  della 
Marna,  della  Suisse,  deirAisne  e  della  Mosa,  dalle  quali  si 
venne  a  sapere  che  i  francesi  sotto  gli  oi*dini  di  Mac-Mahon  si 
avviavano  verso  Nord  per  quindi  piegare  ad  est  onde  dar  la 
mano  a  Bazaine.  (1) 

Il  comando  supremo  prussiano  decise  quindi  di  far  con- 
vergere risolutamente  verso  nord  le  proprie  forze  e  di  attac- 
care i  francesi  sulla  sinistra  della  Mosa. 

Anche  tale  cambiamento  di  fronte  fu  coperto  dalla  ca- 
valleria prussiana  non  solo,  ma  suscitando  allarmi  continui  nei 
campi  nemici,  essa  fece  perdere  ai  francesi  un  tempo  prezioso 
con  marcie  e  contromarcie  per  strade  fangose,  e  portò  la  con- 
fusione e  la  demoralizzazione  in  mezzo  a  quelle  truppe  ;  per- 
dita di  tempo  che  fu  loro  fatale,  inquantochè  i  francesi  pote- 
rono appunto  essere  attaccati  prima  di  avere  potuto  passare 
la  Mosa. 

La  cavalleria  francese,  invece  di  fare  altrettanto  onde  na- 
scondere la  marcia  dell'armata  di  Chàlons  su  Metz,  se  ne  sta 
dalla  parte  opposta  o  frazionata  presso  le  truppe  ;  sicché  il  co- 


(1)  Giacché  alcune  pattuglie  incontrarono  truppe  nemiche  presso 
Gran  Prè  e  Buzancy  ed  il  tenente  Wertken  spintosi  verso  Vouziers 
potè  scoprire  a  nord  di  Savigny  le  posizioni  dei  francesi  e  seppe  dagli 
abitanti  che  vi  erano  colà  140  mila  uomini  sotto  gli  ordini  del  mare- 
sciallo Mac-Mahon. 
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mando  supremo  prussiano  avendo  potuto  leggere  chiaramente 
nel  giuoco  dei  francesi,  ed  avendo  appreso  che  il  grosso  nemico 
trovavasi  tra  Lo  Chesne  e  Beaumont,  in  direzione  di  Stenav,  lo 
attacca  il  giorno  30  sul  fianco  destro.  (1) 

Perduta  questa  battaglia  il  maresciallo  Mac-Mahon  com- 
prende che  in  presenza  di  forze  cosi  considerevoli,  non  è  più 
possibile  di  soccorrere  Metz,  perchè  ogni  strada  è  chiusa,  e  dà 
ordine  di  ripiegare  su  Sedan  nella  speranza  di  potere  poscia 
ritirarsi  su  Mézières  per  la  strada  di  S.  Albert  che  riteneva 
fosse  sconosciuta  al  nemico. 

Ma  il  comando  prussiano,  volendo  impedire  all'esercito  iran- 
cese  di  battere  in  ritirata  al  di  la  di  Sedan,  ordina  che  le  truppe 
della  III*  armata,  girando  da  ovest  a  nord  precludano  tutte  le 
strade  da  quella  parte,  mentre  le  truppe  dell'armata  della  Mosa, 
girando  da  sud  a  nord,  s'impadroniscano  delle  altre  per  chiu- 
dere ai  francesi  anche  lo  scampo  nel  Belgio. 

Così  avvenne  quel  fatale  abbraccio,  per  cui  i  francesi  fu- 
rono accerchiati  in  Sedan  come  in  un  anello  di  ferro  e  di  fuoco 
e  costretti  ad  arrendersi. 

Distrutto  questo  esercito,  le  armate  tedesche  marciarono 
su  Parigi,  e  come  di  solito  la  cavalleria  le  precede  ed  attor- 
nia la  capitale,  tagliando  ogni  comunicazione  col  di  fuori,  sino 
a  che  non  giungono  i  corpi  destinati  ad  operare  un  regolare 
accerchiamento. 

In  allora  copre  loro  le  spalle  ed  infine  coopera  nell'a- 
zione del  principe  Federico  Carlo  per  separare  Tarmata  di 
Chanzy  da  quella  di  Bourbaki  che  si  erano  improvvisate  e  che 
si  avanzavano  in  soccorso  di  Parigi. 

Splendido  fu  adunque  il  servizio  d'esplorazione  (2)  e  stra- 


(1)  Ecco,  fra  le  altre,  le  principali  informazioni  pervenute  al  co- 
mando supremo: 

li  nemico  sgombra  il  campo  verso  Vouziers  dirigendosi  su  Qua  tre 
Champs  (giorno  28).  Quatre-Ghamps  é  tuttora  occupato  fortemente. 
Presso  Le  Chesne  molti  campi  d*ogni  arma  (giorno  29).  Il  nemico  da 
Le  Ghesue  si  avanza  su  Beaumont. 

(2)  Alcuni  autori  basandosi  invece  su  uno  o  due  falli,  giustificali 
da  speciali  circostanze,  che  troppo  lungo  sarebbe  Penumerare,  affer- 
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tegico  compiuto  dalla  cavalleria  prussiana  in  questa  campagna» 
perchè  è  essenzialmente  ad  essa  che  si  dovette  :  sia  lìmpedita 
ritirata  dell'armata  di  Bazaine  oltre  Metz,  sia  la  catastrofe  di 
Sedan  ;  e  non  poteva  essere  diversamente  perchè  chiaro  era  il 
concetto  strategico  del  comando  prussiano,  ben  definita  la  mis- 
sione che  doveva  compiere  la  cavalleria,  e  libertà  completa 
venne  lasciata  a  quest'orfano  per  potere  esercitare  la  propria 
funzione. 

Uifatti,  sappiamo  che  il  piano  strategico  del  comando  prus- 
siano era  quello  di  :  staccare  le  armate  francesi  da  Parigi^ 
spingerle  verso  nord  ed  accerchiarle,  ed  a  tale  scopo  tendono 
costantemente  tutte  le  sue  mosse,  ma  specialmente  la  missione 
che  essa  affida  alla  cavalleria,  appoggiata  dappresso  dalle  altre 
armi,  ma  non  legata  ad  esse,  come  aveva  insegnato  Napo- 
leone I. 

La  cavalleria  prussiana  lasciata  libera,  può  allora  lanciarsi 
innanzi  alla  ricerca  deiravversario  e  trovatolo,  come  cane  da 
presa  che  più  non  abbandona  la  preda,  mentre  copre  i  movi- 
menti aggiranti  delle  proprie  truppe,  dà  tempo  a  queste  di  avan- 
zare attaccando,  molestando  ed  impedendo  al  nemico  di  ritirarsi  ; 
giacché  questo  fu  appunto  il  compito  che  dessa  adempie,  come 
vedemmo,  sia  ai  passaggio  della  Mosella  ed  attorno  Metz,  sia 
contro  Tarmata  di  Chàlons  ed  a  Sedan. 


marono  airopposlo  che  la  cavalleria  tedesca,  specie  al  principio  della 
campagna,  non  era  preparata  al  servizio  d'esplorazione.  A  distruggere 
tale  affermazione  basterebbe  ricordare  le  numerose  ed  esatte  notizie 
citate  in  parte  in  quet^to  studio  e  riportate  dalle  ricognizioni  inviate 
nei  giorni  10-11-12-13-14  agosto:  ma  ammesso  pure  che  in  altre  cir- 
costanze siano  mancate  o  siano  state  incomplete  o  contraddittorie  (ciò 
che  avverrà  sempre),  non  è  soltanto  in  base  ad  alcuni  episodi  che  si  può 
proferire  un  giudizio  retto  ed  equanime  sull'opera  compiuta  dalla  ca- 
valleria tedesca,  giacché  diversamente  si  fa  dire  alla  storia  ciò  che  si 
vuole.  Errori,  si  sa,  possono  essere  commessi  da  tutti  perchè  chi  fa, 
falla,  e  lo  stesso  Napoleone  l  diceva  che  le  guerre  si  vincono  non  da 
colui  che  non  commette  errori,  sibbene  da  chi  ne  cominelle  meno.  D'al- 
tronde altro  è  giudicare  una  situazione  stando  al  tavolo  con  tutti  gli 
elementi  sotto  mano  ed  altro  è  farlo  sul  vero  teatro  di  guerra,  specie 
quando  vi  siano  fattori  che  tendono  a  fuorviare  il  giudizio. 
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Nulla  di  tutto  ciò  avviene  invece  presso  Tesercito  francese, 
perchè  non  si  ebbe  mal  un  vero  piano  strategico  da  attuare,  né 
si  comprese  tutta  Timportanza  che  aveva  la  cavalleria  per  im- 
pedire Tattuazione  di  quello  del  nemico. 

Bazaine,  come  Mach  ad  Dima,  invece  di  manovrare  per 
linee  interne  e  cercare  di  battere  alla  spicciolata  le  armate 
prussiane  quando  trovavansi  fra  loro  cotanto  separate,  si  at- 
tacca alla  fortezza  di  Metz  ed  è  quindi  naturale  che  mancan- 
dogli ogni  concetto  strategico  non  gli  baleni  neppure  lonta- 
namente ridea  di  riunire  la  sparsa  cavalleria  per  costituirsene 
un  istru mento  prezioso  nelle  proprie  mani  da  contrapporre  a 
quella  dellavversario.  La  colpa  non  fu  adunque  tutta  quanta 
della  cavalleria  francese,  sibbene  di  coloro  che,  malgrado  i  lu- 
minosi insegnamenti  lasciati  da  Napoleone  il  Grande,  presiedet- 
tero al  suo  cattivo  ordinamento  e  ne  paralizzarono  ogni  sua 
funzione  ;  giacché  se  altrettanto  si  fosse  fatto  anche  presso 
quella  prussiana,  come  appunto  avvenne  al  principio  della  cam- 
pagna, il  risultato  sarebbe  staio  identico. 

Quanto  sopra  conferma  adunque  ancora  una  volta  che  lo 
scopo  ò  la  principale  determinante  del  servizio  strategico  della 
cavalleria,  perchè  da  esso  sorge,  di  necessità,  la  funzione  di 
essa  e  si  manifesta  la  libertà  d'azione  nonché  la  speciale  co- 
stituzione da  darsi  a  quest'organo  deiresercito. 

Senza  scopo,  lo  affermai  nelle  prime  pagine  di  questo  mio 
lavoro,  non  può  sussistere  funzione  alcuna  e  senza  di  questa 
manca  la  ragione  d'essere  d'ogni  organo  ;  il  quale  se  già  sus- 
siste non  può  fare  a  meno  di  atrofizzarsi,  come  a[  punto  avvenne 
per  la  cavalleria  francese  in  questa  campagna. 

Coloro  adunque  che  negano  alla  cavalleria  o  non  ricono- 
scono l'alta  sua  importanza,  è  d'uopo  confessino  di  non  credere 
in  alcun  piano  strategico  da  attuare  o  di  non  ammetterne  nell'av- 
versario ;  cosa  di  per  sé  stessa  assurda  e  che  apparirà  eviden- 
temente tale  sol  che  si  pensi  :  alla  enorme  mole  degli  eserciti 
moderni,  alle  loro  larghe  fronti  di  operazioni,  ai  vasti  teatri  di 
guerra  in  cui  si   svolgeranno  e  di  conseguenza  alle  manovre 
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strategiche  che  esse  daranno  luogo  ed  a  cui  dovranno  esserne 
contrapposte  altre  per  paralizzarne  la  loro  azione;  d*onde  la 
necessità  di  possedere  da  ambo  le  parti  numerosa  ed  abile 
cavalleria,  giacché  senza  di  quest'arma  non  sono  possibili  le  une 
ne  è  dato  di  opporvi  le  altre  e  quel  che  è  peggio  si  è  che  non 
si  può  essere  padroni  del  campo  strategico,  né  avere  quindi 
libertà  di  mosse. 

(Contintui).  Col.  D'Ottone. 


I 

I 


NOBKE  PER  L'AMMAESTRAMENTO  TATTICO 

della  cavalleria 


(Gonlinuazione,    vedi   fascicolo   undecime). 

Missioni  delle  pattuglie. 

In  vera  guerra  le  pattuglie  che  devono  disimpegnare  una  missione 
si  troveranno  sempre  in  correlazione  con  altri  reparti  fermi  o  mar- 
cianti,  così  per  esempio  le  pattuglie  di  scoperta,  o  si  troveranno  in 
rapporto  coi  piccoli  posti  fuori  della  cui  linea  sono  inviate,  oppure  con 
lo  squadrone  esplorante  da  cui  fbrono  distaccate. 

Nell'addestrare  i  soldati  nel  disimpegno  di  particolari  missioni  delle 
quali  possano  essere  incaricate  le  pattuglie,  sarà  quindi  utile  che  siano 
almeno  segnati  i  reparti  coi  quali  tali  pattuglie  dovrebbero  essere  in 
correlazione  onde  non  obbligare  i  cavalieri  a  sforzi  d' immaginazione 
per  sorvegliare,  fiancheggiare  o  coprire  reparti  a  loro  materialmente 
non  palesi. 

In  riguardo  alle  svariate  missioni  di  cui  le  pattuglie  possono  essere 
incaricate,  esse  vengono  raggruppate  come  segue: 
Appartenenti  alla  categoria  sicurezza: 
1®  di  estrema  avanguardia 
2®  di  fiancheggiatori 
3^  di  collegamento 
49  di  estrema  retroguardia 
b^  di  ronda. 
Appartenenti  alla  categoria  scoperta: 
&*  di  scoperta  d'avamposti 
70  di  scoperta  d'avanscoperta 
8®  di  combattimento. 
Nell'istruzione  si  seguirà  la  sopra  indicata  progressione. 
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PattìAglie  di  estrema  avanguardia. 

I  reparti  d'estrema  avanguardia,  dovendo,  secondo  il  prescritto  del 
Regolamento  di  servizio  in  guerra,  disporsi  neirordine  di  marcia  indi- 
cato per  la  pattuglia,  meno  la  coda,  ed  avendo  essi  gli  stessi  doveri 
di  queste,  dovranno  essere  considerati  quali  pattuglie  dì  sicurezza  mar- 
cianti  immediatamente  davanti  ad  una  colonna. 

Tutte  le  norme  per  conseguenza  indicate  per  le  pattuglie  in  ge- 
nere, valgono  per  la  condotta  di  questi  reparti. 

II  Comandante  ricorderà  per  altro  che  a  lui  incombe  anzi  tutto  di 
agevolare  la  marcia  della  colonna  retrostante,  e  perciò  precedendola 
talvolta  oltre  la  regolare  distanza,  farà  in  modo  di  non  essere  raggiunto 
che  in  casi  rarissimi,  dal  grosso  dell'avanguardia,  e  peggio  ancora  da 
quello  della  colonna,  senza  aver  compiute  le  perlustrazioni  necessarie 
e  rimossi  quegli  ostacoli  che  per  avventura  si  trovassero  sul  suo 
cammino. 

Per  un  più  ampio  svolgimento  dei  doveri  in  genere,  della  forza  e 
deUa  composizione  dell'avanguardia,  vedasi  il  Regolamento  di  servizio 
in  guerra. 

Pattuglie  di  fiancheggiatori. 

Sono  quelle  che,  o  permettendolo  il  terreno  marciano  pertnanen- 
temente  ai  lati  della  colonna,  secondo  il  disposto  del  Regolamento  di 
servizio  in  guerra,  oppore  vengono  intermittentemente  mandate  a  per- 
lustrare strade  o  località  sospette  ai  fianchi. 

Tanto  le  prime  quanto  le  seconde  di  tali  pattuglie  dovranno  re- 
golarsi analogamente  alle  norme  rispettivamente  esposte  per  i  fiancheg- 
giatori delle  pattuglie  in  questo  ammaestramento. 

Deve  notarsi  che  il  reparto  da  cui  esse  vengono  distaccate,  essendo 
restrema  avanguardia,  le  suddette  pattuglie  dovranno  considerarsi  colla 
medesima  negli  stessi  rapporti  dei  fiancheggiatori  di  una  pattuglia  col 
proprio  grosso,  spingendo  per  altro  più  lungi  la  loro  esplorazione. 

Nel  caso  di  lunghe  colonne,  in  condizioni  da  temere  una  improv- 
visa comparsa  del  nemico,  sarà  utile,  qualora  il  terreno  lo  permetta, 
di  far  marciare  lungo  i  fianchi  delle  stesse,  una  serie  di  permanenti 
pattuglie  fiancheggianti  succedentisi  Tuna  all'altra. 

Nei  terreni  rotti  e  coperti  le  pattuglie  dei  fiancheggiatori  che  de- 
vono essere  dislaccati  dall'estrema  avanguardia,  in  luogo  di  ritornare 
a  questa  dopo  aver  perlustrate  le  strade  laterali,  si  arresteranno  ap- 
piattandosi in  un  punto  conveniente  delle  medesime  in  modo  da  poter 
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invigilare  per  un  tratto  di  500  metri  dal  bivio,  e  colà  aspetteranno  che 
sia  stilato  tutto  il  grosso  della  colonna,  alla  cui  coda,  nulla  avendo  sco- 
perto di  importante,  si  riuniranno. 

Il  comandante  della  colonna,  disporrà  se  tali  pattuglie  devono  alla 
prima  fermata  rientrare  al  loro  posto  d*avanguardia  o  debbano  queste 
essere  surrogate  quando  troppo  diminuite  di  forza. 

Le  pattuglie  di  fiancheggiatori,  scorgendo  il  nemico,  manderanno 
tosto  ad  avvertire  la  colonna  di  tale  novità. 

Il  cavaliere  spedito  si  dirigerà  al  primo  ufficiale  che  incontra,  il 
quale  prese  le  opportune  disposizioni  per  la  ricognizione  del  nemico  e 
la  immediata  protezione  della  colonna,  trasmetterà  a  sua  volta  ravviso 
al  comandante  della  stessa. 

Le  norme  già  date  per  i  flncheggiatori  in  genere  valgono  pure  per 
le  pattuglie  di  fiancheggiatori. 

Pattuglie  di  collegamento. 

Fra  i  varii  repartì  di  un  corpo  di  truppa,  come  (ta  lo  stesso  e  le 
proprie  unità  di  sicurezza,  si  potranno  frapporre  piccole  pattuglie  che 
Io  mantengano  collegato. 

Tali  pattuglie,  mirando  al  servizio  speciale  per  cui  fUrono  distac- 
cate, non  si  occuperanno  di  perlustrazioni  e  procureranno  di  tenersi 
sempre  air  altezza  dei  reparti,  delle  cui  comunicazioni  furono  in- 
caricati. 

Pattuglie  d'estrema  retrogtiardia. 

I  reparti  d'estrema  retroguardia,  analogamente  a  quanto  più  sopra 
è  detto  e  secondo  il  disposto  del  Regolamento  di  servizio  in  guerra, 
devono  considerarsi  quali  pattuglie  di  sicurezza  marcianti  immediata- 
mente dietro  una  colonna;  mentre  per  la  coda  di  tali  reparti  valgono 
le  norme  già  indicale.  Al  reparto  di  estrema  retroguardia,  che  rappre- 
senta il  grosso  della  pattuglia,  incomberà  di  prestare  appoggio  ai  cava- 
lieri di  coda. 

Tale  reparto,  nelle  marcie  in  ritirata  o  quando  si  possa  sospettare 
d*essere  girati,  userà  della  massima  vigilanza  ed  eviterà  con  ogni  suo 
mezzo  che  la  colonna  venga  improvvisamente  attaccata  da  tergo. 

Per  i  doveri  in  genere  della  retroguardia,  vedasi  il  Regolamento 
di  servizio  in  guerra. 

Patitane  di  ronda. 

Prescritto  dal  Regolamento  di  servizio  in  guerra,  non  richiedono 
istruzione  speciale  in  questo  ammaestramento  perocché  i  cavalieri  che 
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le  costituiscono,  non  servono  che  di  scorta  a  queirafficiale  o  graduato 

che  è  incaricato  della  sorveglianza  ai  piccoli  posti  entro  la  cerchia  degli 
avamposti. 

Pattuglie  di  scoperta  cTavamposti. 

Vengono  in  massima  distaccate  dalla  riserva  di  avamposti,  ed  ec- 
cezionalmente dalle  gran  guardie. 

Esse,  secondo  il  disposto  del  Regolamento  di  servizio  in  guerra, 
'  hanno  la  missione,  o  di  riconoscere  o  di  respingere  le  pattuglie  nemiche. 

Nel  primo  caso,  dovranno  seguire  le  norme  prescritte  per  le  per- 
lustrazioni dei  luoghi  sospetti,  nel  secondo,  quanto  verrà  insegnato  pel 
combattimento  delle  pattuglie,  cercando,  appiattandosi,  di  fòr  pri- 
gionieri. 

Altre  disposizioni  riferentesi  alle  stesse  vengono  date  dal  Regola- 
mento di  servizio  in  guerra,  succitato. 

Pattuglie  di  scoperta  d'avanscoperta. 

Vengono  distaccate  dagli  squadroni  esploranti,  ed  a  mente  del  Re- 
golamento di  servizio  in  guerra,  hanno  per  compito  di  perlustrare 
minutamente  il  terreno  onde  scoprire  e  vedere  cosa  faccia  il  nemico. 

Sarà  da  biasimarsi  se  queste  pattuglie  con  imprudente  condotta 
offriranno  al  nemico  Toccasione  di  far  loro  dei  prigionieri.  Ciò  non 
toglie  però  che  in  esse  Tastuzia  debba  accoppiarsi  all'arditezza  e  tutto 
voglia  essere  subordinato  al  compimento  della  loro  missione. 

Le  pattuglie  di  scoperta,  scorgendo  pattuglie  nemiche  e  potendo 
nascondersi,  le  lascieranno  passare  senza  combattere  e  cercheranno  in- 
vece di  procedere  verso  le  truppe  avversarie. 

In  tali  casi  però  dovranno  informare  sollecitamente  il  loro  coman- 
dante di  squadrone  od  altro  comandante  di  reparto  amico  che  trovisi 
poco  distante,  sulla  forza  e  direzione  dei  drappelli  nemici  avanzatisi 
onde  possano  provvedere  per  respingerli  o  farli  prigionieri. 

La  distanza  a  cui  le  pattuglie  di  scoperta  d*avanscoperta  possono 
essere  spinte,  e  la  non  sempre  facile  esecuzione  del  loro  mandato  esi- 
gono una  speciale  cura  nella  loro  istruzione. 

È  raccomandabile  a  questo  scopo  di  segnare  il  nemico  con  qualche 
abile  cavaliere. 

Pattuglie  di  combattimento. 

Ogni  reparto  di  truppa,  specialmente  di  cavalleria,  manovrante  in 
vicinanza  del  nemico,  deve  coprirsi  sulla  fronte  e  sui  lìanchi  con  pat- 
tuglie di  combattimento  per  premunirsi  contro  ogni  sorpresa  del  ne- 
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mico,  per  spiarne  le  mosse  e  le  intenzioni,  per  respingerne,  potendolo, 
le  esplorazioni  e  per  essere  infìne  avvertito  in  tempo  della  sua  pre- 
senza. 

Le  pattuglie  di  combattimento  si  distinguono  in  centrali  e  laterali 
come  già  si  è  insegnato  nel  collegamento  di  varie  pattuglie. 

La  centrai»)  è  quella  che  ha  maggiore  importanza,  ed  in  marcia 
viene  generalmente  condotta  da  chi  è  più  elevato  in  grado  fra  i  capi 
delle  pattuglie  operanti. 

Le  pattuglie  di  combattimento  osserveranno  le  seguenti  norme:     ' 

In  terreno  aperto  dove  la  vista  spazia,  la  pattuglia  seguirà  a  frotte 
il  suo  capo,  che  distaccherà  cavalieri  sulla  fronte  e  sui  fianchi  solo 
quando  avrà  qualche  accidentalità  da  perlustrare. 

Se  la  pattuglia  attraverserà  invece  luoghi  ove  la  vista  è  limitata, 
manderà  alcuni  cavalieri  quale  punta  o  fiancheggiatori,  ma  general- 
mente a  distanze  minori  di  quelle  indicate  nelle  norme  generali  di  si- 
curezza, e  ciò  per  poter  sostenere  più  efficacemente  tali  elementi  esplo- 
ranti, nel  caso  molto  probabile  d'incontro  col  nemico. 

Dovendo  avanzare,  avranno  cura  di  marciare  dove  possono  abbrac- 
ciare collo  sguardo   una  vasta  zona  di  terreno,  regolandosi  in  modo . 
da  farsi  vedere  il  meno  possibile. 

Per  soddisfare  a  queste  due  condizioni,  prima  di  avventurarsi  a 
salire  sulla  vetta  di  un'altura,  od  a  marciare  in  una  zona  scoperta,  si 
manderanno  innnanzi  i  due  cavalieri  di  punta. 

In  ogni  caso  il  capo  pattuglia  si  porta  personalmente  avanti  per 
constatare  la  situazione. 

Anche  sulle  allure  parallele  alla  direzione  di  marcia,  non  troppo 
discoste  da  essa,  dovranno  inviarsi  cavalieri  per  osservare  il  terreno 
al  di  là  ed  innanzi. 

Se  lateralmente  alla  direttrice  di  marcia  trovansi  corsi  d'acqua 
paralleli  alla  medesima,  o  comunque,  ostacoli  che  tolgano  il  campo  di 
vista,  si  manderanno  cavalieri  nei  vari  punti  di  passaggio,  per  esser* 
vare  il  terreno. 

Occorrendo,  detti  cavalieri  rimangono  nei  punti  da  loro  occupati 
finché  il  corpo  principale  non  si  avvicini,  dopo  di  che,  ritornano  presso 
la  loro  pattuglia. 

La  pattuglie  di  combattimento  dovranno  tenere  tale  andatura  da 
poter  precedere  di  cica  1000  metri  il  reparto  da  loro  coperto.  Tale 
distanza  dovrà  essere  aumentata  o  diminuita  a  seconda  delle  circo- 
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Stanze.  Esse  dovranno  in  massima,  mettersi  in  moto  prima  del  Corpo 
principale. 

Le  pattuglie  devono  mantenersi  collegate  tra  loro  e  col  corpo  prin- 
cipale; se  il  collegamento  si  perde  sarà  tosto  ristabilito  per  mezzo  di 
cavalieri  isolati.  Per  regola  generale,  le  pattuglie  laterali  non  dovranno 
mai  essere  separate  dalla  centrale  da  ostacoli  insuperabili. 

Se  la  pattuglia  centrale  sMmbat  te  in  un  ostacolo  considerevole,  che 
attraversi  la  direzione  di  marcia,  essa  si  divide  per  cercare  passaggi. 
Trovatili,  se  gli  esploratori  che  precedono  il  corpo  principale  sono  in 
vista,  si  lasceranno  dei  cavalieri  per  indicarli  ;  se  il  terreno  è  coperto,  si 
mandano  invece  questi  cavalieri  incontro  agli  esploratori  suddetti,  perché 
possano  guidarli  per  la  via  più  breve  ai  punti  ove  si  trovano  i  pas- 
saggi. 

Se  le  pattuglie  laterali  incontrano  simili  ostacoli,  appoggiano  verso 
la  centrale  per  trovare  un  passo,  ed  appena  oltre,  si  allargano  di 
nuovo. 

Pel  modo  d*eseguire  le  perlustrazioni,  le  pattuglie  di  combattimento 
si  dovranno  attenere  alle  norme  generali  esposte  per  la  condotta  degli 
elementi  di  sicurezza,  tenendo  però  calcolo  delle  qualità  tattiche  del 
Corpo  principale  da  loro  coperto. 

E  cosi  una  pattuglia  di  combattimento,  che  precede  reparti  di  fan- 
teria, colonne  di  carri  ecc.,  oppure  anche  reparti  di  cavalleria  a  cui  la 
natura  del  terreno  impedisca  lo  spiegarsi  ed  il  muoversi  velocemente, 
dovrà  perlustrare  con  attenzione  anche  le  località  sospette  di  poca 
importanza,  potendo  queste  nascondere  agguati  di  armi  a  cavallo  che 
col  loro  irrompere  improvviso  x>otrebbero  scompigliare  e  disordinare 
Finterò  reparto. 

Invece  dalle  pattuglie  che  precedono  o  fiancheggiano  grossi  reparti 
delle  tre  armi,  oppure  dì  cavallerìa  in  terreno  ove  sia  facile  lo  spie- 
garsi ed  il  muoversi,  le  accidentalità  di  poca  importanza  non  saranno 
perlustrate  se  non  allo  scopo  dì  scacciarne  le  pattuglie  che  spiassero 
le  nostre  mosse. 

La  pattuglia  centrale  avrà  Tobbligo,  perlustrato  che  abbia  una  loca- 
lità sospetta  di  qualche  entità,  dì  lasciare  indietro  un  cavaliere  che, 
airavvicìnarsì  del  Corpo  principale,  gli  farà  segno  che  può  proseguire. 

Le  pattuglie  laterali,  incontrando  località  sospette  che  non  sìa  loro 
necessario  di  attraversare,  si  limitano  a  farle  esplorare  da  uno  o  due 
cavalieri,  e  girano  a  conveniente  distanza  per  non  cadere  in  agguato. 
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Quando  le  pattuglie  di  comballimento,  come  sarà  il  caso  generale, 
sono  più  d*una,  devono  nella  perlustrazione  aiutarsi  a  vicenda. 

Se  un*accidentalilà  è  situata  fra  le  due  direltrici  di  marcia  di  due 
pattuglie,  ognuna  manda  in  quella  direzione  qualche  fiancheggiatore. 

Quando  una  vasta  località  (esteso  bosco,  larga  borgata)  taglia  le 
direttrici  di  marcia  di  più  pattuglie,  le  lateraliprocureranno,  nel  girare 
e  nelPesplorare  il  luogo,  di  precedere  la  centrale  affine  di  assicurarne 
la  marcia,  e  le  pattuglie  tutte,  in  tali  circostanze,  si  terranno  con  più 
cura  collegate  con  cavalieri  isolati  che  approfitteranno  delle  strade 
laterali. 

Appena  una  pattuglia  di  combattimento  scorge  soldati,  pattuglie  o 
reparti  nemici,  il  suo  comandante  deve  tosto  mandarne  avviso  al  corpo 
principale  e  cercando  d'avanzarsi  al  coperto  raddoppierà  la  vigilanza 
e  Tosservazione  per  farsi  un'esatta  idea  della  forza  e  dei  movimenti 
del  nemico,  ed  a  misura  che  ne  sarà  il  caso,  manderà  altri  avvisi  al 
reparto  da  lei  coperto. 

In  terreno  coperto,  se  il  nemico  si  ritira  rapidamente,  dovrà  farlo 
inseguire  per  un  buon  tratto  di  strada  da  due  cavalieri,  afilne  di  non 
perderne  il  contatto,  per  iscoprirne  meglio  le  intenzioni  e  le  forze 
retrostanti. 

Se  la  pattuglia  sMmbatte  in  una  posizione  occupata  dal  nemico,  dovrà, 
ove  ciò  le  sia  possibile,  girarla  e  riconoscerla  da  tutte  le  parli,  per 
riferire  sulla  natura  di  essa,  sulla  specie  dell'arma  e  sulla  forza  del- 
l'avversario. 

Nell'incontro  col  nemico,  oppure  all'avvicinarsi  di  esso,  le  pattuglie 
di  combattimento  devono  regolarsi  a  seconda  delle  circostanze. 

Cosi,  per  esempio,  se  non  sono  che  pattuglie  nemiche  isolate,  non 
dovranno  lasciarsi  arrestare  nella  marcia,  ma  se  dall' avanzare  di  più 
pattuglie  avversarie,  si  può  dedurre  l'approssimarsi  di  reparti  più  con- 
siderevoli, tenendo  sempre  d'occhio  il  nemico,  lascieranno  che  il  proprio 
corpo  principale  si  accosti  maggiormente  per  proseguire  con  esso  la 
marcia. 

-   Potendo  penetrare  fra  le  pattuglie  nemiche,  lo  si  farà  con  astuzia 
e  rapidità  per  iscorgere  dietro  di  esse. 

Se  il  nemico  apre  il  fuoco,  i  cavalieri  delle  pattuglie  di  combatti-^ 
mento,  cercano  di  coprirsi  onde  non  offrire  grosso  bersaglio  ai  suoi  tiri. 

Le  pattuglie  sgombreranno  il  campo  di  tiro,  non  appena  truppe  del 
corpo  principale  da  loro  coperto,  si  disporranno  ad  iniziare  il  combat- 
timento col  fuoco. 
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Le  paltDKiié  centrali  che  coprono  truppa  di  cavalleria,  al  suo  avan- 
zare per  Tattacco,  rimangono  davanti  più  che  possono  coadiuvando  eoo  ; 
ciò  gif  esploratori  del  terreno,  essendo  importantissimo  in  un  attacco 
di  non  incontrarsi  con  ostacoli  imprevisti. 

Quando  il  corpo  principale  raggiunge  queste  pattuglie  centrali,  le 
medesime  caricano  con  esso. 

Se  le  pattuglie  nemiche  si  avanzano  contro  le  nostre  queste  pò- 
tranne  facilmente  desumere  dai  loro  movimenti  se  il  terreno  presenta 
difficoltà  e  di  quale  maniera. 

Le  pattuglie  laterali  durante  l'avanzare  della  truppa  principale,  di 
qualunque  arma  essa  sia,  continuano  a  perlustrare  sui  fianchi. 

Le  pattuglie  ed  i  cavalieri  isolatii  se  sono  respinti  da  forze  supc- 
rieri,  si  ritirano  verso  le  ali  del  corpo  principale. 

Essi  devono  sapersi  sottrarre  al  nemico  con  abilità  ed  astuzia  per> 

avanzare  di  nuovo  appena  ciò  sia  possibile,  tenendo  ben  presente  ciie 

occorre  insistenza  neiresplorare  e  nel  vedere  per  ben  pattugliare  din-» 

nanzi  al  nemico. 

Stormo. 

Qualunque  drappello  di  cavalieri  avente  forza  inferiore  al  plotone 
e  procedente  ad  atti  di  combattimento  od  isolatamente  od  inquadrato 
con  altri  nel  plotone,  costituisce  uno  stormo. 

Esso  6  dunque  Tunità  elementare  di  combattimento  per  la  caval- 
leria, come  la  pattuglia,  i  piccoli  posti  e  i  posti  d'avviso  sono  unità 
elementari  di  sicurezza. 

Quando  una  pattuglia  e  le  altre  unità  elementari  congeneri,  per 
Tadempimento  della  loro  missione,  si  trovano  obbligate  a  coInbattere^ 
costituiscono  uno  stormo  isolato,  il  quale  sarà  piccolo,  o  medio,  o  grosso, 
secondo  la  sua  forza. 

Quando  invece  uno  o  più  plotoni,  vengono  disposti  in  ordine  sparsa 
secondo  le  norme  contenute  nel  Regolamento  d'esercizi  e  di  evoluzioni, 
costituiscono  degli  stormi  inquadrati  la  cui  forza  potrà  essere  varia- 
bile dipendendo  dalla  ft'onte  che  il  plotone  così  disposto  è  chiamato  ad 
occupare. 

Per  rislruzione  dello  stormo  inquadrato  tornerà  utile  segnare  con* 
due  sottoistruttori  o  soldati  intelligenti  gli  stormi  che  si  suppongono 
operare  lateralmente.  Sarà  consigliabile  in  molti  casi  di  segnare  anch& 
il  nemico. 

I  cavalieri  disponibili  del  plotone  quando  si  eserciti  uno  stormo- ^ 
isolato,  rimarranno  quali  spettatori. 
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I  cavalieri  costituenti  uno  stormo»  dovranno  prestarsi  mutuo  ap- 
.poggio  e  materiale  aiuto.  Tale  mutuo  appoggio  dovrà  pure  esistere  tra 
•più  stormi  che.  manovrano  insieme. 

Si  avrà  di  mira  di  far  notare  ai  cavalieri  i  varii  periodi  nei  quali 
viene  diviso  il  combattimento. 

Lo  stormo  neir  attaccare  avrà  vantaggio  se  non  sarà  chiuso  dai 
limiti  di  una  strada  ed  avrà  invece  libera  scelta  nella  direzione  d'at- 
tacco 0  di  eventuale  ritirata. 

L'attacco  dovrà  essere  risoluto,  ricordando  che  nel  combattimento 
di  cavalleria,  è  miglior  partito  marciare  rapidamente  all'urto,  anziché 
a;spettarlo.  Circa  la  direzione  dell'attacco,  il  capo  pattuglia  cercherà  per 
regola  generale  di  tendere  ad  una  delle  ali  o,  potendolo,  ad  uno  dei 
fianchi  nemici. 

Generalmente  lo  stormo  nell'avanzare  procurerà  di  tenere  la  for- 
ma di  un  cuneo,  al  vertice  del  quale  marcerà  il  gradualo  od  il  più  an* 
ziano  fra  i  cavalieri.  Questa  forma  è  utile  per  difendere  scambievoU 
mente  i  fianchi  dei.  cavalieri  nello  stormo  e  perchè  serva  di  guida  la 
marcia  di  chi  è  in  lesta. 

Tale  forma  non  è  però  adattabile  a  tutte  le  circostanze.  Possono 
infatti  scontrarsi  ostacoli  che  in  un  solo  e  ristretto  punto  presentino 
possibilità  di  passaggio;  in  tale  circostanza  lo  stormo  romperà  in  co- 
lonna. In  altre  sarà  consigliabile  ai  cavalieri  di  scostarsi  di  qualche 
passo  uno  dall'altro  per  poter  meglio  guidare  il  proprio  cavallo  senza 
recar  molestia  all'azione  individuale  de'  compagni. 

Avanzando  lo  stormo  contro  una  linea  di  fuoco  nemico,  cercherà 
di  defilarsi  dalla  medesima  per  quanto  gli  sarà  possibile.  Perciò  con- 
seguire i  cavalieri,  profittando  delle  accidentalità  topografiche  che  per 
avventura  si  presentassero,  s'industrieranno  mediante  obbliqui,  di  man* 
tenersi  coperti  dalla  vista  del  nemico. 

È  a  notarsi  però  come,  esagerando  tale  precauzione,  si  verrebbero 
ad  alterare  i  legami  che  fra  stormo  e  stormo  devono  esistere. 

In  ogni  caso,  airatto  della  carica,  convien  marciare  direttamente 
e  risolutamente  all'obbiettivo  contro  il  quale  gli  stormi  devono  ur- 
lala. 

Nel  caricare  contro  dei  pezzi,  gli  stormi,  anche  nell'ultimo  mo- 
mento, schiveranno  la  direzione  della  bocca  a  fuoco,  e  quelli  laterali 
cercheranno  di  aggirare  il  fianco  avversario  ed  agire  sul  rovescio  della 
linea  nemica. 
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Combattendo  ooDtro  artiglierìa,  i  cavalieri  rìcorderanno  inoltre  di 
impedire  Tattacco  degli  avantreni  e  la  conseguente  ritirata  dei  pezzi. 

Al  segnale  della  raccolta*  il  reparto  viene  prontamente  rìcostituito 
ed  i  cavalieri  individualmente  sì  dirigono  al  proprio  capo. 

Sqiuidriglia. 

Questa  parte  dell*  istruzione,  mira  airaddestramenlo  della  squadrì- 
glia (unità  tattica  elementare  dei  cavalierì  appiedati)  nei  vari  modi  dì 
disporsi  in  appostamento,  cambiarlo,  e  combattere  secondo  le  norme 
Indicate  nell*  istruzione  col  moschetto,  data  dal  Regolamento  di  eser- 
cizi e  di  evoluzioni. 

L'istruttore,  a  scopo  di  semplicità,  eviterà  di  accennare  ai  cavalli 
scossi  ed  al  sostegno  a  cavallo,  di  cui  dovrà  trattare  neiristruzione  pre* 
paratoria  del  combattimento  di  plotone. 

Per  lo  svolgimento  poi  di  questa  parte,  non  essendovi  bisogno 
della  presenza  dei  cavalli,  si  potranno  utilizzare  le  ore  adatte  ed  i  ter- 
reni che  si  prestino  alPuopo  nelle  vicinanze  della  guarnigione. 

Costituita  una  squadriglia  da  6  a  12  cavalieri,  e  lasciati  gli  altri 
quali  spettatori  a  bracc-arm,  si  darà  il  comando  della  stessa  ad  un 
sotto  istruttore  che,  sotto  la  sorveglianza  del  suo  capo,  la  eserciterà 
secondo  le  norme  date  dalla  già  citata  istruzione  col  moschetto. 

Verrà  ricordato  ai  soldati  componenti  una  squadriglia,  come  si  deb- 
bano vicendevole  appoggio  ed  aiuto. 

Appostamenti, 

Per  le  prime  volle  Tistruttore,  data  la  supposta,  ed  in  alcuni  casi 
segnata,  posizione  del  nemico,  designerà  lo  scopo  e  traccerà  la  lìnea 
deirappostamento  ;  lascìerà  in  seguito  che  il  sotto  istruttore,  prenda 
al  proposito  quelle  disposizioni  che  crederà  più  opportune. 

L*  intervallo  di  tre  passi,  regolamentarmente  fissato  fra  cavaliere 
e  cavaliere  sarà  considerato  quale  prescrizione  di  massima,  da  modifi- 
carsi secondo  le  circostanze  e  Tampiezza  deirappostamento.  L'inter- 
vallo suddetto  non  dovrà  però  essere  oltremisura  allargato  o  ristretto. 

Nel  primo  caso  i  cavalieri  non  potrebbero  prestarsi  il  vicendevole 
appoggio,  ed  il  Aioco  diventereb])e  troppo  diradato.  Nel  secondo,  sareb- 
bero Tun  Taltro  d'impaccio  e  la  celerità  del  Aioco  ne  soffrii'ebbe. 

Non  sarà  però  errore  il  frazionare  la  squadriglia  in  due  o  tre  nuclei 
piuttosto  compatti  e  separati  l'uno  dall'altro  da  un  intervallo  di  <>  o 
7  passi,  quando  con  ciò  fossero  utilizzabili  piccoli  ripari  che  si  trovas- 
sero sulla  fronte  della  squadriglia. 
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Non  sarà  errore  se  qualche  cavaliere,  profittaado  dei  ripari  che  si 
trovano  a  pochi  passi  avanti  o  indietro  dalla  linea  occupata  dagli  alti*i 
si  coprisse  dietro  di  essi,  formando  cosi  una  linea  spezzata,  purché  però 
nessuno  rimanga  smascherato. 

Se  r  appostamento  deve  servire  per  aprire  il  fuoco,  la  squadriglia 
si  collocherà  dietro  il  riparo  distendendosi.  Se  invece  è  preso  soltanto 
per  arrestare  la  squadriglia  in  posizione  d'aspettativa,  la  forma  e  Testen- 
sione  del  riparo  potrà  anche  consigliare  la  formazione  della  colonna  per 
due  o  per  quattro. 

Marcia. 

La  squadriglia  nel  cambiare  appostamento  marcerà  in  modo  da 
cercarsi  conveniente  copritura  dalla  vista  e  dalle  offese  del  nemico  ed 
in  alcune  circostanze  si  disporrà  in  fh)tta  serrata  ed  in  colonna  per  due 
o  per  quattro. 

Tutti  i  mutamenti  di  appostamento  che  si  possono  eseguire  al  co* 
perto,  verranno  fatti  al  passo  ;  di  corsa  veloce  ed  a  sbalzi  di  50  metri 
quelli  allo  scoperto  ;  colla  massima  possibile  rapidità,  quelli  in  prossi- 
mità del  nemico,  come  dalla  più  volte  citata  istruzione  col  moschetto. 

Quando  una  squadriglia  si  muove  a  sbalzi,  e  trova  nel  limite  suin- 
dicato di  50  passi  circa,  due  o  più  ripari  che  possano  servire  a  proteg- 
gerla, preferirà  sempre  quello  che  ha  più  dominio. 

La  direzione  e  l'andamento  dei  successivi  ripari  che  la  squadriglia 
potrebbe  trovare  nella  sua  marcia,  non  devono  troppo  distorglierla  dal 
tenere  la  fì*onte  prescritta. 

I  movimenti  d'appoggio  laterale  converrà  eseguirli,  per  quanto  è 
possibile,  lungo  un  ostacolo  parallelo  alla  fronte;  essi  si  faranno  però 
senza  serrare,  e  mantenendo  sempre  invigilato  il  nemico. 

Una  squadriglia  isolata,  non  aprirà  mai  il  fuoco  a  distanza  mag- 
giore di  400  metri,  anzi  sarà  preferibile  che  aspetti,  appiattata,  l'acco- 
starsi del  nemico,  e  lo  accolga  con  vivo  fuoco  tanto  più  efficace  quanto 
aperto  da  vicino. 

In  siffatta  circostanza  la  squadriglia,  cercherà  un  appostamento 
che  ai  caratteri  necessari  all'imboscata,  aggiunga  quello  di  non  essere 
facilmente  accessibile  ai  cavalieri  nemici,  onde  non  essere  caricata  e 
ridotta  all'impotenza. 

Ftuxio, 

II  fuoco  non  sarà  mai  aperto  senza  ordine  del  capo  squadriglia. 
Mentre  la  squadriglia  cambia  appostamenti  non  farà  fuoco,  meno  in 
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casi  eccezioDali  la  cui  it  Urreoo  si  presti  all'uopo  come  lunga  massa 
coprente;  ìa  tal  caso  il  capo  squadriglia  darà  ordini  io  proposito,  perà 
il  fiioco  verrà  fìllio  solo  da  qualche  cavaliere  al  passo. 

Come  regola  generale  si  ricorderà  che  il  fuoco  non  deve  mai  co- 
minciare se  non  quando  tutta  la  squadriglia  sia  sisiemaia  in  un  nuovo 
appostamento,  e  deve  cessare  quando  questo  viene  lascialo. 

Come  eccezione  si  potrà  aprire  il  fuoco  dai  primi  cavalieri  che 
giungono  in  un  appostamenio,  e  verrà  continuato  dagli  ultimi  che  l'ab- 
bandonano, quando  il  fuoco  abbia  piullosto  lo  scopo  di  richiamare  la 
attenzione  del  nemico  in  quel  dato  punto  che  non  quello  di  cagionargli 
perdite.  In  casi  consìmili  il  capo  squadrìglia  nn  darà  l'ordine  espresso. 

(Continuo). 

Stefano  Majnoni  »'  Intignano 

Uiggiar  Geaersle  di  CtvaUerit. 


UN  GIUDIZIO  RUSSO 

intorno  air  istruzione  della  cavalleria  russa 


E  cosa  nota  che  se  tulli  ormai  convengono  intorno  alllmporlanza 
della  cavalleria  e  aireffìcace  concorso  che  se  ne  può  ritrarre  in  guerra 
assai  discordi  invece  sono  i  pareri  intorno  alla  istruzione  da  impartirle. 

La  lotta  fra  le  vecchie  idee  e  le  nuove,  e  quest'ultime  spinte  alla 
esagerazione,  più  o  meno,  sì  manifestò  in  tutte  le  cavallerie  europee, 
e  forse  non  è  ben  certo  siasi  ormai  trovata  la  giusta  via  di  mezzo. 

Interessante  pertanto  riesce  questo  studio  del  noto  scrittore  russo 
K.  Wolf,  che,  mentre  ci  mette  al  corrente  del  metodo  d'istruzione  della 
cavalleria  russa,  ci  o  ffre  un  vivace  quadro  della  lotta  di  idee,  cui  sopra 

abbiamo  accennato. 

* 

Al  principio  di  questo  secolo  la  cavallerizza  era  quasi  runico  sito 
distruzione  del  cavaliere.  Dall'arte  dimostrata  nel  maneggio  dal  caval- 
care in  sezioni,  deducevasi  la  preparazione  alla  guerra  di  un  riparto 
di  truppa  e  la  capacità  militare  del  suo  comandante. 

II. cavalcare  libero  per  la  campagna  e  il  servizio  da  campo  non 
erano  invero  stimati  meno  allora  di  quello  che  lo  sieno  oggidì  ;  ma 
queste  istruzioni  non  facevan  parte  del  sistema.  Esercizi  regolari  a  modo 
di  parata  eseguili  su  di  un  campo  piano  valevano  quale  completamento 
dell'istruzione  cavalleristicà.  La  tranquillità  nelle  righe  con  una  velocità 
moderata  era  la  principal  cosa  ;  nessuno  si  occupava  dell'allenamento 
per  le  grandi  distanze. 

Questa  ei^a  la  regola  d'allora  ;  questo  richiedevasi  nelle  ispezioni  ; 
e  bisogna  dire,  ad  onore  dei  nostri  predecessori,  ch'essi  rispondevano 
brillantemente  a  queste  esigenze. 
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La  nostra  cavalleria  d'allora  superbaraenle  montata  e,  per  la  lunga 
durala  della  ferma,  aaaai  bene  a  cavallo,  allo  scoppiar  della  guerra 
dimenticò  la  cavallerizza  e  la  piazza  d'armi;  e  poiché  a  quei  tempi  non 
eranvi  ancora  ferrovie  e  perciò  epa  giuocororza  marciare,  sì  abituò  ben 
presto  alla  vita  di  campagna.  E  giunta  alla  frontiera,  trovavasi  in  certo 
modo  in  condizione  e  disimpegno  compiutamenle  ì  semplici  compili 
che  le  erano  aflldaii. 

Nella  guerra  turca  del  1877  la  ftrma  era  limitala  a  6  anni,  i  ca- 
valieri cavalcavano  alquanto  peggio  ii  prima,  ma  lo  spirilo  e  le  tra- 
dizioni della  vecchia  scuola  esistevano  ancora,  e  tuttora  accordavasì 
importanza  all'arte  del  cavalcare.  Nel  complesso  quella  guerra,  sebbene 
abbia  presentato  poche  occasioni  all'  azione,  esercitò  una  beneflcs  in- 
fluenza Bulla  nostra  cavalleria.  11  paese  difficile,  il  clima  aspro,  i  vasti 
spazi,  indurirono  cavallo  e  cavaliere,  che  si  abiluO  alla  sella. 

Dopo  la  guerra  però  la  nostra  cavalleria  fu  notevolmenle  aumen- 
tata ed  ordinata  come  dragoni.  I  cavalli  peggiorarono  per  la  decadenza 
dell' al  levamento  cavallino  e  pei  prezzi  troppo  bassi  ai  quali  si  vol- 
lero comperare  le  rimonte.  Abbreviala  ancor  più  la  ierma  —  oggidì 
solamente  di  5  anni  —  i  risultati  nell'equitazione  diminuirono  di  con- 
tinuo e  attualmente  dell'equitazione  de'  tempi  passati  rimiate  appena 
qualche  /rammento. 

In  pari  tempo  le  esigenze  nel  servìzio  dì  campagna  divennero  più 
grandi,  ed  anzi  si  può  dire  che  costituirono  la  cosa  principale, 

L' istruzione  di  fanteria  prese  mollo  tempo  di  quello  che  prìma 
era  consacralo  all'equitazione;  in  poche  parole,  il  carattere  del  servilo 
cambiò  intieramente. 

Cionondimeno,  per  la  mancanza  di  un  nuovo  metodo  d'istruzione, 
la  nostra  cavalleria  mantenne  le  vecchie  idee  sullo  sialo  del  cavalli, 
continuò  ad  accordare  troppa  importanza  al  loro  ingrassamento,  cavalcò 
sonante  a  due  redini,  e  considerò  il  cavalcare  per  reparti  nella  ca- 
vallerizza e  per  Ire  sulla  piazza  d'armi  come  lo  scopo  finale  dei  suoi 
sforzi. 

In  questi  esercizi  scorreva  l' intero  anno  ;  tuttavia  il  risultato,  per 
le  cause  sopradette,  non  era  più  lo  stesso;  era  saltante  un'ombra  di 
ciò  che  ottenevasi  col  vecchio  sistema,  sia  pure  difettoso,  ma  rigoro* 
samente  applicata. 

Un  cambiamento  ebbe  luogo  15  anni  or  sono,  per  le  Istruzioni 
emanate  dall'in  allora  ispettore  generale  della  cavallerìa,  principe  Ni- 
colò, le  quali  rigettavano  la  vecchia  routine.  D'allora  cominciò  a  scom- 
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parire  il  vecchio  metodo  ;  cambiò  pure  il  sistema  delle  ispezioni»  «  per 
conseguenza  tutta  la  direzione  del  servizio. 

Negli  anni  seguenti  coi  nuovo  metodo  riformatore  si  giunse  a  tale 
esagerazione,  da  raggiungere,  a  quanto  pare,  Testremo  limite,  poiché 
siamo  ormai  inclinati  a  considerare  Taddeslramento  dei  cavalli  come 
qualche  cosa  di  superfluo.  Ci  accontentammo  delle  corse  di  resistenza, 
di  esercitazioni  invernali  e  manovre,  facendo  scorazzare  la  campagna 
da  cavalieri  mal  seduti  in  sella  e  montati  sopra  cavalli  insufficiente- 
mente addestrali,  neirestate  sopra  campi  incolti,  e  nel)*  inverno  sovra 
strade  ineguali,  talvolta  senza  dissellare  i  cavalli  per  due  e  perfino 
anche  sino  a  tre  giorni.  Nelle  esercitazioni  di  piccoli  distaccamenti  in- 
sieme alla  fanterìa,  la  cavalleria,  senza  un  vero  scopo,  fu  cosi  strapaz- 
zata, da  comparire  poi  compiutamente  senza  forza  alle  grandi  manovre 
e  alle  esercitazioni  delle  divisioni  di  cavalleria. 

E*  possibile  che  con  siffatto  metodo  la  cavalleria  si  facesse  più  mo- 
bile e  indurita  alle  fatiche;  ma  esso  trae  seco  la  mina  del  materiale- 
cavalli,  e  non  offre  alcuna  garanzia  che  il  cavaliere  sia  in  grado  di 
padroneggiare  il  suo  cavallo  in  ogni  circostanza,  e  quando  egli  si  trova 
isolato.  Si  dimentica  che  il  cavaliere  non  dev*essere  soltanto  un  ca« 
suale  cacciatore  messo  a  cavallo. 

Sino  a  pochi  anni  fa,  a  tutte  le  manovre  presero  parte  nelle  righe 
tutte  le  giovani  rimonle. 

E  il  risultato  di  queste  eccessive  esigenze  fu  quello  che  sì  ebbe  un 
incredibile  per  cento  di  fiaccature  e  uno  sciupio  delle  gambe  quasi  ge- 
nerale. Tutto  questo  accadeva  ancora  pochi  anni  or  sono  e  se  ne  ri- 
cordano bene  coloro  che  presero  parte  alle  grandi  manovre  del  1886 
presso  Brest,  dalle  quali  molti  reparli  di  cavallerìa  ritornarono  intie- 
ramente disordinali. 

Nel  riiorno  quasi  giornalmente  potevansi  vedere  cavalli  cadere 
morti  sulla  strada,  e  molti  cavalieri  isolati  a  slento  erano  in  grado 
di  far  camminare  i  loro  esteuuati  animali,  e  dovevano  irascinarli  die- 
tro a  sé  colle  redini.  Migliore  impressione  fecero  nel  1890  ì  reggi- 
menti al  loro  ritorno  dalle  manovre  in  Volinia;  anche  qui  però  vi  fu- 
rono molli  animali  rifiniti. 

A  qualsiasi  piccola  manovra  era  mestieri  vi  intervenisse  la  cavai* 
leria.  Per  fortuna  cotesti  esperimenti  h^nno  cessato  in  questi  ultimi 
tempi. 

Invero  le  esercitazioni  degli  anni  1895  e  1896  diedero  risultati 
assai  migliori,  sebbene  le  esigenze  don  fossero  miaori  ;  e  la  cavalleria 
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che  prese  parte  alle  esercitazioni  estive  e  alle  grandi  manovre  era  io 
condizioni  tali  che  neirinvemo  s'avrebbe  potato  portarla  contro  il  ne- 
mico; ciò  che  assolutamente  sarebbe  stato  impossibile  negli  anni  1886 
e  1890.  Allora  eran  tutti  portati  a  considerare  inutile  ogni  arte  per 
Taddestramento  del  cavallo,  a  rigettare  qualsiasi  progressione  e  misura 
delle  esigenze  e  ad  opporsi  senza  critica  a  tutto  ciò  che  Tesperienza  di 
secoli  aveva  insegnato. 

Questi  errori  in  parte  furono  il  portato  delle  esagerazioni  della 
vecchia  istruzione  di  maneggio»  e  noi  perciò  non  iniendiamo  di  neg^are 
l'utilità  delle  corse  di  resistenza,  dei  raids  e  delle  manovre  invernali. 
Per  le  richieste  oggidì  poste  alla  cavalleria  di  mobilità  ed  abilità  nel 
servizio  da  campo,  devesi  pur  ammettere  qualche  perdita  di  materiale. 

Noi  però,  contrariamente  ad  alcuni  nostri  riformatori,  siamo  d'av- 
viso, che  un  lavoro  pesante  si  possa  soltanto  pretendere  da  cavalli 
accuratamente  addestrati,  risparmiati  da  giovani,  e  perciò  in  piena 
forza,  e  che  sieno  montati  da  cavalieri  istruiti  a  fondo  individualmente. 

A  raggiungere  questi  scopi,  dev'essere  consacrato  il  lavoro  inver- 
nale il  quale,  presso  noi,  lascia  molto  a  desiderare. 

Io  ammetto,  che  noi  dobbiamo  evitare  le  esagerazioni  della  vecchia 
scuola  ;  che  Tistruzione  tattica  e  il  servizio  di  campagna  debbono  avere 
la  preminenza  nelle  varie  istruzioni;  e  che  è  mestieri  riconoscere  che 
il  cavaliere  non  è  fatto  per  addestrare  in  eterno  dei  cavalli.  Oggidì  ciò 
non  può  più  aver  luogo,  perchè  il  servizio  ò  regolato  per  mese.  L'equi- 
tazione di  maneggio  non  può  più  essere  esagerata,  ma  essa  è  necessa- 
ria, e  dalla  vecchia  scuola  vuoisi  prendere  ciò  che  anche  oggidì  è  in«- 
dispensabile. 

L'addestramento  superficiale  ed  affrettato,  e  la  poca  cura  per  equi- 
librare il  cavallo  ed  alleggerirgli  il  treno  anteriore,  ciò  che  tuttora  rile- 
vasi presso  molti  reggimenti,  recano  dannose  conseguenze. 

Un  miglioramento,  come  fu  detto,  si  è  già  verificato.  Sul  terreno 
si  pretende  dalla  cavalleria  quel  servizio  che  risponde  alle  odierne  con- 
dizioni della  guerra,  ma  si  riconosce  in  pari  tempo  che  per  conservare 
l'ordine,  indispensabile  tanto  oggi  come  lo  fu  pel  passato,  e  la  regola- 
rità, non  dev'essere  trascurata  l'istruzione  individuale.  La  raccolta  ve* 
loce  poi  dopo  un  attacco^  cui  Federico  il  Grande  annetteva  cosi  grande 
importanza,  è  praticata  quasi  in  ogni  esercitazione. 

Si  vuole  la  capacità  di  manovrare  per  lungo  tempo  a  galoi^o  al^ 
lungato,  ma  si  apprezza  pure  l'addestramento  e  il  risparmio  della  ri- 
monta e  degli  altri  cavalli  giovani.  11  trotto  allungato,  di  cui  negli  ul* 
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timi  dieci  anni  amavasi  far  pompa»  e  che  rovinò  moltissime  gambe  di 
cavalli,  fa  abolito,  ed  insieme  al  galoppo  di  manovra  fu  di  nuovo  ri- 
messo il  galoppo  accorciato. 

Le  espressioni  per  tre  a  destra  e  sfilate  {Parade  marsch)  hanno 
perduto  la  loro  opprimente  importanza.  11  maneggio  del  moschetto  è  ca- 
duto in  disuso  e  ne  venne  per  conseguenza  che.  si  pratica  di  nuovo 
quello  della  sciabola  ch*era  quasi  dimenticato  ed  era  stato  sostituito 
dalla  scherma  della  baionetta.  In  taluni  reggimenti  si  comincia  pure 
ad  esercitare  il  soldato  nella  scherma  del  fioretto. 

Queste  sono  le  innovazioni  principali  introdotte  in  questi  ultimi 
tempi  al  jQne  di  migliorare  Tistruzione  cavalleristica  in  generale»  e  che 
hanno  specialmente  regolato  il  servizio  invernale  in  maniera  ditlerente 
da  quello  che  usavasi  pel  passato. 

Tuttavia  rimane  pur  sempre  molto  da  migliorare. 

L'istruzione  invernale,  come  pel  passato,  anche  ora  lu  prorogala 
sino  alla  primavera,  imperocché  neirin verno,  il  clima  ed  altre  ragioni, 
per  la  mancanza  di  cavallerizze  coperte,  riducono  a  zero  T  istruzione 
a  cavallo  individuale. 

E  cosi  dicasi  delle  altre  istruzioni  che  richiedono  pure  molto  tempo. 

Esaminiamo  davvicino  Tisiruzione  delle  reclute^ 

Che  cosa  non  si  pretendeva  per  il  passato  e  non  si  pretende  anche 
oggidì!  Cavalcare  in  maneggio  e  attraverso  i  campi,  superare  ostacoli, 
andature  laterali,  istruzione  sul  tiro,  maneggio  del  moschetto  e  scherma 
della  baionetta  come  un  fantaccino:  sparare  da  cavallo, marciare, gin- 
nastica, volteggia,  tiro  a  bersaglio,  conoscenza  del  moschetto,  istruzioni 
teoriche,  partire  per  uno  in  carriera,  pezzi  artistici  d'equitaziane  (Dshi- 
gitowka)  come  dai  cosacchi,  tìgure  di  carosello  in  maneggio,  partire 
per  tre,  uscire  dalle  righe,  sfilare  a  tutte  le  andature,  conservando  ri* 

gorosamente  la  direzione ,  e  tutto  questo  nel   tempo  di  appena  tre 

mesi  e  mezzo! 

Nella  seconda  metà  di  marzo  (primi  d'aprile)  molti  comandanti  di 
reggimento  anche  oggidì  ispezionano  le  reclute,  poiché  esse  al  15-27 
aprile  debbono  già  passare  a  far  servizio  nelle  righe,  e  sino  a  quel 
tempo  hanno  pur  luogo  ispezioni  di  superiori  più  elevati.  Questo  si 
chiama  agire  colla  fretta;  perchè  nei  giorni  seguenti  interviene  altro 
lavorò  che  disturba  la  cavalleria,  come  a  mo'  d'esempio,  il  tiro  al  ber- 
saglio, e  poi  viene  la  quaresima,  la  settimana  santa  e  infine  la  Pasqua. 
Talvolta  tutto  ciò  avviene  nello  stesso  tempo  e  si  seguono  Tuna  presso 
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Taltra,  rubando  quasi  un  mese  di  lavoro  prezioso  mentre  una  aeiti- 
manà  prima  il  terreno  gelato  permetteva  soltanto  di  cavalcare  al  imsso  ! 

Con  questa  precipitazione  il  soldato  riceve  solamente  una  scintilla 
di  ciò  che  deve  apprendere;  egli  ha  volteggiato  parecchie  volte,  ha 
tentato  di  eseguire  il  tiro  alle  teste,  e  Tintelligente  cavallo  lo  ha  por- 
tato al  di  là  della  barriera»  poiché  s^approssima  1*  ispezione.  Però  non 
ha  ancora  imparato  a  servirsi  del  morso,  mentre  deve  già  aver  caval- 
cato colla  sciabola  alla  spalla  (grazie  a  Dio  ciò  è  ora  abolito).  Perap* 
prendere  a  uscir  dalle  righe,  a  trottar  leggiero  ed  a  sfilare  in  carriera 
rimangono  7  giorni  !  Naturalmente  tutto  Aj  mostrato  agli  uomini,  ma 
non  insegnato  a  fondo;  e  fu  mostrato  perchè,  secondo  il  programma, 
ciò  dev*  essere  richiesto  nell*  occasione  deli'  ispezione.  D*altra  parte  se 
ci  si  indugia  sopra  un  oggetto,  tanto  minor  tempo  rimane  per  gli  altri. 

Invero  la  situazione  dell'ufficiale  delle  reclute  ò  poco  invidiabile,  e 
così  pure  quella  del  comandante  dello  squadrone»  che  è  responsabile 
dell'istruzione.  E  parimenti  poco  invidiabile  è  la  situazione  del  supe- 
riore che  compie  l'ispezione,  il  quale,  conoscendo  benissimo  il  vero  stato 
delle  cose,  deve  contentarsi  di  constatare  che  ai  soldati  fu  mostrato 
tutto  il  prescritto  e  che  almeno  un  terzo  di  essi  (i  più  abili)  lasciano 
l'impressione  non  sia  la  prima  volta  che  eseguiscono  questo  o  quell'e- 
sercizio. Questo  sistema  incompleto  ed  affrettato  ha  portato  un'istru- 
zione d'equitazione  a  masse  (letteralmente  orde),  e  cosi  l'istruzione 
individuale  ommessa  per  la  recluta,  non  gli  è  più  impartita  durante 
tutto  il  tempo  che  rimane  sotto  le  armi. 

1  molti  comandati,  gli  operai,  gli  scritturali,  gli  attendenti  e  cosi 
via,  allontanano  dalle  righe  nel  venturo  anno  un  numero  rilevante  di 
individui,  diguisachè  la  frettolosa  ripetizione  del  corso  d'istruzione  può 
esser  fatta  soltanto  ai  restanti  che  soventi  sono  assai  pochi. 

E  cogli  anziani  le  cose  sono  affatto  uguali. 

Anch'essi  assai  di  rado  prendono  parte  alle  lezioni  d'equitazione. 
Non  vi  è  una  settimana  senza  un  giorno  di  festa,  poi  i  giorni  di  guardia, 
nei  quali,  specialmente  dopo  il  congedo  della  classe  anziana,  resta  allo 
squadrone  il  numero  d'uomini  appena  sufficiente  per  governare  i  ca- 
valli. In  questi  giorni  —  e  ve  ne  sono  due  o  tre  per  settimana  —  non 
è  il  caso  di  parlare  di  istruzioni  da  impartirsi  agli  anziani. 

Ancor  peggiori  sono  le  condizioni  in  quei  corpi,  nei  quali  si  usa 
trarre  le  guardie  e  gli  uomini  comandati  ad  altri  servizi  da  tutti  gli 
squadroni.  In  essi,  durante  l' intiero  inverno,  alle  lezioni  d'equitazione 
e  per  addestrare  le  giovani  rimonte,  manca  sempre  più  di  un  terzo 
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degli  uomini.  Nella  maggior  parte  dei  reggimenli  una  volta  per  setti- 
mana si  eseguisce  un'esercitazione  di  marcia  con  concetto  tattico*  e 
negli  altri  giorni  hanno  luogo,  coi  quadri,  evoluzioni  di  reggimento. 
Questi  sono  già  quattro  o  cinque  giorni,  nei  quali  non  si  cura  la  posi- 
zione del  cavaliere,  il  modo  di  guidare  il  cavallo  ecc.  ecc.  Degli  altri 
giorni  che  rimangono,  uno  o  due,  per  l'equitazione  nel  maneggio,  uno 
di  solito  lo  si  impiega  per  il  bagno  della  truppa  che  ha  luogo  nelle 
ore  del  mattino;  ma  la  giornata  è  perduta,  perchè,  a  mente  delle  pre- 
scrizioni in  vigore,  gli  uomini  non  possono  essere  più  occupati  airaria 
libera.  E  non  vogliamo  enumerare  le  altre  ciscostanze  che  impediscono 
di  attendere  all'equitazione.  Nel  fatto,  nella  settimana,  si  ha,  in  media, 
disponìbile  un  giorno  per  settimana,  e  talvolta  neppure  quello.  Darò 
qui  un  solo  esempio,  che  sembra  un  aneddoto,  ma  che  sino  a  poco  fa 
era  la  realtà.  Il  sabato:  destinato  alla  rivista  delle  armi,  e  perciò 
nessuna  equitazione.  Domenica.  Nelle  seguenti  settimane:  una  volta 
esercizi  di  squadrone  ;  un  giorno  di  festa  ;  una  manovra  invernale  con 
bivacco;  un  giorno  di  guardia;  al  sabato  bagno  prima  del  rancio.  Do- 
menica. 11  lunedi  di  nuovo  festa;  il  martedì  guardia  ;  il  mercoledì  evo- 
luzioni di  reggimento! 

Il  giovedì,  e  cioè  dopo  13  giorni,  l'ufficiale  può  finalmente  vedere 
isuoì  uomini  a  cavallo  per  la  lezione  d'equitazione.  Ma  la  temperatura 
è  a  22  gradi  sotto  zero,  e  non  essendovi  cavallerizza  coperta  e  per  la 
tormenta  di  neve  ecc.  il  tempo  è  affatto  perduto.  L'ufllziale  a  stento 
può  riconoscere  i  suoi  uomini  avvolti  nei  loro  mantelli.  Il  venerdì  con- 
tinuava il  brutto  tempo,  epperciò  impediva  l'istruzione;  il  sabato  le 
cose  non  andarono  meglio;  e  soltanto  nel  lunedì  seguente  —  il  IT^ 
giorno  —  si  potè  montare  a  cavallo  senza  mantello,  diffuisachè  i  sol- 
dati poterono  almeno  udire  le  parole  dell'istruttore  e  prestare  atten- 
zione alla  sua  lezione.  Tuttavia  mancava  la  metà  dei  soldati  perchè 
adibiti  ad  altri  servizi.  Non  importa  che  il  soldato  cavalchi  una  sola 
volta  durante  quattordici  giorni,  purché  non  rimanga  senza  stivali. 

Se  talvolta  si  riesce  a  riunire  per  l'istruzione  a  cavallo  un  mag- 
giore numero  di  uomini,  ciò  avviene  pel  solo  fatto,  che  i  superiori  sono 
perspicaci  e  non  tengono  strettamente  allesecuzione  dell'intiero  pro- 
gramma del  corso  invernale  d'istruzione.  Così  non  si  fanno,  né  bene 
né  male,  le  evoluzioni  coi  quadri  e  le  eserdltazioni  di  marcia,  e  neppure 
le  manovre  invernali.  E  se  non  si  facesse  così,  probabilmente  i  nostri 
soldati  cavalcherebbero  anche  peggio!  Ma  perchè  non  si  prescrive  ad- 
dirittura un  maggior  numero  di  lezioni  d'equitazione  ?  Le  evoluzioni  e 
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le  eserciiazioni  di  marcia  sono  indubbiamente  assai  utili;  ma  esage- 
riamo, almeno  nel  concetto  e  sulla  carta.  In  questo  periodo  la  cosa 
principale  d  una  fondamentale  istruzione  individuale  a  cavallo. 

Si  potrebbe  benissimo  diminuire  anche  il  numero  degli  operai  e 
altri  comandati;  oppure  ogni  reggimento  di  cavalleria  dovrebbe  avere 
almeno  un  centinaio  di  uomini  non  montati  da  adibirsi  a  codesti  ser- 
vizi che  riguardano  specialmente  Tamminis trazione. 

Negli  altri  eserciti  si  è  trovalo  il  mezzo  d'impiegare  nella  guardia 
non  più  di  un  quarto  della  forza  ;  perchè  ciò  non  si  potrebbe  fare  an- 
che da  noi  ?  Nella  settimana  il  soldato  dovrebbe  almeno  avere  quattro 
lezioni  di  equitazione.  A  che  servono  le  esercitazioni  di  marcia  e  le 
cavalcate  di  resistenza,  le  quali,  pel  gelo  e  pel  ghiaccio,  si  riducono  a 
marciare  al  passo  con  sei  o  sette  Ale  per  plotone  ?  Il  principe  Hohen- 
loe,  il  cui  eccellente  libro  ò  assai  apprezzato  anche  presso  di  noi,  rac- 
comanda di  cavalcare  airaria  aperta  ed  anche  gli  esercizi  invernali. 
Tuttavia  di  fY*onte  alla  questione  se  ritenesse  essere  sufficiente  sette 
od  otto  lezioni  di  equitazione  durante  tutto  Tinverno,  avrebbe  di  certo 
espresso  V  opinione  eh*  eran  troppo  poche,  e  avrebbe  soggiunto  che, 
date  codeste  condizioni,  anche  i  vecchi  soldati  del  tempo  di  Federico 
sarebbero  riusciti  deboli  cavalieri. 

E  ciò  tanto  più  vale  pei  nostri  attuali  soldati  colla  loro  ferma  breve, 
e  colla  loro  per  nulla  straordinaria  disposizione  al  cavalcare.  Molli 
di  essi  infatti,  come  è  ben  noto,  prima  di  venire  sotto  le  armi,  hanno 
appena  veduto  un  cavallo  e  tanto  meno  Io  hanno  montato. 

Nò  si  dica  che  noi  vediamo  tutto  nero  ;  anzi  soggiungiamo  che  una 
reazione  ha  già  cominciato  a  farsi  strada  ;  epperò  manca  ancora  molto 
perchè  sia  completa. 

Tutto  il  lavoro  invero  potrebbe  essere  diretto  a  raggiungere  lo 
scopo  voluto,  se  fosse  possibile  di  avere  sottufficiali  raffermati  come 
presso  i  nostri  vicini,  dove  i  cavalieri  incaricati  deiraddestramento  dei 
cavalli  giovani  sono  quasi  tutti  individui  che  si  sono  trattenuti  sotto 
le  armi  ed  hanno  presa  la  rafferma,  e  si  è  convinti  che  coir  attuale 
brevità  della  ferma  bisogna  fare  così. 

E  avessimo  almeno,  a  motivo  delle  nostre  circostanze  climatiche, 
cavallerizze  coperte  come  si  hanno  alFesterol 

Noi  anche  colla  migliore  buona  volontà,  non  possiamo  compiere 
nulla  di  ordinato,  e  perdiamo  un  tempo  prezioso,  e  per  ripararvi  nella 
primavera  portiamo  danno  agli  esercizi  in  ordine  chiuso.  Nel  Dsitto  si 
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perde  una  gran  parte  del  tempo,  che  dovrebbe  essere  destinato  airis  tra- 
zione delio  squadrone,  nelle  riprese  di  equitazione. 

Si  potrebbe  anche  ottenere  di  aumentare  T  abilità  nel  cavalcare, 
prolungando  il  periodo  d'istruzione  delle  reclute,  col  chiamarle  sotto 
le  armi  in  ottobre,  come  si  pratica  in  Germania  ed  Austria,  in  luogo 
del  dicembre,  come  si  usa  presso  noi. 

Tutti  questi  cambiamenti,  facilmente  attuabili,  e  in  special  modo 
la  diminuzione  dei  comandati  e  di  un  certo  numero  di  non  combat- 
tenti, i  quali  figurano  sullo  stato  delia  forza  come  combattenti,  facili- 
terebbero il  compimento  del  servizio  invernale,  e  permetterebbero  alla 
nostra  cavalleria  di  rispondere  ancor  meglio  alle  esigenze  dei  nuovi 
tempi. 

Sin  qui  lo  scrittore  russo,  il  quale  nulla  ha  ommesso  per  mettere 
in  luce  le  vere  condizioni  interne  della  cavalleria  russa,  specie  per  ciò 
che  riflette  le  istruzioni  del  periodo  invernale  e  particolarmente  Te- 
quitazione. 

Giova  per  altro  non  dimenticare,  per  giudicare  con  esatto  criterio 
della  cavalleria  russa,  che  le  difficoltà  serie  che  s'oppongono  neirin- 
verno  ad  un  regolare  andamento  delle  istruzioni,  sono  in  gran  parte 
controbilanciate  dairordinamento  e  dal  periodo  estivo  d'istruzione. 

Come  é  noto,  ì  reggimenti  russi  sono  permanentemente  costituiti 
in  divisioni  ed  in  corpi  di  cavalleria  di  due  divisioni  e  durante  lutto 
Testate  sono  riuniti  in  grandi  masse  nei  vari  campi  di  manovre,  dove 
hanno  tutte  le  comodità  di  tempo  e  di  spazio,  per  attendere  alle  sva- 
riate istruzioni  che  incombono  oggidì  all'arma  di  cavalleria.  Dai  campi 
passano  poi  alle  grandi  manovre  e  alle  grandi  esercitazioni  di  cavalleria. 

Nessuna  cavalleria  in  Europa,  durante  Testate,  è  posta  in  cosi  fa- 
vorevoli condizioni  come  la  russa,  per  istruirsi  ed  esercitarsi  nelTim- 
piego  delle  masse  delTarma.  Al  singolo  cavaliere  farà  forse  difetto 
l'istruzione  di  dettaglio,  ma  la  massa,  ben  istruita  e  ben  esercitata,  può 
indubbiamente  compensare  in  gran  parte  il  lamentato  difetto. 

Del  resto  siamo  lieti  di  aver  comune  col  competente  scrittore,  di 

cui  riportammo  le  osservazioni,  Topinione  che:  «  l'equitazione  e  Tad- 

«  destramente  del  cavallo  giovane,  sono  e  debbono  costituire  oggidì 

«  come  per  il  passato  la  base  fondamentale  del  cavaliere  e  del  reggi- 

«  mento  di  cavalleria.  > 

B.  D. 

4  —  Rivista  di  Cavalhna. 


LA  CARRIERA  DELLE  YARIE  ARMI 

e  i  giusti  limiti  della  loro  perequazione 


Lo  diciamo  subito  :  V  argomento  che  prendiamo,  questa  volta,  a 
trattare  non  ci  è  simpatico.  Anche  troppo  si  parla  e  sì  scrive  intorno 
alla  carriera  degli  ufficiali;  nò  questo  difetto  è  esclusivo  del  nostro 
esercito,  se  lo  Schopenhauer,  alludendo  certo  agli  ufficiali  tedeschi,  scrisse 
che  €  da  quando  fu  inventata  la  spada  non  vi  fu  mai  soldato  il  quale 
parlasse  d*altro  che  della  propria  carriera  »  e...  di  altre  cose  piacevoli 
ma  non  certo  edificanti. 

Noi  possiamo  consolarcene  pensando  che  1*  illustre  filosofo  fu  un 
gran  pessimista  e  che,  da  noi  almeno,  si  parla  anche  di  altro  e  più 
utile.  Ma  è  un  fatto  però  che  una  delle  questioni  che  maggiormente 
destano  Tinteresse  di  tutti  è  quella  delFavanzamento,  e  basla  toccarne 
il  tasto  perchè  qualunque  conversazione  si  animi  ed  ogni  accenno  per 
la  stampa  degeneri  tosto  In  lunga  polemica. 

Ci  eravamo  proposti  di  non  prendere  mai  la  parola  sulla  odierna 
questione;  tuttavia  Tinsistenza  delle  altrui  lamentele  ha  fatto  si  che, 
per  una  volta  tanto,  anche  noi  abbiam  voluto  vincere  la  nostra  ripu- 
gnanza e  mirare,  non  foss*altro  per  spirito  di  carità  cristiana,  le  mi- 
serevoli piaghe  del  nostro  prossimo.  Ma  qual  non  (\i  la  nostra  mara- 
viglia allorché,  confrontando  il  querulo  corpo  delle  vittime  col  nostro, 
constatammo  che  se  un*arma  vi  fosse  in  diritto  di  lamentarsi  —  non 
solo  per  la  carriera  dei  propri!  ufilcialì,  ma  anche  in  nome  deirinte- 
resse,  ben  più  elevato,  dell*  Esercito  —  quell'arma  sarebbe  proprio  la . 
nostra  I 

La  cavalleria  —  convien  dirlo  a  nostra  lode  —  è  forse  Parma  che 
meno  alza  la  voce,  a  giudicarne  dair  aver  visto  accorrere  la  stampa 
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politica  e  spezzar  lande  in  favore  di  noi.  • .  lancieri  di  professione,  e 
noi  tacer  bellamente,  non  sapremmo  se  per  deliberata  e  lodevole  vo- 
lontà 0  perchè  sopraffatti  dal  coro  formidabile  di  sedicenti  vittime  che 
ad  alta  voce  d^ogni  intomo  reclamano,  ciascuna  per  sé,  più  rapidi  avan- 
zamenti. 

Ed  in  tali  dibattute  polemiche  raramente  o  non  mai  abbiamo  no- 
tato elevatezza  di  ragioni,  non  mai  forse  abbiamo  sentito  V  influsso 
benefico  di  fondamentali  principìi,  non  mai  appellarsi  all'interesse  su- 
premo deir Esercito;  ma  assai  spesso,  per  non  dir  sempre,  s*è  trattato 
d'interessate  lamentele  e  di  piccole  gelosie  fra  le  armi  sorelle.  Noi  di- 
ventiamo rivali,  allorché  si  tratta  della  carriera,  come  avvien  dei  pa- 
renti i  quali  pur  si  vogliono  bene,  ma  non  esitano  a  mettersi  in  lite 
non  appena  entri  in  mezzo  l'argomento  sovrano  della  pecunia. 

Questa  è  Timpreasione  riportata  da  tanti  discorsi  uditi  e  da  molti 
articoli  letti  e  che  non  sapremmo  citare,  data  l'abitudine  di  non  prender 
nota  che  delle  cose  utili  e  delle  discussioni  feconde. 

Ed  eccoci  venuta  la  matta  voglia  di  buttarla  fuori  qualche  parola 
sull'antipatica  questione,  anche  a  costo  di  procurare  un  ft*emito  di  pò- 
stuma  compiacenza  alle  ossa  pensose  di  Arturo  Schopenhauer  per  que- 
sta nostra  derogazione  al  proposito  fatto. 

Entreremo  dunque  anche  noi  nell'argomento  ;  ma  se  ci  si  accuserà 
di  debolezza  per  aver  ceduto  alla  tentazione,  almeno  ci  si  dovrà  rico- 
noscere Tonestà  dell'  intento,  poiché  non  lo  abbiam  fatto  spintivi  da 
personale  ambizione,  avendo  noi  già  raggiunto  il  nostro  bastone  di 
maresciallo,  e  poiché  riteniamo  far  cosa  utile  a  tutto  l'esercito  occu- 
pandoci di  ringiovanire  l'arma  nostra,  la  quale  più  di  tutte  ha  bisogno 
di  balda  vigoria  nei  quadri  e  di  comandanti  dotati  di  quell'ardimento, 
di  quello  slancio,  spesso  di  quella  temerità,  che  non  possono  albergare 
se  non  nel  cuore  dei  giovini. 

*   Ht 

Lo  spirito  di  livellazione,  più  che  di  perequazione,  nella  carriera 
delle  varie  armi  ha  trionfato  di  ogni  altra  e  più  giusta  considerazione, 
ed  ha  creato  artiflziosi  ostacoli  al  procedere  dell'avanzamento  in  caval- 
leria, il  quale  dovrebbe  essere  rapidissimo,  in  conft*onto  delle  altre 
armi,  per  il  più  rapido  e  naturai  processo  di  selezione  che  in  essa 
avviene. 
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E  sia  pure.  Si  perequino  le  carriere,  non  si  tenga  alcun  conto  delle 
esigenze  speciali  dell'arma  nostra,  non  si  badi  che  un  comandante  di 
cavalleria»  oltre  alla  fibra  poderosa  del  sempilice  soldato,  ha  d*uopo 
eziandio  della  gioventù  del  cuore.  Si  freni  dunque  Tavanzamento,  sì 
diano  i  comandi  ad  ufficiali  non  rivestiti  del  grado  corrispondente,  quan- 
tunque sian  noti  grinconvenienti  disciplinari  e  morali  cui  tal  sistema 
dà  0  può  dar  luogo  ;  si  faccia  pur  violenza  alla  natura  pretendendo  da 
lei  che  il  consumo  di  energia  fisica,  non  mai  scemante  in  quest'arma 
coiravanzar  di  grado,  non  abbia  i  suoi  effetti  deleteri,  e  che  Taver  per- 
corsa una  via  facile  e  piana,  magari  in  carrozzella  o  in  poltrona,  equi- 
valga,  in  fatto  di  perdite,  all'avere  sfidalo  tutti  i  giorni  improbe  fatiche 
e  diuturni  pericoli  ;  si  pretenda  tutto  ciò,  e  se  non  bastasse,  se  la  pe- 
requazione delle  carriere  esigesse  tanto,  si  galvanizzino  anche  i  cada- 
veri dei  soccombuti.  Il  concetto  della  perequazione  lo  vuole. 

E  d'altronde  —  quantunque  l'ideale  interesse  dell'esercito  sia  in 
contradizione  con  tale  concetto,  richiedendo  invece  carriere  ed  età  solo 
adeguate  ai  differenti  servizi  delle  singole  armi  ^  noi  navigheremmo 
nelle  nuvole  e  saremmo  anche  ingiusti  se  non  volessimo  tener  conto 
oggidì  delle  imperiose  necessità  del  vivere  morale  e  materiale,  che  mal 
consentono,  alla  comune  degli  uomini,  di  rassegnarsi  vedendo  altri,  più 
giovini  ed  a  parità  di  studii,  progredir  tanto  più  rapidi  nel  grado  e 
nello  stipendio. 

Cosi  in  tempo  di  pace  prolungata  non  si  potrebbe  pretendere  che 
si  sia  generalmente  disposti  a  certe  abnegazioni  e  sacrifizi  d'amor 
proprio  che,  in  tempi  di  entusiasmo  guerriero  e  patriottico,  ci  dier  lo 
spettacolo  di  alti  ufficiali  accorrenti  al  fuoco  colla  carabina  dei  sem- 
plice gregario. 

Ma  una  volta  raggiunto,  su  per  giù,  l'equilibrio  delle  carriere,  bi- 
sognerebbe consentire  una  certa  latitudine  perchè  il  provvedimento 
livellatore  —  contrario  in  so  all'interesse  ideale  dell'esercito,  ma  giu- 
stificato dai  tempi  e  dall'indole  umana  —  non  diventi  causa  dì  ma- 
lanni 0  di  perìcoli;  il  che  avverrebbe  se  per  raggiungere  la  parifica- 
zione assoluta  si  accelerasse  artifiziosamente,  od  artifiziosamente  si  ral- 
lentasse la  carriera  degli  uni  o  degli  altri,  correndo  il  rischio  dì  dar 
pretesto  a  severi  apprezzamenti,  dì  cui  faremo  cenno  più  tardi,  o  di 
leder  troppo,  oltre  che  la  validità  di  un'arma,  quegli  stessi  interessi 
individuali  per  la  cui  salvaguardia  fu  escogitata  la  perequazione  delle 
carriere. 


ì 
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Quest'ultimo  caso,  a  parer  nostro,  risulta  essere  avvenuto  a  danno 
deirarma  e  degli  ufficiali  di  cavalleria  ;  e  ciò  apparirà  chiaramente  dal 
compendioso  studio  che  segue,  inteso  a  dimostrare  come  il  timore  che 
essi  ufficiali  facessero  una  troppo  rapida  carriera  in  confronto  degli 
altri  appartenenti  alle  armi  sorelle  —  il  che  sarebbe  naturale  —  valse 
forse  a  lasciarli  più  indietro  —  cosa  affatto  contro  natura,  conservando 
nei  vari  gradi  ufficiali  più  vecchi  che  nelle  altre  armi,  laddove,  e  per 
le  ragioni  dette  e  per  le  altre  ragioni  ch'ò  inutile  dire,  dovrebbero  es* 
servene  di  più  giovini  e  vigorosi. 

Infatti,  presi  in  esame  Tannuario  del  nostro  primo  anno  di  servizio 
militare  e  quello  del  corrente,  siamo  in  grado  di  pubblicare  i  seguenti 
risultati  : 

Degli  ufficiali  figuranti  suir  annuario  del  1877  rimangono  tuttora 
in  servizio  attivo: 

Nella  Fanteria  il  10  <*/o  -  Minima  percentuale,  dovuta  principalmente 
alla  media  dell'  età  (essendovi  molti  elementi  vecchi  all'  epoca  d'  onde 
piglia  le  mosse  il  nostro  studio). 

Nella  Cavalleria  il  16  %  -  Bassa  percentuale  giustificata  soprat- 
tutto dal  deperimento  fisico. 

Nell'Artiglieria  il  25  % 

Nel  Genio  il  30  <>/o. 

Nello  Stato  Maggiore  il  50  o/o. 

Ciò  appare  dai  seguenti  specchietti,  la  cui  esattezza  ciascun  può 

verificare. 

Fanteria. 

Figuranti  neU' Annuario    Rimangono  In  servizio 
del  ISr?;  attivo  nel  ]88d 

Colonnelli 128  1 

Tenenti  colonnelli.     .     .  143  2 

Maggiori 385  14 

Capitani 1707  41 

Tenenti 2744  300 

Sottotenenti 881  274 

Totali.     .     5988  632 

Rimasti  in  servizio  attivo  il  10  per  cento  con  grado  variante  da  tenente  generale  a 
maggiore. 
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Cavalleria. 

Figonnti  Ddl'Annoarla    Riounginio  ii 
ià  ISTI  BlUvo  nel 

Colonnelli 25 

TenenU  colonnelli ...  25 

Madori 46  — 

Capitani 193  1 

TeDeDti 357  & 

Sottotenenti 197  « 

Totali.  .      843  1% 
Sinuitl  il  16  pet  cento  con  grada  vu-luite  d>  miniar  ganenle  a  opiUno. 

Artigliarla. 

Flgnnuti  DsH'AniiDarKi    Rimingona 


il  1877 


attivo 


Colonnelli 33 

Tenenti  colonnelli ...  33 

Maggiori 85 

Capitani 380 

Tenenti 409 

Sottotenenti 159 

ToUli.     .     1098 

Rimaili  il  '25  per  oeatn  eoo  grado  variante  da  tenente  f 

Genio. 

Figuranti  nell'Ann 

del  lan 

Colonnelli 17 

Tenenti  colonnelli ...  16 

Maggiori 40 

Capitani 211 

Tenenti 132 

Sottotenenti 60 

Totali.     .       476 

Simaati  il  30  per  cento  eoa  grado  variante  da  tencDta  g 
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Stato  Maggiore. 

Figuranti  nell'Annuario    Rimangono  in  servixla 
del  ISTI  attivo  nel  1886 

Colonnelli 15  2 

Tenenti  colonnelli ...  19  10 

Maggiori 22  13 

Capitani 85  44 

Tenenti 19  11 

Totali.     .      160  80 

Rimasti  il  50  per  cento  con  grado  variante  da  tenente  generale  a  colonnello. 

Dai  su  esposti  specchietti  appare  inoltre  che  tutti  gli  ufficiali  an- 
cora in  servizio  attivo  oggidì  hanno  raggiunto  un  grado  variante: 

nello  Stato  Maggiore  da  tenente  generale  a  colonnello 

nella  Fanteria,  Artiglieria  e  Genio,  da  tenente  generale  a  mag- 
giore. 

Solo  nella  Cavalleria  da  maggior  generale  a  capitano  ! 

Poco  importa  indagare  il  perchè  nessuno  vi  sia  ancora  di  tenenti 
generali  provenienti  dagli  ufficiali  di  cavalleria  del  1877,  ragione  del 
resto  facilmente  trovata  nel  minor  numero,  nel  maggior  deperimento 
fisico,  nelle  più  rigorose  esigenze  di  salute  e  di  elasticità,  che  ha  Tar- 
ma per  qualsivoglia  grado. 

Ma  ben  molto  convien  deplorare  che  nelTarma  antonomastica  della 
giovanile  baldanza  giacciano  ancora  nel  grado  di  capitano  ben  trenta- 
quattro di  quegli  ufficiali  di  ventidue  anni  fa,  otto  dei  quali  anzi  pro- 
vengono nientemeno  che  dai  sottotenenti  del  1875 1  mentre  nelle  altre 
armi  combattenti  figurano  già  fra  gli  ufficiali  superiori  i  sottotenenti 
di  tale  promozione  e  financo  quelli  del  1876 1!,  i  quali  ultimi  poi  sono 
maggiori  anche  nei  corpi  non  combattenti! !l 

E  se  diamo  uno  sguardo  air  età  media  dei  colonnelli  nelle  varie 
armi,  noi  scorgiamo,  è  vero,  per  la  cavalleria,  Tetà  di  51  anni,  minore 
di  quella  deirartiglieria  e  del  genio  eh*  è  di  55,  ma  troviamo  altresì 
che  i  colonnelli  di  stato  maggiore  ne  hanno  50  e  quelli  di  fanteria  49, 
media  quest*  ultima  che  discenderà  a  48  circa  perché  una  ventina  di 
colonnelli  hanno  raggiunto  o  raggiungeranno  in  breve  i  limiti  d^età  e 
saranno  surrogati  da  altri  molto  più  giovani. 

Eppure  Tarma  di  cavalleria  è  quella  che  dovrebbe  essere  composta 
di  elementi  giovanissimi  e  guidata  da  comandanti  in  tutto  il  vigore 
del  corpo,  della  mente  e  del  cuot^e.  Qui  le  forze  fisiche  sono  maggior- 
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mente  e  Incessanlememe  alla  prova,  e  mentre  nelle  altre  armi,  man 
mano  si  avanza  nella  gerarchia,  diminuisce  il  consumo  (laico,  in  caval- 
leria avviene,  diremo  quasi,  l'opposto.  Per  le  altre  armi  il  cavallo  È 
veicolo  relativamente  comodo,  per  noi  è  arma  essenziale  ;  per  esse  il 
comandante  di  un  reggimento  è  come  il  direttore  del  combattimento, 
in  cavalleria  è  combattente  egli  stesso,  ed  è  il  primo  dei  combattenti, 
il  quale,  nelle  celeri  evoluzioni,  deve  percorrere  lunghi  tratti  a  pancia 
a  terra,  se  pur  vuol  trovarsi  al  suo  posto  nelle  nuove  direzioni.  Egli 
deve  precedere  i  suoi  squadroni  inforcando  giovenilmente  un  impe- 
lucso  animale  di  guerra,  a  travej-so  terreni  rotti  ed  insidiosi,  e  trasci- 
nare, primo,  il  rovinoso  turbine  di  venlenni  cavalieri  al  cozzo  tremendo 
della  carica,  dopo  averne  infiammata  la  fantasia  con  quell'entusiasmo 
che,  se  pur  può  convivere  colla  ponderatezza  dei  capelli  canuti  o  ri- 
tinti, non  arriverà  giammai  a  comunicarsi,  nel  campo  dell'immediata 
azione,  senza  quel  fascino  arcano  che  da  altro  non  può  procedere  ^e 
non  dall'ipnotismo  dell'esempio. 

E  una  siffatta  vigoria  fisica  —  tanto  più  necessaria  in  ogni  coman- 
dante di  cavalleria  or  che  la  comune  verginità  nella  pugna  lo  fa  pari 
al  soldato  in  cospetto  del  cruento  battesimo  delle  lancie  —  una  sì  fatta 
vigoria  fisica  non  puO  essere  e  conservarsi  in  chi  perviene  si  tardi  a 
comandare  un  reggimento,  salvo  le  tempre  veramente  eccezionali ■ 

Ma  ad  onta  dì  tutto  ciò  noi  abbìam  visto  che  la  cavallerìa  è  te- 
nuta indietro  nella  carriera,  ed  anche  oggidì  permangono  nel  grado 
inferiore  i  già  incaricati  del  comando  di  reggimento,  mentre  il  tempo 
voluto  dalla  legge  è  pur  troppo  passato  per  tutti,  mentre  il  ruolo  unico 
è  pure  abolito,  e  mentre,  con  pregiudizio  del  loro  morale,  a  nulla  si 
pon  rimedio;  poiché  è  ben  risaputo  che,  a  meno  di  aver  fatto  la  car- 
niera nel  corpo  di  Stato  Maggiore,  essi  si  fermeranno  nel  comando  di 
una  brigala  e  non  toglieranno  posto  alle  altre  armi  nei  gradi  eccelsi 
della  gerarchia. 

Danni  di  questo  genere  possono  senza  dubbio  f^r  risentire  la  loro 
influenza  il  giorno  che  avesse  a  scoppiare  una  guerra,  ma  passano 
Inavvertiti  e  non  presentano  alcun  pericolo  nei  periodi  normali  de' 
tempo  di  pace;  poiché  i  più  o  men  favoriti  o  danneggiali  dai  sistemi 
d'avanzamento  son  tutti  ufllciali  dell'esercito,  ai  quali  la  lunga  consue- 
tudine della  disciplina  e  dell'ossequio  all'autorità  ed  anche  l'innata  e 
generosa  spensieratezza  Icin  tutto  dimenticare,  si  che  ogni  malumore  si 
stempera  lutt'al  più  in  qualche  articolo  di  giornale,  spesse  volle  smus- 
salo e  addolcilo  dalle  provvide  direzioni. 
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Ma  ben  allri  pericoli  presenta  invece  il  concetto  dell'assoluta  livel- 
lazione allorquando  si  tratta  di  accelerare  artificialmente  le  carriere, 
pericoli  di  molto  superiori  a  quanto  si  possa  credere  da  chi  abbia  il 
4orto  di  trascurare  la  pubblica  opinione,  sia  pur  delle  minoranze  ;o  di 
presuppon*e  che  i  nostri  discorsi,  i  nostri  sfoghi,  le  nostre  polemiche 
rimangano  nell'ambito  militare.  Noi  siamo  invece  segno  continuo  di 
osservazione  e  di  studio,  e  i  nostri  scritti  son  ricercati  e  letti,  più  che 
dagli  stessi  militari,  dagli  avversari  del  cosi  detto  militarismo,  i  quali 
ne  traggono  immenso  partito. 

Più  ancora  di  quel  che  neccia  ai  men  fortunati  l'esagerata  len- 
tezza della  propria  carriera,  nuocerebbe  al  prestigio  delle  istituzioni 
militari  la  creazione  di  nuovi  posti  per  equiparar  le  carriere  oltre  il 
limite  consentito  dalle  considerazioni  più  sopra  espresse;  poiché  un 
tale  espediente  avrebbe  nel  paese  un'eco  sfavorevole  e  darebbe  par- 
venze di  verità  alle  arbitrarie  affermazioni  del  giovine  caposcuola  degli 
antimilitaristi,  il  quale,  rispondendo  alle  critiche  mosse  al  suo  «  Milita- 
rismo »  dal  capitano  Fabio  Ranzi  nella  Rivista  cT Italia  del  15  luglio 
1898,  osa  affermare,  nella  Vita  Internazionale  del  5  novembre,  che: 
€  ormai  noi  non  abbiamo  ufficiali  perchè  abbiamo  bisogno  di  reggi- 
menti, ma  teniamo  i  reggimenti  perché  abbiamo  gli  ufficiali;  noi  non 
abbiamo  cantieri  perché  abbisognamo  di  una  flotta,  ma  abbìsognamo 
di  una  flotta  perchè  abbiamo  cantieri  e  arsenali  cui  si  deve  provvedere 
lavoro  ecc.  »  ed  arriva  a  chiedersi:  «Che  altra  cosa  è  la  tanto  di- 
scussa questione  dei  XII  corpi  d'armata  se  non  la  politica  di  mantener 
quadri  più  numerosi,  per  poter  conservare  gli  ufficiali,  anche  se  questi 
non  hanno  più  soldati,  cui  comandare  ?  » 

Comprendiamo  che  ogni  lettore  spassionato  scorga  un  preconcetto 
ostile  in  tali  e  si  recise  affermazioni;  ma  non  è  d'altra  parte  men  vero 
ch'esse  possano  acquistare  credito  quando  appaiono  quasi  contempora- 
neamente ad  una  notizia  corsa  sui  giornali:  che  per  migliorare  (1)  la 
carriera  di  un'arma,  sempre  ed  in  ogni  modo,  forse  anche  giustamente, 
favorita,  la  quale  adesso  risente  e  lamenta  i  danni  di  un  ristagno  (con- 
seguenza di  un  altro  acceleramento  ora  completamente  dimenticato)  si 
vorrebbero  istituire  nuovi  comandi,  già  stimali  inutili  e  creare  nuovi 
e  più  sottili  aggruppamenti  di  unità,  solo  per  dar  posto  ad  un  nume- 
roso stuolo  di  ufficiali  superiori. 

Ed  ecco  così,  poste  ancora  una  volta  da  un  canto  le  famose  per- 
centuali livellatrici,  studiate  da  S.  E  il  generale   Ricotti  e  modificate 


(1)  Con  un  eufemismo,  che  ha  tutta  l'aria  di  un  epigramma,  si  dice:    per  renderla 
pari  a  quella  delle  altre  armi. 
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dal  recente  ordiDamenio  in  vigore.  Esse  per  noi,  che  vedemmo  ridotti 
di  numero  nientemeno  che  i  colonnelli  delfarma  e  cinque  tenenti  co-^ 
lonnelli  funzionare  da  comandante  di  corpo  —  misura  riconosciuta  uf- 
cialmente  dannosa  anche  per  i  corpi  non  combattenti  (Atto  283  2  di* 
cembre  1897)  —  costituivano  il  summum  jtu,  al  quale  in  omaggio  alla 
disciplina  ed  allo  spirito  di  abnegazione  di  cui  Tarma  nostra  ha  dato» 
in  ogni  circostanza,  costante  e  lodevole  esempio,  tacendo  c*inchinamaio. 
Ma  affinché  Tadagio  latino  rimanesse   davvero  incompleto,  dovevano 
queste  percentuali   essere  rigorosamente  osservate  e  non  oscillare  al 
primo  interessato  grido  di  sedicenti  vittime  e  dei  loro  portavoce,  anche 
se  questi  ultimi  volessero  dare  ai  loro  piati  unMnlonazione  guerresca. 

La  saggezza,  dunque,  in  questa  come  in  tutte  le  cose  sta  nel  mezzo. 
Se  si  ritien  ragionevole  un  certo  equilibrio  nelle  varie  carriere,  biso- 
gna però  cbe  Tequillbrio  non  degeneri  in  livellazione  assoluta  per  non 
andare  incontro  a  malanni,  come  quelli  lamentati,  che  racchiudono  in 
so  pericoli  gravissimi  ad  onta  della  loro  innocua  apparenza. 

Noi  non  crediamo  di  andare  errati  opinando  che  ogni  pericolo  sarà 
scongiura  tOy  se  le  norme  che  regolar  debbono  Tavanzamento  saranno 
ispirate  dal  sovrano  principio  che  l'Esercito  deve  essere  fatto  per  la 
gueì'ra  e  non  dalle  gelosie  di  arma  o  di  persone;  princìpio  al  quale 
dovrebbero  pure  attingere  la  virtù  di  sapiente  e  patriottica  acquie- 
scenza coloro  che,  per  tal  sovrano  interesse,  si  vedessero  di  qualche 
poco  sopravanzare  dagli  altri  nella  carriera. 

Quanto  a  noi,  abbiamo  messe  fuori  queste  osservazioni  e  il  risul- 
tato d*uno  studio  comparativo  molto  eloquente,  colla  maggiore  sere- 
nità ;  non  per  accrescere  il  numero  di  quelle  lamentele  che  abbiamo 
per  primo  stigmatizzate,  ma  anzi,  e  soprattutto,  per  dimostrare  con  ci- 
fre che  se  altri  accampano  pretese  di  miglioramenti  e  suscitano  discus- 
sioni, non  hanno  tutte  le  ragioni  che  dicon  di  avere. 

Che  se  poi  dal  nostro  studio  emergesse,  e  fosse  presa  in  conside- 
razione, la  necessità  di  provvedimenti  favorevoli  alla  carriera  in  ca- 
valleria, ne  saremmo  ben  lieti  non  per  noi  che  —  come  abbiam  dichia- 
rato in  principio  —  non  siamo  più  in  età  da  percorrere  Talta  carriera, 
ma  pel  vantaggio  reale  dell'Esercito,  che  soltanto  da  una  cavalleria 
condotta  da  ufficiali  giovani  e  ardimentosi,  può  sperar  quei  servizi  im- 
portantissimi che  la  guerra  moderna  le  affida. 

io  novembre  1898.  A.  di  R. 
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Con  questa  spiritosa  ed  arguta  espressione,  alla  Camera  dei 
deputati,  T  onorevole  conte  d'Arco,  relatore  della  legge  ippica 
del  1884,  qualificava  la  produzione  equina  italiana  che  si  era  otte- 
nuta dopo  ventiquattro  anni  di  unità  nazionale,  e  dopo  che  il 
Governo  aveva  speso  tanti  quattrini  sperando  di  ottenere  un  mi- 
glioramento nella  produzione  del  cavallo. 

Da  quell'epoca  quattordici  anni  sono  passati,  qualche  nuovo 
seme  è  venuto  d'America  a  rendere  più  mischiata  IMnsalata  che 
certo  non  è  migliorata,  se  non  è  pc^iorata.  Questa  Rivista^  il 
mese  scorso,  ci  ha  &tto  sapere  che  dei  puledri  presentati  alle 
Commissioni  incettatrici  un  buon  terzo  è  scartato  unicamente  per 
difetto  0  cattiva  conformazione  in  genere,  e  poco  meno  di  un  altro 
terzo  per  piccolo  logoramento  delle  loro  estremità. 

Queste  sono  cifre  statistiche  molto  sconfortanti,  ma  sono  una 
constatazione  di  fatto  e  non  apprezzamenti  teorici  e  conclusioni 
basate  sul  vuoto. 

Bisogna  aggiungere  che  le  Commissioni  devono  essere  indul- 
genti per  acquistare  il  numero  prescritto  di  poledri.  Che  se  po- 
tessero essere  severe  non  ne  acquisterebbero  neanche  un  sesto, 
risparmiando  agli  squadroni  parecchie  bocche  inutili. 

Tutti  conosciamo  la  difficoltà  di  trovare  in  ogni  reggimento 
trenta  cavalli  di  carica  che  siano  degni  per  gli  ufllciali  infe- 
riori. Da  qui  nasce  la  grande  avversione  di  tutti  per  darli,  e  te- 
nerli in  consegna. 


*  * 


Molto  si  è  detto  e  si  è  scritto  in  questi  ultimi  tempi  dei  no- 
stri cavalli  militari;  ma,  mentre  è  vero  ch'essi  son  ben  tenuti, 
con  cura,  amore  e  passione,  non  si  può  negare  che  la  loro  qua- 
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lità  lascia,  in  generale,  molto  a  desiderare  appartenendo  ad  una 
varietà  disordinata  che  in  gran  parte  non  ha  !  requisiti  del  ca- 
vallo militare  da  sella,  che  dev'essere  armonico,  leggero,  veloce, 
resistente,  energico  e  rustico. 

E  giusta  e  diffusa  opinione  che  dai  nostri  cavalli  si  potrà 
ottenere  un  maggior  lavoro  disponibile  nel  senso  della  velocità 
aumentando  loro  la  biada  ;  ma  sappiamo  pure  che  alle  manovre 
parecchi  cavalli,  non  abbastanza  insanguati,  lasciano  quasi  sem- 
pre una  parte  della  loro  razione,  dopo  un  severo  lavoro,  per  la 
inappetenza,  primo  sintomo  del  loro  avvelenamento  che  si  ma- 
nifesta con  la  stanchezza. 

Da  dove  trae  origine  tutta  questa  miscela  di  tipi  che  ven- 
gono dai  depositi  di  allevamento  e  che  osserviamo  nei  nostri 
reggimenti  ? 

Fra  molte  cause,  quali  le  madri  ed  il  cattivo  allevamento, 
certo  la  prima  ragione  bisogna  cercarla  nella  cattiva  ripartizione 
degli  stalloni  governativi  fra  i  vari  depositi  dello  Stato  nelle  di- 
verse regioni,  così  lontane  e  dissimili  fra  loro. 

Se  un  appassionato  di  cose  ippiche  si  prende  il  divertimento 
di  fare  un  giro  visitando  i  sei  depositi  stalloni  che  vi  sono  in 
Italia,  cominciando  da  Catania  e  per  S.  Maria,  Pisa,  Ozieri,  Reg- 
gio Emilia,  Crema,  se  ne  va  a  Ferrara  trova  dovunque  riuniti 
insieme,  in  quei  bellissimi  e  ben  tenuti  stabilimenti; 

stalloni  p.  s.  da  corsa  nati  in  Inghilterra,  in  Francia  ed  in  Italia 
del  tipo  dolicomorfo,  cioè  a  estenzione  di  contrazione.  (Velocità 
massima  ottenuta  con  speciale  ginnastica  funzionale); 

stalloni  p.  s.  da  incrocio  del  tipo  mesomorfo,  alcuni  dei 
quali  non  hanno  mai  corso  ; 

stalloni  che  vori*ebbero  essere  arabi  :  o  altri  cosi  detti  orien- 
tali ;  e  vicino  a  questi,  stalloni  trottatori  americani  o  russi:  stal- 
loni prussiani,  m.  s.  inglesi,  anglo-normanni,  anglo-arabi,  bra- 
bantini,  slavi,  ungheresi  ecc. 

Ma  vi  è  di  piii.  A  Catania  si  vedono  stalloni  italiani  nati  a 
Pisa,  a  Ferrara,  o  a  Brescia:  e  cosi  a  Pisa  si  trovano  stalloni 
nati  a  Ferrara  o  a  Brescia  o  in  Sicilia. 

E  ciò  non  basta  ancora. 
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Esaminando  Telenco  delle  stazioni  di  monta  affisso  alla  porta 
di  ogni  Deposito  si  apprende  che  in  primavera  tutti  quei  cavalli 
partono  per  le  varie  stazioni  di  monta  e,  con  stupore  si  legge 
che  a  Ganicatti,  per  es.  va  uno  stallone  àrabo  con  un  ro.  s.  in- 
glese; a  Palermo,  come  ad  Asti,  come  ad  Udine,  va  un  p.  s. 
francese  con  uno  stallone  anglo-normanno,  se  non  vi  è  pure  un 
brabantino  a  tener  loro  compagnia.  Mi  pare  spontanea  la  do- 
manda se  in  Sicilia,  come  in  Lombai*dia,  in  Toscana,  come  in 
Friuli  o  in  Puglia,  si  vogliono  da  tanti  anni  creare,  produrre, 
ottenere,  tante  razze  e  varietà  di  tipi  diversi  quanti  sono  i  pa- 
dri cosi  dissimili  e  disparati  Tuno  dalValtro. 

Si  può  sperare  di  creare  nell'isola  di  Sicilia  dei  p.  s.  da  corsa 
premiandoli  all'Ippodromo  della  Favorita,  e  contemporaneamente 
creare  cavalli  da  tiro  pesante,  trottatori,  cavalli  da  sella,  o  da 
strada  ? 

E  questo  risultato  si  può  ottenere  in  tutte  le  provinole  d'I- 
talia ? 

Ho  detto  che  in  primavera  in  tutte  le  stazioni  gli  stalloni 
funzionano  mischiati  come  sono  al  deposito;  ma  si  osservi  inol- 
tre che  mentre  in  una  stazione,  per  tre  o  quattro  anni  va  un 
arabo  ed  un  p.  s.,  al  quinto  anno,  senza  sapere  il  perchè,  vi 
arriva  un  anglo-normanno  ed  un  trottatore  americano  o  vice- 
versa. 

Ed  è  cosi  che  visitando  poi  i  depositi  di  allevamento  di  Scor- 
dia,  di  Grosseto  o  di  Palmanova  vi  troviamo  r  insalata  ippica 
cosi  ben  definita  dall'illustre  Conte  d'Arco. 

Vediamo  puledri  piccoli  figli  di  orientali  che  passeggiano 
accanto  a  dei  lunghi  inglesi  o  dei  flosci  normanni  e  tutti  insieme, 
nei  vari  depositi,  hanno  sempre  predominante  l' improntai  delle 
madri  della  regione  dove  è  il  deposito.  Lo  stesso  che  vediamo 
a  Napoli  scendendo  dalla  stazione  e  guardando  tutti  i  cavalli 
delle  carrozzelle.  In  generale  si  è  conservato  il  tipo  del  cavallo 
napoletano,  ma  uno  ha  la  testa  e  io  gambe  del  p.  s.,  l'altro  ne 
ha  solo  il  tronco,  un  terzo  sembra  un  normanno  piccolo.  In- 
somma un  mosaico.  Il  tipo  locale  però  non  è  sparito  e  non  spa- 
rirà mai.  Come  il  maremmano  non  si  rassegna  a  lasciare  la  testa 
germanica  dei  suoi  più  prossimi  antenati,  cosi  il  cavallo  friulano 
conserva  il  suo  mantello  grigio  e  la  sua  piccola  statura  :  osserva- 
zióne che  ogni  ufficiale  può  fare  nel  proprio  reggimento. 
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Perdurando  in  qoesto  modo  sar&  mai  possibile  creare  In 
ogni  i^one  un  cavallo  adatto  a  quella  zona  e  che  quella  sola 
può  produrre  col  suo  clima,  col  suo  suolo,  con  1  suoi  pascoli  ? 
Sarebbe  lo  stesso  di  sperare  di  fai'  Horire  dei  giardini  di  man- 
darini a  Saluzzo,  dei  fichi  d'India  a  Udine  o  dei  tartufi  di  Alba 
a  Oirgenti. 

Pensiamo  che  in  Francia,  l'anno  scorso,  33.740  cavalle  fu- 
rono coperto  da  870  stalloni  di  p.  s.  ed  i  loro  prodotti  bastereb- 
bero a  provvedere  da  soli  alla  rimonta  ordinaria  dei  cavalli  da 
sella  per  quell'esercito  il  quale  domanda  annualmente  dieci 
mila  capi. 

Tengo  poi  a  riportare  qui  che  al  31  dicembre  1897  di  questi 
870  stalloni  di  p.  s.,  589  erano  dello  Stato  cosi  ripartiti: 
105  p.  8.  arabo 
240  p.  s.  anglo-arabo 
244  p.  8.  inglese. 

Queste  cifre,  che  non  sono  una  mia  opinione,  si  lej^no  nel 
numero  19  del  Giornale  d'Jppologla  che  riporta  la  Relazione 
del  10  giugno  1898  dell'ispettore  generale  sig.  P.  Plazen,  diret- 
tore dell'amministrazione  degli  Haras  al  Ministero  d'Agricoltura 
francese,  intomo  alla  gestione  del  1897. 

Da  questo  cifre  si  vede  chiaro  che  la  Francia,  pur  tanto  vi- 
cina airinghiltori-a,  anche  in  questo  momento  di  entusiastica 
anglomania  non  disdegna  di  andare  in  Ambia  a  cercare  e  com- 
prare 105  stalloni  arabi,  pagandoli  prezzi  elevatissimi,  per  mezzo 
di  una  Commissione  che  risiede  in  permanenza  in  Siria. 

Da  noi  invece;  avversione  generale  al  cavallo  arabo,  dimen- 
ticando che  fu  lui  che  creò  le  classiche  razze,  ora  scomparse, 
nel  mezzogiorno  6  nel  centi'o  della  nostra  Italia. 

Vogliamo  i  p.  s.  inglesi  dalle  Alpi  a  Gii^enti.  Ma  fossero  al- 
meno quelli  buoni  e  che  costano  carissimi,  come  Meilon.  No. 
Is'oì  per  l'incrocio  li  vogliomo  pEigare  solo  dieci,  venti  mila  lire 
e  poi  li  raccomandiamo  come  miglioratori  I  !  !  ! 


Il  Ministero  di  Agricoltura  stampa  ogni  anno  un  magnifico 
volume  dimostrando  quello  che  si  spende  e  che  si  fa  per  il  mi- 
glioramento della  produzione  equina. 
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In  quel  libro  si  leggono  bellissime  relazioni  dei  sigg.  diret- 
tori dei  Depositi  stalloni.  Per  molti  anni  uno  vi  dice  che  nella 
zona  del  suo  Deposito  il  tipo  miglioratore  è  il  p.  s.  da  corsa  che 
ha  rigenerato  tutte  le  razze  del  mondo. 

Viene  poi  a  comandare  il  Deposito  un  altro  e  vi  descrive  il 
danno  fatto  dai  p.  s.  veloce;  e  che  solo  il  m.  s.  inglese  si  deve 
preferire  perchè  alza  la  statura  ed  allarga  lo  scheletro.  Poi  un 
terzo  vi  narra  le  grandi  qualità  del  cavallo  arabo.  Un  quarto  vi 
raccomanda  gli  americani  trottatori  per  fare  il  cavallo  del  sol- 
dato. Un  quinto,  che  il  brabantino  è  il  solo  rimuneratore.  E 
cosi  via. 

Stando  al  reggimento,  dopo  letto  per  tanti  anni  tutte  queste 
l)elle  cose,  uno  si  domanda:  Ma  insomma,  quaPè  questo  stallone 
che  gli  allevatori  devono  preferire  per  creare  il  cavallo  che  vuole 
la  Commissione  di  rimonta  per  il  Deposito  d'allevamento  e  poi 
per  il  mio  squadrone? 

Governo,  società  di  corse,  Joehey-Cluf),  premiano  i  figli  di 
uno  stallone  ch'è  alla  testa  di  quelli  che  hanno  procreato  i  mi- 
•gliori  corridori.  Nello  stesso  tempo  un  illustre  scienziato  c'in- 
segna che  questo  stallone  non  è  stato  capace  di  produrre  dei 
cavalli  di  ottimo  servizio.  Le  Commissioni  non  ne  acquistano  i 
figli  come  stalloni  perchè  fischiano.  Ma  allora,  io  domando,  per- 
chè all'ippodromo  si  premiano  i  figli  e  si  decanta  il  padre? 

Fra  tanti  disparati  pareri  noi  ufficiali  non  troviamo  ad  ac- 
quistare cavalli  da  sella  e  li  aspettiamo  dall'Irlanda;  e  tutto  il 
nostro  maggior  lavoro  nei  reggimenti  è  di  tenere  su  questo  ma- 
teriale che,  in  generale,  non  ha  tutte  le  attitudini  ed  i  requisiti 
del  cavallo  militare,  per  quante  cure  gli  si  possono  prodigare; 
qualità  ed  attitudini  cosi  ben  descritte  in  questa  rivista  da  quelli 
che  li  conoscono  bene. 

Per  acquistare  un  gruppo  di  sei  cavalli  distinti  di  carica  da 
poi*tare  al  reggimento,  mi  rivolsi  a  tutti  i  più  grandi  allevatori 
della  Valle  del  Po  offrendo  loro  buone  condizioni.  Ma  tutti  mi 
risposero  che  non  ne  avevano. 

Fu  cosi  che  dovetti  rivolgermi  ad  un  negoziante  acconten- 
tandomi di  qualche  ungherese  o  normanno  camuffato  da  irlandese. 

*  « 

Da  tanti  anni  voci  autorevoli  e  appassionate  di  cose  ippiche 
dicono  e  scrivono  di  dividere  Tltalia  in  zone  e  destinare  ad  ognuna 
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dì  esse  un  tipo  di  riproduttore;  ma  mai,  in  trentotto  anni,  se 
n'è  fatto  nulla:  mentre  sarebbe  cosi  facile  decidere  una  buona 
volta  quarè  lo  stallone  miglioratore  per  la  razza  Siciliana,  Ca- 
labrese e  Sarda  ed  arricchire  quei  depositi  di  stalloni  di  quella 
data  razza,  con  proibizione  assoluta  di  cambiarne  il  tipo  almeno 
per  venti  anni,  per  vedere  cosa  ne  verrà  fuori.  E  come  per  le 
isole  e  la  Calabria,  fare  per  il  Napoletano  e  la  Puglia^  per  la 
Maremma,  per  la  Lombardia  e  per  il  Friuli. 

10  non  dico  prendete  Tarabo,  l'inglese  o  l'americano.  Tutt| 
saranno  buoni  o  cattivi  per  una  data  zona.  Io  non  lo  so.  Faccio 
l'ufficiale  e  non  il  zootecnico. 

Per  dare  un  giudizio  occorrono  profondi  studi  scientifici  e 
zootecnici  accoppiati  ad  una  lunghissima  esperienza  che  pochi 
hanno  la  fortuna  di  possedere.  Ma  mi  pare  che  sarebbe  Fora, 
per  quelli  che  sanno,  di  mettersi  d'accordo  e  fissare  i  tipi  mi- 
glioratori per  i  varii  paesi,  ordinando  che  siano  sempre  quelli 
fino  a  prova  contraria. 

Divisi  razionalmente  gli  stalloni,  vendete  tutti  gli  altri  che 
non  servono  al  nostro  scopo;  o  meglio,  rimandateli  a  vendere 
nei  loro  paesi  da  ove  son  venuti  e  dove  avrebbero  meglio  vis- 
suto e  prodotto  meglio,  se  vi  rimanevano,  perchè  meglio  avreb- 
bero trovato  ad  accoppiarsi  o  ad  incrociarsi. 

Qualcuno  mi  dirà: 

Ma  se  un  allevatore  di  Palermo  o  di  Torino,  che  acquista 
cavalle  a  Londra,  vuole  crearsi  una  piccola  varietà  di  trottatori 
per  farne  correre  i  prodotti,  non  troverà  nei  depositi  il  ripro- 
duttore che  desidera. 

Certamente  no.  Ma  a  quel  tale  gli  si  consigli  d'imitare  il 
sf^natore  Breda  che  con  immensi  sacrifici  ha  saputo  ottenere 
così  buoni  risultati  a  Ponte  di  Brenta;  e  potrà  godere  dopo 
delle  stesse  belle  e  lusinghiere  soddisfazioni. 

Ma  che  il  Governo  abbia  tenuto  un  Maxmilian  a  Catania, 
che  invece  sarebbe  stato  cosi  bene  a  Pisa,  solo  perchè  alcuni 
vogliono  farsi  in  Sicilia  una  razza  in  purezza  è  cosa  che  non 
si  capisce. 

11  Governo  pensi  a  tenere  ai  depositi  solo  gli  stalloni  che  gli 
possono  creare  in  ogni  r^ione  i  cavalli  per  l'esercito  che  è  il 
più  gran  consumatore  e  che  serve  all'esistenza  della  Nazione;  e 
r  industria  privata  provveda  agli  altri  bisogni  e  ai  capricci  dei 
's^rii  dilettanti. 


i 
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*  * 

Che  se  poi  tutto  questo  non  si  può  fare  per  tante  ragiom 
che  non  è  qui  il  caso  di  accennare,  rovinando  tutti  per  accon* 
tentare  tutti,  come  pur  troppo  si  lamenta,  allora  si  accetti  una 
buona  volta  il  voto  emesso  dagli  illustri  scienziati  che  si  sono 
ora  riuniti  al  Congresso  veterinario  di  Torino,  e  che  è  il  solo 
Vangelo,  e  si  abbia  il  coraggio  d'abolire  subito  tutti  i  depositi 
stalloni,  i  depositi  allevamento  e  si  lasci  che  1*  industria  privata 
faccia  da  sé  incoraggiandola  con  forti  premi  alle  corse,  alle  espo- 
sizioni, e  più  ancora  negli  acquisti  dei  prodotti  quando  sono  belli, 
buoni  e  rispondano  ai  requisiti  richiesti. 

Non  vi  è  che  il  vero  tornaconto  che  farà  rifiorire  l'industria 

tanto  depressa. 

«'♦ 

Queste  poche  idee  le  sento  ripetere  da  tanti  anni. 

Le  leggo  ogni  giorno  sui  vari  giornali  di  sport  ed  ho  voluto 
riportarle  in  questa  rivista  perchè  si  propaghino  anche  fra  i  nostri 
ufficiali  svegliando  in  essi  un  interesse  per  il  miglioramento  di 
questo  cavallo  ch'è  il  nostro  amico,  il  nostro  compagno,  la  no- 
stra arma. 

Appena  si  parla  d'un  cannone  a  tiro  rapido,  d'un  fucile  a 
ripetizione,  d'un  affusto,  subito  cominciano  a  riunirsi  i  più  dotti 
ufficiali  e  li  studiano  scientificamente.  Poi  vanno  a  Ciriè  o  a  Net- 
tuno alle  esperienze  e  li,  con  ammirevole  passione,  si  prova,  si 
riprova,  si  modifica,  si  cambia  finché  Tarma  perfetta  si  distri- 
buisce. 

A  me  pare  che  per  noi  sarebbe  tempo  che  magari  per  una 
volta  sola  si  riunissero  attorno  all'  ispettore  i  generali  ed  i  co- 
lonnelli dell'arma,  coadiuvati  da  qualche  scienziato  zootecnico  e 
dai  veterinari  più  intelligenti  e  più  buoni,  mandando  al  Ministero 
d'agricoltura  un  voto,  un  consiglio  per  quel  che  deve  fare  per 
decidersi  a  migliorare  il  nostro  cavallo  militare. 

Se  no,  il  tempo  vola,  e  mentre  noi  aspettiamo  i  nostri  irlan- 
desi, verrà  un  giorno  in  cui  sarà  troppo  tardi  prendere  una  riso- 
luzione, come  uomini  illustri  seguitano  a  ripetere  con  insistenza, 
vedendo  diminuire  e  non  migliorare  la  nostra  insalata  ippica. 

Savigliano,  16  ottobre  1898. 

Forte 

Maggiore  nei  cavalleggeri  Piacenta. 
5  —  "RivUta  di  Cavalleria. 


NON   ESAGERIAMO 


(Continuazione,  vedi  fascicolo  undecimo). 

A  pagina  290  Nemo  dice  che  «  gli  ufficiali  deli*arma  sodo  esclu- 

<  sivameDle  giudicali  nelle  cavallerizze  e  nelle  piazze  d*  armi  anziché 

<  nel  campo  più  vasto  della  campagna  ». 

Ecco  un*idea  veramente  peregrina  perchè  collo  stesso  ragionamento 
uno  studente  in  legge,  in  matematica,  in  medicina,  per  dar  prova  agli 
esami  finali  della  sua  coltura,  dovrebbe  difendere  una  causa,  fabbricare 
una  casa,  fare  una  vivisezione.  Francamente  con  questo  sistema  nes- 
suno vorrebbe  essere  il  primo  cliente  di  quei  laureandi. 

Gli  esami  in  tutti  i  paesi  del  mondo  sono  e  saranno  sempre  dati 
non  già  intorno  alle  infinite  manifestazioni  della  scienza  studiata,  ma 
intorno  ai  principi  ed  alle  teorie  che  la  informano  e  ciò  per  assicurarsi 
che  il  corredo  di  cognizioni  possedute  dall'esaminando  sia  tale  da  giu- 
stificare il  diritto  di  esercire.  Se  poi  nella  pratica  e  nel  disimpegno 
della  professione,  autorizzata  da  quegli  esami,  i  risultati  non  corrispon- 
dono al  verdetto  degli  esaminatori  non  è  già  una  commissione  quella 
che,  in  pochi  minuti,  potrà  giudicare,  ma  chi  :  ogni  giorno,  ogni  ora  e 
per  tutto  Tanno  ha  campo  di  valutare  il  grado  di  attività,  ingegno  e 
coltura. 

Scendendo  poi  dalTalto  scanno  della  scienza  alPumile,  ma  difficile 
e  pericolosa  arte  nostra,  Tidea  di  Nemo  diventa  poco  utile  se  non  inat- 
tuabile. 

Infatti  :  che  cosa  importa  ad  una  commissione  di  vedere  un  salto 
fatto  piuttosto  in  campagna  che  in  un  recinto  qualunque  ?  L*importante 
é  di  constatare  da  vicino  se  salta  bene  il  cavallo  e  come  lo  porta  il 
cavaliere.  Del  resto,  se  un  cavaliere,  sotto  gli  occhi  d'una  commissione, 
sa  fare  una  piccola  volta  in  maneggio,  a  fortioH  saprà  farne  una  grande 
in  campagna.  Se  dimostra  di  saper  partire  al  galoppo  con  tutte  le  re- 
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góle,  alando  isolalo,  a  maggior  ragione  saprà  partire  in  gruppo  dove 
è'faciie  decidere  alla  partenza  anche  uq  cavallo  reslio.  Per  ullimo:  se 
come  cavaliere  isolato  sa  dimostrare  di  :Saper  porlare  eolla  calma  e 
decisione  voluta  il  cavallin  al  salto,  in  maneggio,  dove  la  commissione 
può  osservare  tulli  i  particolari  di  posizione  ed  abilità,  con  tanta  mag-  ' 
gior  fì^ancbezza  e  sicurezza  lo  porterà  in  campagna  dove  tulli  i  cavalli 
saltano,  anche  malgrado  il  cavaliere. 

Ma  io  domando  in  guai  modo  potrebbe  una  commissione  giudicare 
i*abililà  dei  cavalieri  seguendoli  in  campagna  ?  Per  giudicare  bisogna 
vedere  e  per  vedere  bisognerebbe  che  la  commissione  seguisse  da  vi- 
cino e  in  coda  il  gruppo  degli  esaminandi  perchè  è  solo  stando  alla 
coda  che  si  può  vedere  qualche  cosa,  quando  però  il  buon  Dio  pluvio 
abbia  provveduto  nella  notte  a  preparare  un  terreno  speciale  per  Toc- 
oasione,  ciò  che  accade  quasi  mai. 

Negli  altri  casi  si  ha  un  bell'essere  generali  giovani  e  ancora  di- 
slinti  quanlo  arditi  cavalieri,  ma  la  polvere,  i  sassolini  sul  viso,  la 
preoccupazione  d*un  cavallo  non  conosciulo,  quella  ben  maggiore  degli 
accidenli  del  terreno,  il  lira  e  molla  che  ne  verrebbe  di  conseguenza, 
son  tulle  cose  che  non  militerebbero  cerio  in  favore  di  un  giudizio  se- 
reno quale  deve  essere  quello  di  un  esame. 

Davvero  che  se  si  dovesse  adoltare  un  sistema  simile  per  farsi  un 
criterio  della  capaci  là  cavalleristica  degli  ufficiali  d*un  reggimento,  ci 
sarebbe  da  invidiare  ben  poco  Palla  posizione  degli  esaminalori.  Gli 
antichi  chiamavano  periculum  gli  esami,  ma  col  sistema  ^emo  il  peri- 
culum  non  sarebbe  solo  per  gli  esaminandi. 

*  * 

A  pagina  292  Nemo  tocca  di  volo  una  questione  assai  delicata, 
quella  cioè  del  corso  magistrale,  al  quale  lancia  uno  strale t  ma  permetta 
che  lo  dica,  non  lo  scocca  colla  serenila  ed  imparzialità  voluta. 

Alla  frecciata  di  Nemo  avevo  già  risposto  con  una  larga  difesa 
del  corso  magistrale,  come  si  vedrà  più  innanzi,  ma  per  cause  indi- 
pendenti dalla  mia  volontà,  ho  dovuto  sospenderne  la  pubblicazione. 

In  queslo  lasso  di  lempo  apparvero  in  quesla  Rivista  tre  scritti,  do- 
vuti alle  penne  del  colonnello  Pugi,  del  maggiore  Forte  e  dell'anonimo 
L.  B.  che  in  vario  modo  risposero  alla  delicata  questione. 

Per  questo  fatto,  che  non  varrà  però  a  far  mutare  una  virgola  di 
quanto  avevo  già  scritto  in  proposito  a  quel  corso,  credo  utile,  prima 
di.  continuare,  di  aprire  una  parentesi  per  vedere  come  e  in  qual 
modo  i  su  citati  scrittori  abbianp  risposto  alla  frecciata  di  Nemo. 

Il  colonnello  Pugi  (vedi  fase.  IV)  si  limita  a  dire  che  il  Nemo  lanciò 
una  frecciata  e....  non  aggiunge  altro. 
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Tanta  sobrietà  di  risposta  da  parte  di  chi  ba  yissato  ai  tempi  del 
primo  corso  magistrale  ed  ba  tanta  competenza  in  materia  d*equiia* 
zione.  Tuoi  di  maneggio  cbe  di  campagna,  non  si  può  interpretare  che 
in  un  sol  modo,  quello  cioè  d*aver  voluto,  ispirandosi  ad  un  sentimen  la 
delicato,  evitare  una  polemica. 

Così  e  non  altrimenti  si  può  interpretare,  perchè  il  colonnello  Pug^i 
il  quale  prima  di  essere  distinto  sportman  era  distinto  cavaliere  e  non 
sarebbe  diventato  quello  che  è  se  oltre  alla  passione,  al  fisico  ed  ai 
mezzi  non  avesse  avuto  la  qualità  somma  di  possedere  e  rispettare 
sempre  quei  principiì  deirequitazione  elementare  sui  quali  s*  impernia 
tutta  Tarte  dei  cavalcare,  non  poteva  disconoscere  che  fu  la  provvida 
istituzione  del  corso  magistrale  quella  che  ebbe  la  virtù  di  stanare  dai 
maneggi  e  spingere  per  la  prima  volta  i  nostri  ufficiali  a  galoppare 
in  campagna. 

Non  poteva  disconoscere  che  fu  il  primo  corso  magistrale  quello 
che  insegnò  a  saltare  ed  a  superare  ostacoli  creduti  prima  di  allora  presso 
che  insuperabili,  riversando  nei  reggimenti  ottimi  e  giovani  elementi 
che,  modestamente,  senza  colpi  di  gran  cassa,  prepararono  la  via  al- 
Tattuale  sviluppo  che  si  ò  dato  allo  sport. 

Bisogna  che  il  Xemo  ed  altri  si  persuadano  che  coloro  i  quali  han 
Iktto  r  Italia  non  sono  gli  studenti  d'oggi  che  scendono  in  piazza  a 
reclamare  libertà,  ma  chi  a  libertà  li  ha  educali  e,  per  meglio  spie- 
garmi, che  gli  sportmen  odierni  non  sono  sbocciati  come  i  Amghi 
mercé  la  pioggia  degli  articoli  ed  opuscoli  in  materia,  ma  sono  il  por- 
tato di  un  lungo  e  laborioso  periodo  di  preparazione  iniziato  appunto 
col  corso  magistrale. 

Questa  la  verità,  e  il  distinto  quanto  più  d*ogni  altro  ardito  cava- 
liere Paderni  die  (in  dal  1868  teneva  splendide  conferenze  sui  passaggi 
a  guado  e  a  nuoto,  sui  salti  e  sul  modo  di  intrenare  cavalli  da  corsa, 
profetizzando  Fattuale  stato  di  cose,  deve  ft^mere  a  ragione  nel  sentire 
e  leggere  quanto  si  sente  e  si  legge  a  proposito  di  quel  corso. 

Nella  puntata  di  luglio  il  maggiore  Forte,  noto  per  precedenti  lo- 
devoli scritti  in  materia  dì  sport  e  d*alIevamento,  risponde  alla  frec- 
ciata di  Nemo  con  una  difesa  che  si  potrebbe  anche  chiamare  auto  di- 
fesa del  corso  magistrale,  al  quale  prese  parte  con  successo,  perchè  sì 
limita,  per  quanto  brillantemente  e  competentemente,  a  difendere  ap- 
punto quei  2^  corso  che,  per  ragioni  a  tutti  note,  ha  sparso  tanto  mal- 
contento e  suscitalo  tante  polemiche. 

Ad  ogni  modo  bene  fece  il  maggiore  Porle  a  ricordare  a  Neyno  e 
ad  altri  i  non  pochi  buoni  risultati  di  quel  corso,  ma  1*  aver  dimenti- 
cato di  parlare  del  ì^  corso  magistrale,  provvida  istituzione  che  mutò 
faccia  alla  cavalleria  e  Taver  fatto  troppi  nomi  con  troppi  superlativi» 
credo  abbia  nociuto  anziché  giovalo  al  nobile  suo  intento. 
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Nella  puntata  di  agosto  sotto  il  titolo  Corso  magistrale  e  cavalli 
irlandesi,  ranonimo  L.  B,  risponde  a  ^emo  con  una  larga  difesa  ob- 
biettiva non  di  questo  o  quel  corso  magistrale,  ma  dell*  istituzione  e 
risalendo  alle  vere  origini  mette  in  chiara  luce  il  perché,  il  come  e  il 
quando  essa  sorse  concludendo  col  dire  che  «  segnò  un  vero  progresso... 
fu  ricca  di  risultati...  lasciò  in  disparte  i  metodi  antiquati  ». 

L'anonimo  L.  B.  non  poteva  dire  nò  di  più  né  di  meglio,  e,  però, 
voglia  permettere  eh*  io  dica  che  la  modestia  con  la  quale  ha  voluto 
sottrarsi  al  plauso  dei  lettori  ed  alla  gratitudine  dei  non  pochi  brillanti 
allievi  del  primo  corso  magistrale,  costituisce  runico  difetto  del  suo 
scritto. 

Dopo  ciò  sarebbe  superfluo  raggiungere  altro  in  difesa  di  quel 
corso  tanto  discusso,  ma  fedele  alla  promessa  fatta  di  non  mutare  una 
virgola  di  quanto  avevo  già  scritto  in  risposta  alla  frecciata  di  yemo 
riprendo  il  filo  interrotto  dal  succinto  esame  degli  scritti  su  citati. 
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Nemo  —  dicevo  —  appartiene  alla  categoria  di  coloro  i  quali 
avendo  avuto  la  fortuna  di  nascere  colla  luce  elettrica  dimenticano  che 
flirono  i  nostri  vecchi  quelli  che  ce  la  procurarono  studiando  col  lumi- 
cino ad  olio.  Ma  perchè  Nemo  e  correligionari  si  convincano  che  Fat- 
tuale stato  di  cose  fu  preparato  dairistituzione  appunto  di  quel  corso, 
tanto  vilipeso,  farò  un  po'  di  storia,  che  sarà  istruttiva. 

Custoza  e  la  campagna  di  Boemia  del  66,  per  differenti  ragioni, 
avevano  persuaso  le  autorità  superiori  della  necessità  di  introdurre  nel 
nostro  esercito  profonde  e  radicali  riforme,  specie  nella  cavalleria. 

Gli  ufficiali  di  quest'arma,  parte  valorosi  avanzi  delle  guerre  d'in- 
dipendenza, parte  elevati  all'onore  delle  spalline  dagli  eventi  e  parte 
giovani  promossi  a  tamburo  battente  per  colmare  i  vuoti,  difettavano 
generalmente  di  coltura  e  in  fatto  d'equitazione  le  cognizioni  erano 
limitale  alla  classica  di  maneggio  dove  regnava  sovrano  il  principio 
della  riunione  che  é  agli  antipodi  del  principio  che  informa  l'equita- 
zione militare  moderna. 

Fuori  del  maneggio  l'andatura  normale  era  il  passo  e  merito  prin- 
cipale di  un  comandante  di  squadrone  era  il  saper  presentare  cavalli 
lucidi  e  ben  pasciuti. 

Questo  in  due  parole  era  l'ambiente  ed  é  facile  quindi  comprendere 
che  per  quanta  buona  volontà  si  avesse  in  allo  di  riformare  non  fosse 
possibile  pretendere  di  ottenere,  d'un  subito,  che  elementi  cosi  disparati 
si  fondessero  per  dar  luogo  ad  un  elemento  omogeneo  e  più  rispon- 
dente alle  nuove  teorie. 


623  RIVISTA  DI  CAVALLERIA 

Alla  coltura  inielleltualp  si  provvide  col  facilitare  J^ammissioDe  alla 
scuola  superiore  di  guerra,  allora  islituila;  al  ripulisti  morale,  peiKò 
il  provvido  articolo  2f^  ^d  alla  riforma  deirequitazione,  Fisti tuziooe  del 
primo  corso  magistrale,  al  quale  vennero  comandati  i  più  giovani  e 
distinti  subalterni  d'allora,  non  pochi  dei  quali  coprono  oggi  i  gradi  pijCi 
elevati  nella  nostra  arma  e  non  han  certo  bisojgno  che  nessuno  insegni 
loro  in  qual  modo  si  debba  presentare  un  cavallo  airoslacolo. 

Ecco  come  sorse  quelPistituzione,  modesta  pila  dalla  quale  scaturì 
la  prima  scintilla  delU  sport  e  contro  la  quale  Xemo  ed  altri  lanciano 
palle  infuocate  precisamente  come  chi  di  fronte  alle  potenti  dinamo  elet- 
triche del  giorno  d*oggi  si  permettesse  un  sorriso  di  compassione  por 
gli  umili  dischi  dell'immortale  Volta. 

Dissi,  e  non  a  caso,  primo  corso  magistrale  perchè  etTeitìvament^e 
Airono  due,  Tuno  dìiTerente  dall'altro  nello  scopo  e  nei  risultati. 

Al  corso  magistrale,  che  chiamerò  della  prima  maniera,  Airono 
ammessi  i  migliori  subalterni  d'allora  ai  quali  si  imparti  un'istruzione 
che  doveva  portare  una  vera  rivoluzione,  nonché  nel  modo  di  caval- 
care, nel  modo  di  servirsi  e  d'impiegare  il  cavallo  nelle  operazioni  di 
guerra. 

Il  programma  svolto,  logico  e  razionale  perchè  basato  sul  grande 
principio  di  trarre  il  maggior  profitto  dei  mezzi  del  cavallo  senza  stnit- 
tarlo  e  senza  logorare  le  forze  del  cavaliere,  diede  i  seguenti  risultati: 

1®  Ammansamento  e  addestramento  del  puledro  senza  impiego 
della  forza;  abolite  quindi  le  fauste, le  corde,  i  capezzoni  ed  altri  istru- 
menti  di  tortura  lino  allora  indispensabili  e  ad  essi  sostituita  la  voce» 
le  carezze,  la  persuasione. 

Questo  sistema,  iniziato  dal  cav.  Paderni  per  la  prima  volta  ner68 
con  gran  meraviglia  e  sorpresa  dei  classici,  diede  risultati  superiori  ad 
ogni  elogio  ed  è  quello  usato  oggidì  negli  squadroni.  Fin'ora,  che  lo 
mi  sappia,  nessuno  sportman  ha  suggerito  qualche  cosa  di  più  pra- 
tico 0  più  celere. 

2'*  Equitazione  in  aperta  campagna,  a  gruppi,  imparando  a  sal- 
tare, dove  è  necessario,  ed  a  passare  quando  il  salto  si  traduce  in  inu- 
tile spreco  di  forze. 

3^  Mantenuto,  in  maneggio,  quel  tanto  di  riunione  necessaria  a 
dare  assetto  e  sentimento  al  cavaliere,  ma  una  volta  fuori  da  quell'am- 
biente, galoppo  lungo  e  radente  che  permetta  al  cavallo  di  respirare 
fV'a  un  salto  e  l'altro. 

A^  Introdotta  per  la  prima  volta  la  scuola  di  allenamento  e  le 
marcie  di  resistenza. 

5®  Introdotto,  e  reso  regolamentare,  il  trotto  leggero,  fino  allora, 
nonché  proibito,  punito  severamente. 


i 
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6<»  Istituiti  concorsi  ippici,  corse  cod  ostacoli  e  in  terreni  non 
preparati,  ma  quali  sono  in  natura,  come  letti  di  torrenti,  brughiere  \ 

ed  altri.  Istituiti  tutti  quei  divertimenti  ed  esercizi  sportivi  che  oggi, 
per  le  troppe  pretese  e  perché  si  fanno  in  pubblico,  son  diventati  pre- 
rogativa di  pochi  mentre  allora  si  facevano  in  famiglia  e  tutti  vi  pren- 
devano parte  fieri  di  guadagnare  un  modesto  ft*u8tino,  unico  ambito 
premio  concesso  al  vincitore. 

70  Riforme  nella  bardatura,  specialmente  in  quanto  riflette  il 
carico. 

8^  Riforme  in  alcuni  dettagli  deiruniforme  perchè  meglio  rispon- 
dessero alle  esigenze  del  nuovo  sistema  d*equitazione. 

Questa  fU  l'opera  del  primo  corso  magistrale  e,  dati  i  tempi,  i  mezzi 
e  Tambiente,  fu  opera  veramente  colossale  a  tutto  vantaggio  delFarma 
perchè  i  reduci  di  quel  corso,  sparsi  nei  reggimenti,  convinti  e  infa- 
ticabili apostoli  delle  nuove  teorie,  mutarono  faccia  alla  nostra  ca- 
vallerìa. 

Fu  opera  infine  non  a  vantaggio  dell*  individuo,  come  taluno  crede, 
perchè  non  esistevano  promozioni  a  scelta  e  Punico  guiderdone  a  tanta 
operosità  era  la  coscienza  di  fare  il  pròprio  dovere. 

Oggi  i  guiderdoni  di  chi  si  affanna  tutto  V  anno  a  correre  e  sal- 
tare son  di  ben  altra  natura  e  quanto  air  utile  che  ne  può  venire  ai- 
Tarma  è  ancora  da  discutere,  mentre  è  indiscutibile  il  nessun  utile, 
anzi,  il  danno  che  ne  traggono  i  comandanti  di  squadrone. 

Cessate  le  cause  per  le  quali  si  era  istituito  quel  corso  ed  anche 
perchè  cominciavano  ad  affluirvi  elementi  disparati,  a  seconda  cioè  dei 
criteri  difTerenti  ai  quali  si  ispiravano  i  comandanti  di  corpo  per  co- 
mandarli, cessò  il  corso,  0  meglio  il  primo  corso  magistrale. 

Più  tardi  però  :  vuoi  per  i  corsi  accelerali,  vuoi  pei  numerosi  pas- 
saggi in  cavalleria  d'ufficiali  delle  altre  armi,  vuoi  per  altri  motivi,  si 
credette  opportuno  ripristinarlo.  Disgraziatamente  non  tutti  gli  elementi 
chiamati  a  fì*equentarlo  riunivano  i  requisiti  voluti  per  giustificare  il 
titolo  di  magistrale  anzi  vi  furono  dei  corsi  cosi  scadenti  che,  senza 
offender  nessuno,  si  sarebbe  potuto  chiamarli  corsi  di  ripetizione.  E 
qui  convengo  con  Nemo  che  taluni  di  quegli  elementi,  rientrati  nei 
reggimenti,  non  giustificarono,  certo,  i  salti,  fenomenali,  fatti  sull*  an- 
nuario. 

É  però  in  errore  Xemo  quando  asserisce  che  nessun  magistrale 
ha  mai  preso  parte  a  riunioni  sportive  ;  potrei  citarne  parecchi  i  quali 
non  solo  vi  presero  parte,  ma  furono  Tanìma,  la  vita  di  tante  riunioni 
e  vi  ebbero  gli  onori  del  trionfo,  ma  basterà  per  tutti  citare  il  nome 
di  Caprini  la  cui  fama  in  fatto  di  sport  ha  varcato  i  confini  del  nostro 
paese. 
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Si  dirà  che  il  Caprilli  per  le  sue  qualità  speciali  avrebbe  emerso 
egualmente;  non  nego,  ma  però,  quel  corso  non  gli  ha  fatto  male  sica- 
ramente. 

Certi  dettagli  d*equitazione  che  il  Caprilli  osserva  scrapolosamenle 
in  ogni  circostanza  e  che  non  ha  certo  imparato  sui  libri  e  tanto  meno 
sui  turfs  non  sono  V  ultimo  dei  motivi  che  lo  hanno  reso  meritata- 
mente il  più  corretto  fra  gli  sportmen,  mentre  taluni  che  posano  ed 
anche  esagerano  nel  dimenticarli  si  vedono  bene  spesso  balzati  di  sella 
al  minimo  scarto  od  arresto  improvviso  sotto  l'ostacolo,  cosa  questa 
che  non  accade  facilmente  a  chi  salta  meno,  ma  ricorda  di  più  che  la 
aritmetica  è  il  fondamento  di  tutte  le  matematiche  (1). 

*** 

Data  la  frecciata  al  corso  magistrale  Nemo  spezza  una  lancia  in 
favore  dei  puri  sangue,  ma  la  spezza  con  tale  ardore  da  dimostrare 
chiaramente  eh'  egli  ò  sceso  in  lizza  non  solo  per  le  virtù  delia  sua 
dama,  ma  un  pochino  anche  per  i  suoi  begli  occhi. 

A  pagina  293  dopo  aver  detto  cbe  i  p.  s.  sono  superiori  a  qual- 
siasi altro  cavallo,  perché  in  corsa  sono  vincitori  anche  se  scadenti, 
cosa  questa  che  non  prova  affatto  la  loro  superiorità  come  cavallo  mi- 
litare, e,  dopo  ever  invocato,  neirinleresse  di  coloro  che  posseggono 
p.  8.  la  forte  protezione  delle  autorità  militari,  chiude  con  queste  pa- 
role: «  i  membri  di  queste  società,  (società  delle  corse)  con  personale 
«convinzione,  affermano  che  il  p.  s.  è  insuperabile  anche  dai  punto  di 
<  vista  militare  ». 

Io  non  sono  competente  e  tanto  meno  ho  l' autorità  necessaria  a 
portare  un  giudizio  cosi  assoluto  sulla  superiorità  del  p.  s.  paragonato 
aiririandesc,  come  tipo  militare^  Beato  quell'ufHciale  che  può  farlo  perchè 
dimostra  d'aver  posseduto  ed  esperimentato  su  larga  scala  i  dui  tipi, 
ma  venirmi  a  citare  a  questo  proposito  come  oro  di  zecchino  la  per- 
sonale convinzione  dei  membri  delle  società  delle  corse,  mi  pare  un  po' 
arrischialo.  Con  tutto  il  rispetto  loro  dovuto,  non  credo  si  possa  ac- 
cettare un  g  udizio  per  emettere  il  quale  non  basta  bazzicare  fra  scu- 
derie e  cavalli  da  corsa,  nò  leggere  quanto  si  scrive  in  materia  di 
sport,  ma  bisogna  conoscere  per  lunga  pratica  personale  a  quali  esi- 
genze deve  rispondere  il  cavallo  militare. 

Se  è  vero  che  fra  i  principali  requisiti  del  cavallo  militare  va  an- 
noverata la  velocità  e  la  resistenza,  non  è  men  vero  che  il  principa- 
lissimo  è  quello  dì  potersene  seì^vire  in  ojni  circottanza  di  tempo  e 
di  luogo,  senza  preoccupazione  alcuna. 


(1)  SuU'iinportanzA  dì  corli  orincipii  d'equitazione  coasigUo  di  leggere  il  Rosemberg 
jche  come  spnrtman  e  come  utiiciale  di  cavalleria  può  inst'gnare  qualche  cosa. 


À 


NON  ESAGERIAMO  625 

Ora  ò  noto  a  tulli  che  i  p.  s.  e  specialmeole  se,  come  desidera 
NemOt  sono  scarti  delle  scuderie  da  corsa,  sono  abituati  ad  un  regime 
di  vita  e  di  cure  in  perfetta  contraddizione  con  talune  esigenze  del  ser. 
vizio  militare»  ma  più  specialmente  colla  poca  o  nessuna  cura  che  in 
talune  circostanze  possiamo  usar  loro. 

Questo,  sUntende,  ammettendo  che  quegli  scarti  siano  ancora  privi 
di  magagne  e  non  abbiano  contratti  quei  vizi  che  tanto  facilmente 
contraggono  i  cavalli  da  corsa. 

Ma  volendo  pur  ammettere  queste  eccelse  qualità  militari  io  do- 
mando perchè,  con  tanta  superiorità  riconosciuta,  nessuno,  o  quasi  nes- 
suno dei  fortunati  proprietari  di  p.  s.  se  ne  serve  in  servizio? 

In  ogni  circostanza  di  marcie,  manovre,  campi,  ecc.,  salvo  lode- 
voli, ma  pochissime  eccezioni,  i  p.  s.  li  ho  sempre  visti  brillare,  per 
eleganti  coperte  e  fasciature,  alla  coda  degli  squadroni  e  i  rispettivi 
propretari  accarezzare  il  modesto  cavallo  di  carica. 

Coloro  che  con  tanta  sicurezza  affermano  avere  il  p.  s.  qualità  mi- 
litari superiori  si  provino  a  trasportarsi  solo  col  pensiero  in  quei  campi 
dove  per  mancanza  di  luoghi  adatti  si  è  costretti  di  tenere  i  cavalli  in- 
tere giornate  sotto  la  sferza  del  sole,  quando  non  è  quella  del  vento 
e  della  pioggia. 

Si  provino  a  trasportarsi  in  una  di  quelle  manovre  notturne  dove 
talora  agglomerati  in  una  stretta  cupa,  o  su  di  una  strada  fiancheg- 
giata da  fossi  e  burroni,  uffìciali  e  soldati  si  dibattono  f^a  le  lancie  e 
le  groppe  dei  cavalli  per  eseguirvi  un  improvviso  dietro  ftont  o  peggio 
per  lasciar  passare  una  batteria  che  si  reca  in  posizione. 

Oh  come  diventa  buono  in  quelle  circostanze  il  freddo  irlandese  e 
magari  rumile  cavallo  di  squadrone! 

*  * 

A  pagina  295  parlando  del  concorso  delle  autorità  in  favore  dei  p.  s. 
é  detto: 

«  Domanderei  a  loro  ben  poca  cosa,  non  sussidi  in  danaro,  ma  solo 

<  la  protezione  morale  di  questi  cavalli,  afìidando  loro  speciali  missioni, 

<  lontane  esplorazioni,  marce,  percorsi  difficili  ecc.  ecc.  » 

Ma  in  tutte  queste  missioni,  esplorazioni,  marce,  percorsi  difficili, 
Tufficiale  andrà  solo  o  accompagnato?  e  se  andrà  accompagnato,  sia 
pure  da  cavalieri  scelti  ben  montati,  è  sicuro  che  li  avrà  sempre  alle 
calcagna  ? 

A  meno  che  non  lo  seguano  in  velocipede,  cosa  impossibile  in  ter- 
reni difficili,  non  saprei  davvero  comprendere  in  qual  modo  potrebbe 
espletare  la  sua  missione  e  far  recapitare  gli  opportuni  avvisi  e  rapporti* 
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Uira  delle  dae:  o  Tufficiale  partire  solo  e  allora  si  troverà  bene 
spesso  nelle  condizioni  del  pesce  fuori  d'aoqoa,  o  sarà  accompagnato  e 
bisognerà  che  si  adatti  a  moderare  V andatura  o  raccorciare  il  percorso. 

Del  resto  quando  Nemo,  a  pagina  296  periodo  secondo,  dice  ehe  i 
p.  s.  dovrebbero  intervenire  a  qualche  istruzione»  quel  qualche  è  un 
riconoscere  indirettamente  che  non  è  cavallo  adatto  a  tutti  i  servìzi 
mililari,  ma  solo  per  taluni  specialissimi. 

Non  nego  d*aver  visto  parecchi  ufficiali  montare  in  servizio  p.  s. 
ma  quante  noie  non  danno  ai  comandanti  di  squadrona  e  quante  con- 
cessioni bisogna  far  loro! 

Vedete  un  ufficiale  che  a  metà  manovra  se  ne  ritoma  a  casa  :  ò  il 
capitano  che  gli  ha  concesso  o,  forse,  gli  ha  ordinato  di  rientrare  perchè, 
quel  giorno,  il  cavallo  è  irrequieto,  ha  i  nervi,  sofTre  gli  spari,  non  lo 
si  può  tenere,  disturba  il  reparto. 

Vedete  in  piazza  d*armi  un  ufficiale  tutto  incurvato  che  non  tiene 
randa  tura,  che  ha  la  sciabola  nel  fodero  mentre  tutti  gli  altri  Thanno 
alla  mano:  è  certo  uno  che  monta  un  puro  sangue. 

Ma  che  più  ;  ho  persin  visto  chiudere  un  occhio  ed  anche  due  se 
qualche  ufficiale,  pel  solo  fatto  che  montava  un  p.  s.  si  permetteva  di 
intervenire  a  parate  in  gran  tenuta  col  cavallo  rasato  in  modo  speciale 
ed  anche  fasciato  agli  stinchi;  non  parlo  dell'immorsatura  che  d  tutta 
di  fantasia  quando  non  è  che  un  semplice  alettone  o  morso  snodato. 
Coloro  che  parlan  sempre  di  Germania  e  che  ad  ogni  momento  la  ci- 
tano ad  esempio,  vadano  a  vedere  se  colà  un  ufficiale,  sportman  o 
no,  si  permetta  di  dimenticare,  davanti  alla  truppa,  la  rigida  posi- 
zione regolamentare  o  si  permetta  un  dettaglio  qualunque  della  bar- 
datura che  non  sia  di  prescrizione.  Vadano  a  vedere  se  le  staffe  e  le 
redini  si  tengon  lunghe  più  del  dovere  e  se  la  spina  dorsale,  i  gomiti 
e  le  mani  si  atteggiano  alla  goffa  posizione  che  molti  di  noi  ostentano 
persino  sul  cavallo  di  carica. 

Nemo  si  lamenta  che  si  concede  poco  ai  possessori  di  p.  s.  ;  a  me 
pare  invece  che  si  conceda  troppo,  lo  domandi  ai  comandanti  di  squa- 
drone e  sentirà  che  coro,  all'unisono,  gli  canteranno  in  proposito. 

A  pagina  297  Nemo  propone  che  le  caccie,  i  papers^huni  ed  altri 
passatempi  sportivi  si  facciano  nientemeno  che  alla  festa.  L'idea  non  è 
nuova,  ma  non  è  per  questo  più  bella. 

Ma  perchè,  dal  momento  che  siamo  sulla  via  di  metter  tanta  legna 
al  f\ioco,  Nemo,  tanto  per  impiegar  meglio  tutta  la  santa  festa,  non 
propone  anche  una  conferenzella  d'un  psyo  d'orette  da  tenersi  magari 
alla  sera  dopo  pranzo  ? 

Diamine,  in  certe  guarnigioni  come  Nola,  Santa  Maria  e  Aversa, 
dove  ogni  vita  materiale,  intellettuale  e  sociale  è  spenta,  sarebbe  una 
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vera  manca  caduta  dal  cielo  :  una  buona  rivisla  al  mattino,  una  caccia 
nel  giorno,  una  conferenza  alla  sera. 

Quest'ultima,  x>oi,  oltre  al  calmare  i  nervi  eccitali  nella  giornata  e 
sollevare  lo  spirito,  avrebbe  il  vantaggio  di  farci  ricordare  certe  vec- 
cbie  sinossi  esumate  per  la  circostanza  o  certe  conversazioni,  sulla  ca- 
valleria, del  noto  principe  tedesco  ammaniteci  come  roba  propria. 

Chi  scrive  non  é  di  quelli  che  abbiano  Tabitudine  di  stare  colle 
mani  in  mano,  ama  e  coltiva  lo  sport  sotto  qualsiasi  aspetto  esso  si 
pi^senti,  ama  la  vita  attiva  e  il  lavoro,  ma  appunto  per  questo  trova 
giusto  che  si  conceda  il  riposo  necessario  ad  acquistar  maggior  lena  e 
buon  umore  pel  lavoro  successivo. 

Via,  a  questo  mondo  non  si  vive  di  solo  pane  e  volendo  pure  am- 
mettere tutto  l'amore  tutta  la  passione  e  la  buona  volontà  di  vedere 
trionfare  un'idea,  non  bisogna  spinger  le  cose  al  punto  da  tradurre  il 
culto  in  dannoso  bigottismo. 

Ma  volete  proprio  che  il  nostro  ufficiale  non  abbia  neppure  il  tempo 
di  leggere  la  Rivista  di  Cavalleria  ì  Chi  ci  perderebbe  di  più  sareb- 
bero gli  scrittori  di  sport  e  specialmente  Nevno  che  avrebbe  dettato 
al  vento  le  sue  teorie  sui  p.  s. 

Si  persuadano,  coloro  che  voglion  spingere  ad  ogni  costo  e  troppo, 
che  lo  sport  militare  è  e  non  può  essere  che  un  complemento,  per 
quanto  utilissimo  e  principalissimo  dell'educazione  nostra. 

Si  persuadano  che,  se  è  necessario  incoraggiare  ed  appoggiare  ma- 
terialmente e  moralmente  i  pochi  eletti  che  dieno  affidamento  di  tener 
alto  11  prestigio  dell'ufficiale  in  ritrovi  pubblici,  é  grave  danno  spin- 
gervi la  massa  perchè  non  potrà  mai  onorevolmente  gareggiare  con 
chi  ad  altro  non  si  dedica  e  che  dello  sport  fa  il  culto  della  vita. 

Si  persuadano  che  la  caratteristica  prima  e  vera  del  distinto  e 
ardito  cavaliere  militare  non  ò  solo  il  saper  correre  e  saltare  brillan- 
temente con  cavalli  eccezionali,  ma  il  saper  correre  e  saltare,  anche 
meno  brillantemente  con  qualsiasi  cavallo  ed  in  qualsiasi  circostanza 
di  tempo  e  terreno  col  proprio  reparto  in  grado  di  seguirlo. 

Si  persuadano  che  l'esagerare  in  un  esercizio  anche  utilissimo  va 
a  detrimento  di  tutto  quanto  è,  più  che  utile,  necessario  come  :  il  servizio, 
l'istruzione,  la  disciplina. 

Si  persuadano,  in  fine,  che  prima  di  essere  sportmen  dobbiamo 
essere  ufficiali  di  cavalleria. 

{Continua), 

G.  Erba 

Maggiore  nei  Ijincieri   V.  £*. 


D  falsojpio  li  caTaffi  in  n  renpnento  11  malteria 


//  soverchio  rompe  il  coperchio,  dice  il  proverbio,  ed 
invero  nulla  è  più  dannoso  delFesagerazione,  in  quanto  nuoce, 
anziché  giovare,  ali* intento  che  si  vuole  ottenere. 

Tale  è  appunto  il  caso  del  computo  pel  fabbisogno  di  ca- 
valli per  un  reggimento  di  cavalleria,  che  si  legge  nell'H*  fa- 
scicolo di  questa  Rivista,  giacché  quanto  di  esagerato  non  solo, 
ma  ben  anche  di  inesatto,  contengano  quelle  cifre  mi  accingo 
a  dimostrarlo. 

Anzitutto,  l'autore  afferma  che,  per  raggiungere  lo  scopo 
dì  potersi  mobilitare  in  24  o  48  ore  al  più,  bisognerebbe  che  un 
reggimento  avesse  tanti  cavalli  che,  fatte  tutte  le  deduzioni, 
dalla  pratica  dimostrate  inevitabili,  rimanessero  disponibili  per 
la  mobilitazione  745  da  sella  e  G4  da  tiro,  cioè  un  totale  di 
809  cavalli,  non  compresi  quelli  di  carica  per  gli  ufficiali  ef- 
fettivi e  di  complemento. 

Egli  è  indotto  a  ritenere  necessario  tale  quantitativo  per 
la  considerazione  che,  si  ostina  a  giudicare  pericoloso  il 
ripiego  di  requisire  i  cavalli  da  tiro  appena  ordinata  la  mobi- 
litazione, non  ritenendo  possa  dare  resultati  pratici  scevri  d'in- 
convenienti, fra  i  quali  accenna  quello  di  dover  lasciare  le  guar- 
nigioni con  44  0  45  cavalli  a  doppio  uso  pel  traino  del  carreggio, 
in  attesa  che  i  cavalli  all'uopo  requisiti  raggiungano  il  sito 
di  7'adunaia,  trasportando  sui  cairi  le  loro  bardature  da  sella, 
nonché  gli  uomini  che  li  debbono  montare. 

Con  ciò  lautore  dell'articolo  sembra  abbia  dimenticato  che 
i  cavalli  occorrenti  pel  traino  del  carreggio,  sono  già  precet- 
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tati  in  tempo  di  pace,  con  obbligo  ai  proprietari  di  presentarli 
nel  termine  prescritto  dallo  stesso  comandante  di  reggimento, 
ed  il  quale  deve  fissarlo  in  modo  da  riceverli  ed  attaccarli 
prima  della  partenza  pel  sito  di  radunata. 

Ora,  trattandosi  di  cavalli  già  adibiti  al  tiro,  io  non  so 
vedere  a  quali  inconvenienti  ed  a  quali  pericoli  essi  possono 
dar  luogo. 

Non  certamente  a  quello  di  non  esser  presentati  in  tempo 
debito,  perchè  la  commissione  deve  precettare  cavalli  dislocati 
nella  città  sede  del  reggimento  o  tutto  al  piii  nelle  immediate 
adiacenze.  Inoltre  il  corpandante,  nel  caso  che  più  corpi  debbano 
eseguire  la  precettazione  nella  stessa  zona,  ritengo  avrà  avuta  o 
richiesta  al  comandante  del  Corpo  d*armata  la  precedenza  nella 
precettazione,  appunto  pel  fatto  che,  dovendo  il  proprio  reggi- 
mento partire  entro  le  prime  24  o  48  ore,  è  necessario  che  i 
cavalli  da  precettarsi  per  esso  siano,  come  suol  dirsi,  sottomano. 

Aggiungasi  poi  essere  prescritto  che,  nel  progetto  di  mo- 
bilitazione, siano  pronti  gli  avvisi  da  diramarsi  ai  singoli  pro- 
prietari, afRnchè  non  possano  accampare  la  scusa  di  non  aver 
letto  il  manifesto  di  chiamata  (cosa  d'altronde  non  ammessa  e 
che  li  farebbe  cadere  in  multa),  nonché  di  avere  individui  che 
già  ne  conoscano  la  dimora  per  potere  recapitare  questi  avvisi 
sollecitamente,  il  che  in  oggi  sarà  possibile  farlo  con  maggiore 
celerilà,  potendo  servirsi  dei  ciclisti  appartenenti  al  corpo. 

Né  sarà  a  temersi  il  pericolo  o  Tinconveniente  di  non  ri- 
ceverne nel  quantitativo  necessario,  perchè  il  reggimento  deve 
precettarne  in  numero  di  76,  cioè  un  quinto  di  più  dell'intero 
organico  di  guerra  ("mentre  già  una  ventina  circa  ne  esistono 
in  tempo  di  pace),  per  fare  appunto  fronte  a  quelli  morti  o 
venduti  durante  Tanno,  o  quelli  che  per  avventura  non  si  pre. 
senlassero  ed  a  quelli  che  si  riconoscessero,  allatto  della  pre- 
sentazione, come  inabili,  o  meno  adatti  al  servizio  cui  debbono 
essere  adibiti. 

Lo  stesso  dicasi  pei  cavalli  che  occorressero  per  gli  uffi- 
ciali effettivi  e  per  quelli  di  complemento   richiamati  dal  con- 
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gedo«  poiché,-  come  tutti  sanilo,  debbono  ali*  uop  )  essere  pre- 
cettati altri  15  cavalli  da  sella,  più  che  sufficienti  ài  bisogno. 
•  Dunque  il  quantitative  di  cavalli  occorrenti  dev'essere  li- 
mitato ai  745  da  sella,  ai  15  o  poco  più  cavalli  di  carica  in 
distribuzione  ed  ai  20  già  addetti  al  tiro  fin  dal  tempo  di  pace, 
ossia  in. totale  a  circa  780  cavalli. 
.    L*autore  &  poi  le  seguenti  deduzioni  : 

N.  25  cavalli  non  mobilitabili,  perchè  ammalati. 

N.  50  cavalli  logori  o  vecchi,  che  non  potrebbero*  resi- 
stere alle  fatiche  di  una  campagna  e  dei  quali  vi  è  pur  biso-' 
gno  al  deposito  pei  vari  servizi  e  per  iniziare  le  istruzioni  dei 
richiamati, 

N.  30  cavalli  deirultima  rimonta,  che  per  debolezza  o  per- 
malattia  non  hanno  potuto  subire  quelPistruzione  sommaria  ed 
affrettata  che  è  necessaria  perchè  possano  venire  inquadrati  tra 
i  cavalli  anziani  ;  ed  infine 

N.  25  0  30  cavalli  fra  morti,  abbattuti  e  riformati  in  pri- 
mavera. 

In  base  pertanto  a  tali  deduzioni  e  ad  altre  considerazioni 
egli  ne  conclude  che  V  organico  di  un  reggimento  dovrebbe 
essere  portato  in  cifra  tonda,  alla  forza  massima  di  940  cavalli. 

Ora,  ammettendo  pure  la  cifra  di  50  cavalli  dovuti  alla 
prima  ed  ultima  delle  cause  succitate,  è  lecito  per  altro  spe- 
rare che  nessun  reggimento,  dopo  avere  effettuata  la  grande 
riforma  d'autunno  (nella  quale  debbono  essere  compresi  tutti  i 
cavalli  che  hanno  raggiunta  Tetà  di  16  anni)  e  dopo  eseguita 
là  piccola  riforma  di  primavera,  si  troverà  nelle  condizioni  di 
dover  lasciare  a  casa,  oltre  gli  ammalati,  ben  altri  50  {dico 
cinquanta!!...)  cavalli  perchè  logori  e  vecchi! 

Io  non  so  se  in  tali  condizioni  possa  trovarsi  qualche  reg- 
gimento, ma  nel  caso  il  comandante  di  esso  sarebbe  nell*  ob- 
bligo di  riferirne  subito  alle  autorità  superiori,  onde  fosse  prov- 
veduto al  riguardo,  ma  non  posso  assolutamente  ammettere 
che  un  simile  stato  di  cose  sia  comune  a  tutti  i  reggimenti 
dell'arma. 
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Quale  bisogno  abbia  poi  il  deposito  di  questi  50  cavalli  io 
non  saprei,  giacché  in  massima  la  requisizione  dei  quadrupedi 
non  sarà  posteriore  al  4^  giorno  di  mobilitazione  ed  al  6^  in- 
comincerà la  loro  affluenza  ai  depositi,  i  quali  dovranno  ini- 
ziarne l'istruzione  servendosi  appunto  dei  richiamati  ;  e  prima 
di  quel  giorno  ì  comandanti  dei  depositi  avranno  ben  altro  da 
pensare  che  a  dar  principio  alle  istruzioni  a  cavallo,  dovendo 
accudire  a  tante  altre  operazioni  che  troppo  lungo  sarebbe  qui 
il  numerare  e  che  d'altronde  tutti  debbono  conoscere. 

Basti  quindi  Taccennare:  la  presa  in  consegna  dei  locali  e  la 
loro  preparazione  per  ricevere  uomini  e  quadrupedi,  il  preleva- 
mento del  casermaggio,  la  visita  e  vestizione  dei  richiamati  ecc. 

A  tale  ufficio  occorreranno  è  bensi  vero  dei  mezzi  di  tra- 
sporto, ma  non  sarà  mai  coi  cavalli  lasciati  dagli  squadroni, 
non  abituati  al  tiro,  che  ì  depositi  potranno  attendere  a  tali 
servìzi.  Nei  progetti  di  mobilitazione  viene  adunque  accennato 
che  sarà  provveduto  o  con  carri  del  treno  dove  è  possibile 
averli,  o  con  carri  del  commercio. 

Che  dire  poi  dei  30  cavalli  giovani  lasciati  a  casa  per  non 
aver  potuto  subire  la  pura  istruzione  necessaria  per  essere 
inquadrati?  Questi  30  cavalli  rappresentano  un  terzo  circa 
delle  rimonte  annuali,  e  non  v*ha  quindi  chi  non  veda  quanto 
questa  cifra  sia  esagerata  per  sostenere  la  propria  tesi. 

Io  non  dico  che  il  dover  portare  in  campagna  i  puledri 
di  cinque  anni,  con  istruzione  deficiente  e  sopratutto  con  de- 
ficiente allenamento,  sia  quanto  di  meglio  sarebbe  a  desiderarsi, 
ma  data  la  nostra  miseria  in  fatto  di  risorse  equine  è  già  un 
gran  vantaggio  il  potere  avere  questi  cavalli  giovani  non  an- 
cora logorati  da  proprietari  ignoranti  o  che  pel  bisogno  o  per 
Tavidità  di  guadagno,  li  sottopongono  a  lavoro  precoce. 

Forse  sarebbe  da  studiare  se  non  converrebbe  mobilitarci 
su  cinque  squadroni,  cioò  con  unità  in  numero  eguale  a  quello 
delle  altre  potenze  (1)  sciogliendo  il  6®  squadrone  e  lasciando  a 


(i)  Talune  di  esse  anzi  mobilitano  i  loro  reggimenti  di  cavalleria 
su  4  squadroni,  come  pare  voglia  ridurre  i  suoi  reggimenti  la  Ger- 
mania per  costituirne  altri  23  traendoli  dai  quinli  squadroni  attuali. 
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casa  tutti  o  quasi  i  puledri,  per  essere  addestrati  ed  alleoati 
in  breve  tempo  e  costituire  poi  un  eccellente  rifornimento  pei 
riparti  mobilitati  ;  ma  è  questa  una  disposizione  che  vuole  es* 
sere  studiata  profondamente,  perchè  il  diminuire  di  24  squa* 
dreni  la  nostra  già  scai*sa  cavalleria  mobilitata,  è  cosa  che  deve 
impensierire  chiunque  sappia  apprezzarne  T  importanza,  non 
solo  nel  campo  tattico,  ma  sopratutto  nel  campo  strategico  il 
cui  predominio  spetterà  indubbiamente  alKesercito  che  avrà  ca* 
valleria  più  numerosa  e  che  saprà  conquistarselo  schiacciando 
o  paralizzando  la  cavalleria  avversaria. 

Ma,  senza  entrare  a  discutere  una  cosi  ardua  quistione, 
possiamo  intanto  convincerci  che  quando  ai  780  cavalli  sovra 
calcolati  avremo  aggiunti  i  50  fra  ammalati,  morti  o  riformati 
in  primavera,  una  ventina  non  mobilitabili  per  altre  cause  e, 
per  essere  larghi,  altrettanti  pei  cavalli  giovani  non  atti  ad  en- 
trare in  campagna,  si  vedrà  come  Torganico  di  pace  di  870  qua* 
drupedi,  fissato  attualmente,  sia  più  che  sufficiente  a  far  fronte 
ad  ogni  esigenza. 

Auguriamoci  piuttosto  che  le  condizioni  del  bilancio  ed 
anche  lo  sviluppo  progressivo  della  nostra  industria  equina  ci 
consentano,  a  poco  per  volta,  di  raggiungere  questo  massimo 
di  forza  alFatto  delFinvio  delle  nuove  rimonte  ai  reggimenti  e 
potremo  in  allora  esserne  più  che  soddisfatti,  né  temere  di  tro- 
varci, per  quanto  riguarda  la  forza  dei  reggimenti,  in  condi- 
zioni inferiori  a  quelle  delle  altre  cavallerie  d*Europa;  ma 
parlare  adesso  di  organici  di  più  che  940  cavalli  allorquando, 
per  le  suddette  ragioni,  si  stenta  a  raggiungere  quello  medio 
bilanciato  di  800,  non  solo  parmi  sia  proposta  che  manchi  di 
opportunità,  ma  sembrami  proprio  lo  stesso  che  aspirare  al 
lusso  superfluo  quando  si  è  privi  del  necessario. 

Ciò  posto,  proseguendo  neiresame  deirarticolo,  in  quanto 
ha  tratto  airannuale  rifornimento  dei  quadrupedi,  Fautore  af» 
ferma  che,  la  media  dell'ultimo  decennio,  accennata  neir^i^^o  175 
del  corrente  anno,  non  scaturisce  da  uno  stato  di  cos«)  perfet- 
tamente normale,  perchè  egli  dice,  se  i  reggimenti  non  fossero 
stati  tenuti  fra  le  pastoie  del  limite  di  età  e  del  limite   piut- 
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tosto  basso  delle  perdite,  certamente  la  media  sarebbe  insultata 
alquanto  differente. 

Tale  ragionamento,  in  apparenza  giusto,  non  regge  però 
di  fronte  alla  realtà  dei  fatti,  inquantochà  i  cavalli  non  sono 
dei  denari,  che  si  possono  conservare  a  piacere,  nessuno  al  mondo 
potendo  impedire  ai  quadrupedi  d' invecchiare  ed  ai  logori  di 
non  essere  tali;  epperciò  tutti  quelli  che,  pur  essendo  in  con- 
dizioni di  essere  riformati,  non  lo  sono  in  un  anno,  si  accumu- 
lano nell'anno  successivo  ed  in  un  decennio  (periodo  durante  il 
quale  si  rinnova  completamente  il  materiale  cavalli)  ed  anche 
in  un  solo  quadriennio,  si  avrebbe  avuto  campo  di  convertire 
i  reggimenti,  in  tutto  od  in  gran  parte,  in  tanli  ospizi  d*  in- 
validi vecchioni  equini. 

Ora,  che  io  mi  sappia,  attualmente,  salvo  qualche  rara 
consentita  eccezione  provvisoria,  nessun  cavallo  trovasi  nelle 
righe  che  abbia  raggiunta  l'età  di  16  anni  e  le  condizioni  ge- 
nerali dei  quadrupedi,  della  nostra  cavalleria,  sono  ben  lungi 
da  quanto  il  troppo  pessimista  autore  (da  sé  slesso  riconosciuto 
tale)  ha  voluto  far  credpre. 

Stia  tranquillo  1'  articolista,  nessun  atto  di  giornale  mili- 
tare potrà  impedire  la  riforma  dei  quadrupedi  nel  quanti  tati  sro 
necessario,  e  siccome  appunto  la  cifra  di  80  perdite  all'  anno, 
iSssata  dalla  circolare  del  1894,  era  incompatibile  ol  presta- 
bilito limite  massimo  di  età  di  16  anni,  cosi  rimase  lettera  morta, 
come  le  comprovano  le  perdite  totali  subite  negli  anni  1894- 
95-96  e  97  le  quali  furono  anzi  di  alcun  poco  superiori  a  quelle 
del  93  e  non  si  discostarono  dalla   media  generale  decennale. 

E  appunto  per  questa  considerazione  che  si  addivenne  alla 
cifra  assegnata  pel  passato,  oltrepassandola  appena  di  due  unità 
per  attenersi  al  numero  di  96,  più  propriamente  indicato  dal- 
l'esperienza di  un  decennio,  (e  non  da  stiracchiamenti  di  cifre 
e  di  conteggi)  come  quantitativo  necessario  e  sufficiente,  e  tale 
deve  essere. 

È  di  fatti  evidente  che  se  bastò  per  un  cosi  lungo  periodo 
di  tempo  e  per  tutti  i  corpi,  non  v'  è  ragiono  che  non  debba 
bastare  per  l'avvenire,  tanto  più  se  si  rifletta  che  tale  media 

6  —  Rivista  di  Cavalletta. 
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si  basa  su  di  una  forza  complessiva  che,  in  taluni  anni,    fa  di 
molto  superiore  a  quelFattuale. 

Si  noti  poi  che  alla  cifra  di  96  si  debbono  aggiung-ere  i 
cavalli  (li  agevolezza  di  2*  e  3*  categoria,  già  abbastanza  avanti 
di  età  e  di  lavoro,  sicché  in  totale  si  avrà  un  vero  rinnova- 
mento normale  di  più  che  100  cavalli  airanno,  cioè  superiore 
ad  un  ottavo  della  forza  bilanciata,  mentre  la  Francia,  enarme- 
mente  più  ricca  di  noi,  in  finanze  ed  in  risorse  equine,  ha  un 
rinnovamento  annuo  effettivo  compreso  fra  V»  ^^  Vio»  benché 
anch'essa  lo  abbia  in  bilancio  per  */g  (1). 

Ma  si  dirà,  se  nessuna  disposizione  vale  ad  impedire  che 
siano  riformati  i  cavalli  non  più  abili  al  servizio,  perchè  allora 
fissarne  la  cifra  a  9(5  ? 

Per  la  semplicissima  ragione  che  se  non  fosse  assegnalo 
tale  quantitativo,  anzitutto  i  corpi  non  avrebbero  nessun  freno 
ad  eccedere  nelle  riforme,  senza  che  ve  ne  fosse  reale  bisogno  ; 
e  secondariamente  affinchè  tale  cifra  serva  loro  di  norma  per 
regolare  il  consumo  del  materiale  quadrupedi,  non  esagerando 
in  laluni  esercizi. 

Tale  media  è  poi  necessaria  anche  per  provvedere  in  tempo 
debito  e  senza  scosse  al  rifornimento  dei  depositi,  perchè  i  ca- 
valli non  s'improvvisano  ed  in  caso  di  deficenze  si  sarebbe  poi 
costretti  di  ricorrere  all'  estero. 

EfTettivamente  però  i  reggimenti  riceveranno  una  media 
normale  di  circa  105  cavalli,  a  causa  di  quelli  di  agevolezza 
di  1*  categoria,  non  computati  nel  calcolo  suddetto,  e  taluni 
anche  lo  supereranno  per  eccezionali  giustificati  motivi.  Se  quindi 
si  pensa  al  perturbamento  che  portano  i  cavalli  giovani,  sia 
nella  forza  mobilitata,  sia  nell'istruzione,  sia  nel  servizio  ecc., 
si  comprenderà  come,  a  parte  il  lato  finanziario,  convenga  an- 
che per  queste  ragioni,  ridurre  al  minimo  possibile  l'annuale 
rimonta  dei  puledri. 

Non  parmi  poi  che  vi  sia  bisogno  di  nessuna  disposizione 
per  non  comprendere  nella  cifra  di  96  i  puledri  che  si  riman- 


(1)  Vedi  fascicolo  III  pag.  317  di  questa  Rivista. 
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dano  ai  depositi  di  allevamento  per  gravidanza  od  altro  motivo, 
perchè  quelli  non  sono  perdile',  ma  non  credo  sarebbe  mai  da 
condiscendere  a  non  computarsi  come  tali  i  cavalli  in  buona 
età  passati  airartiglieria,  soltanto  perchè  non  adatti  al  servizio 
dell'arma,  essendo  facile  capire  quale  porta  aperta  sarebbe  la- 
sciata all'abuso  di  questa  facoltà. 

Concludendo  dirò  coU'autore:  noi  siamo  poveri  di  finanze 
e  di  cavalli  e  dobbiamo  risparmiare  il  materiale   quadrupedi  ; 
epperciò   non  bisogna  essenzialmente  esagerare  in  taluni  eser- 
cizi  che   logorano  in  modo  enorme  le  estremità,  e  sopratutto 
non  dobbiamo  esigere  dal  cavallo  al  di  là  di  ciò  che  può  dare. 
Cosi  ad  esempio  l'istituzione  delle  corse  reggimentali  fu  certa- 
mente una  buona  cosa,  per  mantenere  negli  ufficiali  inferiori  l'at- 
titudine al  cavalcare  e  l'ardimento  a  cavallo,  ma  non  bisogna  fal- 
sarne lo  scopo  e  sapersi  servire  del  mezzo.  Io  ricordo  invece  di 
taluni  che  volevano  C(mvertire  il  cavallo  di  truppa  in  un  vero  ca- 
vallo da  corsa,  mentre  di  questo  non  ha:  né  la  struttura  esterna, 
ne  i  muscoli,  ne  il  cuore,  né  il  sangue,  né  i  polmoni  atti  a  dare  ed 
a  mantenere,  specie  per  lungo  percorso,  grande  velocità.  L'in- 
trenamento,  il  nutrimento,  valgono,  è  bensì  vero,  a  rinvigorire 
il  sistema  muscolare  del  cavallo  ed  a  fargli  perdere  la  zavorra 
di  grasso,  ma  né  l'uno  né  l'altro  potranno  mai  fare  il  miracolo 
di  modificarne   le  articolazioni  ;  di  creare  elasticità,  distacco  e 
scorrevolezza  ai  tendini  nelle  loro  guaine;  di  dare  ampiezza  ai 
polmoni,  per  fornire  al  sangue  la  quantità  d'ossigeno  necessaria 
ad  una  accelerata  combustione,  quale  si  richiede  alla  macchina 
animale,  spinta  a  grande  velocità  ;  né  accrescere  il  volume  del 
cuore  e  la  capacità  delle  sue  valvole,  per  spingere  nelle  arte- 
rie un  maggior  quantitativo  di  sangue  atto  a  riparare  il  forte 
consumo    nervoso  e    muscolare;   d'onde  l'esagerato  numero  di 
cavalli  che  corrono,  corrono....  all'infermeria  per  infiammazioni  e 
lacerazioni  tendinee,  polmoniti,  bolsaggini,  malattie  cardiache  ecc. 
E'  necessario  adunque    togliere  a  queste  corse,   come  ad 
altri  esercizi,  il  carattere  che  alcuni  gli  hanno  voluto  erronea- 
mente dare,  di  richiamarci  allo  scopo   che  si   vuole  e  si  deve 
raggiungere,  e  cosi  pure  di  dare  maggiore  importanza  alla  cura 
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e  conservazione  delle  estremità,  coireliminare  per  quanto  è  pos- 
sibile le  cause  del  precoce  loro  logoramento,  come  terreni  du  ri 
di  manovra  e  distruzione  (piazze  d*armi,  cavallerizze  scoperte , 
piste  ecc.)  ed  esercizi  esageratamente  prolungati  e  violenti.  In 
allora  si  vedrà  che  la  cifra  di  96  è  più  che  sufficente  a  sop- 
perire alle  perdite  not^mali  alle  quali  può  andare  incontro  un 
reggimento,  perchè  tale  cifra  si  poggia  su  dati  di  fatto,  sui 
quali  non  vi  fu  bisogno  di  arzigogolare  per  dimostrarne  la  loro 
esattezza  e  la  loro  validità. 

F.  D.  0. 


Per  rinizio  della  carriera 

Risposta  di  Y 


Ho  letto  mollo  attentamente  Tarticolo  «  Per  VinizÌQ  della 
carriera  >  inserto  nella  Rivista  di  Cavalleria  del  mese  in 
coreo,  firmato  X, 

Mai  più  m'immaginava  che  questa  X  incognita  fosse  un 
ufficiale  di  cavalleria,  ma  ho  dovuto  poi  convincermene  dalla 
espressione  più  volte  ripetuta  delT  «  arma  nostra  »  ;  me  ne  duole 
assai  perchè  egli  invece  di  far  del  bene  alla  sua  e  nostra  arma, 
come  egli  si  propone,  a  mio  avviso  le  reca  del  danno  ottenendo 
un  risultato  opposto  a  quello  che  si  è  prefisso  ;  ottiene  cioè  di 
allontanare  dalle  nostre  fila  coloro  che  aspirano  a  divenire  uf 
fidali;  e  lo  dimostro. 

Il  signor  X  propone  di  obbligare  gli  allievi  a  smettere  gli 
stivali,  gli  sproni,  la  sciabola  di  cavalleria  ed  il  pastrano,  a  di- 
menticare la  lancia  e  il  cavallo,  facendo  loro  fare  in  compenso 
un  terzo  anno  alla  Scuola  di  Pinerolo  come  soldati  già  anziani, 
ma  reclute  dell'arma,  ed  a  Tor  di  Quinto,  sempre  accasermati, 
per  poi  essere  promossi  ed  andare  al  reggimento,  quando  i  col" 
I  eghi  di  fanteria  ci  saranno  da  più  di  anno,  lanciati  nel  mondo 
nei  divertimenti,  nella  società. 

Ma  quale  vantaggio  darebbe  poi  loro  il  signor  X, 

Non  altro,  credo,  che  quello  di  restare  dietro  dei  loro  col- 
1  eghi  di  fanteria  nella  carriera,  come  si  verifica  pur  troppo  oggi 
per  la  nostra  arma. 

Ma  chi  verrà  a  queste  condizioni  in  cavalleria? 

Né  io,  né  la  maggior  parte  dei  miei  colleghi,  torneremmo 
certo  a  ribattere  la  strada  percorsa. 


1 
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Con  tutto  il  rispetto  dovuto  al  signor  X  ed  alle  sixe  as- 
serzioni, né  io,  né  i  miei  colleghi  di  cavalleria  crediamo  di  aver 
ritratto  minor  profitto  dalle  lezioni  di  arte  militare,  di  topo- 
grafia, di  matematiche,  di  st^)ria  e  geografìa,  letteratura,  ecc. 
(che  30  anni  fa  c'insegnavano  a  Modena)  dei  nostri  colleg^hi  di 
fanteria. 

E  si  che  tutti  i  giorni  montavamo  a  cavallo,  e  facevamo  il 
maneggio  della  lancia,  della  sciabola  e  del  pistolone.  Vestivamo 
runiforine   di  cavalleria:  giubba   con  spalline,  pantaloni   colla 
doppia  banda  rossa,  kepy  con  criniera,  con  a  fianco  uno  scia- 
bolone  di  cavalleria,  che  qualche  volta  cambiavamo  con  altro 
più  lucente  dei   palafrenieri.    Eravamo  i  più    buoni  amici  del 
mondo  dei  nostri  camerata  di  fanteria,  e  con  essi  nelle  ore  di 
ricreazione  passeggiavamo  nei  giardini  della  scuola  e  andavamo 
insieme  alla  passeggiata,  né  mi  ricordo   che  mai  succedessero 
quei  futili  pettegolezzi  che  lamenta  il  nostro  X  tra  le  due  armi 
sorelle. 

E  perché  ora  dovrebbe  succedere  differentemente,  e  que- 
sta uniforme  speciale  destare  invidia  negli  uni,  albagia  negli 
altri?  Perché  la  maggiore  spesa  di  100  lire  dovrebbe  impen- 
sierire le  famiglie  ben  contente  di  soddisfare  con  cosi  poco  l'am- 
bizione, chiamamela  cosi,  dei  loro  figli  e  distruggere  V  opera 
previdente  del  Ministero,  che  nella  sua  circolare  non  tende  certo 
a  lesinare  le  100  lire  come  vorrebbe  il  signor  A"? 

Né  le  ragioni  che  adduce  l'incognito  scrivente  per  queste 
modificazioni,  mi  persuadono.  Non  parmi  che  il  cavallo  sem- 
plice mezzo  d'azione,  come  egli  lo  chiama  debba  venire  dopo 
tante  altre  istruzioni  alla  scuola,  mentre  può  trottare  libera- 
mente, di  pari  passo  con  queste,  nò  che  occorra  piii  tempo  a 
indossare  un  pastrano  ed  a  attaccarsi  una  sciabola,  che  ad  in- 
filare un  cappotto  e  cingere  una  daga,  né  parmi  infine  che  la 
deficenza  di  tempo  alla  scuola  possa  impedire  agli  allievi  di  ca- 
valleria di  fare  un'ora  tutti  i  giorni  di  equitazione  in  cavalle- 
rizza, mentre  quelli  di  fanteria  fanno  un'ora  di  maneggio  del 
fucile  in  giardino. 


* 
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Nemmanco  mi  persuade  la  sentenza  dell' illustre  scrittore 
che  ei  cita,  per  la  quale  ogni  persona  colla  ed  educata,  avvo- 
cato, professore  od  altro  deve  essere  in  grado  dì  esercitar  bene 
un  comando  purché  ne  abbia  la  ferma  volontà! 

Egregio  signor  JST,  vorrebbe  Ella  avere  nel  suo  o  nei  suoi 
squadroni  in  campagna  ufficiali  improvvisati  che  lasciano  la 
penna,  e  la  cattedra  per  impugnare  una  sciabola  ed  inforcare 
un  cavallo?  Non  ne  ha  Ella  abbastanza  di  qualche  ufficiale  di 
complemento  che  fa  cosi? 

Ma  è  poi  proprio  vero  che  gli  aspiranti  alla  cavalleria  a 
Modena  hanno  un  aspetto  di  gente  condannata  a  sentire  cose 
che  non  crede  ed  un'altitudine  stanca  e  svogliata  che  li  con- 
durrà ad  avere  un  fondo  di  cognizioni  militari  e  generali  meno 
sicuro,  ed  esteso  degli  altri  pel  quale  Tarma  nostra  nulla  gua- 
dagnerà ? 

Ma  guadagnerebbe  proprio  la  cavalleria  come  as?<erisce  il 
sig.  X  «  se  non  si  distraessero  intempestivamente  i  nostri  allievi 
€  colla  lancia  e  cogli  sproni,  obbligandoli  invece  a  passare  il 
4c  tempo  allo  stesso  modo  degli  altri  »  ? 

Senta,  sig.  X,  se  è  proprio  del  maneggio  della  lancia  che 
Ella  vuole  intendere,  e  del  tintinnio  degli  sproni,  sono  con  Lei, 
ma  so  con  ciò  intende  parlare  dell'equitazione,  pratica  del  ca- 
vallo eie,  che  non  si  deve  attendere  i  20  anni  per  incomin- 
ciare, allora  faccio  appello  alla  sua  qualità  di  ufficiale  dell'arma 
nostra,  e  non  aggiungo  altro. 

Concludendo  dirò  che  io  non  sono  dell'opinione  del  sig.  X 
che  la  soppressione  cioè  del  riparto  di  cavalleria  alla  scuola 
porterebbe  un  duplice  vantaggio,  morale  l'uno,  intellettuale 
l'altro,  parmi  anzi  che  moralmente  sarebbe  svantaggiosa  perchè 
non  invoglierebbe  certo  l'allievo  a  venire  in  cavalleria,  arma 
da  lui  prescelta  per  inclinazione  al  cavallo  ;  dal  lato  istruzione 
ci  sarebbe  poi  la  differenza  che  corre  tra  chi  monta  a  cavallo 
tutti  i  giorni  dal  18°  al  20°  anno,  e  chi  incomincia  invece  a 
montare  a  questa  ultima  età,  e  scusate  se  è  poco  ! 

Veniamo  all'altra  proposta  del  nostro  incognito  proponente, 
al  3°  anno  di  corso,  che  secondo  lui  sarebbe  una  scuola  di  ap- 
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plica^ione.  In  media  gli  allievi  avrebbero  20  anni  e  dovrebbero 
restar  soldati  accasermati  ancora  un  anno  cioè  6no  ai  21. 

Bella  età  invero  !  Qui  sono  d'accordo  col  sig.  X:  c'è  tempo 
da  divertirsi  !  Ma  intanto  j  colleghi  dì  fanteria  è  già  un  anno 
che  portano  le  spalline.  0  vada  il  sig.  X  a  persuader  questi 
giovinotli,  vada  a  contar  loro  che  anche  a  Firenze  alla  Scuola 
sanitaria  ci  sono  gli  allievi  già  medici  e  uomini  dì  25  a  36 
anni,  pratici  del  mondo,  che  sono  soldati  semplici;  ne  lascio 
indovinar  la  risposta. 

E  finalmente  dopo  il  corso  di  Pinerolo.  prolungato  quanto 
si  ritienft  necessario,  che  tra  parentesi  potrebbe  con  Tor  di 
Quinto  durare  pììi  di  un  anno,  1'  ufiìcìale  consegue  la  promo- 
zione nel  l'aggiungere  definitivamente  il  Corpo. 

E  qui  giunto,  perchè  l'ufficiale  faccia  meno  pazzìe  dovrebbe 
trovare  ogni  ben  di  Dio,  un'università,  salo  dì  convegno,  libri 
serìi  e  nuovi,  riviste,  giornali,  un  ambiente  favorevole  alle  no- 
bili occupazioni  dell'intelligenza,  e  finalmente  compagni  anziani^ 
che  li  po^jsano  indirizzare  nei  primi  scabrosi  passi  della  vita 
libera. 

Ma  con  tutte  queste  grane  e  svantaggi  nella  carriera,  chi 
sognerebbe  piii  di  venire  in  cavalleria? 

lo  nò  davvero  !  Y. 
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Abbiamo  ricevuto  rimportante  pubblicazione:  Gli  avvenimenti  mili- 
tari del  1848-49,  compilali  per  cura  del  chiaro  scritlore  militare  colon- 
nello Cecilio  Fabris,  e  ci  riserbiamo  di  renderne  conto  diffusamente 
nella  prossima  puntata. 


Winke  far  taktìscbe  Aufbildung  der  Cavallerie  Offiziere.  (Indicazioni  per  Ti- 
struzione  tattica  degli  ufficiali  di  cavalleria)  pel  colonnello  barone 
voN  KòNiG.  —  Berlino,  Eifenschmidt,  1898. 

La  prima  parte  di  questo  lavoro,  riguardante  le  pattuglie  ufficiali, 
e  cbe  è  uno  studio  dei  più  rimarchevoli  stati  fatti  sull'importante  ar- 
gomento, vide  la  luce  due  anni  or  sono,  nel  1896.  In  questa  seconda 
parte,  il  Kònig  tratta,  con  non  minore  abilità,  delle  manovre  coi  qua- 
dri per  gli  ufficiali  di  cavalleria,  svolgendo  una  di  queste  manovre,  da 
lui  ideata,  in  modo  assai  particolareggiato. 

Crediamo  pertanto  che  non  riuscirà  discaro  ai  lettori  della  Rivista 
una  recensione  piuttosto  estesa  di  questo  notevole  lavoro. 

Il  Kònig,  anzitutto,  nota  il  grande  incremento  portato  dal  1870  in 
poi  alle  due  armi  sorelle,  la  fanteria  ed  artiglieria,  le  quali  hanno  quasi 
raddoppiato  la  loro  forza,  mentre  il  numero  degli  squadroni  è  aumen- 
tato soltanto  di  12  (1).  A  questo  debbonsi  aggiungere  i  progressi  delle 
armi  a  fuoco,  onde  risulta  evidente  che  il  compito  della  cavalleria  è 
diventato  per  l'avvenire  assai  più  difficile  e  complicato  che  nel  1870, 
e  che  ad  essa  s' impone  di  far  fronte  a  quest'aumento  di  difficoltà  e 
alla  sua  deficenza  numerica  con  una  maggiore  istruzione  tecnica. 

Le  manovre  coi  quadri  (in  tedesco  Kavallerie-Uebungsreisen)  of- 
frono appunto  agli  ufficiali  di  cavalleria  un  mezzo  acconcio  per  allar- 
gare e  completare  la  loro  istruzione,  ed  é  conveniente  chiamarne  ezian- 


(1)  Nel  1870  422  battaglioni  e  202  batterie,  con  1512  pezzi;  nel  1898  6)0  battaglioni  e 
502  batterie  con  3,012  pezzi  ;  nel  1870  3J6  squadroni;  nel  1838  378. 


n 
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dio  a  far  parte  ufficiali  di  fanteria  e  di  artiglieria,  imperocché  Tuffi* 
clale  di  cavalleria  ha  bisogno  di  conoscere  IMmpiego  tattico  delie  altre 
due  armi. 

Come  metodo  d'istruzione  poi.  a  seguirsi  nelle  manovre  coi  quadri» 
il  Konig  vorrebbe  fosse  adottato  quello  degli  ordini  verbali  e  scriiU^ 
e  ad  evitare  inutili  perdi  te  di  temjio  pnipone  di  non  esagerare  nel  per- 
corso delle  distanze,  inspirandosi  sempre  al  concetto  di  ciò  che  real- 
mente si  farebbe  in  guerra.   E  cosi  pure  vorrebbe  che  il  numero  degli 
ufTìciali  chiamali  a  coleste  manovre  non   fosse  limitato  affinchè  tutti 
possan  prendere  larga  parte  airesercitazione  e  ri  trarne  così  maggior 
vantaggio  per  la  loro  istruzione. 

Per  la  manovra  egli  fa  arrivare  a  Gòttingen  la  sera  del  16  giu- 
gno 1898:  3  ufficiali  superiori,  dei  quali,  1  di  fanteria;  5  capitani,  dei 
quali,  1  d^artiglieria;  4  tenenti.  In  totale,  col  direttore  delle  manovre» 
13  ufficiali. 

Alla  riunione  però  del  16  giugno,  precedettero  lavori  di  prepara- 
zione da  parte  dei  singoli  ufficiali,  e  di  essi  ne  sono  presentati  due 
esempi. 

Un  capitano  ha  ricevuto,  qualche  giorno  prima,  l'ordine  di  compi- 
lare uno  studio  da  leggersi  nella  conferenza  preliminare,  sul  trasporto 
ferroviario  del  corpo  d'armata,  di  cui  trattasi  nel  tema  generale;  e 
il  Kònig  ce  ne  presenta  la  soluzione  ne'  suoi  minimi  dettagli. 

Un  altro  capitano  invece  ebbe  l'ordine  di  elaborare  un  progetto  di 
accantonamento  della  divisione  di  cavalleria,  che  doveva  raccogliersi 
a  Brunswick,  ed  in  quattro  tappe  portarsi  a  Gòttingen. 

Invero  questi  compiti,  e  segnatamente  il  primo,  non  ci  pare  che 

entrino  nella  sfera  d'istruzione  dell'ufficiale  di  cavalleria;  ciò  dimostra 

in  ogni  modo  che  il  Kònig  richiede   nell'  uHìciale,  non  solo  un'  estesa 

struzione  tecnica,  ma  ancora  una   vasta  coltura  generale  militare,  e 

che,  ad  essa  annette  la  massima  importanza. 

11  tema  generale,  in  riassunto,  è  il  seguente: 

La  guerra  è  scoppiata  fra  due  Stati  le  cui  frontiere  sono  segnate 
dal  Weser  e  dal  Fulda. 

I  due  eserciti  principali  stanno  radunandosi,  quello  dell'  Est  al 
nord  di  fìrunsnvick,  quello  dell'  Ovest  a  Miinster.  Presso  Nordhausen 
vi  è  un  corpo  d'armata  dell'Est  pronto  a  mai'ciare;  i  due  reggimenti 
di  cavalleria  divisionale  furono  già  spinti  innanzi  sino  a  Duderstadt  e 
Leinefelde. 

Una  divisione  di  cavalleria  é  accantonata  a  Gòttingen  e  dintorni* 
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Il  corpo  d'armata  aopradetto  ha  per  «atidato  titi  prendere  V  ofTen- 
siva  allo  scopo  di  disturbare  la  radunata  deiravversario.  Il  suo  coman- 
dante intende  passare  il  più  presto  possibile  il  Weser  e  11  Fulda  a 
Miinden,  e,  oltre  alla  cavalleria  divisionale,  dispone  pure  di  una  divi- 
sione di  cavalleria. 

Gli  ufficiali  che  prendon  parte  alla  manovra  appartengono  tutti  al 
partito  Est. 

Questo  tema  fu  comunicato  agli  ufficiali  un'ora  prima  di  riunirli, 
e  in  pari  tempo  furono  avvertiti  che  nella  conferenza  gli  ufficiali  su- 
periori ed  i  capitani  avrebbero  dovuto  esprimere  verbalmente  i  loro 
apprezzamenti  su  cotesto  tema,  e  le  loro  idee  sul  compito  della  divi- 
sione di  cavalleria,  e  suir  ordine  relativo  da  compilarsi  per  la  me- 
desima. 

I  tenenti  invece  sarebbero  stati  interrogati  sopra  temi  derivanti 
dal  servìzio  dì  pattuglia. 

Dopo  la  conferenza  fu  diramato  l'ordine  per  la  divisione  di  caval- 
leria del  seguente  tenore: 

«1.  Vi  sono  truppe  nemiche  a  Arolsen. 

2.  11  X  corpo  d'armata,  il  18  alle  ore  6  del  mattino  raggiungerà 
il  Weser,  col  quartiere  generale  a  Miinden. 

3.  La  divisione  passerà  la  frontiera  domani  a  Miinden,  prendendo 
opportune  disposizioni  per  la  sicurezza  del  corpo  d'armata. 

4.  Le  brigate  0  e  P  invieranno  immediatamente  per  ciascuna 
due  uffiziali  allo  stato  maggiore  della  divisione,  per  ricevervi  le  istru" 
zionì  delle  pattuglie  che  dovranno  partire  questa  sera. 

5^  Il  carreggio  marcierà  al  seguito  della  divisione  sino  a  Volkmars- 
hausen. 

La  brigata  P  destinerà  un  uffiziale  per  condurlo. 
6<>  Dalle  ore  7  del  mattino  mi  troverò  alFavanguardia.  » 

E  qui  ha  principio  la  prima  giornata  di  manovra,  nella  quale  gli 
ufficiali  partirono  tutti  insieme  da  Gottingen.  Non  possiamo  peraltro 
riprodurre  intieramente  i  quesiti  posti  e  lo  svolgimento  ad  essi  dato;cp- 
però  ne  riportiamo  soltanto  alcuni,  sforzandoci,  nella  scelta  dei  mede- 
simi, di  presentare  un'idea  abbastanza  esatta  degli  intendimenti  dell'au- 
tore a  questo  riguardo. 

Fermata  ad  Ellershausen. 

DireUore  ■—  Tenente  T.,  lei  col  suo  squadrone  è  arrivato  pel  primo 
al  sito  di  radunata  della  brigata.  Che  fa? 

Tenente  T,  —  Io  vado... 
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Direttore  —  Vorrei  che  tulio  ciò  ctie  può  esser  detto  nella  forma 
di  ordine,  fosse  espresso  in  tal  modo. 

lenente  T.  —  Sergente  Z,  con  quattro  cavalli  vada  sino  a  quel 
rialzo  della  ferrovia,  e  di  là  copra  la  radunata  delia  brigata. 

Direttore  —  Questa  disposizione  è  necessaria  poiché  ogni  radunala, 
sìa  pure  coperta,  come  in  questo  caso,  da  squadroni  spinti  innanzi,  deve 
essere  protetta,  non  foss  altro  per  disturbare  le  paltuglie  nemiche.  Que- 
sto dovere  spetta,  senza  alcun  ordine,  al  comandante  della  prima  unità 
che  giunge  sul  posto. 

Fra  Kirch-Hnsch  e  Knallhiitte,  il  direttore  suppone,  che  la  brigata  N 
coirartiglieria,  sia  giunta  costì,  mentre  le  brigate  0  e  P  irovansi  an- 
cora indietro,  alla  distanza  di  3500  metri,  e  rivolto  al  maggiore  A» 
gli  dice: 

-—  Maggiore  A,  ella  vede  a  nord-est  di  Dransfeld  delle  bandiere;  esse 
segnano  una  brigata  nemica  che  sia  spiegandosi  contro  noi  a  circa  1800 
metri.  Le  bandiere  che  marciano  sopra  Dransfeld  a  2300  metri  da  qui 
segnano  le  teste  di  due  altre  brigate  nemiche.  L'artiglieria  di  Lei  ha 
questi  due  obbiettivi  nel  suo  campo  di  tiro. 

Maggiore  ^1.  volgendosi  al  comandante  rartiglieria  :  si  porti  avanti 
ed  apra  il  fuoco  contro  la  brigata  che  marcia  contro  di  noi  ;  e  ai  co- 
mandanti di  reggimento  :  Brigata:  Massa 

Direttore  —  Capitano  E.  (comandante  dell*  artiglieria)  il  Maggiore 
A,  le  ha  ordinato  su  quale  obiettivo  ella  deve  tirare;  ammetta  invece 
di  esseri)  pienamente  libero. 

Capitano  E,  ai  comandanti  di  batteria:  testa  di  colonna  a  destra, 
a  sinistr-front.  i^  batteria  fuoco  contro  la  brigata;  2*  batteria  fuoco 
contro  le  colonne  ad  ovest  di  Dransfeld.  Distanze  1,800  e  2,500  metri. 

Direttore  —  Sono  della  sua  opinione 

E,  per  amore  di  brevità,  ci  tratteniamo  dal  riportare  letteralmente 
il  testo,  resposto  sin  qui  essendo  bastevole  a  dimostrare  il  metodo 
seguito,  limitandoci  quindi  a  riassumere. 

Il  direttore  quindi  suppone  di  poi  che  le  due  brigate  avanzate 
vengano  airattacco,  e  al  maggiore  A.  che,  tosto  dato  Tordine,  aveva 
iniziato  la  carica,  fa  notare  ch'erasi  affrettato  di  troppo,  senza  aspet- 
tare che  rartiglieria  eseguisse  il  suo  compito. 

Al  comandante  deirartiglieria  chiede  poi  qual  risultato  possa  aver 
avuto  il  tiro  delle  sue  batterie,  e  questi,  calcolando  che  il  nemico  è 
rimasto  per  4  minuti   sotto  il  tiro  risponde,  che  in  base  agli  esperi- 
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mentì  dei  campi  di  tiro,  almeno  il  50  per  cento  dei  colpi  debbano  essere 
stati  efficaci.  Al  che  il  direttore  fa  notare  che  gli  ufficiali  d'artiglieria 
hanno  ragione  di  calcolare  gli  effetti  del  loro  tiro  secondo  i  risaltati 
delle  esperienze  di  tiro,  e  che  ciò  é  utile  a  sapersi  da  quelli  di  caval- 
lerìa. 

Il  direttore  quindi  suppone  che  le  due  divisioni  vengano  airattacca 
e  che  la  nemica  sia  respinta. 

E  qui  trova  l'occasione  per  rilevare  che  non  sempre  si  ha  spazio 
sufficiente  per  spiegare  la  divisione  Popra  tre  scliiere  e  quanto  im- 
porti che  i  capi  in  sott'ordine  agiscano  di  propria  iniziativa. 

A  proposito  del r  inseguimento  del  nemico  battuto  si  nota  che  in 
tale  operazione  è  d'uopo  sforzarsi  di  guadagnare  il  tianco  dell'av- 
versario. 

In  seguito  sono  studiati  alcuni  temi  per  pattuglio,  e  fra  questi  uno. 
in  cui  la  pattuglia  deve  passare  ilWeser  a  nuoto,  traendo  da  ciò  occa- 
sione per  una  proficua  discussione  intorno  al  passaggio  dei  corsi  di 
acqua. 

Al  termine  della  giornata,  il  direttore  distribuisce  parecchi  temi  da 
svolgere  per  iscritto,  e  precisamente: 

1<»  Tema  —  Per  un  ufficiale  superiore. 

Supposto:  truppe  nemiche  di  tutte  le  armi  sono  in  marcia  il  i8, 
venendo  da  Zierenberg. 

La  testa  ha  raggiunto  Weimar  alle  8  del  mattino.  La  S.  V.  quale 
comandante  degli  avamposti  possiede  una  grande  conoscenza  del  paese 
fra  Holzhausen  e  Simmershausen. 

Il  comandante  della  19^*  divisione,  giunto  alle  9  ant  a  Wilhelms- 
hausen,  le  domanda  in  qual  modo  debba  comportarsi  la  divisione  per 
eseguire  un  movimento  ofifensivo  all'ovest  di  Krickhagen,  per  occupare 
0  coprire  la  stretta  del  Fulda;  e  dove,  specialmente,  convenga  dirigere 
rartiglieria  divisionale. 

2^  Tema  ~  Per  un  capitano. 

Il  nemico  si  è  ritirato  sino  ad  Hohenkirchen,  che  occupa. 

Le  brigate  0.  e  N.  e  Tartiglieria  accantonano  a  Miinden  e  Wolk* 
marshausen.  Il  reggimento  L.  della  brigata  N.  bivacca  presso  Wilhels- 
hausen.  Il  reggimento  Q  è  agli  avamposti. 

Formulare  l'ordine  per  gli  avamposti. 
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3«  Tema  —  Per  un  tenente. 

Rappresentazione  grafica  della  marcia  della  19*  divisione  colla 
(asta  a  Wilhelshausen,  senza  la  cavalleria  divisionale.  Scala  airi  :  50.000. 

Qui  termina  la  prima  giornata  di  manovre,  e  noi  pure  ci  arre- 
stiamo, sembrandoci  che  da  essa  si  rilevi  ad  esuberanza  F  utilità  di 
questa  pregevole  pubblicazione.  Parecchi  temi,  e  fra  questi  taluni  da 
noi  sopra  menzionati,  a  qualcuno  sembreranno  forse  eccessivi:  ma  é 
d*uopo  persuadersi  che  Tuffìciale  di  cavalleria  non  ne  saprà  mai  di 
troppo.  Raccomandiamo  quindi  lo  studio  del  colonnello  Kònig  in  modo 
particolare  agli  ufSciali  delFarma,  che  conoscono  Tidioma  tedesco. 

B.  D. 

Mi  sembra  non  privo  d'interesse  che  la  Rimsta  di  Cavalleria  ri- 
porti questa  pagina»  tolta  dalle  «  Memorie  del  generale  Marbot  >  e  ri- 
ferentesi  alla  guerra  di  Spagna  nel  1810.  R.  P. 

«  Durante  il  soggiorno  che  noi  facemmo  a  Sobral,  fui  nuovamente 
«  testimonio  di  un'astuzia  di  guerra  usata  dagli  inglesi  ;  essa  é  di  tale 
«  importanza  che  credo  doverla  qui  riferire.  Si  è  spesso  detto  che  i  ca- 
€  valli  di  puro  sangue  sono  inutili  alla  guerra,  perchè  sono  rari,  co- 
«  slosi  e  ricliiedono  molte  cure,  talché  è  impossibile  formarne  un  reg- 
«  gimento  od  anche  uno  9(|uadrone.  E  non  é  infatti  in  questa  maniera 
«  che  gringlesi  se  ne  servono  in  campagna;  ma  essi  hanno  Tabitudine 
«  di  mandare  degli  ufficiali  isolati,  montati  su  dei  cavalli  da  corsa,  ad 
<  osservare  i  movimenti  dell'esercito  avversarli).  Questi  ufficiali  pene- 
€  trano  negli  accantonamenti  dei  nemico,  attraversano  la  sua  linea  di 
«  marcia,  si  tengono  sopra  i  fianchi  delle  sue  colonne  durante  intiere 
«  giornale,  tanto  quanto  occori*e  fuori  dalla  portata  del  fucile,  fino  a 
€  che  abbiano  acquistata  un'idea  precisa  del  suo  numero  e  della  dire- 
€  zione  che  segue  ». 


NOTIZIE  SULLE  CAVALLERIE  ESTERE 


Francia.  —  Adozione  di  una.  nuova  sciabola  di  oavalleria. 
—  Con  decisione  5  maggio  1898,  pubblicata  soltanto  nello  scorso  ot- 
tobre, fu  adottata  una  nuova  sciabola  per  la  cavalleria  leggera  deno- 
minata »  Sciabola  di  cavalleria  leggera  Mod.  1896  ».  È  in  tutto  simile 
a  quella  di  cavalleria  di  linea,  cioè,  ha  lama  dritta  a  punta  ad  un  sol 
taglio  ed  una  guardia  simmetrica  con  5  else:  ne  difTerisce  soltanto  per 
la  lunghezza  della  lama  che  è  di  m.  0,90  invece  di  m.  0,05.  La  scia- 
bola fin  qui  in  uso  era  alquanto  ricurva. 

Con  la  stessa  decisione  il  modello  di  sciabola  da  ufUciale  di  caval- 
leria, già  adottata  per  gli  ufficiali  dei  corazzieri  e  dei  dragoni,  è  esteso 
agli  ufficiali  dei  cacciatori  e  degli  usseri.  Anche  questa  è  a  lama  di- 
ritta a  punta  ad  un  sol  taglio  con  guardia  simmetrica  con  5  else.  La 
lama  può  avere  le  seguenti  lunghezze:  950  mm.,  900  mm.  e  850  mm. 
secondo  la  statura  dell'u  filciale. 

Svizzera.  —  ^'orsa  di  resistenza.  —  La  società  di  cavalleria  della 
Svizzera  Occidentale  organizzò  per  il  29  e  30  ottobre  una  corsa  di  resi- 
stenza: Lausanne-Bulle-Berne  e  ritorno  per  Mora t- A venche.^-Pa yerne- 
Yverdon-Echallens-Lausanne,  con  un  riposo  di  10  ore  a  Berna,  in  to- 
tale 200  chilometri.  Oltre  agli  ufficiali  di  cavallerìa  vi  erano  ammessi 
ufficiali  delle  altre  armi.  16  ufi^iciali  si  presentarono  al  concorso:  li  di 
cavalleria,  2  di  artiglieria,  2  veterinari  ed  1  medico.  Lo  stato  dei  ca- 
valli venne  constatato  air  arrivo  a  Losanna  e  una  seconda  volta  l'in- 
domani mattina.  Per  rassegnazione  dei  premi  si  doveva  tener  conto 
dello  stato  del  cavallo  e  del  tempo  impiegato  a  percorrere  Tintera  di- 
stanza. 1  16  ufficiali  arrivarono  a  Berna  nel  tempo  compreso  fra  6  ore 
e  29'  e  9  ore  e  25*.  Otto  cavalieri  per  indisposizione  dei  cavalli  o  altre 
ragioni  non  proseguirono  per  Lausanne.  Ecco  Tordine  d*  arrivo  degli 
altri  8,  colle  ore  impiegate  ed  il  numero  medio  dei  chilometri  percorsi 
in  un'ora. 

(Peso  inferiore  a  75  chilogrammi). 

1°  Primo  tenente  cav.  Blancpain  ore  15,01  Km.  in  un'ora  13,3 

2^  Tenente  cav.  Biihler                  >    15,15                »  13,2 

dP  Primo  tenente  art.  Ernst           »    i6,51                »  12,1 

4*  Primo  tenente  vet.  Longet        >    20,51                »  9,7 
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[Peso  di  75  chilogrammi  o  più). 

1<»  Tenente  cav.  de  Castell  ore  15,55      Km.  in  un*  ora  12,8 

29  Maggiore  veL  Dutoit  »  18,50                »  10,8 

3°  Maggiore  art.  Bellomy  »  18,55*/,            »  10,7 

4^  Capitano  cav.  Joliquin  »  20,29                <  9,8 

Germania.  —  A  complemento  delle  notizie  date  in  precedenti  fa- 
scicoli, riponiamo  qui  in  seguito  l'ordine  imperiale  in  data  3  agosto 
con  effetto  dal  1<>  ottobre  1898,  per  quella  parte  che  riguarda  la  rego- 
larizzazione delle  relazioni  di  servizio  deir ispettore  delle  rimonte  col- 
rispettore  generale  di  cavalleria. 

€  In  seguito  alla  proposta  fattami,  determino  quanto  segue  : 

€  La  divisione  rimonte  del  ministero  della  guerra  viene  sciolta;  in 
suo  luogo  viene  instituita  presso  il  Ministero  della  guerra  una  ispezione 
delle  rimonte  con  a  capo  rispetterò  delle  rimonte.  Gli  incarichi  di  que- 
st'ultimo rimangono  invariati,  però  a  complemento  del  mio  ordine  dei 
5  aprile  1898  le  sue  relazioni  di  servizio  coirispettore  generale  di  ca- 
valleria sono  regolate  in  modo,  che  rispettore  delle  rimonte  è  in  ob- 
bligo di  procedere  d'accordo  coirispettore  generale  nella  ripartizione 
delle  rimonte  e  di  informai*e questi  di  lutti  gli  importanti  avvenimenti, 
esperienze  e  varianti  che  riguardano  le  rimonte  In  par ticolar  modo  egli 
presenta  all'esame  dell'ispettore  generale: 

€  il  rapporto  annuale  delle  rimonte  dell'esercito,  il  rapporto  an- 
nuale sulle  condizioni  sanitarie  delle  rimonte  nei  depositi, 

<  il  prospetto  generale  dell'esistenza  cavalli  nell'esercito,  il  rias- 
sunto sulle  marce  di  resistenza. 

€  L'ispettore  generale  è  autorizzato  a  portare  a  immediata  cono- 
scenza dell'ispettore  delle  rimonte  le  esposizioni  di  rimonte  e  gli  in- 
citamenti che  avessero  luogo  in  occasione  delle  ispezioni,  che  egli  e 
rispettivamente  gli  ispettori  di  cavalleria,  a  norma  del  mio  ordine 
prima  citato,  sono  incaricati  di  eseguire;  egli  giudica  di  suo  arbitrio 
sulla  assegnazione  straordinaria  di  rimonte,  sin'ora  riservata  al  ministro 
della  guerra,  causata  da  straordinarie  perdite  di  cavalli  di  servizio. 

«  Non  consegue  da  ciò  che  l'ispettore  delle  rimonte  sia  dipendente 
dall'ispettore  generale  di  cavalleria. 

«  Guglielmo.  » 


NOTIZIE   VARIE 


Ferro  da  cavallo  senza  cliiodi  -  (DaWEcho  de  Paris). 

Questa  importante  questione,  a  tutta  prima,  pare  non  possa  avere 
una  soluzione;  si  è  infatti  poco  al  corrente  sugli  studi  che  si  vanno 
facendo  per  risolverla,  e  tutte  le  scoperte  ed  invenzioni  finora  fatte  allo 
scopo  di  sopprimere  i  chiodi  nella  ferratura,  non  hanno  avuta  pratica 
applicazione,  o  per  lo  meno  le  poche  prove  fatte  non  sono  riuscite. 

L*arte  della  ferratura  è  rimasta,  o  quasi,  stazionaria,  dal  tempo  in 
cui,  secondo  le  cronache,  Attila  fece  per  primo  ferrare  il  suo  cavallo 
di  guerra  con  ferri  di  bronzo. 

Gli  antichi  ignoravano  quest'arte;  ne  d  una  i>rova  la  descrizione 
del  carro  di  Nettuno  fatta  da  Omero,  che  lo  dice  tirato  da  cavalli  €  coi 
piedi  di  rame  »;  Virgilio  si  esprime  con  un  senso  quasi  eguale;  Gere- 
mia, predicendo  la  rovina  di  Gerusalemme  per  parte  dei  Romani,  dice 
che  le  loro  armale  arriveranno  montate  su  cavalli  «  dai  piedi  più  duri 
del  diamante  >.  Pare  quindi  (osse  allora  molto  ricercala  nel  cavallo 
la  durezza  deirunghia.  qualità  necessaria  ad  un  lungo  ed  utile  servizio. 

Gli  autori  latini  dicono  che  si  preservavano  le  unghie  dei  cavalli 
con  calzature  analoghe  a  quelle  impiegale  dagli  uomini,  e  legate  collo 
stesso  sistema. 

Il  primo  ferro  con  chiodi  che  abbia  un  certo  aspello  d'autenticità, 
sembra  sia  quello  scoperto  a  Tournai  nella  tomba  di  Childerico,  morto 
verso  la  fine  del  V<*  secolo.  Non  è  però  che  mollo  più  tardi,  verso  il 
X<*  secolo,  che  si  trova  una  precisa  indicazione  sulla  ferratura  nella 
<  Tattica  militare  »  dell'Imperatore  Leone  VK 

L'invenzione  della  ferratura  è  dunque  passata  inavvertita,  e  dopo 
la  sua  invenzione  non  ha  fatto  seri  progressi;  si  ferra  oggi  come  si 
ferrava  ai  tempi  di  Childerico  o  d'Attila,  con  questa  sola  differenza, 
che  ai  tempi  nostri  si  è  più  abili  e  provvisti  di  utensili  migliori.  Nes- 
suna invenzione  però  ha  finora  arrecato  una  trasformazione  radicale 
nel  metodo  in  uso,  per  far  sopprimere  i  chiodi  nel  ferrare  un  qua- 
drupede. 

La  soluzione  di  questo  problema  è  merito  dei  signori  Gontè  e  Re- 
nard di  Rennes:  finora  essi  non  sono  stati  favoriti  dalla  fortuna,  ma 
è  nostra  convinzione  che  fra  poco  la  loro  invenzione  si  generalizzerà 
ed  essi  potranno  ottenere  il  giusto  compenso  alle  loro  fatiche:  una  si- 
mile scoperta,  brevettala  in  tutti  i  paesi,  non  può  mancare  di  offrire 
un  immenso  sfogo  al  capitale. 

Le  regole  sulla  ferratura,  riposano  assolutamente  sulla  conoscenza 
della  struttura  del  piede  del  cavallo,  e  sulla  sua  elasticità.  E'  da  questa 
perfetta  conoscenza  che  è  naia  la  scoperta  del  ferro  senza  chiodi,  del 
quale  noi  diamo  qui  la  descrizione, 
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Fig.  i:  Ftg.  '. 


La  {.■•  i,  rapprcscnla  il  feno  pronto  per  essere  applicalo.  Esso  ai 
compone  di  un  lérro  oniniario  senza  sUmpo  pei  chiodi,  la  di  cui  bap- 
betia,  più  forte  di  una  ordinaria,  e  terminala  alla  sua  esiremilà  con 
uno  siampo  a  vile,  pocoacceniualo.ina  abbasunza  reaislenle,  sulqualo 
viene  ad  adattarsi  una  slanghetta  {x):  le  due  estremità  di  questa  stan- 
ghetta sono  terminale  esse  pnre  a  vile,  e  su  miestaeslremilà  vengono 
a  fiKsar^^i  le  branche  laterali  (/if  che  sono  solidamente  (issate  all'estre- 
mità delle  branche  del  lerro*"!. 

La  tifi.  2  rappresenta  il  lerro  applicato  al  piede:  essa  permette  di 
farsi  un'idea  della  semplicità  dell'applicazione  e  della  sua  perfetta  ade- 
renza. -—  Come  nella  ferratura  ordinaria  si  possono  applicare  i  ram- 
poni a  (ghiaccio. 

Le  prove  di  questo  nuovo  ferro,  hanno  dato  ottimi  risultali. 

Voi  sa  rizzandosi  l'ii^o  di  quesio  ferro  viene  lolla  la  possibilità  di 
irteli ifMl-il are,  ed  il  pericolo  clie  un  maniscalco  poco  abile  possa  in  qual- 
siasi nioilo  .izzoppare  nti  cavallo.  Lna  inchiodatura  le^^icra  obbliga  al 
riposo,  se  grave  può  produrre  la  zoppia  che  puO  degenerare  in  ascesso 
Cd  obbhgare  ad  un'opt' razione.  Basta  un  chiodo  troppo  grosso  oa  spi- 
».'oIi  troppo  vivi,  per  determinare  una  compressione  nel  tessuto  podo- 
illloso,  di  questo  tessuto  vivente  situato  sotto  la  parete  dell' unghia,  u 
produrre  un'emorragia  con  distacco  della  parete.  —  Il  chiodo  mal  pian- 
tato può  produri-e  un'inilammazione,  un  tumore,  da  coi  una  cura  pii> 
o  meno  lunga.  Tutto  ciO  non  rende  è  vero  inservibile  l'animale,  ma 
sono  tulle  cause  di  momentanee  malattie  che  rendono  inadoperabile  ii 
quadrupede  e  richiedono  molte  cure. 

Il  ferro  senza  chiodi,  oltre  ad  ovviare  a  simili  inconvenienti,  per- 
metterà l'uso  di  quadrupedi  (inora  inservibili,  ad  esempio  di  quelh  la 
di  cui  cornea  è  talmente  friabile  die  ì  chiodi  soli  bastano  a  produrvi 
spaccature. 

Chiuderemo  qui  l'enumerazione  dei  benefizi  del  nuovo  ferro  senza 
chiodo,  che  oltre  i  meriti  della  ferratura  a  freddo  dispensa  dal  con- 
durre alla  forgia  i  cavalli  nervosi  o  irascibili,  permette  di  ferrare  in 
qualsiasi  fiosto  con  una  semplice  chiave  terminata  all'altra  estremila 
a  foggia  di  cacciavite,  evita  il  pericola  di  bruciare  troppo  la  suola  del 
piede. 

La  cavalleria,  l'artiglieria,  gli  stabilimenti  di  vetture,  ecc.,  trove- 
ranno in  tal  scoperta  la  facilità  di  rilferrare  i  quadrupedi  con  semplici 
ferri  di  ricambio,  ed  ovvieranno  ad  un  gran  numero  di  indùponibili 
per  perdita  dì  ferri;  restando  ancor  più  facile  l'apphcazione  dei  ram- 
poni a  ghiaccio  alle  estremila  delle  branche  del  lèrro,  nelle  quali  può 
venir  praticato  all'uopo  una  chiocciola  atta  a  ricevere  facilmente  il 
rampone. 

Dal  punto  di  vista  economico,  tale  ferratura  è  resistente  quanto 
quella  coi  chiodi,  e  il  loro  prezzo,  quando  si  potranno  costrurre  su 
vasta  scala,  sarà  presso  a  poco  eguale. 
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ecrologio 


Il  17  dello  scorso  novembre  moriva  in  Bricherasio  il  cav.  Vittorio 
Ricca  di  Castelvecchio,  capitano  nei  Lancieri  Vittorio  Emanuele. 

Noi  io  avemmo  compagno  di  studi  ed  amico.  L'immatura  sua  line, 
alla  vigilia  quasi  deirambiia  e  meritala  promozione,  ci  ha  colpiti  e  pro- 
fondamente commossi.  Mandiamo  l'espressione  del  nostro  vivo  e  sin- 
cero compianto  all'addolorata  famiglia  ed  al  reggimento,  al  quale,  col- 
grado  di  capitano,  apparteneva  da  più  di  11  anni  e  dove  era  tenuto  in 
grande  stima  per  il  suo  elevato  carattere,  per  l'alto  e  nobile  sentire 
e  per  la  passione  che  nutriva  per  Tarma. 


A  soli  22  anni,  da  una  insidiosa  malattia,  cui  non  fu  valido  scudo 
la  fiorente  giovinezza,  veniva  rapito  il  27  novembre  all'amore  dei  suoi 
ed  all'affetto  dei  compagni  il  sottolenente  Gaetano  Volpino  dei  cavalleg- 
geri  di  Lucca,  allievo  del  corso  di  Tor  di  Quinto. 

Gli  udiciali  allievi,  insieme  al  Direttore  del  corso,  maggiore  Thaon 
di  Revel  ed  al  tenente  generale  Mgynoni  d'Intignano,  Ispettore  dell'arma, 
resero  al  caro  estinto  l'estremo  tributo,  accompagnandone  la  salma  a 
Campo  Verano.  T. 


PARTE  UFFICIALE 

iXovembre  ISOSy 


Destinazioni,  Trasferimenti,  Nomine  ecc. 

Solina  cav.  Gaspare,  maggiore  di  cavalleria  in  aspettativa,  collocato  a 
riposo,  inscritto  nella  riserva,  e  nominato  cavaliere  nell'Ordine  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Regio  Decreto  29  settembre  1898. 

Brancaccio  di  Carpino  cav.  Alessandro,  colonnello  comandante  Savoia 
cavalleria,  collocato  in  disponibilità.  R   Decreto  19  ottobre  1898. 

Del  Re  cav.  Antonio,  maggiore  (relatore)  Savoia  cavalleria,  esonerato 
dalla  carica.  Delerm.  Ministeriale  8  novembre  1898. 

Spada  cav.  (ìiovanni,  maggiore  Savoia  cavalleria,  nominato  relatore. 
Detei'm.  Ministeriale  8  novembre  1898. 

Belloni  sig.  Giuseppe,  tenente  di  cavalleria  in  aspettativa,  richiamato 
in  servizio  nei  cavalleggeri  d'Alessandria.  R.  Decreto  25  ottobre  1898. 

Penna  sig.  Enrico,  tenente  Genova  cavalleria,  collocato  in  aspettativa 
per  infermità.  R.  Decreto  25  ottobre  1808. 

Pezzani  nob.  Antonio,  capitano  Savoia  cavalleria,  collocato  in  aspetta- 
tiva per  motivi  di  famiglia.  Regio  Decreto  30  ottobre  1898. 

Giunti  sig.  Leonardo,  tenente  di  cavalleria  in  aspettativa,  richiamato  in 
servizio  nei  cavalleggieri  di  Lucca  (10°).  R   DetM'eto  30  oltob.  1898. 

Leggiadri  Gallani  conte  di  Belvedere  sig  Guido,  capitano  (aiutante  mag- 
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giore  in  1^)  nei  lancieri  di  Aosla,  esoneralo  dalla  carica.  Determ. 
ministeriale  10  novembre  1898. 

Glivio  sig.  Luigi,  capitano  lancieri  di  Aosta  \&*),  nominato  aiutante  mag- 
giore in  1^  Delerm.  Ministeriale  10  novembre  1898. 

Luserna  di  Campiglione  sig.  Enrico,  tenente  lancieri  Vittorio  Emanuele, 
ufficiale  d'ordinanza  del  tenente  generale  cav.  Heusch,  già  ooman- 
danie  la  Divisione  militare  di  Livorno,  esonerato  dalla  carica.  De- 
terminazione Ministeriale  10  novembre  1898. 

Pancamo  sig.  Salvatore,  tenente  cavalleggeri  di  Foggia,  nominato  uffì- 
ciale  d'ordinanza  del  tenente  generale  conte  Ponza  di  San  Martino» 
comandante  la  Divisione  militare  di  Livorno.  Determ.  Ministeriale 
10  novembre  1898. 

Toso  cav.  Cesare,  tenente  regie  truppe  d'Afìrica,  trasferito  lancieri  Vit- 
torio Emanuele  (10®;.  Determ.  Ministerialo  10  novembre  1898. 

Costa  Regbini  conte  Guido,  sottotenente  Genova  cavalleria,  trasferito 
Piemonte  Reale  cavallerìa.  Determ.  Ministeriale  10  novembre  1898. 

Castelli  cav.  Giovanni,  tenente  colonnello  Savoia  cavalleria,  collocalo  in 
posizione  ausiliaria  per  età.  Regio  Decreto  25  ottobre  1898. 

Manfredini  sig.  Luigi,  tenente  cavalleggeri  di  Padova,  comandato  alla 
scuola  militare.  Delerm.  Ministeriale  17  novembre  1898. 

D'Oncieu  de  la  Balie  sig.  Alessio,  tenente  cavalleggieri  di  Vicenza,  ira- 
sferito  scuola  militare.  Determ.  Ministeriale  17  novembre  1898. 

Magistrati  sig.  Pietro,  lenente  cavalleggeri  di  Lodi,  ufficiale  d'ordinanza 
del  tenente  generale  nobile  Fecia  di  Gossato,  comandante  la  divi- 
sione militare  di  Cuneo,  esonerato  dalla  carica.  Determ.  Ministe- 
riale 17  novembre  1898. 

Carrassi  Del  Vìllar  sig.  Tancredi,  sottotenente  cavalleggieri  di  Mon- 
ferrato, nominato  ufficiale  d'ordinanza  del  tenente  generale  nobile 
Fecia  di  Cossato,  comandante  la  Divisione  militare  di  Cuneo.  De- 
terminazione Ministeriale  17  novembre  1898. 

De  Virgiliis  cav.  Carlo,  maggiore  di  cavalleria  in  aspettativa,  richia- 
mato in  servizio  nei  cavalleggeri  di  Saluzzo.  Regio  Decreto  3  no- 
vembre 1898. 

Andolfatto  sig.  Nicolò,  tenente  cavalleggeri  di  Catania,  collocalo  in  aspet- 
tativa per  molivi  di  famiglia.  Regio  Decreto  12  novembre  1898. 

Politi  sig.  Alfio,  sottotenente  cavalleggeri  di  Alessandria,  dispensato  a 
sua  domanda  dal  servizio  attivo  permanente  ed  iscritto  col  suo 
grado  nel  ruolo  degli  ufficiali  di  complemento  di  cavalleria.  Regio 
Decreto  13  novembre  1898. 

Per  la  Direzione 

//  Maggiore  di  Cavalleria 

Giovanni  Tar.n'ASSI,  incaricato. 
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